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Oiiov.     Coitiin.     (j[3ÌUi5CI)|)C    iiaZZÙXO     (^«-piaalo     «f    XatPameulo 

Onov.    OlLatoiie    ([^abriclc     iiaUCllt     c^    (Deputato 

Gomiti.     KjjffrtClC     ^(ì((l(C     C^oiiitatuiiiixaaUo     al     tipo^o 


moreucli  |jignori, 


8ii  occaóioiie  cA  luoiiuuiciiio  luiiatraio  \n  C^aóetta  net 
l8]g  affiffuòl^c  ìiiqcguete  ©av.  CUtgl  UaTtUitellt, 
iui  vciiiie  Ili  uieiile  ci  ptitMicate  iiitlo  cjiiet  one.  iteli  ovDt- 
ciaivio  oett  cAoitiiuiixiata  òi  i^iiivciiiva  iitiotiio  culìcb  uevihcci' 
^ioiie  uM  attuale  Oiaieóa  cet  pio  Xttoao,  ^icotoaiico  cóóa 
ttua  uelte  opete  più  tette  ui  mieli  tuqeaiio  puviieQiato,  cioè 
a  taqioiie  vieti  uetto  L/apo-òciioia  oelt  atcwttetttita  tiapoie- 
taiia    tieiio    ócotóo    óecoto, 

cJljbi  acctiiqevo  a  ócttvete  una  uiouoqtajta  cotteOata  oei 
oocuiueuti  ^iuvetiutt,  cjuauco  auuci  e  coutpaqtn  Oi  V/Hizio 
ili»    piemutatoiio    ao  lucuaiat'tie  la  puttltcaxtoue  pet-    Oat^'e 


al  favotc  maqqicte  eòlcuòioiic,  tocccoqiicudo  e  tDiiMnicotiioo 
ptite  iuiìo  ami  cl;>e  o  iiiieteòóanle  6i  joóòe  óctitio  pct  lo  pocó- 
òato  ,  0  joòòe  -tiiUotct  lueailo  òiilioc  C^aòct  oeti  ovoiiiiiuixioc/lct , 
inaóóiiiie  qiiaiito  cotitcìicvotòi  iiei  d\eqi  Oatpioiiii  c/biiqioiiii 
coiiòetvctti  liei  iioòtto  cllD'tC'Kitvio  ,  atlcòo  li  t^ióveqiio  qeiictaie 
pet    qu    òiiioi    òlot^ici. 

>v  liiip'teòa  lioii  cicc  usile  più  jaciii,  iiioo  aita  piit^  ime 
miiiiòi  a  couipiiai:e  mia  iiioueòta  >taccoiia  oi  òlottoi  ^icotoi 
e  oocuiiimih  itiiotiio  ai  iioòtto  Oòpi2:io  e  piii  òpeciaiuieiile 
di  alleili  ^elaiivi  aita  òiia  Oiiieóa  aiitica  e  iiiodei^iia,  aue 
uivetòe    Opete    pie    ut    eòòo    eòetcìlaie ,    qiiau    ii    UDaiico    e 


ali  Oópedaii,  la  ciiuola  cei  Itova/lclii,  il  Oouòetvalotio  e 
i  cll:5liiiiualo.  ci  Gè  oiiiiòi  iaiuiii  caìi  òlaliòlici  con  un  la- 
pioo  cenno  ònlle  tctnic  viceuoe  cubile  uall  Uòpixio  alti^a- 
vetòo    1    6ci    òecoii    citcoo    oeila    òiicc    ebibìenxa. 

cjadÌIwcliwo  aile  òtanipe  tal  uiòauotno  iavoto,  tepntai 
imo  uovete  ojimlo  ai  (e  oS.  fex.  Oll.uie,  cbe  -tante  cnic 
ptofonoono  oqqi  net  teqqete  òi  oeqiiaineute  te  òotti  uell  im- 
portante rjòtitnto  ,  anantanaouii  ci^e  col  loto  illnòtt^e  nome 
poteòòe    ti    into    tibto    venit'    ineqtio    patrocinato. 

cilolia  pocbea.2a  oeti  ittaeqno  nel  trattate  òl  qtave  at- 
aontento,    òpeto  ònpplità    la    teniqna  tnuutcteuxa    vetòo  cm, 


oiòltalto  oalle  coutiiiiie  cute  ui  un  piitfclico  mn^io,  eWc 
a  cuote  ai  taccoaiiete  e  potte  lu  otutiie  cjiiaiito  poievco 
Jticotaate  ól  ataituioòo  moiiuuteiiic  ,  ctae  ,  òe  in  aioua  oeiioc 
catità  cittaoiua  e  aeiioc  pctii^^ia  iioòttoo  nei  teiiipi  aiioati, 
uoii  è  Ut  laiuot-  illòtto  e  uecoto  pet  la  civiiià  dei  ieuipi 
ptcóeiiti. 

cJllbi    ctcoaiio    iiitccuto, 


(JòdL  $$.  gg.  Sff. 


G.  BATTISTA  D'  ADDOSIO 


GAF^O   I. 

Origine  e  fondazione  della  Casa  dell'Annunziata 
di  Fiapoli 

Sulla  leggenda^  riportata  dagli  scrittori  di  cose 
patrie ,  intorno  all'  epoca  precisa  in  cui  fosse 
stata  fondata  la  primitiva  Casa  e  Chiesa  del- 
l' Annunziata,  non  ci  fu  dato  rinvenire  auten- 
tici documenti  che  valessero  a  stabilirla  con  cer- 
tezza irrevocabile  nel  modo  da  essi  indicato, 
mancando  del  tutto  scrittori  coevi^  i  quali  con  la 
loro  testimonianza  avessero  potuto  almeno  ga- 
i*entire  la  veridicità  del  racconto. 

Il  de  Falco,  il  Contarino,  il  d'Eugenio^  il  de 
Dominici  ,  il  Sasso  ed  in  fine  il  Celano  \  che 


Vedi  Appendice,  Documenti  N.»  1.  11.  IH.  IV.  V.  VI. 
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scrìssero  dopo  il  1500,  riferiscono  il  fatto  su  per 
giù  nel  seguente  modo: 

((  Uno  o  due  Cavalieri  Napoletani  della  Piazza 
(c  di  Capuana,  e  della  nobile  famiglia  Scondito, 
((  Niccolò  e  Giacomo ,  dopo  aver  sofferta  una 
((  lunga  prigionia  di  sette  anni  nel  Castello  di 
((Montecatini  in  Toscana,  per  esserne  stati  li- 
((  berati  da  un  voto  fatto  alla  Vergine,  determi- 
((  narono,  ritornando  in  patria,  di  edificare  una 
((  Chiesa  in  onore  della  SS.  Annunziata ,  e  ciò 
((  avvenne  neiranno  1304  sotto  il  Regno  di  Carlo 
((  II  d'  Angiò.  » 

((  Giunti  in  Napoli^  sciolsero  il  voto,  facendosi 
((  cedere  dal  loro  amico  e  compagno  Giacomo 
((  Galeota  un  pezzo  di  terra  nel  luogo  detto  il 
((  MalpassOj  ed  ivi  eressero  una  Chiesa  ed  Ospe- 
((  dale ,  e  propriamente  nel  sito  di  rincontro  a 
((  quello  ov'  è  posta  l' attuale  Casa  dell'  Annun- 
((  ziata,  per  essere  stato  quel  luogo  ceduto  alla 
((  Regina  Sancia  nel  1343,  per  ingrandire  il  con- 
((  tigno  Monastero  della  Maddalena.  » 

In  simil  guisa  vien  pure  ricordata  F  origine 
della  Santa  Casa  in  due  Libri  Patrimoniali  che 
si  conservano  nel  nostro  Archivio,  l'uno  del  1600, 
l'altro  del  1609  \ 

Tale  versione  però  non  fu  ritenuta  esatta,  poi- 
ché altri  scrittori  antichi  e  moderni  cercarono 
modificarla  se  non  in  tutto  in  parte,  quanto  al- 
l' epoca,  e  taluni  fino  a  rivocarla  in  dubbio^  al- 


Vedi  AppendicG,  DociimcMiti  N."  \U 


meno  per  quel  che  concerne  gli  Scondito.  Ed 
a  convincersene  basterà  leggere  ciò  che  n(^, 
riferisce  il  Capaccio  ^ ,  confermato  dagli  stessi 
Governatori  del  pio  Luogo  in  un  Memoriale  a 
stampa  del  1724,  presentato  al  Papa,  per  otte- 
nere la  sua  sanzione  alla  famosa  Magna  con- 
cordia con  i  creditori  dell'  ex-Banco  di  A,  G.  P.  '\ 
non  che  quanto  ne  hanno  scritto  il  Summonte, 
il  CoUenuccio ,  il  Chioccarelli  ed ,  in  tempi  a 
noi  più  vicini,  1'  Abate  Scherillo  e  la  egregia 
Duchessa  dì  Ravaschieri  ^ 

Tutti  costoro  sostengono  che  i  fratelli  Scondito 
avessero  fatto  parte  della  battaglia  di  Monteca- 
tini avvenuta  nel  1315^  e  che  quindi  la  Chiesa 
dell'Annunziata  fosse  stata  eretta  nel  1322. 

In  tale  stato  di  contraddittorie  affermazioni  in 
ognuno  sorge  spontaneo  il  desiderio  di  appro- 
fondir le  ricerche  per  stabilire,  se  possibile,  con 
maggiore  esattezza  la  verità  dei  fatti.  Ma  non 
sempre  alla  tenacità  dei  propositi  risponde  la 
riuscita,  e  quindi  non  dee  recar  maraviglia  se 
oggi  allo  storico  della  Casa  dell'Annunziata  torni 
malagevole  squarciare  il  velo  dei  vari  secoli  di 
esistenza  della  stessa,  senza  poterne  comprovare 
esattamente  la  sua  origine. 

Innanzi  tutto  non  si  può  ritener  buona  la 
opinione  di  coloro  che  ne  fanno  rimontare  la 


'  Vedi  Appendice,  Documenti  N.°  Vili. 
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fondazione  al  1304  asserendo:  (c  essere  siali  (jll 
((  Scoìiclilo  per  sette  anni  in  dura  prigionia  nel 
((  Castello  di  Montecatini  per  le  guerre  aove- 
(c  nule  tra  Carlo  II  d' Angiò  e  la  Toscana  » , 
quando  dalla  Storia  non  risulta  guerra  alcuna 
sotto  il  regno  di  re  Carlo  contro  la  Toscana, 
tranne  l' assedio  di  Pistoia,  che  fini  con  la  presa 
di  questa  città  nel  maggio  1305  K  Ammesso 
che  gli  Scondito  avessero  fatto  parte  di  questa 
spedizione,  sarebbe  stato  nel  1305  che  avi'ebbe 


'  Vedi  Arclùvio  Storico  Napoletano.  Anno  VII.  1882,  fol.  210.  Mi- 
NiERi-Ricci.  (Roberto  Duca  di  Calabria).  «  Nel  30  dicembre  di  que- 
«  sfanno  (1304)  Roberto  si  preparava  a  passare  in  Toscana  cum  plu- 
«  rimum  fidelium  decenti  et  li(jnorabili  comitiva  in  iavorem  et  auxilium 
((  devotorum  Sancte  Romane  matris  Ecclesie  e  di  suo  padre  Carlo;  dov(^ 
u  nel» mese  di  maggio  dell'  anno  seguente  1305  in  aiuto  dei  Fiorentini 
((  fu  air  assedio  ed  alla  presa  della  Città  di  Pistoia.  In  questa  impresa 
<(  le  300  lance,  e  la  gran  quantità  di  fanti  condotti  dal  Duca  di  Cala- 
((  bria  Roberto  combattendo  valorosamente  contribuirono  in  gran  parte 
«alla  vittoria:  parecchi  di  quei  Cavalieri  ebbero  i  cavalli  morti  nella 
<(  mischia,  ai  quali  re  Carlo  fece  pagare  254  fiorini,  16  scellini  e  8  de- 
ce nari  per  rivai ersene  e  supplire  quelli  in  captione  Civitatis  Pistorii 
((  et  occisorum  intra  civitatem  ipsam  in  ducalibus  servitiis  per  hostes; 
((  ed  in  Toscana  restava  tuttavia  Roberto  a  militare  nel  luglio  dell'anno 
«  stesso  1305.  (Reg.  Ang.  1304,  fol.  59). 

Vedi  pure  il  Muratori:  Annali  d' Italia.  Voi.  II.  fol.  705,  anno  1305. 

((  Era  in  questi  tempi  la  Città  di  Pistoia  un  buon  nido  dei  Bianchi 
«  ossia  dei  Ghibellini  di  Toscana  e  temendo  i  Fiorentini  che  crescesse 
a  la  di  lei  potenza  con  1'  aiuto  dei  Pisani  Aretini  e  Bolognesi  tutti  al- 
ce lora  di  parte  Ghibellina,  pregarono  il  re  Carlo  II  di  mandare  loro 
u  per  capitano  uno  dei  Principi  suoi  figliuoli.  Spedi  egli  Roberto  Duca 
((  di  Calabria  nel  mese  di  aprile  con  300  lance  e  molta  fanteria  di 
u  Aragonesi  e  Catalani  ,  gente  a  lui  somministrata  da  Giacomo  re 
((  d'  Aragona  suo  genero.  Ricevuto  questo  rinforzo  i  Fiorentini  nel  24 
«  maggio  con  tutte  le  loro  forze  andarono  ad  assediar  Pistoia  dall' un 
«  lato  e  i  Lucchesi  dall'altro:  vi  stettero  sotto  più  mesi.  (Gio.  Villani 
«  Lib.  8,  cap.  82,  Istorie  Pistoiesi,  Tom.  il.  Rer.  Ital.)  ». 


—   I! 


avuto  luogo  la  loro  prigionia;  e  poiciiè  dicoiid 
fosse  durata  setto  anni,  eos\  non  prima  del  1312 
avrebbero  potuto  ritornare  in  patria. 

Clio  se  volesse  ritenersi  il  1304  come  epoca 
certa  del  loro  ritorno,  bisognerebbe  rimontare 
al  1297  ;  ed  in  tale  anno  non  solo  gli  storici  non 
accennano  al  menomo  fatto  d'armi  in  Toscana, 
ma  quanto  da  un  documento  inedito  riportato 
dal  de  Lellis  i-isulta  che  nel  giugno  1298  il 
Nicola  Scondito,  che  indubbiamente  vuoisi  es- 
sere stato  prigioniere,  trovavasi  in  Napoli  a  fai- 
parte  di  una  riunione  di  Cavalieri  della  Piazai. 
di  Capuana ,  nella  quale  egli  era  ascritto  ti'a  i 
Valletti^  non  essendo  ancora  Cavaliere  '. 

D' altronde  la  guerra  in  cui  presero  partc>^ 
i  Cavalieri  napoletani  al  numero  di  500,  tra'quah 
è  a  supporre  fossero  stati  gli  Scondito,  o  lo  Scon- 
dito, sarebbe  quella  del  1315  descritta  dal  Sum- 
monte  e  dalla  Cronaca  di  Giovanni  e  Filippo  Vil- 
lani ^  non  che  da  altri  storici  Fiorentini,  tra'  quali 
il  Macchiavelli. 

Infatti,  nella  Raccolta  del  Diplomi  Pisani  pel 
Cavalier  Flaminio  dal  Borgo  (Pisa  1765,  fol.  221) 
vien  riportato  il  Trattato  parziale  di  pace  tra 
Roberto  re  delle  due  Sicilie  e  la  Repubblica  Pi- 
sana in  data  12  agosto  1316,  per  Notar  Gelardo 
Pisano,  col  quale  si  rimiova  quello  del  1314,  e 
nell'articolo  Nova! io  pacis  cosi  si  esprime: 


Vedi  Anpeiidicc,  Documenti  N."  XV. 
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«  Et  vassalli  et  subditi  seu  subiecti  praefati 
<(  Domini  Regis  recipiant  et  habeant  amicales 
<(  tractationes,  habilitates  honores  et  Logias  et 
((  ConsulesinCivitates  Pisarum  et  terris  subiectis 
<(  eidem  consuetos  hactenus  sicut  bonis  pacatis- 
<(  que  temporibus  bone  memorie  Dominorum 
((  Caroli  primi  et  secundi  Regum  Sicilie  Pa- 
ce rentum  dicti  Domini  nostri  Regis  Roberti,  et 
((  suo  exitit  observatum.  » 

Ed  al  fol.  323  di  detti  Diplomi  è  pure  letteral- 
mente trascritto,  sotto  la  data  quarto  idus  maii 
1318,  Indie,  XIV,  il  Trattato  della  pace  generale 
concluso  in  Napoli  e  con  la  mediazione  di  re 
Roberto  in  fra  la  Repubblica  Pisana  e  sua  parte 
Ghibellina  e  tutte  le  Comunità,  Signorie  e  terre 
di  parte  Guelfa  toscana ,  stabilendo  sempre  in 
ambo  i  Trattati  un  articolo  speciale  per  la  re- 
stituzione dei  prigionieri  «  de  Captivis  reta- 
xandis.  » 

Se  dunque  gli  storici,  quali  il  Macchiavelli,  il 
Muratori,  il  Cantù,  non  parlano  di  guerra  alcuna 
avvenuta  tra  la  Toscana  e  re  Carlo  II  d' Angiò; 
se  nel  Trattato  del  1316  si  elogiano  i  tempi  di 
pace  dei  re  Cario  I  e  II  d'  Angiò,  niun  dubbio 
che  gh  Scondito,  se  fatti  prigionieri,  abbian 
dovuto  senz'altro  far  parte  di  quella  falange  di 
500  Cavalieri  napoletani,  inviati  nel  1315  a  Fi- 
renze con  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Ro- 
berto, e  che  sventuratamente  furono  battuti  da 
Uguccione  della  Fagiuola,  o  per  dir  meglio  dalle 
sue  genti  capitanate  dal  valoroso  Castruccio  Ca- 


stracani  \  nella  memoranda  battaglia  dei  29  ago- 
sto detto  anno  ^ 

Parrebbe  quindi  che  gli  Scondito  fossero  stati 
nel  numero  di  questi  prigionieri  detenuti  nel 
Castello  di  Montecatini  dall'agosto  1315  all'ago- 
sto 1316,  quando  fu  stipulato  il  Trattato  di  pace 
parziale  tra  la  Repubblica  Pisana  e  il  re  delle 
due  Sicilie,  in  cui  fu  convenuto  il  rilascio  dei 
prigionieri:  o  anche  quando  tale  Trattato  non 
avesse  avuto  la  sua  piena  esecuzione,  bisognerà 
convenire  che  la  liberazione  dei  prigionieri  fosse 
senz'altro  avvenuta  mercè  la  stipula  dell'altro 
Trattato  di  pace  generale  del  maggio  1318.  Ma 
neir  un  caso  o  nell'  altro  svanirà  sempre  1'  as- 
serta  prigionia  di  sette  anni. 

E  varrebbe  a  confermare  di  aver  gli  Scon- 
dito fatto  parte  della  spedizione  del  1315  quel 
che  si  legge  nelle  Memorie  Storielle  di  Biagio 
Aldimari  (Consigliere  per  la  Maestà  Cattolica 
nel  supremo  Consiglio  del  Castello  Capuano)  e 
propriamente  nel  Libro  delle  Famiglie  Nobili^ 
pag.  738: 

(c  II  re  Roberto  esorta  il  ministro  di  Terra  di 
((  Lavoro,  dell'Ordine  dei  Minori^  acciò  conceda 


'  Macchiavelli.  Vita  di  Castraccio  Castracani. 

^  Vuoisi  che  in  tale  battaglia  rimanessero  estinti  Carlo  figlio  del 
t*rincipe  Filippo,  Pietro  altro  fratello  di  re  Roberto  ,  il  Conte  Carlo 
di  Battifolle  Vicario  di  detto  re  a  Firenze  e  Biasio  d' Alagona  con 
molti  altri  personaggi  ,  non  che  il  figlio  dello  stesso  Uguccione,  fa- 
cendosi ascendere  a  duemila  il  numero  dei  morti  ed  a  1500  quello 
dei  prigionieri.  (Camera :  Annali,  1315,  fol.  226). 


«  licenza  al  Frate  Marino  Tortella  di  conferirsi 
((  con  un  suo  socio  nelle  parti  della  Toscana  per 
«  liberare  dalle  carceri  Niccolò  Scondito  carce- 
((  rato  dai  Ghibellini  nel  1315.  » 

Una  novella  pruova^  per  non  poter  ammettere 
la  Chiesa  dell'  Annunziata  come  fondata  da- 
gli Scondito  nel  1304,  si  rinviene  nel  Diploma 
di  Carlo  Illustre  del  15  dicembre  1318,  riportato 
negli  Annali  di  Matteo  Camera,  e  del  quale  una 
copia  se  ne  conserva  nel  nostro  Archivio  \ 
Da  tal  documento  raccogliesi  che  in  queir  epoca 
i  Maestri  della  Congregazione  della  SS.  Annun- 
ziata sopra  nmro  chiedevano  al  re  la  espropria- 
zione di  un  fondicciuolo  di  tal  Tommaso  Coppula 
servendo  per  la  costruzione  della  Chiesa  ed 
Ospedale ,  che  essi  Confrati  facevano  eseguire 
con  elemosine  dei  fedeli:  (c  ut  cum  ipsi  Ecclesiam 

construi  faciant  et  hospitale  similiter de 

elemosinarla  erogatione  fideliwn .  . ortum 

contiguum^  sine  quo  perfìci  nequit  pium  opus  » 
sono  le  parole  del  Diploma. 

Epperò;  se  nel  1318  già  trovasi  costituita  una 
Confraternita  della  SS.  Annunziata,  a  cui  pre- 
mura si  edificava  la  Chiesa  e  lo  Spedale,  e  nel 
Diploma  non  si  accenna  menomamente  agli  Scon- 
dito^ bisognerà  convenire  che,  o  costoro  non 
avessero  avuto  parte  alcuna  alla  edificazione 
della  Chiesa  ed  Ospedale,  od  al  massimo  che  il 
loro  voto  si  fosse  limitato  ad  erigere  una  piccola 

'  Vedi  Appendice,  Documenti  N."  XVII. 


—  In- 
cappella alla  Vergine  cU^ir  Annunziata  in  ciucci 
sito,  ove  per  devozione  di  taluni  fanciulli  se  ne 
venerava  un'  immagine. 

E  tale  congettura  sarebbe  avvalorata  da  un 
posteriore  Diploma  d(^llo  stesso  Carlo  Illustre 
degli  8  marzo  1320  \  col  quale^  nel  porre  sotto 
la  sua  Reale  protezione  la  Chiesa  e  l' Ospedale 
dell'Annunziata,  soggiunge:  rjuae  Neapoli  de 
novo  construihtr;  e  da  quanto  sul  riguardo  nìolto 
dottamente  riferisce  il  de  Lellis  nel  suo  prege- 
vole manoscritto  conservato  nella  Biblioteca 
Nazionale  ^ 

Dal  fin  qui  detto  risulterebbe  se  non  erronea 
])er  lo  meno  non  comprovata  l'opinione  di  coloro 
che  fanno  rimontare  l'istituzione  della  Santa  Casa 
al  1304  e  per  opera  dei  fivatelli  Scondito;  e  che 
a,  voler  in  qualche  modo  conciliare  tutto  quel 
che  in  proposito  vien  riportato  dai  diversi  autori 
con  quel  che  risulta  dai  documenti  uflfìciali,  bi- 
sognerebbe conchiudere  che  forse  nel  1316^,  o  in 
(|uel  torno,  dagli  Scondito  tornati  da  Monteca- 
tini si  fosse  costruita  una  piccola  Cappella  de- 
dicata all' Annunziata,  e  che  nel  1318,  costituitasi 
una  Confraternita,  questa  con  le  proprie  obla- 
zioni e  con  quelle  dei  fedeli  avesse  dato  mano 
a  costruire  una  Chiesa  con  Ospedale,  che^  non 
compiuta  nel  1320,  o  ingrandita,  si  fosse  esple- 
tata nel  1322;  alla  quale  epoca  il  Summonte,  il 


Vedi  A])1)OikIìco,   DucniimMiti   X/'  XVll. 
»  »  )>  0     XVI  11 
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Chioccarelli  ed  altri  assegnano  la  fondazione 
della  primitiva  Chiesa  dell'Annunziata. 

Un  altr'  ostacolo  a  far  adottare  completamente 
siffatta  versione  s' incontrerebbe  nelF  assertiva 
del  Sasso  e  del  de  Dominici,  allorché ,  parlando 
della  vita  dei  Fratelli  de  Stefani  e  di  Masuccio  II, 
assicurano  (c  che  gli  Scondito  avessero  dato  in- 
«  carico  della  costruzione  della  Chiesa  a  Pietro 
(c  de  Stefani,  aiutato  nell'  opera  da  Masuccio  II 
((  (che  contava  allora  15anni)^  e  che  da  Tommaso 
(c  de  Stefani  fecero  dipingere  la  Vergine  su  di 
((  una  tavola  per  traverso  in  campo  d'  oro  ,  e 
((  che  tal  dipinto  fosse  stato  poi  trasportato  nella 
((  nuova  Chiesa  e  conservato.  » 

Se  tutto  ciò  fosse  comprovato,  essendo  i  de 
Stefani,  come  assicura  il  de  Dominici,  morti  nel 
1310,  non  potrebbe  più  revocarsi  in  dubbio  la 
esistenza  della  Chiesa  edificata  dagli  Scondito 
circa  il  1304. 

Ma  degli  scrittori  della  vita  di  Masuccio  II 
ninno  riporta  tra  le  sue  opere  questa  della  pri- 
mitiva Chiesa  dell' Annunziata:  e  sì  che  sarebbe 
stato  un  fatto  da  non  doversi  tacere  e  notabilis- 
simo pel  Masuccio,  attesa  la  giovine  età  in  cui 
r  avrebbe  compiuta.  In  quanto  al  dipinto  del 
Tommaso,  suo  zio,  potrebbe  facilmente  spiegarsi 
per  quella  immagine  venerata  dai  fanciulli  in 
un'  edicola  esistente  nel  luogo  detto  allora  il 
MalpassOj  e  che  gli  Scondito  avessero  fatto  aspor- 
tare nella  Cappella  da  loro  edificata. 

E  poi  la  recente  pubblicazione  fatta  nelF  Ar- 
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chivio  Storico  Napoletano  dall'  egregio  Professor 
Faraglia  ^  sulle  Memorie  di  taluni  artisti  na- 
poletani riferite  dal  de  Dominiei,  e  dal  Faraglia 
tanto  saggiamente  e  con  preziosi  documenti  re- 
vocate in  dubbio,  sopratutto  per  quanto  fu  scritto 
dei  de  Stefani  e  di  Masuccio,  varrebbe  a  con- 
fermar viemeglio  il  nostro  assunto. 

Dicemmo  perciò  tcfjfjcndarlo  il  racconto  sulla 
origine  della  santa  Casa  come  fondata  dagli 
Scondito,  sia  per  la  voluta  prigionia  dei  7  anni 
anteriori  al  1304 ,  sia  perchè  ninna  lapide  o 
monumento  si  rinviene  o  è  ricordato  dagli  sto- 
rici che  accennasse  menomamente  alla  memo- 
ria di  sì  illustri  benefattori. 

Intanto,  checchessia  di  tutte  queste  opinioni 
disparate,  puossi  però  indubbiamente  ritenere 
che  nel  1318  già  esistesse  la  Chiesa  e  l'Ospe- 
dale dell'Annunziata,  governati  da  una  Fratanza^ 
che,  nel  regio  Diploma  testò  citato  di  Carlo  Il- 
lustre, vien  denominata  (c  Congregatio  Confra- 
((  trum  B.  Mariae  Virginis  Annuntiatae  »,  e  non 
già  come  dicono  gli  storici  citati  essersi  ap- 
pellata Congrega  dei  Battenti  o  Bepentiti^  per- 
chè ogni  feria  sesta  dell'anno  s'andavano  fla- 
gellando per  la  Città.  A  tale  Confraternita  si 
vuole  fossero  stati  ascritti  il  Duca  di  Durazzo^ 
Ludovico  Principe  di  Taranto ,  Carlo  III  re  di 


'  Archìvio  Storico  Napoletano.  Anno  VII.  Fase.  2.^  fol.  329.  Stu- 
dio critico  di  N.  F.  Faraglia  sullo  Memorie  degli  Artisti  Napoletani 
pubblicate  dal  de  Dominici. 

3 
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Napoli ,  Tirelle  Caracciolo  Arcivescovo  di  Co- 
senza^ Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi,  Gio- 
vanni Conte  di  Gravina  ,  Giovanni  Ferrarlo  , 
Galterio  Caracciolo  detto  Hugot^  Errico  de  Lof- 
fredo, Mario  luntolo  Curiale,  e  infine  molti  altri 
Cavalieri  napoletani  della  Piazza  di  Capuana. 
Tale  Chiesa  ed  Ospedale  vennero  governati 
dalla  Confraternita  fino  a  tutto  Tanno  1338;  quan- 
do nel  seguente  anno  1339  fu  reputato  più  op- 
portuno affidarsene  la  direzione  ad  una  Mastria^ 
composta  per  lo  più  di  cinque  membri,  di  cui 
uno  Cavaliere  della  Piazza  Capuana,  e  gli  altri 
quattro  scelti  dalla  Piazza  del  Popolo,  tra  i  Dot- 
tori in  legge  e  i  commercianti,  come  in  seguito 
diremo  più  diffusamente. 

Intanto  nel  1343  avvenne  che  la  regina  Sancia, 
moglie  del  re  Roberto,  volendo  ampliare  il  Mo- 
nastero della  Maddalena,  contiguo  alla  Chiesa 
dell'  Annunziata,  fé'  richiesta  ai  Governatori  del 
tempo  per  la  cessione  e  permuta  dell'  intero 
locale  dell'Annunziata,  offrendo  loro  in  cambio 
un'area  più  vasta,  sita  di  rincontro,  e  sulla  quale 
la  Regina  a  sue  spese  avrebbe  edificata  la  nuova 
Chiesa  ed  Ospedale.  Fu  accettata  di  buon  grado 
la  proposta  avuta ,  e  con  istrumento  dei  29 
maggio  1343  per  Notar  Santillo  Rosso  se  ne 
stipulava  la  contrattazione,  alla  quale  vuoisi  pre- 
stasse il  suo  assenso  Giovanni  Arcivescovo  di 
Napoli  col  suo  Capitolo  ^ 


Per  quanto  avessirao  frugato  nel  Grande  Archivio  di  Stato  e  nel 
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E  di  tale  divisamcnto  della  regina  Saricia  se 
ne  avrebbe  una  pruova  anche  autentica  e  di 
data  anteriore,  come  assicura  il  Collenuccio  con 
altri  autori,  in  un  Istrumento  rinvenuto  nelP  Ar- 
chivio Reale  stipulato  in  Castelnuovo  a  12  no- 
vembre 1336,  col  quale  il  re  Roberto  concedeva 
alla  regina  Sancia  sua  moglie  una  rendita  di  cin- 
quemila onze  d'oro  per  la  costruzione  di  S.  Chia- 
ra, della  SS.  Annunziata  ed  altre  opere  pie.  Il  qual 
documento  vien  così  riportato  dal  Minieri-Ricci 
negli  Studi  sugli  84  Registri  Angioini^  pag.  63: 
((  Sanciae  Hierusalcm  et  Sicilie  Regine  Consorti 
((.nostre  Carissime  provisio  prò  solutione  an: 
((  provisionis  une.  5  '^  ad  vitam  super  secretia 
«  et  Terris  videlicet  Suesse  Palme^  Rocce  Mon- 
(c  tisdragonis  Telesii  cum  Casali  Pullani  etc,  que 
((  sunt  diete  Regine ,  quia  omnes  deseendenfes 
((  a  nobis ,  diligit  ajfectione  materna  ac  si  eos 
((  proprie  genuisset ,  nee  non  attendentes  quod 


nostro  per  trovare  la  copia  di  tale  Istrumento,  che  il  Chioccarclli  ed 
altri  assicurano  di  aver  letto  e  di  conservarsi  nell'  Arca  N.  iol.  64^ 
non  ci  fu  dato  poterlo  rinvenire.  Il  Chioccarelli  nella  sua  opera  De 
Episcopio  NeapolitanOy  pag.  224,  cosi  riferisce  la  permuta  fatta.  «  Idem 
Joannes  Archiepiscopus  suis  litteris  sub  datam  die  6  junii  1343  ipsius 
et  totius  Capituli  subscriptionibus  munitis  assentitur  permutationi  cui- 
dam  factae  praecibus  et  ad  instantiara  Dominae  Reginae  Sanciae  ab 
Economis  Doraus  et  Hospitalis  Divae  Mariae  Annuntiatae  huius  Ci- 
vitatis  cum  Monialibus  Sanctae  Mariae  Magdalenae  in  qua  ii  Economi 
concesserant  eisdem  monialibus  eorum  Ecclesiam  SS.  Annuntiatae 
prò  eius  Monasteri!  ampliatione,  et  e  centra  eae  Moniales  tradiderant 
iis  Economis  quemdam  proximum  adiacentem  locum  in  quo  commodc 
potuisset  Sacra  Divae  Annuntiatae  Aedes  ediflcari ,  proraictens  dieta 
Domina  Regina  auxilium  iis  Economis  pracstare  in  eo  loco  erigendo , 
illumque  ampliare.  » 
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«  ipsa  Regina  virtutis  amore  succensa  virluo- 
«  sis  insistem  aetibus  et  mcans  assidue  in  ope- 
«  ribus  Charitatis  Venerabilia  Monasteria  atque 
«  loca  8.  Corporis  Cristi  et  S.  Mariae  Annun- 
«  tiatae  de  Neapoli  de  ordinatione  et  assensu  no- 
astro  constrmit ,  dotavit  et  fovit,  adeo  quod 
((  maiorem  partem  provisionis  quam  a  nostra 
«  Curia  percipit  in  usus  predictos  pia  devotione 
«  convertit,  ex  quibus  de  residuo  sicut  reginali 
((  deeentie  convenit  vitam  honorabilem  ducere 
«  non  valeret.y>  (Reg.  1334-35.  A.N."  295,  fol.240). 
Avvenuta  dunque  la  permuta  con  la  regina 
Sancia ,  costei  a  sue  spese  edificò  la  Chiesa  e 
l'Ospedale  nel  sito  ove  attualmente  rattrovasi, 
e  che  negli  antichi  tempi  dell'  epoca  romana 
vuoisi  che  parte  di  esso  avesse  potuto  contenere 
l'antico  Ginnasio  napoletano  e  parte  fosse  ad- 
detto a  sepolcreto.  ^ 

Tra  i  Documenti  dell'  Appendice  al  N.  XIX 
vien  riportato  quanto  il  de  Falco  ,  il  Celano 
r  abate  Romanelli  e  il  Mazzocchi  scrissero  in- 
torno alla  iscrizione  bilingue  relativa  al  Ginnasio, 
rinvenuta  all'  angolo  tra  la  strada  Egiziaca  e 
quella  dell'  Annunziata,  ed  oggi  conservata  nella 
parete  a  sinistra  del  vestibolo^  d' ingresso  del 
nostro  pio  Luogo;  mentre  alN.°  XX  degli  stessi 
Documenti  trovasi  quello  che  VanviteUi  rife- 
riva sulle  tombe  da  lui  rinvenute  negli  scavi 
fatti  per  la  riedificazione  della  Chiesa ,  in  due 
manoscritti  pubblicati  nell'anno  4.°  àcW  Archi- 
vio Storico  Napoletano. 
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Risorta  così  a  novella  vita  la  Casa  Santa  per 
la  fondazione  della  regina  Sancia  e  sotto  mi- 
gliori auspici,  venne  divisa  in  quattro  grandi 
Opere,  cioè  la  Chiesa,  V  Ospedale,  la  Ruota  dei 
Trovatelli  ed  il  Conservatorio  delle  esposte  :  alle 
quali  opere  per  le  cospicue  donazioni  ricevute, 
e  per  le  accresciute  entrate  si  aggiunse^  poco 
dopo  il  1500,  r  altra  di  un  Banco  di  pegni  e 
depositi,  dismesso  poi  per  fallimento  nel  1701  K 

Parleremo  partitamente  di  ciascuna  di  queste 
opere,  riportando  per  ognuna  tutto  quello  che  ci 
è  riuscito  raggranellare  di  notizie  e  documenti 
pubblicati  o  tuttora  inediti;  ma  crediamo  pregio 
deir  opera  far  precedere  ogni  cosa  da  un  cenno 
storico  sul  Governo  del  pio  Luogo. 


'  In  Appendice  al  N.'^  XXI  riportiamo  l'elenco  dei  benefattori  prin- 
cipali della  Santa  Casa  con  le  importanti  donazioni  fatte,  dolenti 
come  fin  oggi  a  nessuno  fosse  venuto  in  mente  di  porre  una  lapide 
che  ricordasse  ai  posteri  la  memoria  di  tanti  benefìzi.  Ivi  pure  tro- 
vansi  taluni  documenti  sulla  importante  Commenda  di  Monteverginc 
donata  al  pio  Luogo  dall'illustre  Cardinale  d'Aragona, 


GAF^O    II. 

Del  Governo  della  Casa  Santa,  ovvero  dei  Maestri 
od  Economi  della  Nunziata. 

I  Maestri  della  Santa  Casa  furono  presso  il 
popolo  napoletano  tenuti  in  tanta  stima  nei  pas- 
sati secoli,  che  ancora  esiste  l'adagio  della  plebe: 
((  Che^  sì  Masto  da  Nunziata  ?  ))  per  significare 
uomo  insigne  neir  amministrazione.  E  tale  era 
la  fiducia  che  in  essi  riponevasi,  da  affidar  loro 
le  private  amministrazioni.  Infatti^  essendo  un 
Andrea  Albano  scemo  di  mente  e  possessore 
di  molti  beni ,  la  regina  Giovanna  II  ne  volle 
affidata  F  amministrazione  ai  Governatori  dell'An- 
nunziata con  privilegio  de'  2  novembre  1434  ^ 

La  Mastria  o  Governo  della  Nunziata  cominciò 


'  Gasparre  di  Blasio  nel  Ragionamento  intorno  all'uffìzio  dei  Ca- 
pitani, fol.  29,  cosi  si  esprime  sul  Governo  dell'Annunziata  :  «  I  Capi- 
tani aveano  grandi  dritti ,  oltre  la  prerogativa  che  hanno  in  vigore 
dello  stabilito  nel  1617  di  eleggere  unitamente  colli  consultori  della 
Piazza  del  Popolo  li  Governatori  della  Casa  Santa  dell'  Annunziata, 
Governo  riguardcvolissimo ,  ed  il  primo  Governo  di  Luogo  Pio  che 
sia  in  questa  Città,  »— Vedi  pure  Appendice,  Documento  N.°  XLH  , 
Diploma  N.*^  69. 


quasi  in  sul  nascere  della  stessa,  annoverandosi 
tra  i  primi  Luigi  Principe  di  Taranto  ed  altri 
nobili  d'illustre  casato.  Fra  questi  fuvvi  il  cele- 
bre Abate  Guglielmo  Guindazzi  nel  1348,  rieletto 
in  seguito  moltissime  volte,  fino  a  quando  non 
fu  nominato  Arcivescovo  di  Napoli  K  Per  la 
parte  legale  ne  assunsero  1'  amministrazione  i 
primi  giureconsulti,  che  poscia  ascesero  ai  più 
alti  gradi  della  Magistratura  napoletana.  E  in- 
fine per  amministrare  in  dettaglio  sceglievansi 
nella  classe  dei  mercatanti  coloro  che  per  in- 
gegno e  probità  avevan  dato  saggio  dell'  esser 
loro.  Donde  anche  il  nome  di  Economi  invece 
di  Maestri. 

La  Mastria  od  Economia  della  Nunziata  fu  varia, 
sia  nel  numero  dei  componenti  sia  nella  durata 
della  gestione.  Cominciò  con  avere  un  Nobile 
di  Piazza  Capuana  e  quattro  della  Piazza  del 
Popolo,  come  chiaramente  rilevasi  dalF  elenco 
dei  Maestri  riportato  dall'  Imperato  in  fine  della 
sua  opera^  e  così  fu  sempre  praticato.  La  durata 
poi  in  pria  fu  per  un  anno  solo^  altre  volte,  e  pro- 
priamente nel  secolo  IS.'^^  per  un  biennio  :  laonde 
in  una  iscrizione  del  1628  ^  si  legge  (c  Praefecti 
(c  anmiales  »,  ed  in  un'altra  del  1774  ^  «  quinque 
(c  virls  biennalibus.  y>  Non  potevano  essere  rie- 
letti che  dopo  un  quinquennio  ;  ma  il  Duca 
d'  Alba  D.  Antonio   Alvarez  de  Toledo  stabilì 


'  Chioccarelli.  Catalogus  Antist.  Neap.  pag.  249. 
^  Iscrizione  sulla  porta  in  Strada  Egiziaca:  vedi  Appendice,  Docu 
mento  N.°  III. 
3  Iscrizione  del  1774  :  vedi  pag.  213. 
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dopo  un  triennio  ^ ,  e  così  in  seguito  fu  fatto. 

Ora  poi  col  novello  Statuto  Organico  del  1875 
venne  stabilito  che  il  Sopraintendente,  nominato 
dal  Governo  del  re,  e  due  Governatori,  eletti  dal 
Consiglio  provinciale,  durassero  in  carica  tre 
anni,  potendo  essere  sempre  rieletti. 

Il  luogo  ed  il  tempo  ove  si  eleggevano  i  Maestri 
della  Nunziata  fu  vario.  Imperocché  prima  la 
elezione  si  faceva  nel  Sedile  di  Capuana  sistente 
nella  Chiesa  di  S.  Agostino  Maggiore  ^  Questo 
Sedile  fu  fatto  ai  tempi  di  Ferdinando  d' Aragona, 
ed  il  popolo  per  questa  occupazione  pagava  ai 
Monaci  annui  ducati  25  ^  Il  Parrini  assicura 
invece  essere  stato  fatto  sotto  il  Duca  d'Alba: 
(c  Si  ammira ,  egli  scrive ,  per  un  prodigio  del- 
l' architettura  il  Campanile  della  Chiesa  di  S.  A- 
gostino  Maggiore  che  fu  principiato  in  quel 
tempo,  sotto  del  quale  fu  edificata  quella  bellis- 
sima stanza  che  serve  alle  Assemblee  della 
Piazza  del  Popolo.  »  ^ 

Detto  Sedile  era  assai  nobile  e  largo,  e  sulla 
porta  si  vedeva  dipinto  un  uomo  che  stringeva 
la  destra  ad  una  giovine  donna,  e  fra  essi  vi 
era  un  fanciullo.  SulF  uomo  vi  era  scritto  aHonorn)^ 
sulla  donna  (c  Verìtas  »  e  sul  fanciullo  (c  Amor:  » 
ciò  a  dimostrare  che  dall'  onor  vero  nasce  Fa- 
more,  senza  del  quale  non  si  può  essere  per- 
fettamente fedele. 


'  Imperato.  Discorso  1.^,  pag.  24, 

'  Capecelatro.  Origine  delle  Famiglie  Nobili.  Tom.  2,  pag.  164, 

■^  Imperato.  Pritilegi,  Capitoli  e  Gra::ie,  pag.  52. 

4  Parrini,  Tom.  2,  pag.  178. 


In  questo  luogo  raccoglievansi  i  votanti  uri 
di  24  giugno  e  facevano  l' elezione  del  Maestro 
Nobile:  nel  dì  29  poi  facevano  quella  degli  altri 
Maestri  per  la  Piazza  del  Popolo,  e  tutti  piglia- 
vano possesso  nel  1  ""  luglio  dello  stesso  anno. 
Nel  1556  non  più  si  fece  la  elezione  nel  Sedile^ 
nò  se  ne  trovano  spiegate  le  ragioni,  ma  invece 
nella  Sagrestia  stessa  della  Nunziata.  ^  Infatti 
con  deliberazione  de'  24  settembre  1578  i  Gover- 
natori ordinarono  che  ninno  dovesse  rimanere 
nella  Sagrestia,  tranne  gli  elettori,  acciò  non  si 
fossero  conosciuti  i  fatti  e  le  parole  che  accom- 
pagnavano la  elezione.  E  nel  25  giugno  1579 
con  altra  deliberazione  fu  ordinato  che  il  Se- 
gretario vestito  di  uniforme,  cioè  di  bianco^  ap- 
pena saputo  il  risultato  della  elezione,  dovea 
mettersi  in  carrozza,  che  a  bella  posta  si  pre- 
parava nel  cortile  grande^  e,  secondo  la  nota  dei 
maestri  eletti,  recarsi  nelle  rispettive  case  a 
dargliene  avviso  ^ 


'  Vedi  Documento  N.°  XXII.  riportato  dai  Notamcnti  B.  fol.  1. 

■^  Registro  delle  Deliberazioni,  Voi.  5.*^,  fol.  55.  «  Volendo  noi  rivo- 
«  care  in  uso  la  buona  e  lodevole  usanza  osservata  da  tempo  imme- 
((  morabile  cioè  che  finita  la  elettione  dei  nuovi  Signori  Maestri  et 
«  pubblicata  in  Chiesa  secondo  il  costume  se  li  dia  notitia  di  quella: 
«  pertanto  ordiniamo  al  Magnifico  nostro  Segretario  presente  et  fu- 
((  turi;  Che  fatto  1'  atto  della  pubblicatione  da  lui  o  dal  suo  sostituto 
«  subito  debbia  montare  in  cocchio  il  quale  per  questo  effetto  deverà 
«  star  li  apparecchiato  in  questo  Cortile  a  spesa  della  Casa  benedetta, 
«  et  vadi  secondo  l'ordine  de  la  lista  a  dare  avviso  a  tutti  da  parte 
«  dei  Signori  Maestri  vecchi  rallegrandosi  a  lor  nome  de  la  elettione 
«  seguita  in  loro  persona.  Con  essortarli  a  volere  abbracciare  il  peso 
«  allegramente  perche  dovendo  essere  impiegato  per  servitio  della 
'.<  gloriosissima  Vergine  da  lei  deveranno  aspettare  non  solo  conforto 
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La  elezione  del  Maestro  nobile  facevasi  prin- 
cipalmente dai  Cavalieri  di  Sedil  Capuano,  il 
quale  era  diviso  in  tre  Quartieri,  e  perciò  si 
eleggeva  in  giro,  uno  V  anno  per  ciascun  quar- 
tiere. Il  1.'  era  dei  Caraccioli  e  comprendeva 
tutti  i  Caraccioli  sia  Svizzeri  sia  Rossi.  Il  2.'  era 
dei  Capece  ed  in  esso  vi  erano  le  famiglie 
Aprano,  Bozzuto,  Galeota,  Latro,  Minutolo,  Pisci- 
celli,  Scondito,  Zurolo  e  Capece.  Il  3.'  era  delle 
25  famiglie  aggiunte  che  si  dicevano  perciò 
degli  Ajenti  \  E  allorché  riunivansi  dovevano 
votare  sopra  ciascuno  dei  sei  NobiU  proposti 
da  quello  che  usciva  di  carica  in  queir  anno,  dei 
quali,  chi  riuniva  la  maggioranza  dei  voti,  ri- 
maneva eletto.  Questa  maniera  di  creare  il  Mae- 
stro Nobile  durò  fino  al  1617 ,  giacché  nella 
elezione  di  queir  anno  i  CavaUeri  intervenuti, 
essendo  molti  di  numero,  impedirono  che  gli 
altri  avessero  dato  il  voto,  facendo  una  elezione 
sospetta  e  viziata:  per  la  qual  cosa  irregolare 
reclamò  il  Principe  di  Montemiletto ,  e  da  Roma 
venne  la  riforma  deUa  elezione ,  ammettendo 
cioè  il  voto  di  tutta  la  Piazza.  Quindi  a  28 
ottobre  1617  il  Viceré  Duca  di  Ossuna  pubblicò 
il  Decreto  di  modifica  col  quale  coloro  che  usci- 


«  importante  francamente,  ma  certo  guiderdone  ancora  per  tutto  quello 
«  che  operaranno  in  benefìcio  di  questo  santo  loco. 

«  Hogi  25  giugno  1579— Marcello  Figliomarino:  Io:  Baptista  Recco: 
«  Gìo.  Dominico  Cagiano.  » 

•  Capece  Latro.  Origine  della  Città  e  Famiglie  Nobili  di  Napoli. 
Voi.  2,  pag.  164, 


vano  di  carica  ninna  parte  doveano  prendere 
nel  nominare  i  snccessori,  come  prima  si  pra- 
ticava, ma  la  nomina  dei  sei  candidati  si  facesse^ 
dai  Capitani  e  Consultori,  e  dalla  Piazza  poi  si 
dessero  i  voti^  i  quali  doveano  essere  segreti. 
Perciò  nel  dì  11  novembre  assistette  alla  vo- 
tazione lo  stesso  Viceré,  e  fu  eletto  il  Principe 
del  Colle  con  ammii'abile  votazione^  poiché  con 
sorpresa  il  Zazzaro  segna  G2  voti  affermativi  ^ 

L'Imparato^  però  assicura  clic  nei  primi 
tempi  l'elezione  si  iaccva  dai  fratelli  dell'antica 
Fratriache  nominavano  quattro  elettori,  e  costoro 
nominavano  gli  eligibili,  sui  (juali  poi  cadeva 
la  votazione. 

La  elezione  dei  Maestri  che  appartenevano 
alla  Piazza  del  Popolo  pure  andò  soggetta  a 


'  Archivio  Storico  Italiano.  Anna/i  di  P'raiicesco  Zazzaro,  anno  1616 
a  1620,  fol.  525. 

N.'^  210.  Anno  1617.  Sabato  28  ottobre  fu  pubblicato  Decreto  contro 
li  Maestri  della  SS.  Annunziata  cht  si  debbono  eleggere  li  nuovi,  cioè 
il  Nobile  di  Capuana  e  li  altri  Deputati  della  Città  per  1'  eletto  del 
popolo,  e  con  questa  occasione  si  ò  tolta  quella  vicendevolezza  del- 
l' uno  chiamare  V  altro. 

N.*^  216.  A  11  novembre  oggi  sabato  S.  E.  è  venuto  alla  Piazza  di 
Capuana  per  votare  all'elezione  del  nuovo  Maestro  della  SS.  Annun- 
ziata, in  luogo  del  Principe  di  Montemiletto,  nella  quale  Piazza  en- 
trarono cinque  nobili  del  Seggio  di  Nido  con  S.  E.  che  tanti  son 
determinati  di  poter  votare  1'  una  con  1'  altra  di  queste  due  piazze.  Fu 
perciò  apparato  tutto  quel  portico  di  damasco  ed  entrarono  da  200 
Cavalieri  in  circa  e  quel  che  prima  si  faceva  a  voto  e  nomina  di  Sei 
soli  Cavalieri  eletti  per  questo  effetto  si  ò  concluso  adesso  per  voci 
e  palle  comuni;  ed  e  questa  stata  la  pi"ima  volta  nella  quale  elezione 
ò  stato  eletto  il  Principe  del  Colle  con  62  voti. 

-'■  Imparato.  Pricilcgi  capituli  e  gratic  concesse  al  Fidelissimo  Po- 
palo,  pag.  92. 
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modifica.  Anzi  perchè  la  Santa  Casa  si  riteneva 
non  di  pubblica  ma  di  generale  beneficenza  per 
tutto  il  Regno,  così  si  prescriveva  che  nel  nomi- 
nare i  nuovi  Maestri  e  successori  si  fosse  tenuto 
presente  che  solo  erano  degni  d' eligersi  coloro 
che  già  erano  stati  amministratori  di  altri  Luo- 
ghi pii^  sebbene  di  minor  importanza,  non  di- 
stratti da  altre  gestioni  ed  essere  ricchi  padri  di 
famiglia.  Erano  questi  i  requisiti  richiesti  in  un 
Governatore  della  Santa  Casa,  secondo  V  Impa- 
rato \  e  specialmente  per  l'ultimo,  cioè  di  aver 
beni  di  fortuna,  soggiunge:  (c  essendo  la  povertà 
((  e  necessità  gran  cagione  di  deviar  dalla  via  ret- 
((  ta  e  per  essere  amici  di  novità  sogliono  essere 
((  periculosi  nelli  governi.  »  Ciò  rilevasi  ancora 
da  quanto  V  eminentissimo  Cardinale  Zapata 
Arcivescovo  di  Burgos  e  Viceré  di  Napoli  nel 
27  giugno  1622  scriveva  in  idioma  spagnuolo 
alle  Autorità  cui  spettava  regolare  le  elezioni.  ^ 
Allorché  venivano  eletti^  al  Maestro  Nobile 
si  dava  il  titolo  di  Eccellentissimo^  ed  agli  altri 
quello  di  Magnifico  e  talvolta  anche  a  questi 
quello  di  Eccellenza.  Il  Zazzaro,  sotto  la  data 
dei  28  gennaio  1618,  racconta  ,  eh'  essendo  il 
Principe  del  Colle  Cola  Maria  di  Somma  Maestro 
Nobile  ed  ascoltando  neh'  udienza  un  Legista 
che,  esponendo  talune  ragioni,  parlava  con  con- 
fidenza ,  non  usando  il  titolo  di  Eccellentissimo 


'  Imparato.  Discorsi  suW  origine  della    Casa  Santa  dell'  Annun- 
ciata, pag.  17  a  23. 

^  Imparato.  Privilegi  al  Fedelissimo  Popolo,  pag.  93. 
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verso  il  Principe^  si  ebbe  da  questi  tii'alo  il 
campanello  d'  argento  ^  che  ,  schivato  dall'  av- 
vocato, andò  a  colpire  un  vecchio  cui  fracassò 
la  testa.  ^ 

Quando  entravano  in  possesso  nell'Udienza 
pigliavano  i  rispettivi  posti  per  ordine  nel  banco, 
che  fu  fino  ad  un  certo  tempo  elevato  da  terra 
ed  in  forma  circolare,  come  appresso  si  dirà: 
in  mezzo  sedeva  il  Maestro  Nobile,  ai  due  lati 
prossimi  i  due  Maestri  legali ,  e  agli  estremi  i 
due  Negozianti,  pigliando  la  dritta  o  la  sinistra 
sì  i  primi  che  i  secondi  dal  maggiore  o  minor 
numero  dei  voti  riportati.  Però  se  uno  dei  due 
Ceti  riportava  minor  numero  di  voti,  ma  avea 
altra  volta  esercitata  la  Mastria ,  a  questi  si 
spettava  il  primo  luogo  nel  rango  cui  appar- 
teneva ,  e  sedeva  a  dritta.  Infatti  l' Imparato 
riporta  ^  che  suo  padre  Ferrante  ,  nella  sua 
seconda  elezione  nominato  dopo  di  Gio.  Pietro 
Lantaro,  fu,  per  sentenza  del  Sacro  Consiglio 
proferita  a  due  Rote,  ammesso  a  precedere  detto 
Lantaro. 

Preso  il  di  sopra  il  Popolo  contro  i  Nobili^ 
neir  agosto  del  1647,  per  opera  precipua  di  Vin- 
cenzo d'  Andrea,  già   Maestro   della  Nunziata  , 


'  Zazzaro.  Annali,  fol.  525.  N.*^  243,,  a  25  gennaio  1617.  Il  Principe 
del  Colle  Cola  Maria  di  Somma  in  audienza  pubblica  nella  SS.  An- 
nunziata perche  un  dottore  1'  andò  a  ragionare  e  non  le  diede  V  Ec- 
cellentissimo li  tirò  il  campanello  e  quello  salvandosi  colse  ad  un 
povero  vecchio  e  li  ruppe  la  testa. 

'  Imparato.  Origine  della  Casa  Santa  dell/  Annunziata,  1629,  p,  27. 
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fu  chiesto  al  Viceré  Rodrigo  Poiize  de  Leon 
che  niuna  precedenza  nel  sedere  dovesse  es- 
servi tra  il  Maestro  Nobile  e  gli  altri ,  e  per 
invenzione  del  detto  d' Andrea  fu  progettata  la 
tavola  rotonda,  ove  tutti  sedendo  apparivano 
eguali;  per  cui  tra  le  grazie  concesse  al  Po- 
polo fuvvi  quella  che  i  Maestri  della  Piazza 
del  Popolo  doveano  sedere  assieme  con  il  Mae- 
stro Nobile  alla  Boia  delV  Auclienzia,  che  dovea 
esser  tonda  con  in  mezzo  il  campanello,  acciò 
tutti  potessero  suonarlo  nelle  occorrenze,  e  do- 
veano essere  preparati  cinque  calamai  d'  ar- 
gento, avendo  ognuno  il  suo,  mentre  prima  il 
calamaio  e  il  campanello  erano  a  disposizione 
del  solo  Maestro  Nobile  \  La  qual  cosa  venne 
malamente  appresa   dai   Nobili,  e  D.  Fabrizio 


'  Capecelatro.  Diario,  pag.  2l4.  «  Articolo  35.  Item  che  nella  Ma-- 
«  stria  et  Governo  della  SS.  Annuntiata  di  Napoli,  esercitata  cosi  dal 
«  Maestro  seu  Governatore  di  Seggio  Capuano,  come  da  quelli  della 
«  Piazza  del  Fidelissimo  Popolo,  possano  intrarc,  administrare  e  con- 
ce eludere  li  Governatori  del  Fidelissimo  Popolo  di  detta  Casa  Santa 
«  essendo  però  di  numero  opportuno,  et  nelle  giornate  et  bore  sta- 
rt bilite,  ancorché  non  intervenghi  il  Mastro  del  Seggio  Capuano  o 
«  che  sia  presente  e  non  concorra;  et  detto  Governatore  di  Capuano 
«  abbia  una  voce  conforme  ciascheduno  del  Popolo  ,  intanto  che  si 
«  esegui  inviolabilmente  quel  che  la  maggior  parte  conclude,  ancor- 
«  che  contradichi  il  Governatore  di  Seggio  Capuano  :  et  dippiù  la 
«  administratione  delle  confidenze  purché  non  contradichi  la  volontà 
«  del  Testatore  e  del  Banco  di  detta  Casa  Santa,  si  debbia  fare  tanto 
«  per  lo  mensario,  che  prò  tempore  sarà  delli  quattro  Governatori 
«  del  Popolo,  quanto  ancora  per  li  Governatori  di  Capuano,  con  fir- 
«  marsi  per  tutti  e  due  le  cartelle  de  pegni  polizze  mandati  bollet-' 
«  tini  di  pagamenti,  et  qualsivoglia  altra  Scrittura,  et  debbiano  godere 
((  egualmente  le  prerogative  ,  preeminenze ,  elemosine  scerete ,  tor- 
«  eie,  maritaggi,  offici;  anco  di  Mercugliano;  intanto  che  non  possa 
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de  Silva,  che  allora  occupava  tal  posto^  dal  28 
settembre  si  astenne  per  qualche  tempo  d' in- 
tervenire alle  sessioni. 

Le  riunioni  del  Governo  si  tenevano  sempre 
in  un  luogo  a  ciò  destinato  ed  era  sottoposto 
quasi  al  Campanile,  cioè  sul  vestibolo  dell'  en- 
trata principale.  Nei  primi  tempi  era  abbastanza 
umile  e  dimesso,  ma  in  prosieguo,  datasi  alla 
Santa  Casa  miglior  forma,  fu  anche  questo  luogo 
nobilitato  assai,  denominandosi  Udienza  e  cor- 
rottamente Auclienzia.  Era  ornata  nelle  pareti 
di  bellissimi  affreschi  del  Corenzio,  e  nella  volta 
di  covertura  ammira  vasi  la  SS.  Annunziata  fatta 
in  concorrenza  dal  Solimene^  opera  lodata  molto 
dagli  intelligenti.  Nel  1749  i  dipinti  delle  pareti 
erano  assai  malconci ,  epperò  furono  ricoperti 
di  damasco  giallo  chiuso  fra  cornici  dorate, 


u  godere  il  Governatore  di  Capuano  maggioranza  nessuna  di  detti 
«  lionori ,  et  prerogative  ,  si  non  quanto  godi  ciasclieduno  di  detti 
u  Governatori  del  Popolo  ;  et  che  la  Rota  dell'  Audienzia  debbia  es- 
«  sere  tonda ,  con  ponersi  il  campanello  in  mezzo  ,  acciò  si  possa 
«  sonare  da  tutti  nelle  occorrenze  ,  et  con  li  calamari  d'  argento  a 
«  ciascheduno  delli  Governatori  ,  non  obstante  che  per  il  passato 
«  si  sia  altriraente  osservato  :  et  che  la  chiave  delli  Censali  si  occupi 
<(  per  il  Governatore  del  Popolo  della  prima  seggia  senza  che  debbia 
«  intromettersi  nella  distributione  della  detta  Chiave  il  Governatore 
«  di  Capuano,  et  di  più  che  tutte  le  Mastrie  e  Governi  di  altri  Luoghi 
«  Pii  debbiano  durare  per  li  tempi  stabiliti. 

««  Ci  ò  parso  concedere,  siccome  con  questa  concedemo,  confor- 
««  me  si  domanda.  El  Duque  de  Arcos.  »» 

La  tradizione  del  campanello  e  dei  calamai  d'argento  si  è  a  tut- 
t'oggi  conservata  pei  Governatori  della  Santa  Casa,  a  ciascuno  dei 
quali  ó  assegnata  una  calamariera  d'  argento,  e  a  quella  del  Soprin- 
tendente va  unito  un  campanello  puro  d'argento. 
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rimanendo  solo  l'Annunziata  dipinta  sotto  la 
volta.  E  trovandosi  Governatore  il  celebre  le- 
gista Giannantonio  Sergio,  autore  di  opere  eru- 
ditissime, questi  compose  la  seguente  iscrizione 
che^  scolpita  in  marmo,  fu  collocata  sulla  porta 
dell'  Udienza  : 

D.    0.   M. 

LOCUS  SITU  OLIM  ET  SQUALORE  MAGNA  EX  PARTE  OBSITUS. 
ET  DERELICTUS.  US  QUI  A  RATIONIBUS  HUIC  SACRAE  DOMUI 
INSERVIUNT.  ELEGANTIUS  PARATUR.  GUBERNANTIBUS.  DOMI- 
NICO  CAPYCIOLATRO.  lOHANNE  ANTONIO  SERGIO  U.  I.  D.  VIN- 
CENTIO  PALOMBA  U.  I.  D.  lOHANNE  CELENTANO  U.  I.  D.  PE- 
TRO    LIGNOLA  U.    I.    D. — ANNO    1749*. 

Ed  allora  andò  in  disuso  la  tavola  rotonda 
facendosi  un  maestoso  banco  semicircolare^  cui 
si  ascendeva  per  gradini,  e  su  di  esso  vi  erano 
cinque  sedie  a  bracciuoli  fatte  con  proprietà  ed 
eleganza  ove  sedevano  i  Governatori  distinti  col 
nome  di  Mastro  nobile,  e  sedeva  in  mezzo,  gli 
altri  di  l.""  2.°  S.""  e  4.''  seggio.  A  piedi  di  questo 
banco  sorgeva  dalla  parte  d' avanti  un  comodo 
sgabello  con  tavolo  innanzi  ove  sedevano  il 
Segretario  e  il  Razionale  maggiore. 

La  chiave  dell'  Udienza  era  sempre  conservata 
dal  Mastro  nobile,  e  nel  1633  per  questa  chiave 
ebbe  luogo  un  tragico  avvenimento. 

Nel  29  agosto  1633,  essendo  infermo  il  Mastro 
Nobile  Francesco  Caracciolo,  non  intervenne  alla 

'  Celano.  Appendice  pag.  306. 
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riunione  solita ,  cepperò  i  Governatori  del  Po- 
polo Francescantonio  Scacciavento,  Camillo  So- 
prano ,  Francesco  Fiorillo ,  e  1'  altro ,  che  non 
volle  pigliarvi  parte  ^  Tommaso  Aquino ,  indi- 
gnati di  essersi  recati  inutilmente  nella  Casa 
Santa ,  scassinarono  la  porta  dell'  Udienza  e  vi 
entrarono  a  viva  forza  K  A  vendicare  siffatto 
insulto  si  mosse  Fabrizio  Cara  fa  cognato  del 
Caracciolo  cui  si  uni  Fra  Vincenzo  della  Marra 
Cavaliere  di  Malta  con  altri  spadaccini  per  in- 
sidiare la  vita  dello  Scaccia  vento,  reputato  au- 
tore di  tale  insolenza.  Dapprima  corsero  in  sua 
casa ,  e  saputo  eh'  era  uscito  in  carrozza  con 
r  altro  Maestro  legale  Soprano,  recaronsi  verso 
la  Chiesa  dello  Spirito  Santo  ^  ove  trovata  la 
carrozza  con  entro  il  solo  Soprano  che  ritor- 
nava l'obbligarono  a  discenderne  e  baciar  loro 
i  piedi.  A  quest'  atto  s\  umiliante  si  rifiutava 
il  Soprano,  ma  ai  colpi  di  bastone  dovè  cedere 
e  praticarlo ,  senza  alcun  prò,  poiché  dopo  fu 
sì  aspramente  battuto  da  cadere  immerso  nel 
proprio  sangue  ,  esalando  lo  spirito  in  mezzo 
la  strada  e  propriamente  sotto  il  palazzo  del 
Principe  della  Rocca  a  Santa  Chiara.  Il  popolo 
si  rese  furente  per  attentato  sì  barbaro^  e  più 
crebbe  1'  ira  quando  si  seppe  che  la  moglie 
del  Soprano  erasi  poco  dopo  la  trista  nuova 
precipitata  da  una  finestra  lasciando  sette  figli. 


'  Capecelatro.  Annali,  pag.  27  a  30,  e  Parrini,   Teatro  eroico  e 
politico  dei  Viceré,  Voi  2.°,  pag.  23. 
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Intanto,  passando  dopo  breve  ora  il  Viceré  Duca 
di  Monterey  '  per  la  strada  S.''  Chiara  fu  spinto 
dal  popolo  ad  essere  spettatore  dell'  ucciso,  e, 
promettendo  sollecita  vendetta,  ordinò  a  Tonno 
d'Angiolo,  allora  Eletto,  di  tener  subito  Sedile 
in  S.  Agostino  per  pacificare  il  popolo,  dispo- 
nendo l'arresto  degli  uccisori.  Anzi  lo  stesso 
Mastro  Nobile  Caracciolo  fu  messo  a  custodia 
nel  proprio  letto  con  delle  guardie  a  sue  spese 
per  25  giorni,  e  ciò  fu  piuttosto  utile  per  lui, 
poiché,  nel  portarsi  a  seppellire  l' ucciso  Soprano 
con  1  figli  che  seguivano  il  feretro  coi  capelli 
rasi,  facilmente  l'ira  del  popolo  avrebbe  potuto 
scoppiare  assassinando  il  Caracciolo;  come  in- 
fatti nella  rivoluzione  del  1647  il  popolo  si  av- 
ventò contro  quelli  che  presero  parte  a  tale  as- 
sassinio, covando  l' ira  per  14  anni,  ed  uccidendo 
Giuseppe  Carafa,  fratello  del  Duca  di  Maddaloni, 
e  Gio.  Serio  Sanfelice  signore  di  Acquavella  ^ 
Intanto  nel  1.°  settembre  i  Nobili  di  Piazza 
Capuana,  dubitando  che  il  Viceré  volesse  pri- 
varli del  dritto  di  sopraintendere  alla  Casa  Santa, 
si  portarono  da  lui  a  pregarlo  di  non  far  loro  su- 
bire tale  perdita,  ed  il  Viceré  loro  rispose  che, 
sebbene  il  Regio  Consiglio  Collaterale  avvisasse 
di  far  governare  la  Santa  Casa  da  Regi  Delegati, 
dandone  parte  al  re,  pure  egli,  non  consentendo 
a  tanto,  si  avvisava  di  eligere  un  altro,  propo- 


Parrini,  pag.  247. 

Capecelatro.  Diario,  Voi.  1.°,  pag.  183,, 
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nendo  Troiano  Caracciolo.  Di  fatto  nel  3  settem- 
bre ,  previa  la  sollecita  rinunzia  di  Francesco 
Caracciolo,  fu  eletto  Troiano. 

Si  aspettava  che  la  Piazza  del  Popolo  avesse 
anche  proceduto  alle  elezioni,  ma  non  avendole^ 
fatto,  il  Viceré  ordinò  che,  sotto  la  direzione  del 
Reggente  Tappia,  tre  di  Piazza  Capuana  Ettore 
Capece,  Antonio  Caracciolo  e  Maria  Piscicelh^  e 
tre  della  Piazza  del  Popolo  Francescantonio  de 
Angelis,  Consigliere  Gio.  Battista  Apicella  e  Gio- 
vanni Cioffl  Giudice  della  Vicaria,  avessero  prov- 
veduto alla  meglio  alle  urgenze  della  Santa  Casa. 

Nel  di  20  settembre  poi,  di  martedì,  il  Viceré 
con  suo  biglietto  ordinò  a  Troiano  Caracciolo 
di  prendere  possesso  assieme  agli  altri  Maestri 
rimasti  e  che  niente  s' innovasse,  e  in  caso  di 
disparere  per  tale  possesso  o  di  opposizione  fra 
loro,  tenerne  subito  avvisato  il  Viceré  sotto  pena 
di  una  multa  di  scudi  200.  Così  ebbe  termine 
il  tragico  fatto  e  fu  1'  unica  volta  che  la  Casa 
Santa  si  resse  da  se.  Anzi  un  cronista  del  tempo  ^ 
così  descrive  tale  periodo  transitorio  :  ((Frattanto 
((  D.  Troiano  non  ha  preso  possesso  del  suo  uf- 
((  fìcio,  e  la  Casa  Santa  che  non  potè  vasi  gover- 
((  nare  un  sol  dì  senza  V  assistenza  dei  Maestri , 
<x  per  il  che  vi  sono  stati  tanti  scandali,  adesso 
((  si  é  governata  miracolosamente  per  lo  spa- 
((  zio  di  22  giorni  senza  nessuno  ,  e  forse  con 
((  più  quiete  e  miglior  ordine  ed  utile.  » 

'  Aggiunta  ai  Giornali  di  Scipione  Guerra.  M.  S.   pag.  273;  alii-i- 
buita  a  Ferdinando  Bucca  d'Aragona  —  Biblioteca  Cuomo. 


—  36  — 

Allorché  i  Maestri  vestivano  d'  uniforme  e 
specialmente  nelle  solennità  della  Chiesa  del  dì 
25  marzo  indossavano  una  veste  di  seta  color 
bianco,  e  dal  collo  pendeva  sul  petto  un  bel 
tosone  d'oro  con  lo  stemma  della  Santa  Casa 
smaltato,  sostenuto  da  un  largo  nastro  bianco. 
Si  conservano  tuttora  questi  cinque  tosoni,  che 
fino  a  pochi  anni  or  sono  indossavano  i  Gover- 
natori nello  assistere  ai  divini  uffici  nel  dì  del- 
l' Annunziata. 

Il  Maestro  Nobile  vestiva  pure  di  bianco. 
Portava  cappello  di  velluto  bianco  con  penna 
bianca,  che  usciva  dalla  falda  alzata  nella  parte 
d'  avanti  :  una  cappa  corta  alla  spagnola,  anche 
bianca,  pendeva  dalle  spalle^  e  sotto  il  mento 
avea  un  largo  bavaglio.  Oltre  la  giamberga  o 
marsina,  il  panciotto  e  i  calzoni  corti  tutti  bian- 
chi :  anche  le  scarpe  erano  di  simile  colore  con 
fibbie  d'oro.  Portava  la  spada  d' acciaio  smal- 
tato alla  spagnola  con  fodero  di  raso  bianco. 

Questa  spada  appartenente  al  pio  Luogo  si 
offriva,  subito  che  veniva  eletto  un  nuovo  Ma- 
stro Nobile ,  dal  Segretario  ^  che  la  portava  e 
gliela  rimaneva  in  casa  come  segno  del  pos- 
sesso. 

Quando  così  vestivano  i  Maestri  della  Santa 
Casa  venivano  corteggiati,  scendendo  in  Chiesa 
neir  anzidetto  dì,  dagli  alabardieri  in  segno  di 
specialissimo  onore,  essendo  questi  destinati 
alla  sola  guardia  dei  Sovrani  e  Viceré.  Segui- 
vano tutti  gli  Ufflziali  della  Santa  Casa,  che 
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dovcano  vestire  egualmente  dì  bianco.  E  poiché 
quest'  uso  cominciò  a  subire  qualche  variazione, 
il  Governo  con  suo  deliberato  de'  7  agosto  1636 
ordinò  che  ogni  Ministro  ed  ufflziale  della  Casa 
dovesse  nel  dì  della  Nunziata  vestire  il  bianco 
uniforme  e  far  seguito  in  Chiesa^  sotto  pena  di 
essere  licenziato  e  destituito. 

Il  Guardarobiere  era  incaricato  di  annotare  chi 
mancasse  con  la  distribuzione  che  faceva  delle 
medaglie  che  porta vansi  sospese  al  collo^  come 
risulta  dalla  deliberazione  del  10  aprile  1682,  e 
anzi  si  volle  che  pure  gF  inservienti  avessero 
vestito  bianco. 

Nel  6  marzo  1578  i  Maestri,  osservando  che 
molti  fra  questi  non  potevano  sopportare  la 
spesa  del  vestito,  ne  fecero  fare  34,  dei  quali  10 
si  distribuirono  ai  più  miserabili  e  24  dati  per 
la  metà  del  costo  agli  altri,  facendone  ritenuta 
sugli  stipendi. 

Prima  però  di  scendere  in  Chiesa  il  Maestro 
Nobile,  così  vestito,  dovea  condursi  al  balcone 
prospiciente  sulla  porta  principale  di  entrata,  e 
di  là  gittare  alla  devota  gente  raccolta  un  nu- 
mero di  candele,  che  fino  al  1701  ascendeva 
al  peso  di  100  libbre,  e  poscia  ridotto  a  libbre 
60.  Tale  distribuzione  di  candele  rinnovavasi 
nella  Festa  della  Purificazione  e  di  Santa  Bar- 
bara. 

Con  deliberazione  de'  25  marzo  1620  venne 
stabilita  la  ripartizione  delle  candele  tra  i  Mae- 
stri della  Santa  Casa  nel  seguente  modo. 
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Al  Maestro  di  Piazza  Capuana,  Scipione  Capece 
Minatolo  libbre  404. 

A  quelli  della  Piazza  del  Popolo  : 

Al  Dottor  Pietrantonio  Amati  libbre  204, 

Oratio  Vicedomini  libbre  204, 

Gio.  Domenico  de  Felice  libbre  204. 

Ne  meno  curiosa  era  la  ripartizione  delle  an- 
guille e  capitoni  provenienti  dal  Lago  di  Lesina 
disposta  con  deliberazione  degli  8  marzo  1580  \ 

Allorquando  erano  invitati  a  pigliar  parte 
nelle  processioni  avevano  un  posto  distinto  dopo 


'  Voi.  5.°  Delibera:^ioni.  Fol.  311.  Havendo  noi  sottoscritti  Gover- 
natori veduto  questo  anno  la  gran  controversia  e  differenza  eh' è  stata 
fra  la  gent.e  di  questa  Santa  Casa  circa  la  distribuzione  delle  500  an- 
guille e  25  capitoni  che  solevano  venire  prima  da  Lesina  (benché  oggi 
sieno  600  anguille  e  30  capitoni)  havemo  diligentemente  voluto  di  quelle 
sapere  il  vero  modo  e  partimento  che  si  n'ò  fatto  sempre  per  lo  passato 
cosi  fra  li  Signori  Maestri  predecessori,  come  anco  fra  gli  altri  ufficiali 
d' esso  sacro  luogo  et  havendolo  saputo  n'  e  par uto  per  togliere  dette 
liti  e  per  far  noto  ai  nostri  successori  la  vera  distributione  che  di 
quelli  se  ne  deve  per  loro  fare  per  1'  avvenire  ponerla  e  di  nostre 
mani  firmata  in  questo  libro  di  Decreti  acciò  cosi  come  in  esso  si 
legge  si  possa  sempre  osservare.  Declarando  de  più  che  per  esser 
cresciuto  il  numero  di  detti  anguille  e  capitoni  per  questo  si  è  al- 
quanto più  dell'  ordinario  posto  nel  seguente  partimento  più  numero 
di  gente  e  di  nuovi  ufficiali  della  medesima  Casa.  Oggi  8  di  marzo  1580: 
r  Illustrissimo  signor  Marchese  di  Buc- 

chianico  Mastro  nobile Anguille    N.°    40     Capitoni  4. 

r  Eccell.  sìg.  Gaspare  Provenzale  ]  »  »       40  »         4. 

))  »      Giuho  Angrisani  >  Governatori    »       40  »         4. 

»  »      Eliseo  Ram  ]  »       40  »         4. 

Al  Segretario »         »       28  »        2. 

Al  Credenziere »         »       28  »         2. 

Al  Rationalc >>        »      28  »        2. 

Rationale  dei  Censali »        »       20  »        1. 

Archivario  etc »         )>       20  »         1. 

Firmati.  Marchese  di  Biicchianico.  Cesare  Spina. 
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il  Clcr(3.  Infatti  nel  25  gennaio  1494  essendo 
morto  P'erdinando  I  d'Aragona^  facendosi  le  ese- 
quie nel  31  gennaio  detto  dal  Castel  Nuovo  a 
S.  Domenico  ,  il  corteo  si  componeva  di  Frati 
d' ogni  ordine,  del  Clero  di  23  Parrocchie  e  dopo 
67  preti  venivano  i  Maestri  della  'Nunziata^  e 
infine  17  Vescovi  ^ 

Nel  trapassare  un  Maestro  mentre  era  in  eser- 
cizio della  carica,  la  Casa  Santa  dava  pubblico 
segno  di  condoglianza  col  suonare  per  tutto 
quel  giorno  le  campane  a  rintocchi,  e  nel  dì  della 
tumulazione^  se  avveniva  nella  stessa  Chiesa^ 
si  celebravano  solenni  funerali  con  l'intervento 
di  tutti  gli  altri  Maestri  e  dei  Sacerdoti  addetti 
al  Coro,  e  tutte  le  spese  erano  a  carico  della 
Santa  Casa.  Se  poi  s' interrava  altrove  si  faceva 
dopo  qualche  giorno  mi  piccolo  tumolo  in  Chiesa 
e  si  celebravano  i  divini  uffizi.  Di  ciò  fa  fede 
il  Libro  dei  morti  dal  1700  in  poi,  ove  si  legge 
quanto  appresso:  (c  A  13  febbraio  1789  morì  il 
((  Duca  D.  Pasquale  Capece  Scondito  Governatore 
((  Nobile,  ed  appena  morto  si  suonò  la  campana 
((  detta  la  Napoletana ,  e  come  fu  sepolto  nel- 
((  r  Arcivescovado,  così  nel  dì  24  di  detto  mese 
((  si  fece  il  tumolo  con  candelieri  d'  argento,  e 
((  sopra  vi  era  la  veste  bianca^  il  cappello  e  la 
((  spada  solita  a  porsi  nella  Festa  della  Nunziata. 
((  Il  Governo  v'  intervenne  sedendo  sopra  sedie 
((  verdi.  » 

'  Cronaca  di  Notar  Giacomo,  pag.  1/9. 
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Oltre  a  ciò  si  facevano  ogni  volta  celebrar 
300  messe  di  requie  in  suffragio  non  solo  di  quei 
Maestri  che  trapassavano  nell'  anno  di  loro 
esercizio,  ma  bensì  per  coloro  che  una  volta 
erano  stati  Maestri  e  dopo  anni  morivano,  e  ciò 
per  deliberazione  de' 6  ottobre  1687. 

Dopo  la  Camera  dell'  Udienza  veniva  la  Se- 
greteria ,  che  fu  pure  dipinta  dal  Corenzio ,  e 
poiché  trovavasi  meno  maltrattata  dell'  Udienza, 
COSI  le  pitture  furono  ritoccate  da  Lorenzo  Caro 
nel  1750.  Seguiva  un'altra  stanza  per  tutti  gli 
impiegati  detta  la  Razionalia^  e  sulle  mura  ve- 
devansi  sospesi  dei  superbi  quadri  di  egregi 
autori ,  e  principalmente  di  Pacecco  de  Rosa^ 
giacché  il  de  Dominici  (Voi.  ^.%  pag.  268)  scri- 
ve :  (c  vi  sono  ancora  alcuni  gran  quadri  di  Pa- 
ce Cecco  de  Rosa  nella  Sala  dell'  Officio  della  Casa 
((  Santa  della  Nunziata ,  rappresentanti  istorie 
((  del  vecchio  Testamento^  tenuti  ivi  da  un  tito- 
((  lato  per  non  aver  luogo  capace  nella  propria 
((  casa  ^  » 

A  questa  Sala  sovrastava  1'  Archivio  cui  si 
ascendeva  per  una  comoda  scala.  Era  questo 
famoso  assai  e  ricco  di  preziosi  documenti.  Vi 
si  conservavano  gran  quantità  di  Bolle  ponti- 
fìcie^ Diplomi  regi  angioini  ed  aragonesi  e  mol- 
tissimi dei  tempi  viceregnali.  Se  ne  veggono 


I  S' ignora  quale  di  queste  Camere  fosse  la  grandissima,  giacché 
il  Zazzaro  riferisce  che  a'  21  febbraio  1618  il  Viceré  fu  a  diporto  a  S.'* 
Lucia  e  poi  assistette  nel  Camerone  dei  Maestri  dell'  Annunziata  ad 
una  comedia,  e  lo  dice  larghissimo. 
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anche  oggi  in  circa  13  volumi  \  ma  parecchie 
pergamene^  perchò  danneggiate  dal  tempo,  con 
moltissime  carte  credute  imitili  furono  ,  poco 
dopo  il  1840,  raccolte  in  un  fosso  nel  mezzo  del 
gran  cortile  ed  ivi  sepolte  e  condannate  a  mar- 
cire. E  questo  in  pieno  secolo  XIX! 

Vuoisi  ancora  che  molti  documenti  fossero 
andati  dispersi  nel  1701  a' tempi  della  rivolta  del 
Principe  di  Macchia;  dalla  qual'  epoca  rimase 
r  archivio  abbastanza  disordinato ,  fino  a  che 
con  deliberazione  del  dì  8  maggio  1749  fu  di- 
sposto un  novello  armadio  di  legno  noce  per 
dare  ordine  a  tutte  le  carte  esistenti.  Avvenuto 
un  tale  riordinamento  il  Governatore  Sergio 
componeva  la  seguente  epigrafe  scolpita  in 
marmo  : 

D.   0.    M. 

MONUMENTORUM  COPIA  ET  DELECTU 

EGREGIUM  AC  VETUSTUM  ARCHIVIUM 

DETERSO    SQUALORE 

IN    CONCINNAM   REDIGI   FORMAM 

PICTURIS    ORNAMENTISQUE    EXPOLIRI 

DOMINICUS  CAPYCIUS  LATRO.  lOHANNES  ANTONIUS  SERGIO  U.  I.  D. 

yiNCENTIUS  PALOMBA  U.  I.  D.  lOHANNES  CELENTANO  U.  I.  D. 

PETRUS   LIGNOLA   U.    I.   D. 

HUIUS   SACRAE    DOMUS   MODERATORES 

ANNO   MDCCL 

CURAVERUNT  ^ 


'  Vedi  in  Appendice  N.*'  XLII  il  riassunto  di  tutt'  i  Regi  Diplomi 
in  pergamena  clie  si  conservano  in  detto  archivio. 
-  Celano.  Appendice  pag.  30G . 
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Vi  si  conservavano  molti  volumi  di  Schede 
Notarili  \  che  nel  1880,  a  richiesta  della  no- 
stra Camera  Notarile,  furono  consegnate  per  far 
parte  deir  Archivio  Notarile  Provinciale ,  ove 
trovansi  al  loro  posto  naturale. 

L'archivio  non  cessa  anche  oggi  di  avere  la  sua 
importanza  storica  ,  tanto  più  che   allo  stesso^ 


'  Le  Schede  si  appartenevano  ai  seguenti  : 
Notar  Andrea  d' Afeltro  —  anno  1429  a  1477. 

»  Gio.  Antonio  di  Maestro  —  anno  1549  a  1559. 

»  Ferdinando  Capomazza  —  anno  1558  a  1564. 

»  Tommaso  Aniello  Baratta  —  anno  1552  a  1572. 

»  Gagliardo  Cannavale  o  Cannabario  —  anno  1544  a  1578. 

»  Leonardo  Cannavale  —  anno  1459  a  1499. 

»  Cesare  Tagliavia  —  anno  1568  a  1586. 

»  Angelo  Positano  —  anno  1549  a  1555. 

»  Ragazzi  .  .  .  .  —  anno  1446  a  1464. 

.»  Ursino  d'Urso  — anno  1531  a  1556. 

»  Gregorio  Cinque  —  anno  1516  a  1559. 

»  Petruccio  Pisano  —  anno  1458  a  1479. 

»  Gio.  Domenico  Paolillo  —  anno  1559  a  1575. 

»  Paolino  Golino  —  anno  1451  a  1475. 

»  Paolo  de  Lega  —  anno  1608. 

»  Gio.  Battista  d'Amore  —  anno  1540  a  1560. 

»  Nicola  Giacomo  Bisogno — anno  1545  a  1549. 

»  Gio.  Antonio  Beffe  —  anno  1549-1550. 

»  Domenico  Colella  —  anno  1645  a  1647. 

»  Carlo  d'Agostino  —  anno  1585-86. 

»  Luise  Colaprico  —  anno  1525  a  1554. 

»  Francesco  d'Anastasio  —  anno  1551-52. 

»  Domenico  de  Rosati  —  anno  1495. 

»  Marco  Romano  —  anno  1549. 

»  Sardeolis  .  .  .  .  —  anno  1522. 

»  Aniello  Coppola  —  anno  1547-48. 

»  Pietro  Tesoriere  —  anno  1625. 

»  Antonio  Greco  —  anno  1535-36. 

»  Francesco  Antonio  la  Mura  —  anno  1640  e  1649. 

=»  Francescantonio  de  Arrainio  —  anno  1523  a  1536, 
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nel  decorso  anno,  venne  aggregato  quello  del 
disciolto  Banco  di  A.  G.  P.  Solo  è  a  sperare  che, 
essendo  la  sala  disadatta  a  contenere  i  nume- 
rosi volumi,  vorranno  i  Governatori  provvedervi 
convenientemente^  onde  collocare  a  posto  le 
tante  scritture  e  non  fare  andar  perduti  docu- 
menti preziosissimi  ed  importanti. 

Credemmo  opportuno  in  fine  dell'Appendice 
N.""  XLIII  dar  1'  elenco  di  tutt'  i  governatori 
della  Santa  Casa,  ponendo  ogni  cura  e  cercando 
tutf  i  mezzi  per  renderlo  esatto  il  più  che  pos- 
sibile ,  tenendo  a  guida  per  quelli  anteriori  al 
1600  non  solo  l' elenco  pubblicato  dall'  Imparato, 
ma  anche  gli  altri  sistenti  in  due  manoscritti 
nella  Biblioteca  Nazionale,  di  cui  il  1.°  segnato 
IX.  C.  70,  posto  in  seguito  ad  una  Relazione  sulle 
cose  di  Francia  fatta  da  Giovanni  Courrier  al 
Doge  di  Venezia  e  sua  Signoria  nel  1565 ,  in 
dove  havvi  una  dichiarazione  del  Governo  del 
pio  Luogo  del  12  maggio  1563  sulla  esattezza 
e  veridicità  dell'  elenco  per  essere  stato  estratto 
dai  libri  dell'  Archivio;  e  il  2.°  manoscritto  se- 
gnato: ((  Miscellanea  historica,  Tom.  IV.  X.  A 
((  23  fol.  125  sulla  origine  e  fondatione  della 
((  Chiesa  et  Hospital  e  della  SS.  Annuntiata  con 
((  i  nomi  di  tutti  li  Mastri  o  vero  Governatori 
((  di  detta  Casa  ed  Ospedale.  »  Per  quelli  poi  po- 
steriori al  1600  ci  avvalemmo  dei  Begistn  o 
Volumi  di  deliberazioni, 

E  come  storico  ricordo  va  pur  qui  notato  che 
nel  secolo  attuale  venne  quest'Ospizio  visitato 
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per  la  sua  importanza  dai  seguenti  personaggi  : 

Nel  1810  da  re  Giuseppe  Napoleone. 

Nel  1851  dal  Pontefice  Papa  Pio  Nono. 

Nel  1864  dal  Principe  di  Carignano. 

Nel  1877  da  S.  M.  D.  Pedro  II  Imperatore  del 
Brasile. 

Nel  dicembre  1878  da  S.  M.  la  Regina  d'Italia 
Margherita  di  Savoia  col  Principe  di  Napoli. 

E  finalmente  nel  27  giugno  1883  dagli  augu- 
sti Sovrani  d' Italia  Umberto  I  e  Margherita  di 
Savoia. 


N.B.  Delle  notizie  ricavate  dai  manoscritti  ed  autori  patri,  c/te 
si  conservano  nelle  diverse  Biblioteche  della  Città,  rendiamo  grazie 
sentite  al  compagno  di  uffizio  signor  Federico  Lopresti  per  averle  pa- 
zientemente rintracciate. 

E  del  pari  ringraziamo  l'egregio  Cav.  Nicola  Tramontano  per  la 

cortese  esibizione  fattaci  dei  manoscritti  e  raccolta  di  notizie  del  de- 

/unto  suo  zio  Agostino ,  già  Rettore  di  questa  Chiesa ,  che  ci  avea 

preceduto  nello  intendimento  di  dare  alla  luce  una  monografia  sulla. 

Casa  Santa  dell'  Annunziata. 


CA.F>0     III. 

Della  Chiesa  antica 

Chi  avesse  architettata  e  diretta  la  costruzione 
della  primitiva  Chiesa  dell'  Annunziata,  fatta  edi- 
ficare dagli  Scondito  o  dalla  Confraternita  della 
SS.  Annunziata ,  e  poscia  ceduta  alla  regina 
Sancia  per  ingrandire  il  Monastero  della  Mad- 
dalena, lo  s' ignora,  non  potendo  ora  ritenere 
come  attendibili  le  semplici  asserzioni  del  Sasso 
e  del  de  Dominici  di  essere  stata  edificata  su 
disegno  di  Pietro  de  Stefano ,  con  V  aiuto  del 
giovane  Masuccio  2.'' 

U  Abate  Galante  nella  sua  Guida  Sacra  di 
Napoli  sostiene  però  :  (c  che  ne  fu  architetto 
((  Masuccio  2.'' ,  che  la  condusse  secondo  le  re- 
((  gole  dell'  Architettura  romana ,  molto  disco- 
((  standosi  dai  gotici  ordini,  che  era  il  modo  fino 
((  allora  prevaluto  e  che  innanzi  aveva  tentato 
((  egli  medesimo.  Che  Tommaso  de  Stefani,  zio 
((  di  Masuccio,  dipinse  in  essa  su  tavola  in  campo 
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(c  d' oro  la  Vergine  Annunziata ,  nella  Tribuna 
((  la  Coronazione  di  lei,  e  sulle  pareti  varie  Storie 
(c  importanti  con  la  liberazione  degli  Scondito.  » 

Ma  l'egregio  Archeologo,  nel  riportare  tutto 
ciò  da  altri  autori,  non  pose  mente  alla  mani- 
festa contraddizione  in  cui  poneasi.  Se  egli  stesso 
è  d' avviso  e  riferisce  poco  appresso  che  gli 
Scondito  fossero  stati  fatti  prigionieri  nella  bat- 
taglia di  Montecatini  del  1315  ,  come  poi  non 
ricorda  che  i  fratelli  de  Stefani  fossero  morti 
entrambi  nel  1310  al  dire  del  de  Dominici,  che 
riferisce  il  fatto  della  edificazione  di  quella  Chiesa 
su  disegno  di  Pietro  de  Stefano  aiutato  da  Ma- 
succio?  Meglio  confessare  d'ignorarsi  una  cosa, 
quando  difettano  gli  storici  documenti  per  ga- 
rentirne  la  esattezza. 

Non  si  rinviene  altra  memoria  di  questa  Chiesa 
tranne  quella  della  costruzione  di  un  Altare,  di- 
sposta da  re  Roberto  d' Angiò  nel  dicembre  1324 
((  oblato  per  nos  in  Eclesia  Sane  te  Marie  An- 
nuntiate  »  ^ 

Deir  altra  Chiesa  edificata  a  cura  e  spese  della 
regina  Sancia  neppur  si  rinvengono  dati  certi 
su  chi  r  avesse  architettata  e  diretta.  Lo  stesso 
Abate  Galante  ecco  quanto  ne  riferisce  nella  teste 
cennata  Guida  Sacra  :  (c  credesi  architetto  della 
(c  nuova  Chiesa  lo  stesso  Masuccio  2.""  la  quale 
«  surse  ove  èia  odierna,  ma  non  è  la  medesima; 


'  Reg.  Ang.  1329.  E.  N.°  278,  foL  114.  Vqù\  Archivio  Sto r,  Napolit. 
Anno  VII,  fol.  487. 


<(  in  essa  dipinse  Angiolillo  Boccaclirame,  e  dopo 
((  anche  Silvestro  Buono  che  ivi  fu  pure  sepolto; 
<(  ora  di  questa  Chiesa  non  restano  che  poco 
<(  notizie.  ))  ^ 

Sembrerebbe  piuttosto  che  a  questa  seconjJa 
Chiesa  potesse  riferirsi  quanto  si  scrisse  del 
Masuccio  2.°  in  ordine  alla  primitiva  Chiesa  del- 
l' Annunziata,  cioò  che  la  condusse  secondo  le 
regole  delF  architettura  romana,  discostandosi 
dai  gotici  ordini  fin  allora  pre valuti,  e  che  per 
lo  innanzi  avea  tenuto  egli  medesimo. 

E  tale  opinione  sarebbe  confermata  dai  seguenti 
fatti,  cioè  che,  ammessa  la  esistenza  di  Masuccio, 
costui  non  poteva  nel  1304  (in  cui,  al  dir  del 
de  Dominici,  contava  appena  13  anni),  adottare 
un  novello  sistema  di  architettura  discostandosi 
da  quello  tenuto  precedentemente: — che  Masuc- 
cio 2.°,  al  dir  del  Ranalli  ^^  dopo  aver  appreso  i 
principi  della  scultura  ed  architettura  da  Masuc- 
cio l.'',  recatosi  in  Roma  con  animo  di  meglio  co- 


'  Da  un  documento,  che  conservasi  nel  Grande  Archivio,  pub- 
blicato dal  MiNiERi-Ricci  nella  sua  ultima  opera  su  Afonèo  I  cV  Ara- 
gona a  pag.  102  si  legge:  «  A  3  aprile  1456 — Re  Alfonso  fa  pagare 
«  ducati  70  al  pittore  Napoletano  Pierretto  da  Benevento  per  prezzo 
«  di  una  pittura  a  fresco  da  lui  fatta  nella  Chiesa  dell'  Annunziata  di 
«  NapoU  sul  muro  interno  della  Chiesa  che  soprasta  la  porta:  nella 
«  quale  pittura  sono  espresse  le  sette  allegrezze  di  nostra  Donna  di 
«  cui  esso  Alfonso  e  singolarmente  devoto.  (Cedola  30,  fol.  418).  E  a 
«  pag.  109 — Alfonso  fa  pagare  ducati  24  a  maestro  Pierretto  da  Be- 
«  nevento  per  aver  dipinto  a  fresco  nella  Chiesa  dell'  Annunziata  due 
«  istorie,  cioò  quella  di  S.  Giorgio  con  la  donzella,  e  S.  Antonio,  e 
«  r  altra  della  Vergine  Maria  e  S.  Michele  con  quattro  angeli.  » 

^  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia,  fol.  107. 


—  i8  -- 

noscere  il  fabbricato  antico,  giunse  ben  presto 
ad  intendere  i  modi  tenuti  dai  Romani,  eh'  erano 
del  tutto  contrari  a  quelli  gotici,  e  non  ne  fa- 
ceva ritorno  che  nel  1318  ^;  —  che  appena  giunto 
in,  Napoli  veniva  consultato  dal  Re  sulla  Chiesa 
di  S.""  Chiara,  e  di  malavoglia  si  mise  a  prose- 
guirla in  quella  gotica  forma  cominciata  da  au- 
tore tedesco. 

Or  sarebbe  più  logico  che,  dopo  il  suo  ritorno 
da  Roma  e  dopo  essere  entrato  nelle  grazie 
della  Corte  Napoletana,  si  fosse  affidata  al  Ma- 
succio  la  costruzione  della  Chiesa  dell'Annunziata 
con  novelli  ordini  architettonici^  e  che  quindi 
sarebbe  stata  questa  seconda  Chiesa  quella  da 
lui  diretta,  quantunque  dagli  scrittori  patrii  non 
venissero  ricordate  tra  le  sue  opere  che  la  Chiesa 
di  S/  Chiara  e  il  Castel  S.  Elmo,  ninno  parlando 
ne  punto  ne  poco  dell'  Annunziata.  E  se  con  le  re- 
centi pubblicazioni  di  documenti  rinvenuti  in  Ar- 
chivio si  è  comprovato  che  la  Chiesa  di  S.^  Chiara 
e  il  Castel  S.  Elmo  furono  opera  non  del  Ma- 
succio,  ma  di  Mastro  Dino  o  Pino,  molto  meno 
può  affermarsi  che  la  Chiesa  dell'Annunziata 
fosse  stata  architettata  da  lui.  Onde  sarebbe  me- 
glio il  convenire  d' ignorarsi  1'  architetto  fino  a 
che  novelli  documenti  non  potessero  constatare 
r  autenticità  dei  fatti  enunciati. 

Con  certezza  però  si  conosce  che  in  questa 
seconda  Chiesa  vi  erano  diverse  Cappelle,  le 


Camera.  Annali,  Voi.  2.°,  fol.  193. 
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quali  fra  breve  spazio  di  tempo  divennero  di 
patronato  di  alcune  famiglie  nobili. 

La  più  antica  famiglia  che  vantava  diritto  so- 
pra una  di  tali  Cappelle  era  la  nobile  dei  Signori 
Latro^  intitolata  all'  Assunzione,  la  quale  venne 
acquistata  fin  dal  1340  dal  cav.  D.  Pietro,  come 
si  rileva  da  una  iscrizione  lapidaria. 

Costui  si  moriva  nel  1348,  e  gli  eredi  sul  suo 
avello  vi  scolpirono  una  iscrizione  lapidaria  di 
cui  in  appresso.  Il  Recco  nella  sua  opera  ^ 
scriveva  così  di  questo  nobile  :  ((  Edificò  Pietro 
(c  una  magnifica  Cappella  nella  Chiesa  deir  An- 
ce nunziata ,  luogo  particolare  dei  Cavalieri  del 
((  Seggio  di  Capuana. 

«  Nel  quale  sino  al  presente  si  scorge  la  sua 
((  statua  di  mezzo  rilievo  armata  d' arme  bianche 
((  militari  con  cagnoli  a  piedi.  » 

Anche  la  nobile  famiglia  Sanseverino  fin  dal 
1439  godeva  il  patronato  di  un'  altra  Cappella 
dedicata  alla  Natività  del  Signore.  Infatti  a  dì  31 
gennaio  1439  D.  Tommaso  Sanseverino  Barone 
di  Laurino  e  Padula  legava  a  benefizio  della 
Santa  Casa  il  vistoso  feudo  di  Policastro,  sia 
per  soccorso  degl'  infermi ,  sia  per  dote  della 
sua  Cappella  già  esistente  nella  Chiesa  dell'  An- 
nunziata. 

Un'altra  Cappella  era  di  jus  patronato  della 
regina  Giovanna  2.^  intitolata  alla  Vergine  del 
Soccorso,  ed  era  la  prima  in  cornu  epistolae  del 


Famiglie  Nobili  della  Città  e  Regno  di  Napoli,  pag 


147. 
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maggiore  altare.  Fu  ceduta  dai  Governatori  alla 
Regina  con  istrumento  de'  22  febbraio  1426  per 
Notar  Antonello  d'  Amato  di  Napoli ,  offrendo 
per  tale  concessione  once  166  e  tari  20  a  con- 
dizione di  comprarne  beni  immobili  con  divieto 
di  alienarli  ^  In  questa  Cappella  fu  la  lodata 
Regina  sepolta  a  2  febbraio  1435  a  ore  due  di 
notte^  come  ne  fa  testimonianza  la  Cronaca  di 
Notar  Giacomo  ^,  ed  in  conformità  del  volere 
espresso  dair  augusta  Regina  nel  suo  testamento: 
Item  statuii  et  legavit  corpus  suum  sepelliri  in 
eius  regali  Cappella  intus  Ecclesiam  Sancle 
Marie  Annuntiate  de  Napoli  sub  vocabulo  ipsius 
gloriose  semper  Virginis^  in  qua  post  Deum  to- 
tani eius  spem  et  fidem  habuit  et  posuit  ^ 

Ne  vi  fu  mai  alcun  sepolcro  speciale  in  me- 
moria della  stessa  ,  ma  una  modesta  lapide  di 
cui  diremo  in  seguito^  e  ciò  per  aver  essa  vie- 
tato ogni  specie  di  pompa  funebre  a  suo  ri- 
guardo. 

Vi  godeva  pur  diritto  sopra  un'  altra  Cappella 
la  famiglia  Avitabile ,  e,  sebbene  s' ignorasse 
repoca  della  concessione,  pure  si  sa  che^  con 
istrumento  16  maggio  1452  per  Notar  Andrea 
d'  Afeltro,  un  Salvatore  Avitabile  (Governatore 
della  Santa  Casa  negli  anni  1442,  1446  e  1449) 


•  Inventario  grande  in  folio,  pag.  478,  N.°  441. 

'  Pag.  79.  Cronaca  di  Gaspare  Fuscolillo  nell'anno  1.°  Arc/ui?/o 
Storico  Napol.  fol.  46.  «  A  li  2  de  febraro  1435  la  Regina  Joanna  fu 
xi  morta  et  ey  socterrata  a  la  Nunciata  de  Napoli.  » 

3  In  M.  S.  Bibl.  Brancac.  Se.  2.^  litt.  D.  N.«  7.  pag.  136. 


possedendo  la  quarta  parte  del  Decino  del  pe^^ce 
ne  faceva  dono  all'  Annunziata  col  peso  di  quattro 
messe  la  settimana  nella  sua  Cappella  in  detta 
Chiesa;  e  più  tardi  a  23  ottobre  1458  suo  fra- 
tello Giacomo  faceva  dono  dell'  altra  quarta 
parte  di  sua  spettanza  e  con  lo  stesso  peso. 

La  nobile  famiglia  Brancaccio  godeva  il  pa- 
tronato della  Cappella  di  S.  Gio.  Battista.  Fu  do- 
tata da  Maria  Brancaccio  moglie  del  Conte  Al- 
berico^ ma  forse  fu  acquistata  da  Caterina  Bran- 
caccio che  di  tutte  le  sue  ricchezze  fece  erede 
la  Santa  Casa  con  atto  de'  20  luglio  1432  per 
Notar  Gabriele  de  Bolvito  di  Napoli.  Però  la 
Maria  Brancaccio  dotò  riccamente  questa  Cap- 
pella con  talune  case  acquistate  in  strada  Egi- 
ziaca, sottoposte  all'attuale  Ospizio,  facendovi 
porre  le  sue  armi  ^,  e  nel  morire ,  col  suo  te- 
stamento ^  legava  pure  tutti  i  suoi  beni  a  prò 
dell'Annunziata,  hi  detto  testamento  rogato  a  12 
giugno  1507  dichiarava  possedere  una  Cappel- 
la con  sepoltura  nella  Chiesa  dell'  Annunziata 
e  proibiva  l' interro  di  altri  cadaveri ,  meno 
quelli  di  Violante  Caracciolo  Contessa  d'Arena 
sua  madre,  e  dei  discendenti  della  famiglia  Bran- 
caccio ed  Arena.  Ordinava  pure  di  non  rimuo- 
versi dalla  Cappella  le  sue  armi  gentilizie,  ne 
si  fosse  interrata  con  pompa  per  non  dispendiare 
il  pio  Luogo. 


'  Libro  dogli  cffotfi  della  Santa  Casa,  pag.  29. 
^  Volume  1.°  dei  Testamenti,  lol.  713. 
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i)a  un  Libro-maggiore  del  1507  rilevasi  che  la 
Brancaccio,  vivente  ancora,  incominciò  le  deco- 
razioni della  sua  Cappella,  proseguite  poi  dai 
Governatori  per  la  eredità  avuta.  ^ 

Di  lato  a  questa  Cappella  dei  Brancaccio  seguiva 
un  altare  con  sepoltura,  concesso  nel  1504  ad 
Agostino  e  Francesco  de  Campora,  di  cui  s'ignora 
se  fosse  stato  conservato  nel  restauro  della 
Chiesa.  ^ 

La  famiglia  Tramontano  anche  godeva  in  que- 
sta Chiesa  una  Cappella  gentilizia,  e  sebbene  non 
si  potesse  precisare  V  epoca  di  acquisto  di  un 
tal  diritto,  pure  essa  veniva  denominata  Cappella 
del  Conte  di  Matera  Gio.  Carlo  Tramontano,  che 
fu  Governatore  della  Santa  Casa  nel  1491^  e  tutto 
porta  a  credere  che  fosse  stata  verso  quest'epoca 
acquistata. 

hi  questa  Chiesa  vi  erano  ancora  due  sepol- 
ture con  le  relative  iscrizioni  su  marmo ,  la 
prima  fatta  nel  1359  in  memoria  di  Feulo  Fi- 
lomarino, e  r  altra  nel  1383  per  Giovanni  Galeota. 


»  Libro-maggiore  del  1507,  foL  147.  A  di  31  gennaio  1507  ducati  105 
a  compimento  di  ducati  375  a  mastro  Andrea  de  Pietro  fiorentino 
marmoraro  le  foro  promesse  da  la  q."^  Maria  Brancaza  per  lo 
prezo  de  una  cona  de  marmore  fatta  a  la  sua  Cappella-  A  15  no- 
vembre ducati  3  a  Cola  de  la  Perna  aureflce  pel  resto  del  prezo  de 
le  diadema  et  Croce  de  la  Cona  de  la  detta  Cappella. 

^  Notamenti  A.  fol.  13.  A  1.°  giugno  1504  li  Maystri  concedono  ad 
Francesco  de  Campora  et  Augustino  che  possa  far  edificare  in  detta 
Chiesa  a  lo  lato  de  la  Cappella  de  la  Signora  Maria  Brancacza  verso 
la  Sacrestia  in  lo  muro  sistente  sotto  la  cona  vecchia  un  altare  tra 
lo  muro  per  la  larghezza  di  palmi  12  ad  similitudine  de  la  Cappella 
de  lo  Nobile  Francesco  Coronato  de  Napoli  dentro  detta  Chiesa. 


L'Engenio  dice  che  queste  iscrizioni  erano  nella 
Chiesa  della  Pace ,  dove  effettivamente  rattro- 
vansi;  ma  esse  non  potevano  appartenere  a  que- 
sta Chiesa,  la  quale  fu  fondata  da  Alfonso  d' Ara- 
gona nel  1442.  Si  leggevano  ivi  perchè^  doven- 
dosi rifare  la  Chiesa  di  cui  partiamo,  furono  le 
tombe  o  le  iscrizioni  collocate  in  quella  della 
Pace  per  non  farne  perdere  la  memoria. 

Di  persone  Reali  sepolte  in  questa  Chiesa, 
tuttoché  non  vi  esistessero  tombe  speciali,  o  ne 
fosse  ricordata  la  memoria  con  iscrizioni  lapi- 
darie, si  annoverano  le  seguenti: 

1.""  Ippolita  Maria  Sforza,  figlia  di  Francesco  I 
Duca  di  Milano  e  di  Bianca  Visconti^  e  moglie 
di  Alfonso  Duca  di  Calabria  primogenito  di  re 
Ferdinando  d'  Aragona,  morta  a  19  agosto  1488, 
pria  che  il  marito  ascendesse  al  trono  ^  Per  que- 
sta infausta  occasione  furonvi  gravi  differenze 
tra  i  Nobili  dei  diversi  Seggi  a  causa  della  pre- 
cedenza. Il  Perger  soggiunge  :  (c  che  fu  preso  il 
((  cadavere  da  Castel  Capuano  et  fo  seppellita 
((  in  r  Annunziata  de  Napoli,  et  fu  fatta  la  ca- 
((  stellana  in  mezzo  lo  cortiglio  (forse  crociera 
«  della  Chiesa)  deir  Annuntiata  benedetta.  »  ^ 


'  Camillo  Tutini.  Origine  dei  Seggi,  fol.  138,  e  de  Lellis.  M.  S. 
fol.  158. 

=*  Perger.  Tom.  1,  pag.  33.  Cronaca  di  Tommaso  di  Catania^  pag. 
37.  Fuscolillo.  Croniche  antiche  riportate  nel  1.°  Voi.  dell'  Archi- 
ta io  Storico  Napoletano,  fol.  57.  «  A  li  1488.  19  de  agosto  a  le  15  ore  la 
«  illustrissima  Madamma  Ippolita  Maria  Spina  Sforza  Duchessa  de 
«  Calabria  fo  morta  in  lo  castello  Capuano  de  Napoli ,  che  era  moglie- 
«  ra  de  lo  Duca  de  Calabria  primogenito  de  Re  Ferrante  primo  ,    et 
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2/  Un'  altra  Ippolita  Sforza  figlia  d' Isabella 
d'  Aragona ,  nata  dallo  stesso  Alfonso  II  re  di 
Napoli,  e  che  fu  moglie  del  Duca  di  Milano  Gio. 
Galeazzo  Sforza^  fatto  morir  di  veleno  dallo  zio 
Ludovico  Sforza  detto  il  Moro.  La  Isabella  con- 
dusse in  Napoli  le  due  figlie  Bona  ed  Ippolita, 
di  cui  la  Bona  andò  sposa  al  re  di  Polonia,  e 
la  Ippolita  nel  1501  moriva  in  Castel  Capuano 
venendo  con  degne  esequie  sepolta  nella  Chiesa 
deir  Annunziata^  ove  il  Summonte  dice  averne 
veduto  il  corpo  in  una  cassa  coverta  di  drappo^ 
depositata  nella  Sagrestia  \ 

3.^  A  13  settembre  1508  fu  pure  quivi  sepolta 
Beatrice  regina  d'  Ungheria  figlia  del  re  Fer- 
dinando, con  seguito  immenso  di  tutt'  i  nobili. 
Fu  il  cadavere  posto  su  di  una  castellana  co- 
verta di  broccato  bianco,  e  la  bara  con  drappo 
dello  stesso  colore.  Fu  portata  sotto  ricchissimo 
pallio  d'  oro  ^  e  le  aste  sostenute  da  Andrea 
Carafa  di  S.  Severino,  Giovanni  Castriotto  Duca 
di  Ferrantina,  Ferdinando  de  Cardines  Marchese 
di  Laino^  e  dai  tre  Conti  di  Maddaloni,  di  Cariati 
e  di  Martorano  ^. 

Nel  1415  per  grazia  speciale  interra  vasi  pure 
in  questa  Chiesa  il  Conte  di  Altavilla  Giulio  Ce- 
sare di  Capua,  Gran  Siniscalco  e  Maresciallo  del 


«  a  li  22  de  dicto  mese  fo  facto  lo  esequio  a  la  Nimciata  ;  loco  fo 
«  posto  lo  corpo  suo  coperto  de  morchato  de  oro  et  sta  vicino  a  lo 
«  altare  malore.  » 

'  Summonte.  Parte  3.^,  pag.  338. 

^  Aldimari.  Tom.  t,  pag.  161. 


Regno,  fatto  decapitare  nella  piazza  del  Mercato 
a  causa  d'infedeltà  di  unita  al  suo  Segretario, 
per  ordine  di  re  Giacomo  di  Borbone  Conte  della 
Marca,  secondo  marito  della  regina  Giovanna  2.'', 
il  quale  per  le  sue  crudeltà  fu  obbligato  deporre 
il  titolo  di  re  e  ritener  solo  quello  di  Vicario.  ^ 

Nella  stessa  Chiesa  ebbero  pure  la  loro  tomba 
i  seguenti  personaggi  di  famiglie  nobilissime: 

l.""  Il  Conte  di  Caserta  Francesco  della  Ratta^ 
che  con  istrumento  de'  14  gennaio  1493  per  notar 
Francesco  Russo  donava  alla  Santa  Casa  la  vi- 
stosa terra  della  Valle  di  Maddaloni,  e  per  es- 
sere sepolto  in  questa  Chiesa  fé'  ancor  dono  di 
ducati  1000  e  di  molte  argenterie  :  opperò  i  Go- 
vernatori riconoscenti  fecero  sulla  sua  tomba 
scolpire  apposita  iscrizione. 

2.""  Nel  1476  fu  pure  sepolto  Alfonso  di  Cardi- 
nes  che,  venuto  in  Napoli  col  re  Alfonso  d' Ara- 
gona, cui  fu  carissimo  per  le  sue  vaste  cognizio- 
ni, era  prima  nominato  Consigliere  Collaterale  di 
re  Ferdinando,  poscia  Maggiordomo  maggiore 
dell'  infante  D.  Pietro,  indi  aio  di  Alfonso  Duca 
dì  Calabria,  ed  infine  Viceré  di  Gaeta  e  di  Terra 
di  Lavoro.  Essendo  tenerissimo  dell'Ospedale 
e  largo  d'immensi  benefizi,  i  Governatori  alla 
sua  morte  offrirono  alla  vedova  Eufemia  Vil- 
laraut  o  Villaut^  nobilissima  spagnuola  Valen- 
ziana,  la  sepoltura  pel  suo  consorte,  il  cui  ca- 


COSTANZO.    Lib,    13.''  — SUMMONTE.   Toiu.    2.^    Lib.    4,° 
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davere  venne  onorato  con  esequie  degne  del 
merito  di  tanto  uomo.  ^ 

3^"  Finalmente  nel  1489  interra  vasi  con  gran- 
dissima pompa  Onorato  Gaetani  d' Aragona^  di 
cui  in  appresso  ^ 

é.""  E  nel  1484  il  famoso  pittore  Silvestro  Buono, 
che  fu  discepolo  molto  amato  dello  Zingaro,  e 
che,  oltre  a  diversi  affreschi  nelle  pareti,  dipinse 
su  tavola  la  Visita  di  S.^  Elisabetta  e  nella  lu- 
netta superiore  V  Annunziata  con  V  Angelo  Ga- 
briele ^ 

In  detta  Chiesa  venne  pur  collocata  F  imma- 
gine di  S.  Anna  dipinta  sopra  intonaco,  che  il 
de  Dominici  vuole  eseguita  da  Colantonio  di 
Fiore.  Pare  però  che  il  de  Dominici  abbia  con- 
fuso questo  dipinto  con  un  altro ,  giacche  par- 
lando del  pittore  Filippo  Tesauro  scrive  :  ((  aver 
((  fatto  ad  un  Principe  di  famiglia  Caracciolo 
((  che  abitava  presso  la  Cattedrale  ,  e  propria- 
((  mente  vicino  la  Chiesa  di  S.  Stefano ,  in  un 
((  muro  del  suo  palagio  a  fresco  S.  Anna  e  la 
(c  Vergine  col  bambino.  Lequali  sacre  immagini 
((  erano  tenute  dalla  sua  famiglia  in  gran  de- 
ce vozione  per  tante  grazie  ricevute  e  per  i  gran 
((  prodigi  operati  da  Dio  per  mezzo  loro.  » 

Da  tale  descrizione  rilevasi  chiaramente  es- 
sere stato  il  dipinto  di  S.  Anna  opera  del  Te- 


'  De  Lellis.  Famiglie  nobili  —  De  Cardines  —  Voi.  1. 

2  »  »    — Famiglia  Gaetani '— Parie  1.%  pag.  218. 

^  De  Dominici.  Voi.  l.<^ 


—  57  — 

sauro.  Infatti  questo  quadro  fu  dipinto  sotto  un 
arco  interno  del  palazzo  del  Principe  di  Melfi 
di  casa  Caracciolo  presso  la  Cattedrale,  e  per- 
chè i  Napoletani  V  avevano  in  grandissima  devo- 
zione, parve  al  nobile  Principe,  allora  Francesco 
Caracciolo,  forse  lo  stesso  che  fu  Governatore 
Nobile  dell'Annunziata  nel  1470,  troppo  scon- 
veniente il  sito,  e  si  avvisò  di  toglierlo  da  quel 
luogo  ed  esporlo  alla  pubblica  venerazione  nella 
Chiesa    dell'  Annunziata.   Perciò  die'  ordine  ad 
un  abile   artefice  di  distaccare   delicatamente 
r  intonaco  sul  quale  era  dipinta  S.  Anna,  il  che 
riuscì  tanto  felicemente  da  attribuirsi  da  tutti  a 
miracolo.  Voile  lo  stesso  Principe  che  fosse  la 
immagine  trasportata  con  solenne  pompa  e  no- 
bile processione  nella  Chiesa  destinata,  come 
infatti  avvenne  nel  1507  di  mercoledì.  A  tale 
processione  intervennero  le  figlie  dell'Annun- 
ziata vestite  di  abito  bianco  e  celeste,  tutti  i 
Nobili  di  Sedil  Capuano  e,  dietro,  con  ammi- 
razione di  tutti,  la  Regina  Madre  e  la  figlia  di- 
messe e  scalze  col  seguito  dei  nobili  di  Corte  \ 
Dai  Registri  del  1507  e  1508  rilevasi  che  nel 
luogo  ove  fu  collocato  un  tal  quadro  di  S.  Anna 
venne  costruita  un'apposita  Cona^  alla  quale  la- 
vorarono mastro  Pietro  Veneto  intagliatore  col 
suo  discepolo  Giovanni  da  Nola  e  Martino  de 
Luca  pittore  con  lacobo  da  Nola  anche  pittore, 


Passero.  Annali  del  1507,  e  Cronaca  di  Notar  Giacomo,  pag.  306. 
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forse  fratello  a  Giovanni^  e  che  vien  talvolta  in- 
dicato col  nome  di  lacobo  Marigliano  \ 

Questa  Chiesa  però  soffrì  gravi  danni  a  5  e  30 
dicembre  1456  a  causa  di  tremuoti  avvenuti  in 
tutto  il  Regno^  pei  quali  si  vogliono  perite  circa 
quarantamila  persone  ,  ed  in  Napoli  rovinate 
dalle  fondamenta  la  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire 
e  quella  dell'  Arcivescovado  ^  Ma  rafforzata  alla 
meglio  durò  fino  al  principio  del  le.""  secolo^  in 
cui  venne  quasi  interamente  abbattuta,  e  sosti- 
tuita da  un'  altra  più  grande  ,  più  ricca  e  più 
maestosa. 

Il  de  Dominici  e  il  Cavalier  Chiarini  riportano 
che  per  opera  di  Giovanna  2.''  nel  1423  fosse 
stato  il  Tempio  ampliato,  rifatto  ed  arricchito , 
mentre  V  Eugenio,  il  Summonte  e  il  ChioccareUi 


'  Polisario  del  1508.  A  24  Jaiiuarii  1508.  Solvit  Magistro  Petro  in- 
tagliatore et  prò  co  Johanni  de  Nola  eiusquc  alurapni  prò  rata  ope- 
ris  faciende  prò  ornatu  Cone  figure  S.  Anne. 

DieV.^  februari  1508— Solvit  magistro  Petro  Veneto  intagliatori  per 
manus  Johannis  eius  alumpni  prò  rata  operis  faciunt  prò  ornatu  figure 
S.  Anne. 

Die  XXVI.*  raartii  1508 — Solvit  Martino  de  Luca  prò  se  et  magistro 
Jacobo  de  Nola  prò  rata  operis  faciunt  prò  ornatu  figure  S.  Anne. 

Die  XXVIII.*  raartii  —  Solvit  magistro  Martino  de  Luca  et  magistro 
Jacobo  de  Nola  pictoribus  prò  rata  operum  faciunt  prò  renovacione 
cone  magne  ubi  est  figure  S.  Anne  D.<^^  X. 

Die  XVII. *  raartii  1508— Solvit  Martino  de  Luca  pletore  et  Jacobo 
de  Nola  prò  rata  operum  faciunt  prò  actanda  figura  S.«  Anne  cura 
ornatu  ipsius. 

Libro-maggiore  delF  anno  1508,  fol.  159.  A  17  de  marzo  1508  du- 
cati 25  ad  Martino  de  Luca  et  Jacobo  Marigliano  per  le  opere  de 
la  Cona. 

^  Carletti.  Topografia  di  Napoli.  Voi.  2.°,  pag.  147, 
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son  d'avviso  che  la  prefata  Regina  avesse  solo 
edificato  un  novello  Spedale  accanto  al  primo. 

Tutti  però  son  concordi  nel  riferire  che  nel 
1520  o  1540^  per  essere  detta  Chiesa  angusta  e 
non  proporzionata  al  gran  concorso  dei  devoti 
che  la  frequentavano,  fosse  stata  per  la  prima 
volta  rifatta  dalle  fondamenta  \  sotto  la  direzio- 
ne del  valente  architetto  Manlio,  e  riedificata  in 
modo  più  vasto  e  grandioso. 

Un  sol  documento  ci  riuscì  rinvenire  tra  le 
carte  del  nostro  Archivio  che  accennasse  alFi- 
nizio  di  quest'  ampliamento  della  Chiesa.  Esso 
consiste  in  un  istrumento  di  permuta  degli  8 
maggio  1513  per  notar  Russo ,  interceduto  tra  i 
Governatori  o  Maestri  della  Santa  Casa  e  quelli 
della  contigua  Confraternita  della  Disciplina  del- 
la Pace,  per  la  cessione  di  talune  località  adia- 
centi alla  Chiesa,  e  bisognevoli  per  aelongare 
ampliare  et  quasi  de  novo  formare  la  ditta  Ec- 
clesia de  l' Annunziata,))  E  da  tale  istrumento  si 
rileva  ancora  che  voleva  farsi  la  nuova  Tribuna 
occupando  pure  V  antico  campanile^  sito  perciò 
in  tutt'  altro  luogo  dell'  attuale  ^ 


'  SiGiSMONDi.  Descrizione  di  Napoli,  Voi.  2.*^,  pag.  136. 

=*  Notainenti  A.  fol.  86.  A  di  8  marzo  1513.  Li  Magnifici  Maystri 
et  Confrati  de  la  Disciplina  de  Santa  Maria  de  la  Pace  ex  una:  et 
li  Magnifici  Signori  Maystri  de  la  Venerabile  Ecclesia  et  Ospedale 
de  l'Annuntiata  de  Napoli  ex  altera.  Declarano  la  ditta  Disciplina 
de  Santa  Maria  de  la  Pace  haver  li  subscritti  beni  et  membri  vide- 
licet  :  In  primis  una  Corticella  sistente  in  piedi  del  Spogliaturo  de 
la  ditta  Confrateria  et  lo  ditto  Spogliaturo:  nec  non  et  la  Cappella 
construtta  sotto  lo  campanaio  de  la  ditta   Ecclesia  de  l'Annuntiata  •* 
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Che  nel  1513  avesse  avuto  cominciamento  la 
fabbrica  della  nuova  Chiesa  vien  pure  indicato 
da  una  cronaca  anonima  inserita  nella  pregevole 
Raccolta  del  Perger ,  quando  scrive  ^  ((  A  dì 
((  7  giugno  1513  fu  incominciato  a  far  cavare 
((  i  fossi  per  fare  Ecclesia  de  Nunziata  ,  fu  de 
((  martedì:  »  e  poco  appresso  ((  a  dì  13  detto  1513 
((  si  è  comenzato  a  fabricare  le  fundamenta,  e  fo 
«  de  lunedì  co  la  beneditione  de  lo  Episcopo.  » 

Tutto  ciò  vien  confermato  dai  seguenti  altri 
fatti  : 

Nel  1514  il  Conte  Eligio  della  Marra  offriva 
ducati  1300  per  concorrere  alla  spesa  della 
edificazione  della  nuova  Chiesa  ^ 


item  tanta  parte  de  territorio  de  lo  cortiglio  de  la  ditta  Disciplina, 
siccome  decorre  a  la  lenza  et  facce  de  lo  muro  de  lo  ditto  campa- 
nale  per  deritto  per  quanto  se  extende  la  tribuna  notamente  da  farse 
a  la  ditta  Ecclesia  de  l'Annuntiata.  Et  li  Magnifici  Signori  Maystri 
de  ditta  Ecclesia  de  l' Annuntiata  declarano  haverno  li  subscripti  beni 
stabili  videlicet.  In  primis  uno  orto  sistente  dereto  la  lamia  de  la 
ditta  Disciplina.  Item  tutto  lo  lavinaro  de  la  ditta  Ecclesia  de  l'An- 
nuntiata incomenzando  da  lo  lavatore  et  discorrendo  fino  a  la  cucina 
de  lo  hospedale  de  le  donne.  Et  intendono  li  Magnifici  Signori  Ma- 
ystri de  ditta  Ecclesia  de  1'  Annuntiata  per  la  ojnpliacione  et  raa- 
yor  devotione  de  la  ditta  Ecclesia  de  F  Annuntiata,  la  ditta  Ecclesia 
elongare  et  ampliare  et  quasi  de  novo  reformare.  Et  avendone  col- 
loquio et  trattato  con  li  ditti  Magnifici  Maystri  et  Confrati  de  la  Di_ 
sciplina  de  la  Pace  ^'crmutano  tra  loro  ditte  robe,  videlicet:  Li  ditti 
Confrati  danno  a  li  Magnifici  Maystri  de  l'Annuntiata  la  Corticella, 
Spogliaturo  et  Capella  ut  supra.  Et  li  Signori  Maystri  de  l'Annuntiata 
danno  a  detta  Disciplina  in  permutatione  le  ditte  robe  stabile  videlicet 
jo  ditto  orto  et  tutto  lo  ditto  lavature  ut  sopra  et  più  promettono  dare 
due.  200  per  refusum  come  da  Istruraento  per  notar  Francesco  Russo. 

'  Perger.  Tom  1.°,  pag.  284. 

^  Notamenti  A.  fol.  106.   «  A  8  agosto  1514  lo    Magnifico    Signore 
Alfonso  Caracciolo,  Signor  Luca  Cangiano  et  Signor  Pirro  Pisaniello 
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Nel  1520  Tomaso  Carafa  conte  di  Maddaloni 
legava  ducati  200  per  la  nuova  Chiesa  che  si 
stava  eseguendo  \ 

A  24  luglio  1526  Iacopo  Maria  Gaytano  de 
Aragonia  conte  di  Morcone  legava  ducati  100 
alla  Casa  dell'  Annuntiata  «  prò  subsidio  fabricae 
dictae  Ecclesiae  »  ^ 

A  24  aprile  1532  Ladislao  de  Aquino  Marchese 
di  Corato  donava  pure  ducati  100  (c  in  subsidio 
de  la  fabrica  de  ditta  Ecclesia  »  ^ 

Infine,  con  testamento  5  novembre  1536  per 
notar  F.  Russo,  Arbale  de  Cardona  legava  du- 
cati 200  per  compimento  e  perfezionamento  della 
fabbrica  della  Chiesa  dell'  Annunziata. 

Risulta  quindi  chiaro  che  questa  novella 
Chiesa  fosse  cominciata  ad  edificarsi  dal  1513 
in  poi:  ma,  vedendosi  tale  ricostruzione  durata 
per  circa  un  secolo^  è  a  supporre  che  nel  1513 
si  fosse  iniziata  la  fabbrica  con  disegno  d' ignoto 
architetto ,  non  potendo  essere  del  Manlio  che 
si  vuole  nato  nel  1509  o  secondo  altri  nel  1499; 
e  che  poscia  nel  1540,  non  essendo  i  lavori  pro- 
grediti abbastanza ,  ovvero  rovinate  le  opere 


procuratori  dell' Excellente  signor  Eligio  de  la  Marra  Conte  di  Aliano 
promettono  dare  a  li  Maystri  de  T  Annuntiata  Ducati  1300  ad  ogni 
requesta  ad  effetto  che  si  habiano  da  convcrtere  in  la  costruttionc  seti 
nova  he dìjì catione  de  la  tribuna  grande.  » 

'  Istrumento  24  settembre  1520  per  notar  Cesare  Malfitano  diesi 
conserva  in  Archivio. 

'  Notamenti  A.  fol.  175. 

^  »         »        »     178. 
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fatte  a  causa  dei  frequenti  tremuoti  di  quell'e- 
poca, se  ne  fosse  affidata  la  direzione  al  valente 
architetto  Ferdinando  Manlio,  come  riferiscono 
e  convengono  quasi  tutt'  i  patrii  autori  \ 

Certa  cosa  è  che  lo  stile  era  molto  nobile, 
giacché  per  cura  di  re  Alfonso  e  poi  di  suo  figlio 
Ferdinando  d' Aragona  le  arti  e  le  scienze  nella 
nostra  Napoli  ebbero  un  immenso  progresso  in 
quell'epoca;  e  l'Architettura,  restata  molto  in- 
dietro per  le  barbare  forme  introdotte  dai  Goti 
e  durate  per  circa  otto  secoli,  cominciò  in  quel 
torno  a  sollevarsi  lentamente,  avvicinandosi 
alle  pure  forme  de'  Greci  e  de'  Romani.  Sicché 
la  Chiesa  dell'  Annunziata  venne  da  molti  lodata 
per  lo  stile  al  pari  di  altri  edifìzi  eretti  in  quel 
tempo. 

Sorgeva  la  stessa  in  sulla  strada  che  dalla 


•  De  Dominici.  Vite  dei  Pittori.  Voi.  2.°,  pag.  96.  «  Ferdinando  Man- 
«  lio  fiori  circa  il  1530  e  fu  discepolo  di  Giovanni  da  Nola  col  quale 
«  conchiuse  varie  cose.  Nel  1540  fece  il  bellissimo  modello  della  Chiesa 
«  dell'  Annunziata,  quale  osservato  dai  Governatori  piacque  oltremodo 
«  e  tanto  che  si  diede  principio  alla  gran  fabbrica  ingrandendosi  mera- 
«  vigliosamente  non  solo  la  mentovata  Chiesa,  ma  la  Casa  e  l'Ospedale 
«  altresì,  che  fu  cagione  di  averne  Ferdinando  applausi  e  lodi  gran- 
«  dissime  ,  le  quali  si  accrebbero  mirabilmente  allorquando  si  vide 
«  compiuto  con  si  magnifiche  forme  la  bella  Chiesa  con  tutti  quelli 
«  ornamenti  con  cui  fu  condotta  che  più  bella  e  con.  migliori  regole 
«  di  architettura  non  si  poteva  desiderare.  Cosi  vi  fece  ancora  la 
«  bella  Sagrestia  e  Cappellon  del  Tesoro  che  hanno  anch'esse  la  stessa 
«  magnificenza  e  bellezza.  » 

E  il  Grossi  sulle  Belle  Arti  a  fol.  64.  «  Ferdinando  Manlio  disce- 
«  polo  del  Merliano  nacque  in  Napoli  nel  1499.  Cominciò  a  fiorire 
«  nel  1530.  Nel  1540  formò  il  disegno  e  modello  della  Chiesa  dell' An- 
ce nunziata,  ed  assistette  alla  sua  edificazione ,  che  secondo  il  parere 
«  degli  scrittori  riusci  molto  vago.  Mori  nel  1570. 


—  03  — 

Egiziaca  menava  a  S.  Pietro  ad  Aram,  chiamata 
in  quel  tempo  strada  de'  Marmorari,  e  di  fronte, 
per  evitare  che  vi  si  costruissero  abitazioni,  i  Go- 
vernatori, con  istrumento  de'  23  aprile  1561,  a- 
cquistavano  da  tal  Scipione  de  Mauro  un  giar- 
dinetto sito  a  lo  pennino  delU  Annunziata  con 
r  obbligo  di  farne  fare  una  strada  pubblica  e 
non  potervi  giammai  edificare  ^  ^  e  dal  Mona- 
stero della  Maddalena  talune  case  di  fronte  alla 
Chiesa  per  abbatterle  onde  allargare  la  strada  ^ 


'  Notanientl  C.  fol.  9.  «  A  23  aprile  1561  lo  Magnifico  Scipione  de 
«  Mauro  ha  venduto  a  questa  Chiesa  benedetta  uno  vacuo  de  terra 
«  quale  prima  era  giardincllo  sito  sopra  lo  pennino  dell'Annunziata 
«  iuxta  le  robbe  del  Monastero  della  Maddalena  et  la  via  pubblica  da 
«  tre  parte  per  ducati  150  per  lo  Banco  Ravaschieri  con  patto  che 
«  detti  Maystri  de  detto  vacuo  ne  facciano  fare  strata  pubblica  in  la 
«  quale  strata  da  farse  detto  Scipione  non  sia  tenuto  contribuire  cosa 
«  alcuna.  Ita  che  in  la  sopradetta  per  nullo  futuro  tempore  sen  ce 
«  possa  edificare  edifitio  alcuno  ma  sempre  sia  strata  pubblica,  corno 
«  da  Istrumento  per  notar  Gio.  Angelo  Russo.  » 

■'  Notamcnti  C.  fol.  79.  A  13  febbraio  1563.  Li  Signori  Mastri  di 
questa  Santa  Casa  hanno  comprato  dal  Monasterio  di  S.  Maria  Madn- 
dalena  certe  case  site  in  frontespicio  la  Ecclesia  di  detta  Casa  Santa 
per  decoro  et  allargare  la  strata  di  detta  Ecclesia  per  prezzo  di  Du- 
cati 350.  Quali  r  hanno  confessato  averli  ricevuti  per  mezo  del  Rancho 
de  detta  Casa  Santa  con  conditione  eh'  habino  a  stare  in  deposito  ap- 
presso detta  Casa  Santa  e  dalla  stessa  non  se  possano  ammovere  ec- 
cetto per  quelli  convertere  in  compra  de  altre  Case  contigue  a  detto 
Monasterio  et  con  altri  pacti  signanter  che  sia  licito  a  detta  Casa  Santa 
fare  sfabricare  Io  muro  che  fa  pontone  avante  Io  mohno  di  detto  Mo- 
nasterio con  questo  che  questa  Città  di  Napoli  seu  detta  Casa  Santa 
siano  tenuti  far  fare  alloro  spese  Io  staffio  di  piperno  in  dicto  pon- 
tone e  di  sopra  farci  fare  lo  scuto  con  l' arme  di  detto  Monasterio  et 
far  fare  da  la  banda  de  la  strata  de  la  Duchesca  la  porta  in  decto 
molino  con  uno  gaifo  di  sopra  con  gactuni  de  piperno  et  la  ciminera 
sin  come  questo  et  altro  appare  con  Istrumento  fatto  per  mano  di 
notar  Santoro  Cavaliere. 


—  G-i  — 

È  a  supporre  che  tale  Chiesa  avesse  press'  a 
poco  la  forma  dell'  attuale,  cioè  a  dire  a  croce 
latina,  con  una  sola  navata  con  quattro  archi 
poggianti  su  pilastri  in  costruzione  di  piperno 
per  ciascun  lato.  A  pie'  di  ciascun  pilastro  eravi 
un  altarino  con  cona  e  statua  di  marmo:  tutti 
dello  stesso  disegno.  Ogni  arco  dava  adito  ad 
una  Cappella,  meno  nel  lato  dritto  ,  in  cui  un 
arco  serviva  d' ingresso  alla  Sagrestia.  Su  que- 
sti archi  una  grande  modanatura  ricorreva  in 
giro  a  tutta  la  navata,  e  finiva  nei  due  pilastri 
deir  arco  maggiore  della  Crociera.  Due  famosi 
organi  ^  1'  uno  di  rincontro  all'  altro ,  stavano 
dopo  gli  archi  delle  Cappelle  ,  ed  essi  covri- 
vano due  Cappelle  mezzane  toccando  il  muro 
dell'  arco  maggiore.  Nella  intempiatura  o  fac- 
ciata interna  della  porta  maggiore  eranvi  tre 
quadri,  uno  grande  in  mezzo^  attribuito  dal  Ce- 
lano al  pennello  di  Bernardo  Lama,  e  due  più 
piccoli  ai  laterali^  del  Santafede.  Le  due  coste 
della  navata  ricevevano  luce  per  otto  grandi 
fìnestroni,  e  tra  1'  uno  e  l' altro  vi  era  pure  un 
quadro  chiuso  da  cornice  in  stucco  riccamente 
dorata.  Tutta  la  soffitta  era  parimente  messa  in 
stucco,  con  raro  disegno,  coverto  d' oro^  e  chiu- 
deva nel  centro  tre  bellissimi  quadri. 

Le  dipinture  della  intempiatura  furono  opera 
del  Corenzio  K 


'  Notamente  M.  fol  27.  Nota  come  a  15  aprile  1601  dotto  Bellisario 
Corrense  pictorQ  ha  promesso  pintare  lo  friso  atomo  l' intempiatura 


^  G5  ~ 

II  pavimento  circoscritto  da  larga  lista  di 
marmo  bianco  era  tutto  in  mattoni^  e  due  pile 
per  r  acquasanta  pure  in  marmo  erano  collo- 
cate poco  discoste  dalla  porta  maggiore. 

Maestoso  e  nobile  era  il  frontespizio,  forse 
lo  stesso  della  Chiesa  preesistente,  con  bellissi- 
me statue  ed  altri  ornamenti  di  marmo  molto 
artificiosamente  costruiti ,  dono  del  Conte  di 
Fondi  Onorato  Gaetani,  elogiato  da  Tristano 
Caracciolo  come  uomo  generoso,  e  da  Camillo 
Porzio  come  uomo  di  singolare  prudenza  e  più 
per  fede  chiaro  ^  Perciò  nella  porta  maggiore 
della  Chiesa  vedevansi  scolpite  le  sue  armi. 

Da  un  documento  del  nostro  Archivio  rilevasi 
€he  a  questa  porta  avessero  lavorato  verso  il 
1500  Mastro  Tomase  de  Sumalvito,  di  Como^  e 
mastro  Pietro  Veneto,  marmorai  ^ 


della  Chiesa  con  lo  campo  di  biadetto  et  altri  colori  fini  fra  li  due 
piperni  sotto  T  intempiatura  conforme  al  disegno  suscritto  de  propria 
mano  del  Sacrista  di  detta  Chiesa:  quale  ha  promesso  exequire  ad 
ogni  richiesta  fattali  e  questo  dal  detto  di  et  per  tutti  li  25  di  marzo 
per  prezzo  di  Ducati  200. 

'  De  Lellis.  Famiglie  Nobili.  Parte  1.^ — Famiglia  Gactani. 

=*  Notamenti  A.  fol.  181.  A  2  luglio  1508  ,  Mastro  Thomase  de 
Sumalvito  de  la  Terra  de  Como  de  le  parti  di  Lombardia  marmoraro 
habitante  in  Napoli  in  lo  suo  Testamento  ....  Et  in  alia  manu  ahi 
Ducati  sex  per  eumdem  soluti  prò  dieta  Ecclesia  et  hospitali  Magi- 
stro  Petro  Veneto  in  partem  satisfactionis  salarli  sibi  debiti  per  die- 
tam  Ecclesiam  prò  fattura  Portae  Magnae  dictae  Ecclesiae,  tunc  quo- 
minus  fuit  facta  ditta  Porta.  Item  dictus  Testator  declaravit  se  debere 
percipere  consequi  et  habere  a  dieta  Ecclesia  in  una  manu  ducatos 
tres  de  carolenis  argenti  prò  pretto  et  fattura  duarum  soperliarum 
de  marmore  fattarum  per  ipsum  testatorem  in  dieta  Porta  Magna 
dictae  Eccelsiae. 
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Su  detta  porta  ammiravasi  un  grande  Angiolo 
in  marmo  con  le  braccia  distese  spieganti  un 
cartoccio,  su  cui  a  grandi  lettere  legge  vasi: 

((  Purissimum  Virginis  Templum  castae  me- 
mento ingredi,  »  ^ 

Vi  si  ascendeva  per  molti  gradini,  essendo  la 
porta  di  molto  superiore  al  livello  della  strada, 
e  tutto  era  chiuso  da  uno  svelto  cancello  di 
ferro. 

Entrando  nella  Chiesa  sul  muro  a  destra  della 
porta  principale  vedevasi  una  Cappella  con- 
cessa a'  28  giugno  1548  a  Giulio  Vicedomini.  ^ 

Seguiva  il  primo  pillerò  pure  a  man  dritta  en- 
trando^ e  si  scorgeva  un  altarino  con  cona  tutta 
di  marmo  bianco ,  intitolato  al  Principe  degli 
Apostoli,  S.  Pietro.  Appartenevasi  a  Vincenzo 
Bolognino  per  acquisto  fatto  a  3  luglio  1543  con 


^  Parrini.  Parte  1.^,  §  19. 

^  Notamenti  A.  fol.  682.  A  28  giugno  1548  li  Maystri  concedono  a 
lo  Magnifico  Julio  Vicedomino  una  Cappella  rustica  ornata  de  pipierno 
sita  in  lo  muro  dereto  la  Porta  grande  de  ditta  Ecclesia  da  lo  lato 
destro  quando  se  trase,  videlicet  iuxta  la  Cappella  di  S.  Sebastiano 
e  da  r  altro  lato  iuxta  la  porta  grande  etc  : 

Il  DE  Lellis  nel  suo  manoscritto  sistente  nella  Biblioteca,  Nazio- 
nale, parlando  di  questa  Cappella,  soggiunge  «  che  fu  trasferita  alla 
«  nobile  famiglia  Torelli  dei  Baroni  di  Rignano  per  essere  D.^  Vio- 
«  lante  e  D.*  Claudia  Vicedomini  figlie  del  Dottor  Gio.  Alfonso  riraa- 
<(  ste  heredi  della  loro  casa  in  grossa  facoltà,  maritate  a  due  fratelli 
«  della  detta  famiglia  Torelli,  cioè  la  1.^  a  D.  Ottavio  e  la  2.^  a  D. 
<(  Horatio  amendue  figli  di  D.  Giulio  Torelli  e  di  D.^  Isabella  Carafa, 
«  dei  quali  al  presente  vivono  D.  Carlo  Torelli  pronipote  del  detto  Ot- 
«  tavio  e  D.  Gio.  Battista  e  D.  Luigi  nipoti  del  detto  Horatio.  Giulio 
«  Vicedomini  Neap.  cum  huic  piis  sepius  praestituisset  Hospitio  S."*® 
«  Virginis  pres.  patrocinio  vetus  monumentum  hoc  sibi  et  posteris 
«  dicavit.  Anno  Salut.  MDCV.  » 
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obbligo  di  decorarlo  nella  stessa  maniera  di 
quello  conceduto  a  della  Leonessa  K 

La  l.""  Cappella,  pure  a  man  dritta  nella  na- 
vata, detta  di  S.  Sebastiano^  era  di  patronato 
della  famiglia  Sammarco,  e  fu  poscia  dedicata 
al  Nazzareno  che  sale  il  Calvario  portando  la 
Croce:  opera  di  ottimo  pennello,  venendo  attri- 
buita a  Bernardo  Lama,  per  aver  lo  stesso  rice- 
vuto r  incarico  di  rivestire  tale  Cappella  con  gra- 
ziosi ornati  di  stucco,  ed  esservi  riuscito  con 
tanta  lode  da  venir  reputata  tra  le  prime  ^ 

Però  questa  Cappella  era  prima  posseduta  da 
Porzia  Pignatelli^  che  Y  acquistava  per  ducati 
1000  nel  1552  ^  Vi   era   sul  muro  laterale  un 


'  Notanicnti  A.  Ibi.  575.  A  3  luglio  1543.  Li  Maysiri  concedono  a 
Vincenzo  Bolognino  uno  pillerò  de  pipierno  da  lo  lato  sinistro  quando 
se  discende  a  lo  altare  mayore  et  ponere  la  iraagine  de  S.®  Pietro 
de  marmo  in  quello  modo  sta  la  imagine  de  S.  Joanne  Baptista  in 
lo  secundo  pillerò  concesso  a  Mercurio  de  la  Leonessa. 

^  De  Dominici.  Voi  2.*^,  pag.  122.  Vita  di  Gio.  Bernardo  Lama.  «  Cor- 
«  reva  l'anno  1564  quando  essendosi  dall' Architetto  Ferdinando  Manlio 
«  dato  compimento  alla  famosa  Chiesa  da  lui  incominciata  della  SS. 
«  Annunciata  nella  forma  che  oggi  si  vede  e  dovendosi  questa  ab- 
«  bellire  di  stucchi  o  con  altri  ornamenti  nella  soffitta  fu  eletto  Gio. 
«  Bernardo  Lama  il  quale  fece  i  disegni  e  compartì  i  lavori  ai  propri 
«  luoghi,  e  quelli  fece  da  prattichi  maestri  lavorare.  Poscia  archi- 
«  tettò  nella  medesima  Chiesa  la  Cappella  della  famiglia  S.  Marco 
«  e  m  dipinse  la  Tavola  da  situarsi  sull'  altare  di  essa ,  ove  effigiò 
«  N.  S.  con  la  Croce  in  spalla  ;  opera  in  vero  con  sommo  studio  e 
«  diligenza  condotta  intorno  alla  quale  ei  fece  bellissimi  stucchi  or- 
«  dinando  altri  ornamenti  per  lo  altare.  » 

^  Notamenti  A.  fol.  784.  A  3  giugno  1552  li  Maystri  concedono  a 
Portia  Pignatella  una  Cappella,  la  1.*  quando  se  trase  in  ditta  Ec- 
clesia da  la  mano  destra  ,  iuxta  la  Cappella  del  Magnifico  Julio  Vi- 
cedomino. 
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avello  di  marmo  con  due  donne  di  principaliS' 
Simo  rilievo  ritraenti  la  Porzia  Pignatelli  e  sua 
figlia  Lucrezia  Caracciolo  morta  a  24  anni. 

La  Pignatelli  fu  moglie  di  Mario  Caracciolo^ 
ed  in  seconde  nozze  di  Gio.  Antonio  Filanciero 
Signore  di  Lapigio.  Era  figlia  di  Annibale,  ca- 
rissimo a  Carlo  V,  che  lo  nominò  prima  Con- 
sigliere di  Stato  e  poi  Castellano  dei  Forti  di 
S.  Elmo  e  dell'Uovo  \ 

Tale  monumento  venne  eseguito  dal  valente 
scultore  Annibale  Caccaviello ,  tanto  elogiato 
dal  de  Dominici  per  questo  lavoro.  ^ 

Sulla  tomba  leggevasi  il  seguente  epitaffio 
composto  da  Gio.  Francesco  Brancaleone,  medico 
e  filosofo  celeberrimo  Napoletano,  stimato  dal 
pubblico  in  guisa  che  solo  fu  destinato  a  rap- 
presentare al  Sovrano  alcune  ragioni  del  popolo 
di  questa  Città:  fu  pure  membro  delV  Accade- 
mia dei  Sireni  del  Seggio  di  Nido,  e  che  com- 
pose i  famosi  versi  nel  Cortile  di  S.  Angelo  a 
Nilo  ove  radunavansi  gli  Accademici  ^ 

Ecco  l'epigrafe  per  la  Pignatelli: 


'  De  Lellis.  Parte  2.^  pag.  117.— Fam.  Pignatelli. 

^  De  Dominici.  Voi.  2.%  fol.  186.  Vita  di  Annibale  Caccamello.  «  Na- 
«  eque  circa  l'anno  1515  e  fu  messo  a  scuola  di  Gio.  da  Nola.. .  Si  vede 
«  però  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  nella  Cappella  Sammarco 
((  la  sepoltura  di  Lucrezia  Caracciolo  giovane  bellissima  che  mori  di 
«  24  anni  nel  1552  nella  quale  sono  due  bellissime  statue  le  quali  si 
«  dice  ancora  che  le  scolpisse  Annibale  in  prova  del  suo  valore  e' 
«  per  gara  dei  mentovati  maestri.  » 

•i  Historia  di  Antonio  Castaldo  Napolitano.  M.  S.  Parte  l.MbL  216 
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HI  .  GENUS  .  PULCRITUDO  .  INGENIUM  . 

SI  .  PARENTUM  .  AMOR  .  PIETAS  .  LABOR  . 

AC  .  DILIGENTIA  .  MORTALES  .  ASSERERE  .  POSSENT  . 

A  .  IMPETU  .  FURENTIS  .  MORTIS  . 

PORTIA  .  PIGNATELLA  .  INFELIX  .  MATER  . 

INVITAQ  .  SUPERSTES  .  NUNQUAM  . 

LUCRETIAE  .  CARACCIOLAE  .  NOBILE  .  CADAVER  . 

LACRIMANS  .  SACRO  .  SPIRITUI  . 

HOC  .  TUMULO  .  CONDIDISSET  . 

VIXIT  .  AN  .  XXIII  .  MENS  .  XI  .  DIES  .  XXVI  . 

DECESSIT  .  A  .  PARTU  .  VIRGINIS  .  AN  .  MDLII  . 

Dopo  quasi  10  anni  la  Pignatelli  col  consenso 
dei  Governatori  ^  si  spogliava  del  diritto  che 
avea  su  detta  Cappella  in  favore  del  famoso  giu- 
reconsulto Fabrizio  Sammarco ,  in  premio  dei 
diritti  che  le  avea  fatti  valere  nel  Foro  ^  Una 
generosità  vinse  un'  altra;  poiché  il  Sammarco 
per  gratitudine  non  volle  togliere  V  arme  dei 
Pignatelli,  ma  vi  pose  il  seguente  epitaffio ,  fa- 
cendo nota  a  tutti  ed  elogiando  la  magnanimità 
di  quella  signora: 

O  .  NOBILE  .  LIBERALITATIS  .  ET  .  GRATITUDINIS  .  CERTA- 
MEN  .  FABRITIUS  .  SAMMARCUS  .  I.  C.  CUM  .  HOC  .  SACELLUM  . 
A  .  PORTIA  .  PIGNATELLA  .  DONO  .  ACCEPISSET  .  CUI  .  ILLE  . 
DIU  .  PLURIMISQUE  .  CAUSIS  .  LUENDIS  .  OFFICIA  .  PRAESTITIT  . 
LIBERIS  .  POSTERISQUE  .  EDIXIT  .  NE  .  QUIS  .  HINC  .  ILLUSTRIS  . 
FOEMINAE  .  INSIGNIA  .  SEPULCRUM  .  QUE  .  AMOVERE  .  AUDEANT  . 
MUNIFICENTIAM  .  GRATO  .  ANIMO  .  PROSECUTUS  .  ANNO  .  DOM  . 
MDLXI. 


'  Notamenti  C.  foL  22.  A  10  giugno  1561.  Li  Governatori  consen- 
tono a  la  donatione  facta  per  la  signora  Portia  Pignatella  al  magni- 
fico Fabritio  Sammarco  d'una  Cappella  sita  in  detta  Ecclesia  a  mano 
destra  quando  s'  entra. 

^  Nicolò  Topio.  Origine  de'  Tribunali,  Tom.  2.'',  pag.  91,  e  AldimarI; 
pag.  451. 
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Dal  medesimo  Fabrizio  Sammarco  fu  posto 
quest'  altro  epitaffio  ad  Ottavio  suo  figliuolo  ^ 
premorto,  giureconsulto  pur  egli  di  grandissi- 
ma fama  ed  aspettazione: 

D.   0.   M. 

OCTAVIO  .  SAMMARCO. 

OMNIBUS  .  ANIMI  .  CORPORIBUSQUE  .  BONIS  . 

lURECONSULTO  .  ORNATISSIMO  . 

OMNIUMQUE  .  INGENUARUM  .  ARTIUM  . 

MORE  .  STUDIOSO  .  SUPRAQUE  .  AETATEM  . 

ERUDITO  .  CUM  .  AD  .  SUMMA  . 

CONTENDERET  .  ET  .  IN  .  IPSO  .  FLORE  . 

IMMATURA  .  MORTE  .  ET  . 

OCULIS  .  BONORUM  .  ET  .  SINU  .  PARENTUM  . 

EREPTO  . 

FABRITIUS  .  SAMMARCUS  . 

PATER  .  AMISSA  .  IN  .  PERPETUUM  . 

CUM  .  FILIO  .  DULCISSIMO  . 

JUCUNDITATE  .  CONTRA  .  SPEM  . 

SUPERSTES . 

VIXIT  .  ANN  .  XXV. 

OBIIT  .  XV  .  JANUARII  .  MDLXX  . 

UT  .  QUOD  .  ANNIS  .  PIO  .  HOC  .  IN  . 

EIUS  .  SACELLO  .  PRO  .  ANIMA  .  DEFUNCTI  . 

FILII  .  MEMORIA  .  FIAT  . 

Nel  13  luglio  1657  Porzia  Sammarco,  ultima 
di  sua  discendenza,  donava  a  suo  zio  Conte  Fran- 
cesco Magnoca vallo  tuff  i  suoi  beni,  e  special- 
mente le  ragioni  ed  azioni  che  a  lei  competevano 
su  detta  Cappella. 

Nel  24  luglio  1658  costei,  pria  di  professare 
nel  Monastero  del  Sacramento,  confermava  tale 
donazione.  A  11  maggio  1690  il  Conte  reclamò 
il  suo  diritto,  e  per  moltissimi  anni  ebbe  a  so- 
stenere lite  accanitissima,  che  durò  sino  al  1758^ 
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contro  taluni  di  famiglia  Sammarco,  e  con  svan- 
taggio di  quest'ultimi.  Neir  allegazione  del  dottor 
Gio.  Antonio  Sergio  de'  30  agosto  1758  contro 
Magnocavallo,  è  detto  che  questa  Cappella  ap- 
pellavasi  del  Campanaro ^  perchè  per  una  porta 
accedevasi  allo  stesso. 

U  altarino  addossato  al  pillerò  dopo  questa 
Cappella  apparteneva  alla  signora  Antonia  Ma- 
resca  per  concessione  avutane  nel  1558.  ^ 

Seguiva  la  2^  Cappella  a  destra  di  patronato 
della  famiglia  Mariconna  o  Mariconda,  dedica- 
ta al  Crocifisso^  che^  in  forma  poco  meno  del 
naturale  e  scolpito  in  legno,  era  tanto  venerato 
dai  Napoletani,  specialmente  per  le  malattie  di 
occhi.  Per  lo  che  vedevansi  nella  cona  una  quan- 
tità di  lamine  votive  di  oro  e  di  argento  con 
occhi  scolpiti. 

Il  diritto  dei  Mariconda  su  questa  Cappella  ri- 
montava ad  epoca  abbastanza  remota,  risultando 
dal  testamento  di  Diomede  Mariconda  del  13 
agosto  1511  per  notar  d' Afeltro^  che  egli  legava 
alla  Santa  Casa  una  partita  sulla  Gabella  del 
Buon  Danaro  per  dotazione  di  una  Cappella  che 
già  possedeva  in  detta  Chiesa. 

Nel  1526  venne  collocata  la  statua  a  mezzo 
busto  di  D.  Francesco  Mariconda  del  Seggio  di 


^  Notamenti  B.  fol.  133.  A  22  settembre  1558.  Per  la  donatione  di 
annui  ducati  98  fatta  dalla  signora  Antonia  Maresca  le  concedono  uno 
pillerò  iuxta  la  Cappella  di  quelli  de  Mariconda  et  iuxta  la  Cappella 
della  signora  Portia  Pignatelli,  et  una  fossa  in  piede,  da  farce  scol- 
pire r immagine  de  nostra  Donna  de  marmore  ,  et  fare  l'altare  de 
raarmore  a  spese  de  ditta  Ecclesia- 


Capuana,  espertissimo  nel  maneggiare  i  cavalli 
e  nel  mestiere  di  cavalcare ,  onde  fu  uno  dei 
quattro  cavallerizzi  di  Filippo  IV,  di  cui  divenne 
familiarissimo  per  averlo  istruito  nel  cavalca- 
re^ e  per  lo  che  fu  fatto  Cavaliere  di  S.  Giacomo. 
Vi  si  leggeva  la  seguente  epigrafe: 

D.    O.    M.  B.    M.    V. 

PHILIPPO  .  IV  .  REGE  . 

NOSCITE  .  MAJORUM  .  INGENTIA  . 

QUI  .  VOS  .  AD  .  OMNE  .  DECUS  .  EXERCITANT  , 

MARICONDAE. 

ANDREAS  .  ET.  DIOMEDES  .  FILIUS  . 

TROBEA  .  INSIGNES  .  CURULI  . 

REGII  .  SANCTAE  .  CLARAE  .  CONSILII  .  ANDREAS  . 

REGIAE  .  CAMERAE  .  PRAESIDENS  .  DIOMEDES  . 

SAGO  .  INSIGNES  .  MARTIALI 

NTCOLAUS  .  MARIA  .  ANTONIUS.  VINCENTIUS  .  VESPASIANUS  . 

JOANNES  .  THOMAS  .  PACE  .  OMNES  .  BONI  .  ET  .  BELLA  .  BONI  . 

INFULIS  .  ET  .  THIARA  .  DECORUS  .  JULIUS  .  CAESAR  .EPISC. 

TRIVENT  . 

DOCTRINA  .  ET  .  MORIBUS  .  PRAESTANS  . 

PLURIMAQUE  .  ET  .  PRAECLARA  .  NECTA  .  AB.  STIRPE  .  SOBOLIS. 

SED  .  HOC  .  FORENSI  .  ET  .  MILITARI  .  REDIMITUS  .  LAUREA  . 

ALBUM  .  IN  .  HOC  .  RETULIT. 

D.  FRANCISCUS  .  EQUESTRIS  .  ORDINIS  .  SANCTI  .  JACOBI  . 

CUI  .  OPES  .  ET  .  FASCES  .  FLUXA. 

VIRTUS  .  VISU  .  PRAECLARA  . 

QUAM  .  OBSECUTUS  .  REGIS  .  EST. 

REGII  .  STABULI  .  PRAEFECTUS  .  NEAPOLI. 

UNUS  .  EX  .  QUATUOR  .  STABULI  .  PRAEFECTUS  .  MADRIDI, 

UBI. 

PHILIPPO  .  REGI  .  HISPANIARUM  .  IV  . 

REGENDO  .  DUX  .  MAGISTER  .  EQUO  . 

NON  .  INGLORIUS  .  UNUM  .  CUM  .  REGE  .  EXPLEVIT. 

REFERTE  .  ALIOS  .  IN.  ALBO  .  POSTERI.      ■ 

ANNO  .  SALUTIS  .  MDCXXXVH.  * 


'  In  questa  Cappella  vennero  sepolti  i  seguenti  individui  della  stessa 
famiglia: 


—  73  — 

Il  pillerò  accanto  alla  Cappella  dei  Maricoiida 
fu  concesso  a  22  gennaio  1557  a  Cola  Aniello^ 
Vincenzo  e  Matteo  Caso,  e  si  dice  posto  ((  iuxla 
la  Cappella  de  li  Mariconni  e  iuxla  quella  de 
la  Signora  Francesca  Tir  sino  ^  »  L'altarino  era 
dedicato  a  S.  Giuseppe,  la  cui  statua  in  marmo , 
danneggiata  e  in  parte  rotta  dopo  le  rovine  del- 
l' incendio,  oggi  si  rattrova  in  una  nicchia  nel 
riposo  della  scalinata  a  dritta  scendendo  al  Suc- 
corpo,  ov'  esiste  la  Cappella  Lagni  ^ 

Seguiva  l'antico  ingresso  alla  Sagrestia,  che 
circa  il  1590  fu  invece  costruito  nel  muro  rim- 
petto  la  Cappella  dei  Carafa,  cioè  a  man  dritta 
entrando  nella  nuova  Cappella  del  Tesoro. 

Epperò  r  altro  pillerò  di  questo  ingresso^  con- 
ceduto prima  ad  Antoniello  Pignato  e  dedicato 
a  S.  Lorenzo,  fu  nel  1578  ceduto  dagli  eredi  Pi- 
gnato ai  fratelli  Crescuoni.  ^ 


A  13  dicembre  170G.  Giovanna  Laudati  Ducliessa  di  Marzaniello, 
madre  del  Duca  Domenico  Mariconda. 

A  4  gennaio  1726.  Nicola  Duca  di  Mariconda. 

A  6  febbraio  1737.  Alfonso  Mariconda  Arcivescovo  di  Matera. 

E  a  26  agosto  1814.  Il  Principe  Andrea  Mariconda. 

'  Notamenti  B.  fol.  25.  A  di  22  de  jennaro  1557  li  signori  Maystri 
concedono  ad  Cola  Aniello  Caso  Vincenzo  e  Matteo,  figli  et  heredi  del 
([.'"  Napolitano  Caso  uno  pillerò  sito  dentro  detta  Ecclesia  con  la 
fossa  havante  de  esso  cioè  lo  pillerò  existente  iuxta  la  Cappella  de  la 
signora  Francesca  Ursino  et  iuxta  la  Cappella  de  li  Mariconni  et  pa- 
gar ducati  250. 

2  Dal  Libro  dei  morti  raccogliesi  che  in  questa  tomba  a  4  aprile 
1695  fu  interrata  Antonia  Caso  moglie  di  notar  Giuseppe  Notarianna. 

3  Notamenti  E.  fol.  352.  A  21  maggio  1578.  Li  Maystri  de  la  Santa 
Casa  da  una  parte  e  lo  Magnifico  Gio.  Geronimo  Crescuono  de  Na- 
poli tanto  in  nome   proprio  che  di  Gio.    Matteo  e  Gio.  Donato  Cre- 

10 
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A  questo  piliero  succedeva  la  Cappella  della 
famiglia  Ursino  detta  della  Contessa,  e  che  V  Eu- 
genio chiama  del  Conte  di  Pacentro.  Il  de  Ste- 
fano assicura  che  in  questa  Cappella ,  dove  si 
vedeva  il  quadro  di  S.  Anna^  con  Gioacchino  , 
la  Madonna  e  S.  Giuseppe,  vi  fosse  il  Sepolcro 
di  Raimondo  Ursino  Conte  di  Pacentro  e  poi 
di  Oppido,  per  aver  gli  Ursini  venduto  Pacentro, 
trasportando  il  titolo  sopra  Oppido,  terra  in  Ba- 
silicata. Raimondo  morì  nel  1558,  e  la  sua  con- 
sorte Faustina  Carrafa  gli  fece  porre  la  seguente 
epigrafe  : 

RAYMUNDO  .  URSINO  .  PACENTRI  .  GOMITI. 

MORUM  .  SUAVITATE  .  CANDOREQ  .  ANIMI  . 

CLARO  .  ET  .  INSIGNI  . 

FAUSTINA  .  CARRAFA  .  CONIUX  .  MOESTISSIMA  . 

QUOD  .  NOLLET  .  ID  .  VOLENS  .  PRAESTITIT  . 

O  .  RERUM  .  HUMANARUM  .  INCONSTANS  .  EXITUS  . 

VIXIT  .  ANN  .  XLVII  .  OBIIT  .  MDLVIII  . 


sciioni  suoi  fratelli,  declarandone  che  li  lianiii  passati  li  predecessori 
Maystri  di  questa  benedetta  Casa  concesero  al  q.™  Antoniello  Pignato 
un  pollerò  nel  qual'  era  la  iraagine  de  S.^  Lucia  con  fossa  vacua  a 
man  destra  quando  se  entra  et  proprie  tra  V  entrata  de  la  Sagre- 
stia et  la  Cappella  del  signor  Conte  de  Piacentro  per  la  quale  pagò  du- 
cati 150  con  Istrumento  9  febbraio  1570.  Nel  quale  pollerò  dopoi  detto 
Antoniello  ci  fece  l'Altare  con  l'imagine  de  marmo  de  S.  Lorenzo. 
Quale  pollerò  con  1'  altare  iraagine  e  fossa  li  mesi  passati  fu  ceso  a 
detti  Fratelli  Crescuoni  per  Colantonio  e  Berardino  Pignati  com'  he- 
redi  del  detto  q.™  Antoniello  per  Ducati  200. 


V.J 


Roberto  Ursino  sposò  Caterina  Zurlo  ,  che 
portò  in  dote  il  Contado  d' Oppido,  e  il  loro  figlio, 
che  pur  Roberto  si  chiamava,  acquistò  titolo 
di  Conte  d'  Oppido  e  di  Pacentro ,  e  sposò  Bea- 
trice Sanseverino.  Da  questi  nacque  Raimondo, 
sepolto  in  questa  Cappella  ,  che  sposò  prima 
Feliciana  Carrafa  e  poi  la  sorella  di  lei ,  Fau- 
stina. 

Il  de  Lellis  nel  supi)lemento  all'  Eugenio  fa 
supporre  che  la  lapide  succennata  fosse  ((  posta 
nella  Cappella  dei  Mariconcla^  ove  s^  adora  quel 
famoso  Crocefisso.  ))  Ma  pare  che  il  de  Lellis  fosse 
caduto  in  un  equivoco,  risultando  da  autentici 
documenti  che  le  Cappelle  Ursini  e  Mariconda 
fossero  ben  distinte  e  separate. 

hifatti  oltre  ai  cennati  documenti ,  che  nel 
concedersi  un  pillerò  alla  famiglia  Caso,  si  dice 
nel  primo  ((  luxta  la  Cappella  de  li  Mariconni  e 
iuxta  quella  de  la  signora  Francesca  Ursino  » 
e  neir  altro  (c  tra  V  entrata  de  la  Sacrestia  e  la 
Cappella  del  signor  Conte  di  Piacentro  »  si  hanno 
ancora  in  conferma  i  seguenti: 

Dal  Libro  dei  Notamenti  B.  fol.  249  che  ((  a 
4  marzo  1560  il  signor  Cesare  Scaglione  in 
nome  e  parte  dell'Eccellente  signora  Faustina 
Carrafa  Contessa  di  Piacentro  relieta  del  q.™ 
Raimondo  Ursino,  e  dello  Eccellente  Octaviano 
Ursino  moderno  Conte  di  Piacentro  ,  e  figlio 
di  detta  signora  Contessa  viene  a  conventione 
con  li  Maestri  della  Santa  Casa  per  la  cessione 
di  annui  Ducati  20  sui  Censali  di  Massa  a  con- 
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ditione  di  far  celebrare  in  la  Cappella  che  fo 
de  r  Eccellente  signora  Francesca  Ursino.,  et 
al  presente  se  possedè  per  detta  Contessa  et 
Conte  constructa  in  ditta  Ecclesia,  messa  una 
in  perpetuum  et  uno  anniversario  nel  2  feb- 
braio in  lo  quale  dì  detto  Conte  morse.  » 

Dai  Notamenti  C.  fol.  34  che  ((  a  11  ottobre 
1561  la  signora  Lucretia  Scaglione  Ava  ma- 
terna e  governatrice  confirmata  per  V  Illustre 
Viceré ,  e  Collaterale  Consiglio  de  la  persona 
e  robbe  de  V  Illustre  Scipione  Ursino  figlio 
et  herede  ex  Testamento  dell'illustre  q.™  Fau- 
stina Carrafa,  fratello  et  herede  del  q."^  Octavio 
Ursino  Conte  di  Piacentro  promette  pagare 
una  somma  per  messe  a  celebrarse  in  la  Cap- 
pella che  fo  de  la  quondam  Francesca  Ursina 
e  se  possedeva  per  detto  Conte  e  Contessa,  e 
al  iwesente  se  possedè  per  detto  illustre  Sci- 
pione. T) 

Dallo  stesso  Volume  fol.  144  che  ((  al  l.""  set« 
tembre  1564  la  illustre  Camilla  Diacarlon  ma- 
dre e  tutrice  deir  illustre  D.  Luise  Gaetano 
Duca  di  Traetto  paga  ducati  250  alla  Santa 
Casa  per  una  Messa  per  1'  anima  di  D.""  Lu- 
cretia Ursina  moglie  del  detto  D.  Luise  in  la 
Cappella  che  fu  della  Illustre  Franeesca  Ur- 
sina ^  e  al  presente  se  tene  per  lo  illustre  Sci- 
pione Ursino,  » 

E  finahiiente  dal  Libro  dei  morti  rilevasi 
che  ((  a  25  ottobre  1698  interra  vasi  la  Marchesa 
di  S.  Marzano  D.""  Margherita  Ursina ,  e  a   22 
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agosto  1704  D.  Ottavio  Ursino^  entrambi  nella 
Cappella  di  S.  Anna  detta  della  Contessa.  » 

Uscendo  da  questa  Cappella  sul  pilasti'o  im- 
mediato scorgevasi  V  altarino  dedicato  a  S.  Gi- 
rolamo, ed  appartenente  a  Geronimo  de  Fabiis, 
poscia  ceduto  a  Gio.  Geronimo  Romano,  e  nel 
1G09 ,  per  retrocessione  fattane  ,  concesso  al- 
l' Abate  Francescantonio  Cennamo.  Posterior- 
mente questo  altarino  con  fossa  venne  ceduto 
nel  1621  al  Capitano  Giulio  Cesare  Riviezzo- 
Perrone  da  Anna  de  Fiore  vedova  del  q."'  Gio. 
Vincenzo  Cennamo  per  ducati  120  ^  la  quale 
dichiarò  essere  la  (c  Cappella  seu  altare  sub  ti- 
tulo  di  S.  Geronimo  K  » 

Poco  più  innanzi  a  questo  altarino,  e  pro- 
priamente vicino  alla  vasca  deir  acquasanta,  sul 
suolo  scorgevasi  una  larga  lapide  che  covriva 
la  tomba  appartenente  al  famoso  architetto  Fer- 
dinando Manlio.  Molto  gradita  dapprima  dal 
Manlio,  venne  poscia  da  lui  detestata,  avendo 
dovuto  servire  a  racchiudere  le  ceneri  del  suo 
figliuolo  carissimo  Timoteo,  morto  nel  1553  nella 
verde  età  di  19  anni. 

A  premura  del  dolentissimo  padre  fu  scolpita 
la  seguente  iscrizione: 


'  Noiainciiti  P.  Ibi.  61.  A  25  novembre  1G21  il  Capitano  Giulio  Ce- 
sare Riviezzo-Perrone  liave  declarato  qualmente  V  anno  passato  si 
comprò  da  Anna  de  Fiore  vidua  del  q.™  Gio.  Vincenzo  Cennamo  una 
Cappella  seu  Altare  sub  titulo  di  S.  Geronimo  che  sta  vicino  la  Sacre- 
stia per  ducati  120. 
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D.   0.    M. 

FERDINANDUS  .  MANLIUS  .  NEAF  . 

CAMP  .  ARCHITECTUS  . 

QUI  .  PETRI  .  TOLETI  .  NEAP  .  PRO  .  R. 

AUSPITIO  . 

REGIIS  .  AEDIBUS  .  EXTRUENDIS 

PLATEIS  .  STERNENDIS. 

CRIPTAE  .  APERIENDAE  .  VHS  .  ET  .  PONTIBUS. 

IN  .  AMPLIOREM  .  FORMAM  .  RESTITUENDIS. 

PALUSTRIBUSQUE  .  AQUIS  .  DEDUCENDIS. 

PRAEFUIT. 

CUIUS  .  ELABORATUM  .  INDUSTRIA. 

UT  .  TUTIUS  .  VIATORIBUS  .  ITER. 

LOCI  .  SALUBRIORES  .  COLONIS  .  ESSENT. 

TIMOTHEO  .  ENCICLIO  .  MATHEMAT. 

PIETATIS  .  RARISSIME  .  FILIO. 

QUI  .  VIXIT  .  ANN  .  XIX  .  MENS   .  VI  .  D  .  V. 

SIBI  .  AC  .  SUIS  .  VIVENS  .  POSUIT  . 

A  .  CIIRISTO  .  NATO   MDLIII. 

Di  questa  sepoltura  acquistata  dal  Manlio  o 
a  lui  concessa,  come  vogliono  diversi  scrittori, 
non  ci  fu  dato  rinvenire  documento  alcuno  ^ 
confondendo  taluni  la  sepoltura  del  Manlio  con 
una  concessione  fatta  nel  1552  a  tal  Ferrante 
Manilio,  e  che  a  noi  sembra  non  riguardar  punto 
il  Manlio,  come  appare  dai  due  documenti  che 
letteralmente  trascriviamo  :^ 


»  Notamentt  A.  fol.  790.  A  25  Novembre  1552  li  signori  Maystri 
de  la  Ecclesia  de  la  Nunliata  concedono  a  lo  Magnifico  Ferrante 
Manilio  de  Napoli  una  sepoltura  dentro  detta  Ecclesia  de  longiiezza 
palmi  8  et  de  larghezza  quanto  se  pò  fare  dummodo  et  non  se  fac- 
cia danno  alle  altre  sepolture  convicine  et  che  possa  poncre  una 
preta  de  marmore  et  in  detta  preta  affiggere  soi  arme  et  insegnie; 
per  la  quale  concessione  paga  ducati  25. 

Notuincntl  F.  fol.  331.  A  21  febbraio  1581.  Li  Governatori  han  con- 
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•  Forse  V  equivoco  provenne  dal  perdio  Fer- 
rante Maglione,  alias  Manilio^  fu  pure  architetto 
che  fiorì  in  queir  epoca,  e  che  il  de  Dominici 
assicura  di  aver  col  Benincasa  lavorato  alla 
edificazione  del  Palazzo  reale  \  in  contraddi- 
zione del  Celano  ^ 

Seguiva  alla  Cappella  Ursini  quella  della  fa- 
miglia Brancaccio,  nella  quale,  su  di  un  altare 
di  marmo  in  ben  disegnata  cona  pure  di  marmo, 
veneravasi  il  Battista  che  nel  Giordano  appre- 
stava il  battesimo  a  Gesù  Nazareno.  Vuoisi  che 
fosse  stato  scolpito  in  marmo  dal  Santacroce,  e 
fosse  quello  stesso  che  oggi  rattrovasi  nel  Suc- 
corpo  ,  per  avere  il  Vanvitelli  conservato  i 
marmi  meno  danneggiati  dall'  incendio  ,  ser- 
vendosene per  decorare  il  Succorpo  attuale. 

Alla  cona  di  marmo  di  questa  Cappella,  come 
rilevasi  dal  polisario  del  1508,  vi  lavorarono 
mastro  Andrea  de  Pietro  fiorentino  per  i  mar- 
mi^ per  una  dipintura  in  tela  il  maestro  Pietro 
Bono,  e  pel  diadema  V  orefice  Cola  de  la  Penìa  ^ 


sentito  alla  vendita  fatta  per  lo  Magnifico  Ferrante  Maglione  alias  Ma- 
nilio come  figlio  et  herede  del  q."i  Antonio  Maglione  alias  Manilio, 
nec  non  del  q.™  Ferrante  Maglione  suo  avo  paterno  per  interme- 
diara  personam  del  detto  q.™  Antonio  suo  padre,  al  Magnifico  Gio. 
Berardino  Motinio  di  una  sepoltura  sita  dentro  detta  Ecclesia  vi- 
cino la  Porta  grande  da  la  parte  destra  quando  se  entra  la  detta 
porta:  mediante  Istrumento  15  decembre  prossimo  passato:  olim 
la  detta  sepoltura  concessa  al  detto  q."*  Ferrante  mediante  Istru- 
mento 25  novembre  1552. 

•  De  Dominici.  Voi.  2.°,  fol.  101. 

^  Celano.  Voi.  3.°,  Giornata  5.%  fol.  112. 

3  A  di  29  de  juUyo   1508   ducati  8  a  Mastro   Pietro  Bono  pintore 
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Questo  altare  nel  1579  fu  fatto  dai  Governatori 
dichiarare  Privilegiato  dalla  Santa  Sede,  la  quale 
delegò  il  Cardinale  Innico  d'  Aragona  a  pre- 
sceglierlo, e  fu  quello  in  parola  dedicato  a  S. 
Gio.  Battista,  volgarmente  detto  delli  Brancacci. 

In  memoria  di  tal  privilegio  i  Governatori  nel 
1580  incaricarono  lo  scultore  Geronimo  d' Auria 
di  scolpire  su  di  un  tavolone  di  marmo  di  palmi 
7  li2  la  Bolla  pontifìcia,  e  collocarla  sotto  T  arco 
di  detta  Cappella  con  tre  stemmi  pure  di  marmo, 
l'uno  del  Papa,  T altro  del  Cardinale  d' Aragona 
ed  il  terzo  della  Santa  Casa  \ 

Il  de  Lellis  riporta  che  vi  fu  scolpito  il  se- 
guente epitaffio: 

GREGORII  .  XIII.  PONT.  MAX.  MUNIFICENTIA  .  INTERCEDEN- 
TE .  AD  .  PRECES  .  ILLUSTRISSIMI  .  D.  JOANNI  .  ANTONII  .  CA- 
RACCIOLI  .  MARCHIONIS  .  BUCCHIANICI  .  NEC  .  NON  .  EXCELLEN- 
TIUM  .  D.  D.  GASPARIS  .  PROVENZALIS  .  U.  J.  D.  JULII  .  ANGRI- 
SANI  .  ET.  ELISEI  .  RAMAE  .  AEDIS  .  HUIUS  .  OECONOMORUM  . 
ILL.""  .  ET.  R.'""  .  JNDICO  .  AVOLOS  .  PRESE  .  CARD  .  DE  .  ARA- 
GONIA  .  TIT.*"  S^  LAURENTI  .  IN  .  LUCINA  .  LARGITUM  .  EST  . 
UTR  .  QUOTIES  .  SACERDOS  .  IN  .  HOC  .  ALTARI  .  TIT.""  S'  JOAN- 
NIS  .  BAPTISTAE  .  INSIGNITO  .  ET .  AB  .  EO  .  DE  .  ILL.'"'  DOMINO . 
CARD  .  AD  .  HOC  .  DEPUTATO  .  SACRA  .  FACIET  .  ANIMA  .  PRO  . 
QUA  .  OBLATIO  .  FIAT  .  INDULGENTIA  .  UT  .  A  .  POENIS  .  PURGA- 
TORIA .  LIBERETUR  .  OBTINEAT.    M  .  D  .  LXXX. 


per  pentura  de  le  candele  e  de  la  tela  de  lo  altare  de  Madamina  Ma- 
ria Brancaza. 

A  24  de  settembre  1507  ducati  4  a  Cola  de  la  Perna  aurefìce  per 
rata  de  le  diademe  fa  a  la  cona  de  la  Cappella  de  la  q."*  Maria 
Brancaza. 

A  di  ultimo  detto  ducati  105  a  Mastro  Andrea  de  Pietro  Fiorentino 
ad  complemento  di  ducati  375  le  foro  promessi  per  detta  Madamma 
Maria  per  lo  prezo  de  una  Cona  de  marmore  a  fatta  a  la  Cappella 
sua  prout  pare  per  contratto  fatto  per  Notar  Francesco  Russo. 

«  Notamenti  E.  fol.  74  a  t.^,  e  Volume  10. '^  delle  Pergamene,  fol.  175 


—  si- 
li diritto  di  patronato  di  questa  Cappella  ap- 
parteneva alla  famiglia  Brancaccio^  la  quale  van- 
tava un  consimile  diritto  su  di  altra  Cappella 
dell'  antica  Chiesa.  Vi  si  leggevano  le  seguenti 
iscrizioni  lapidarie,  di  cui  la  l.""  accenna  al  mo- 
numento fatto  da  Maria  Brancaccia  al  Conte  Al- 
berico, e  la  2.'  air  eredità  lasciata  dalla  mede- 
sima alla  Santa  Casa. 

I. 

MARIA  .  IIENRICI .  FIL  .  BRANCATIA  .  NEAPOLIT  .  GOMITI  .  AL- 
BERICO .  OPT  .  CONIUG  .  SUPERSTES  .  MONUMENTUM  .  HOC  .  SIRI 
TESTAMENT  .  F.    JUSSIT  .  OBIIT  .  XII  .  JUNII  .  MDVII. 

IL 

MARIA  .  EX  .  NOBILITATE  .  BRANCATIA  .  MULIER  .  PROBA  . 
VIVENS  .  HOC  .  CORPORI  .  CURAVIT.  ANIMAE  .  VERO  .  COELUM. 
DUM  .  VIRGINEM  .  EX  .  STJIS  .  BONIS  .  SCRIBIT  .  HAEREDEM  . 
LECTOR  .  VALE. 

Secondo  il  De  Lellis  poco  dopo  il  1620  pare 
che  in  questa  Cappella  fosse  stata  collocata  la 
devota  immagine  della  Vergine  che  rattrova- 
vasi  in  una  chiesuola  sotto  Y  Ospedale,  in  Via 
S.  Pietro  ad  Aram,  rimpetto  la  Chiesa  dei  SS. 
Crispino  e  Crispiniano.  ^ 


'  De  Lellis.  M.S.  sistente  nella  Biblioteca  Nazionale.  «  Sotto  lo 
«  Spedale  della  Santa  Casa  nel  cantone  verso  la  Chiesa  dei  SS.  Cri- 
«  spino  e  Crispiniano  vi  era  una  antichissima  Cappella  primieramente 
«  detta  di  S.  Anna  nella  quale  essendovi  una  immagine  della  SS.  Ver- 
«  gine  nell'anno  1620  cominciò  ad  operare  molti  miracoli  con  gran- 
ii 
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Dopo  questa  Cappella  veniva  il  pillerò  con 
altarino  simile  agli  altri  e  con  la  statua  in  mar- 
mo rappresentante  S.  Andrea  Apostolo.  Appar- 
teneva alla  famiglia  Eliseo  ^  per  concessione 
avutane  nel  1544. 

Seguiva  la  Cappella  dei  signori  Latro  che 
andò  soggetta  a  diverse  fasi.  La  prima  Cap- 
pella acquistata  nel  1340  fu  distrutta  con  la  de- 
molizione dell'  antica  Chiesa.  La  seconda  di  cui 
parliamo  fu  eretta  con  la  nuova  Chiesa  dedi- 
candola air  Assunzione  della  Vergine,  e  Carlo 
Latro  a  26  agosto  1526  ^  legava  a  benefìcio  di 


((  dissimo  concorso  di  popolo  onde  fa  mutato  il  nome  alla  Cappella 
«  chiamandosi  S.  Maria  Saliis  Iiifìrnioruin  ,  e  seguitando  tal  tigura 
«  a  far  le  solite  grazie  e  pertanto  non  cessando  la  divozione  de'  Ka- 
rt poletani  ed  essendo  il  luogo  angusto  et  incapace  per  1'  ordinario 
«  concorso  di  gente  parve  ai  Governatori  dell'  anno  1658  di  trasferire 
«  essa  miracolosa  figura  in  un  luogo  più  decente  e  capace  dentro  di 
«  questa  Chiesa  dell'  Annunziata  collocandola  sopra  la  tavola  raarmo- 
«  rea  di  S.  Gio.  Battista  e  per  memoria  di  ciò  vi  posero  nel  muro 
«  il  seguente  epitaffio: 

SANCTAM    ET    RELIGIOSAM    APUD    CIVES 

MATRIS   DEI   SALUTIS    ICONEM 

UT    DECENTIUS    DIGNITATE    COLERETUR 

EX    ANGUSTA    SEDE    IN    AMPLIOREM    TRASLATA 

SACRAE    HUIUS    AEDIS    PRAEFECTURA 

HOC   SACELLO    P. 

MDCLVIII. 

•  Notamenti  A.  fol.  597.  A  4  giugno  1544  li  Governatori  conce- 
dono a  Dominico  Eliseo  uno  pillerò  di  pipierno  in  la  Cappella  de  Casa 
Capece  detto  Latro  :  il  quale  piUero  partecipa  de  li  Brancacci  et  ò  di- 
visorio tra  detta  Cappella  Brancaccio  et  Latro,  et  è  il  terzo  pillerò  de 
la  mano  sinistra  quando  se  descende  da  lo  Altare  maggiore  verso  la 
porta  grande,  con  far  pure  la  imagine  di  S.  Andrea. 

■'  Notamenti  A.  fol.  313. 
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essa  alcune  case  poste  nel  Vicolo  dei  Latri , 
leggendosi  cosi  nel  suo  testamento  :  «  il  signoi* 
Carlo  Latro  declara  bavere  una  con  lo  signore 
Joanne  Capece  detto  Latro  dentro  la  Ecclesia 
de  la  Nuntiata  una  Cappella  sub  vocabulo  de 
r  Assumptione  de  la  B.  V.  iuxta  la  Cappella 
construtta  per  la  signora  Maria  Brancacza.  » 

Durò  questa  Cappella  fino  al  1598,  essendosi 
abbattuta  per  aprire  un  passaggio  alla  nuova 
Cappella  del  Tesoro  costruita  per  riporvi  le 
reliquie  dei  Santi.  L' altare  dei  Latro  fu  collocato 
in  fondo  di  questo  passaggio  in  sulla  dritta  ,  e 
rimpetto  la  Cappella  dei  Carafa  ove  rimase  fino 
al  1629,  quando,  forse  per  dare  un  novello  e  più 
comodo  ingresso  alla  Sagrestia,  venne  dai  Go- 
vernatori disposto  con  deliberazione  de'  15  feb- 
braio detto  anno  di  traslocarlo  nella  Cappella 
del  Tesoro  di  rincontro  all'  entrata  di  esso. 

Si  oppose  la  famiglia  Latro  a  siffatta  deci- 
sione intentando  una  lite  durata  per  alquanti 
anni,  fino  a  che  nel  1634  si  convennero,  erigen- 
dosi r  altare  sotto  miglior  forma  nel  Tesoro,  e 
dedicandolo  a  S.  Antonio  di  Padova,  come  oggi 
tuttora  si  osserva.  Rimase  però  la  sepoltura 
neir  antico  sito  con  una  piccola  insegna  della 
Casa  dei  Latro. 

Delle  iscrizioni  lapidarie  discorreremo  nel  de- 
scrivere la  Cappella  del  Tesoro  K 


Dal  liruisiro  dei  morti  rilevasi  clic  della  famiglia  Capcce-Latro 
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Dopo  l'arco  di  detto  passaggio  erge  vasi  no- 
bilmente il  pulpito  tutto  di  bianco  marmo  di 
Carrara  con  scalinata  corrispondente,  che,  com- 
missionato prima  allo  scultore  Annibale  Cac- 
ca viello  ^  e  da  costui  per  ignota  cagione  non 
eseguito ,  ne  venne  poscia  dato  V  incarico  al 
suo  figliuolo  Salvatore ,  e  da  questi  bellamente 
menato  a  termine  con  dei  pregevoli  bassirilievi 


furono  interrali  in  questa  Cappella,  oltre  a  quelli  indicati  nelle  lapidi 
sepolcrali,  anche  i  seguenti: 

A  22  maggio  1702  —  Scipione  Capecelatro  di  Domenico. 

A  18  aprile  1715  —  Angela  Invitti  Contessa  di  Novoli  moglie  di  Gio- 
vanni Capecelatro. 

A  4  gennaio  1717  —  Domenico  Capecelatro. 

A  29  giugno  1726  —  Antonio  Capecelatro. 

A  29  novembre  1755  —  Giacomo  Capecelatro. 

A  16  gennaio  1764  —  Carlo  Capecelatro  Duca  di  Siano. 

A  17  novembre  1778 — D.  Anna  Duchessa  di  Siano,  che  per  l'in- 
cendio della  Chiesa  fu  sepolta  nel  Succorpo  e  propriamente  nella 
fossa  che  sta  sotto  la  finestra  sporgente  nel  Cortile  piccolo. 

A  18  agosto  1784 — Pietro  Capecelatro  di  Nicola,  Marchese  di  Lucito. 

A  30  aprile  1789  —  Innocenzia  Maria  Pignatelli  Duchessa  di  Siano. 

A  24  luglio  1796  —  Gio.  Battista  Capecelatro  di  Vincenzo,  Duca  di 
Siano,  e  Carolina  Spinelli. 

A  30  luglio  1807  —  Salvatore  Capecelatro  figlio  del  Duca  di  Siano. 

A  18  marzo  1810  —  Nicola  Capecelatro,  Marchese  di  Lucito. 

A  14  gennaio  1823  —  Domenico  Capecelatro  di  Tommaso,  dei  Duchi 
di  Morcone,  e  Marianna  Perrelli  dei  Duchi  di  Moncstarace  ,  marito 
della  Marchesa  Olimpia  Santangelo  Velluti  Fati. 

A  17  dicembre  1827 — Teresa  Capecelatro  del  fu  Duca  di  Siano,  Vin- 
cenzo Maria  Ettore,  e  Carolina  Spinelli. 

'  Notamentl  C.  fol.  73.  A  5  gennaio  1563  Mastro  Annibale  Cac- 
caviello  marmoraro  have  promesso  fare  il  Palpito  in  la  Ecclesia 
di  questa  Santa  Casa  de  preta  marmerà  biancha  de  Carrara  con  le 
grade  de  detta  preta,  secondo  ei  lo  designo  firmato  de  mano  de  lo 
Eccellente  signor  Federico  Tomacelh  infra  anni  dui  da  hogi  avante 
computando  per  prezzo  di  ducati  500  da  pagarceseli  ducati  100  in- 
fra un  mese,  et  li  restante  a  ducati  100  ogni  sci  mesi. 
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in  marmo  sulle  facciate,  poggiandolo  su  colonne 
anche  di  marmo  \ 

Sovrastava  al  pulpito  una  covertura  in  legno 
tutto  intarsiato,  fatta  fare  nel  1575  ^ 

Sotto  al  pulpito  eravi  un  altarino  con  sepoltura 
di  patronato  della  famiglia  Siscara  per  acqui- 
sto che  ne  facevano  gli  eredi  di  Bartolo  Sisca- 
ra nel  1579  \  Ivi  leggevasi  la  seguente  epigrafe 


•  Notamente  D.  ibi.  190.  A  7  agosto  1573  Mastro  Salvatore  Cac- 
cavicUo  Scoltore  de  marmi  si  e  obbligato  a  suo  spese  fare  lo  pul- 
pito di  marmo  nelT  Ecclesia  de  X  Annuntiata  conforme  al  disegno 
firmato  per  mano  de  li  signori  Governatori  e  di  detto  Mastro  Sal- 
vatore con  fede  del  sottoscritto  Notare  con  quel  prezzo  che  sarà 
da  esperti  apprezzato:  del  quale  prezzo  ha  donato  alla  Santa  Casa 
ducati  50  e  ha  promesso  farlo  per  il  mese  di  gennaro  che  vene. 

'•*  Notamenti  D.  fol.  198.  A  9  settembre  1573.  Mastro  Ascanio  Terza 
di  Napoli  intagliatore  di  legname  si  è  obbligato  fare  lo  cielo  e  co- 
perchio de  lo  pulpito  che  li  signori  Governatori  fanno  fare  in  la  Ec- 
clesia, di  legname  de  noce  stascionate  coUorito  et  con  decorationo 
bianca  di  palmi  6  1{2  verum  che  in  escambio  delle  doi  figure  quali 
sono  designate  et  che  venevano  ne  la  cantonata  de  li  pilastri  detto 
Mastro  Ascanio  debbia  fare  un  Angelo  di  noce  il  quale  tenga  il 
crocefisso  in  mano,  de  lo  quale  crocefisso  debbia  essere  la  croce  di 
noce  e  lo  Cristo  di  bosso. 

Notamenti  E.  fol.  52.  A  7  marzo  1575.  Mastro  Ascanio  e  Fabritio 
Terza  padre  e  figlio,  per  la  osservanza  de  la  conventione  per  fare 
il  pulpito  di  legname  hanno  eletto  Teodoro  Galtrese  come  arbitro  e 
la  Casa  Santa  Sebastiano  Caputo  intagliatore  di  legname  e  costoro 
han  riconosciuto  et  declarato  detto  pulpito  di  legname  o  V)ero  lo  cap- 
pello di  quello  valere  ducati  240. 

■^  Notamenti  E.  fol.  524.  A  30  giugno  1579  li  :Maystri  de  la 
Nuntiata  sono  venuti  a  conventione  co  li  signori  D.  Gaspare  Si- 
scara  e  Berardino  d'Azzia  mariti  de  le  Signore  D.^  Camilla  ed  Isa- 
bella Siscara  sorelle  figlie  et  heredi  di  D.  Bartolo  per  le  quali  han 
promesso  de  rato  e  li  han  concesso  lo  luogo  da  sotto  lo  Pulpdto 
de  V  Eccleùa  con  le  colonne  et  altare  siccome  al  presente  se  trova, 


—  80  — 

alla  memoria  di  Francesca  Siscara,  vedova  di  Et- 
tore Minutolo  Barone  dell'Amoroso  e  Regio  Con- 
sigliero  di  Carlo  V.  Era  costei  oltremodo  pie- 
tosa per  gV  infermi ,  che  spesso  visitava  sia  ne- 
gl'  Incm^abili,  sia  nello  Spedale  dell'  Annunziata, 
largendo  a  prò  di  essi  vistose  somme ,  e  perciò 
venne  grandemente  elogiata  dal  De  Lellis  ^ , 
mentre  i  Governatori  le  concedevano  gratuita- 
mente una  tomba,  prima  che  la  sua  famiglia 
facesse  V  acquisto  dell'  altarino  con  la  fossa  cor- 
rispondente ^ 


nel  quale   loco  sia  lecito  a  dette   Sorelle  far   fare   una  sci)oltura  a 
loro  spese  e  pagare  ducati  800. 

Notamenti  N.  fol.  446.  A  10  febbraio  1617  li  Signori  Govei'natori 
e  Salustio  Bascio  Procuratore  di  D.^  Polissena  Siscara  figlia  della 
q.ni  Camilla  e  nipote  di  Sabella  e  Bartolo  lian  dichiarato  come 
r  anni  passati  fu  concesso  a  dette  signore  Camilla  e  Sabella  in 
perpetuum  lo  pulpito  de  1'  Ecclesia  con  le  colonne  et  altare  sotto 
detto  pulpito  con  lo  ius  seppeliendi  nella  sepoltura  da  farse  sotto 
detto  pulpito  e  pagare  per  detta  concessione  ducati  800  fra  anni 
quattro.  Et  atendo  detta  Santa  Casa  trasmutato  detto  pulpito 
nello  loco  della  Ecclesia  dove  al  presente  sta  ,  et  non  essendoci 
loco  per  far  la  detta  sepoltura  per  esservi  la  lamia  detta  D.^  Po- 
lissena ha  pretenduto  non  pagare  :  perciò  si  e  venuto  a  conventione 
che  essa  D.^  Polissena  paghi  ducati  266  et  li  Governatori  ratificano 
detta  concessione  et  de  novo  hanno  concessa  a  detta  D.^  Polissena 
detto  Pulpito  con  V  altare  de  sotto  et  con  le  colonne  come  al  pre- 
sente se  ritrova  nel  loco  dove  sta  nella  mano  sinistra  dell'  organo 
iuxta  la  sepoltura  del  q.™  Vescovo  di  Lesina  per  farci  la  sepoltura 
essa  D.^  Polissena  a  sue  spese. 

'  De  Lellis.  Famiglie  Nobili,  Parte  l.-*^ ,  fol.  287. 

=  Notamenti  E.  fol.  80.  A  15  giugno  1575.  Li  Maystri  hanno  con- 
cesso gratis  alla  signora  Francesca  Siscara  Vidova  una  incoscia- 
tura  sistente  nel  suolo  dell'  Ecclesia  incontro  la  Cappella  dei  Pel- 
legrino, e  iuxta  r  incosciatura  della  signora  Locretia  Torta. 


D.    FRANCESCA  .  SISCARA 

VIRTUTE  .  GENERIS 

DEIPARAE  .  VIRGINIS  .  ET  .  SACRI  . 

HUIUS  .  EIUSDEM  .  TEMPLI  . 

PIETATI  .  ILLUSTRISS  . 

HOC  .  SIRI  .  VIVENS  .  CONDITORI LuM  .  POS U IT  . 

AN  .  A  .  DEO  .  IIOMINE  .  MDLXXV. 

Accanto  alla  tomba  della  Siscara  ve  n'  era 
un'  altra  concessa  nel  1579  a  Paolo  e  Ferrante 
Reggio  o  Raggio  K 

Dei  due  pilieri  ai  laterali  della  Cappella  Si- 
scara  il  primo  apparteneva  al  Nobile  Mer- 
curio della  Leonessa ,  cui  fu  conceduto  a  20 
giugno  1543  in  sostituzione  di  altra  sepoltura 
((  che  li  Governatori  per  la  nova  fabrica  era 
stata  coperta  et  subterrata  ,  concedono  lo  se- 
condo  pillerò  da  la  banna  sinistra  quando  se 
descende  ^  e  fu  concessa  pure  la  Statua  di  S. 
Gio.  Battista  ,  dovendo  quest'  altare  servir  di 
modello  a  tutti  degli  altri  pilastri  ^  » 

L'  altro  pillerò  era  stato  nel  1563  concesso 
ad  Ascanio  Filomarino  ^  Sul   suolo   vede  vasi 


'  Notainenti  E.  fol.  519.  A  23  giugno  1579.  Li  Maystri  concedono 
a  Paolo  e  Ferrante  Reggio  o  Raggio  uno  loco  nel  solo  vicino  la 
sepoltura  di  D.^  Francesca  Siscara  de  la  parte  laterale  di  detta  se- 
poltura verso  la  Segrestia,  e  penerei  lapide  de  marmore. 

^  Notamenti  A.  fol.  573. 

3  Notamenti  C.  fol.  73.  A  5  gennaio  1563.  Li  Maystri  hanno  con- 
cesso al  signor  Ascanio  Figliomarino  uno  vacuo  sito  sotto  lo  sud- 
detto Pulpito  de  marmore  ,  nec  non  una  incosciatura  sive  fossa  in 
detto  loco  et  etiam  lo  Pillerò  sito  vicino  detto  Pulpito  da  la  parte 
de  la  faccia  de  la  Ecclesia,  et  hanno  riservato  a  detta  Ecclesia  detto 
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una  lapide^  che  covriva  le  ceneri  di  Diana  Ca- 
racciolo, postale  dal  figlio  Gio.  Battista  Filo- 
marino, perchè  costei  carica  d' anni  frequentava 
questa  Chiesa,  ed  in  quel  luogo  adempiva  gli 
uffizi  di  cristiana  pietà. 
L'epigrafe  era  cosi  concepita: 

DIANAE  .  CARACCIOLAE. 
LECTISSIMAE  .  FOEMINAE  . 
QUO  .  NULLUM  .  AMORIS 
NULLUM  .  PIETATIS  .  OFFICIUM  . 
ERGA  .  SUOS  .  PRAETERMISIT  . 
UNQUAM  .  io:    BAPTISTA  .  PHILOMARINUS  . 
COMES  .  ROCCAE  . 
MATRI  .  OPTIMAE  .  AC  .  BENEMER  . 
CUM  .  SCIRET  .  VIVENTEM. 
LOCUM  .  HUNC  . 
MAGNA  .  CUM  .  RELIGIONE   .  COLUISSE  . 
HIC  .  MORTUAM  . 
QUIESCENDAM  .  CURAVIT. 
MDLXXV. 

Sul  suolo  dietro  il  pulpito  scorge vansi  diverse 
tombe  tra  cui  la  l.""  alla  memoria  di  Agostino 


Pulpito  quale  liabia  da  servire  per  lo  predicare:  in  lo  quale  pulpito 
detto  signore  Ascanio  possa  far  fare  sue  arme  et  insegnie  se  li  pia- 
cerà et  sotto  detto  pulpito  far  fare  lo  altare  con  quelle  figure  et 
ornamenti  che  meglio  le  parerà  dove  possa  far  fare  sue  arme 
et  insegnie  tanto  in  fronte  di  detto  pulpito  che  in  detta  incosciatura 
et  fossa.  Con  patto  che  detto  signore  Ascanio  sia  tenuto  pagare 
a  detta  Ecclesia  ducati  500  quali  sono  stati  promessi  pagare  ad 
maestro  Annibale  Caccaviello  per  la  fattura  di  detto  Pulpito  et  che 
non  possa  detto  luogo  concedere  nò  alienare  ne  vendere  ad  altra 
persona,  eccetto  ad  persona  nobile  del  Segio  di  Capuano. 
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Mari^  patrizio  genovese}  fattagli  dalla  consorte 
Violante  Agoretta  nel  1572  con  la  seguente 
epigrafe  : 

AUGUSTINO  .  MARI  .  PATRITIO  .  GENUENSI  .  QUI  .  MAIOR  .  DUCTUS. 

EXEMPLO  .  NEAPOLI  .  ET  -  VIVERE  .  ET  .  MORI  .  STATUIT  .  UB  .  IO.'  .  BAPT. 

PATRI  .  NATALIS  .  DIES  .  ILLUXIT  .  UBI .  ANSALDUS  .  ET  .  ANDREOLUS  .  FEDERICI. 

II  .  IMPER  .  ARRICHINUS  .  CAROLI  .  ITEM  .  II  .  NEAP. 

REGUM  .  CLASSIS  .  PRAEFECTI  .  STRENUE   .  FLORUERE. 

VIOLANTIS  .  AGORECTA  .  CONIUX  .  SAXUM  .  LACRIMIS  .  MADEFACTUM. 

POST  .  HUNC  .  CUM  .  MORS  .  SURRIPUIT  .  SPEM  .  AMICIS  .  OPEM  .  INOPI. 

DECUS  .  INTEGRITATI  .  CORRIPUIT  .  1572. 

La  2.'^  a  Gennaro  Carafa  con  questa  iscrizione: 

UIC  .  JACET  .  JANUAPJUS  .  CAP.RAFA  .  RAINALDI  .  EQUITIS 

CLARISS  .  FILIUS 

OBIIT  .  MDLX. 

DIE    .    XXIII    .    MAI  . 

Seguivano  le  tombe  di  Vincenzo  Torcila  ed 
Antonio  Pannella^  entrambi  Vescovi  di  Lesina 
e  Sacristi  della  Santa  Casa,  con  le  seguenti  epi- 
grafi: 


VINCENTIO  .  TAURELLAE  .  PRAESULIS  .  LESINEN. 
OECONOMI  .  ECCLES  .  DE  .  PROPRIO  .  POSUERE. 

OBIIT  .  6  .  id:   sept  .  1538. 


ANTONIUS  .  PANNELLA  .  NEAP. 

EPISCOPUS  .  LESINENSIS. 

SUO  .  MUNERE  .  ET.  .  .  . 

HUIL'S  .  SACROSANCTAE  .  DOMTJS  .  FUNCTUS  .  HIQ  .  SITUS  .EST 

OBIIT  .  ANN  .  SAL  .  1538. 

12 
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Dopo  il  pulpito  vedevasi  la  Cappella  della 
fomigiia  Pellegrino,  concessa  a  Geronimo  Pel- 
legrino Conte  di  Capri  nel  1528,  per  allogarvi 
ed  esporre  alla  venerazione  dei  fedeli  un  cor- 
picciuolo  dei  SS.  Innocenti,  tolto  al  Generale 
francese  Lautrec  allorché  assediava  Napoli ,  e 
poscia  tale  reliquia  collocata  con  le  altre  nella 
Cappella  del  Tesoro,  come  si  dirà  in  seguito. 

Nel  1533,  essendo  passato  a  miglior  vita  il 
cennato  Geronimo  Pellegrino,  venne  sepolto  in 
detta  Cappella,  facendovi  il  nipote  scolpire  que- 
sta epigrafe: 

D.    0.    M. 

IIIERONIMO  .  PELLEGRINO  .  SURRENTINO  .  PATRITIO. 

CAPREARUM  .  GOMITI. 

ARELLAE  .  PRATAE  .  ALIORUMQUE  .  OPPIDORUM  .  DOMINO. 

REGUM  .  ARAGONIORUM  .  ALUMNO. 

TUM  .  CAROLO  .  V.    IMP.    MAXIME  .  ACCEPTO. 

OCTAVIUS  .  PELLEGRINUS  .  EX  .  FIL.    NEPOS  .  P. 

OBIIT  .  DIE  .  XIII  .  NON  .  JUNII  .  MDXXXIII. 

AETATIS  .  SUAE  .  ANNO  .  LXXXV. 

Leggevansi  ancora  altre  iscrizioni  lapidarie 
di  persone  della  stessa  famiglia  quivi  sepolte, 
tra  cui  una  per  Caterina  Pellegrino,  figlia  di  Gi- 
rolamo e  moglie  del  Conte  di  Mignano  ^  ed 
un'  altra  per  Giovanni  Pellegrino,  di  Paolo  e 
Maria  Gaietano,  morto  immaturamente  : 
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V 
D.   O.    M. 

UlERONIMO  .  COLLMNAL:  .  ROMANO. 

TANTO  .  GENERE  .  ET  .  PATRIA  .  DIGNISSIMO. 

MAJORUM  .  SUORUM  .  GLORIAM  .  SECUTO. 

OCTAVIUS  .  PELLEGRINUS  .  EX  .  MATRE  .  FRATRI  .  B.    M.    P. 

OBIIT   .  DIE  .  Ili  .  APRELIS.  MDLXXXVI. 

AETATIS  .  SUAE   .  ANNO  .  LIIII. 

D.   0.   iM. 

JOvVNNI  .  MARIAE  .  PEREGRINO. 

EQUESTRIS  .  ORDINIS  .  JUVENI. 

STRENUO 

PAULUS  .  PEREGRINUS  .  ET  .  LUCRETIA  .  CAIETANA. 

A  .  CASTANEA  .  NEAP. 

PARENTES  .  INFELICISS    .  FILIO  ,  INCOMPARAB. 

ET  .  SIBI  .  COMPLORANTES  .  POS. 

VIX  .  ANN.  XX.    DIES  .  XVII. 

D.    0.    M. 

CORNELIAE  .  COLUMNAE  .  MIGNANEN  .  GOMITI. 
IOANNIS  .  COLUMNAE  .  ET  .  CATERINAE  .  PELLEGRINAE. 

CAPRE AR  .  INSULAE  .  COMIT  .  FILIAE. 

MAGNI  .  POMPEI  .  ILLIUS  .  COLUMNAE  .  S.    R.    E.    CARD. 

AC  .  VICECANCELL.  AC  .  INVICTISS  .  IMP.    CAROLI  .  V. 

IN  .  HOC  .  REGNO  .   GENERAL   .  VICARII  .  NEPTI  .  DIGNISSIMAE. 

RELIGIONE  .  PIETATE  .  AC  .  MORIBUS  .  AEMULANDAE. 
FABIUS  .    COLUMNA  .  NEPOS  .  AC  .  HAERES  .  AMITAE  .  CARISS. 

MONUM  .  POS. 
OBIIT  .  OCTUAGENAR  .  DIE  .  VENERIS  .  XXI  .  MENS  .  APRELIS. 

MDCXVII. 

CAUTUM  .  EST  .  UT  .  SACELLUM  .  ANNEXAQ  .  JURA. 

PROXIMIOR  .  COLUMNIS  .  PERPETUO  ,  DEFERANTUR. 
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111  questa  Cappella  trovavansi  due  porte,  Funa 
che  serviva  per  salire  al  pulpito ,  V  altra  per 
uscire  verso  la  Chiesetta  della  Pace,  e  discen- 
dere anche  nel  Succorpo  \  Di  rincontro  alla 
porta,  per  la  quale  scendevasi  alla  Pace^  eravi 
la  tomba  del  Nobile  Cola  Giovanni  Scordama- 
glio  ^ ,  con  la  seguente  iscrizione  lapidaria  ri- 
portata dallo  Schradero: 

JOAN  .  SCORDOMALLIUS- 
AB  .  OECONOMORUM  .  TEMPLI  .  RATIONIBUS  .  NE  .  SUPERSTI- 
TIBUS  .  INIURIUS  .  DECEDERET  .  EXIGUO  .  OBSTITIT  .  MARMORE. 
MDLIII. 


*  Notcunenti  E.  fol.  48.  A  9  gennaio  1580  la  signora  Caterina  Pel- 
legrino figlia  et  herede  del  q.""  Geronimo  ò  venuta  a  conventione.  .  . 
Che  li  anni  passati  per  volontà  di  essa  signora  Caterina  fu  fatta 
una  portella  con  V  arme  di  sopra  di  Casa  Pellegrino  dentro  detta 
Cappella  per  saglirse  al  letterino  per  servitio  de  li  divini  uffici  e 
contenta  che  vi  debbia  stare  tenendosi  due  chiavi  con  una  sola  chia- 
vatura  ,  una  per  li  signori  Governatori  per  uso  e  servitio  di  detta 
Chiesa  ,  Y  altra  per  essa  Caterina.  Et  più  perchè  nella  medesima  Cap- 
pella se  ritrova  fatta  un'  altra  portella  per  saglirse  da  la  parte  de  la 
Pace  senza  saputa  di  detta  Caterina  per  questo  è  convenuto  che 
detta  portella  debba  stare  a  beneplacito  di  detta  signora  Caterina  e 
suoi  lieredi  et  quella  si  debba  fabbricare  ad  ogni  requisitione  et  vo- 
luntà  di  essa  signora. 

Notamenti  F.  fol.  322.  A  15  marzo  1590.  Si  e  fatto  novo  accordo  con 
li  Signori  Governatori  ex  una  e  la  signora  Caterina  Pellegrino  ex 
altera  per  lo  quale  cedendosi  per  detta  signora  Caterina  e  ratificando 
l'altro  Istrumento  dei  9  gennaio  1580  detti  Signori  Governatori  han 
promesso  fra  quattro  di  far  serrare  de  fabbrica  la  portella  fatta  nel- 
r  atrio  seu  letterino  sistente  sopra  la  Cappella  per  la  quale  se  va 
al  dormitorio  di  Preiti  e  mai  più  si  possa  aperire  e  ne  farne  far 
altra  etc. 

^  Notamenti  A.  fol.  871.  A  14  maggio  1553   li  Maystri   concedono 
a  lo  Nobile  Cola  Joanne    Scordamaglio  una  fossa  rustica  in  fronte- 
spizio a  la  Porta  piccola  quando  se  discende  per  le  grade  per  le  qual 
si  va  alla  Pace. 
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E  poco  appresso  scorge  vasi  V  altra  tomba  con- 
cessa a  Marino,  Cola  e  Gio.  Thomase  Starace  nel 
1560,  e  dal  loro  erede  rinunziata  in  prò  della 
Santa  Casa  ^  ;  da  non  confondersi  questa  degli 
Starace  con  V  altra  di  Storace  sita  nel  Coro^  e 
di  cui  parleremo  in  seguito. 

In  mezzo  alla  scalinata  che  da  detta  porta 
piccola  conduceva  alla  Cappella  della  Pace  eravi 
la  tomba  della  illustre  famiglia  Lagni ,  ed  in 
essa  un  Battista  Arcivescovo  di  Rossano  pose 
un  monunento  alla  memoria  della  madre  e  della 
sorella  con  la  seguente  epigrafe  : 

MARIAE  .  CAPICIAE  .  PATRITIAE  .  NEAPOLITANAE  .  MATRI  . 
PIENTISS  .  ET  .  ANTONELLAE  .  DE  .  LAGNI  .  SORORI  .  DULCIS- 
SIMAE  .  GENTILIBUS  3  POSTERISQUE  ♦  SUIS  .  BAPTISTA  .  EPI- 
SCOPUS  .  ROSSANENSIS  .  VIVENS  .  P.  OB.  PUDICITIAM  .  VI- 
TAEQUE  .  INTEGRITATEM. 

Discendente  di  questa  famiglia  Lagni  era  il 
Duca  di  Marzano,  che  trovossi  Governatore  No- 
bile della  Santa  Casa  all'  epoca  delF  incendio 
della  Chiesa  nel  1757. 

Nel  1764  i  Governatori ,  considerato  lo  zelo 
da  lui  mostrato  in  quella  luttuosa  circostanza, 


'  Notamenti  B.  fol.  265.  A  26  giugno  1560  concedono  a  Marino  Sta- 
race Cola  et  Gio.  Tlioraase  Starace  una  fossa  rustica  et  proprie  in 
frontispizio  della  Cappella  dei  Signori  Geronimo  et  Paulo  Pellegrino 
iuxta  la  fossa  del  q.™  Mercurio  della  Leonessa  et  iuxta  la  fossa  di 
Cola  Gio.  Scordamaglio. 

E  a  Notamenti  M.  fol.  56.  A  2  aprile  1601  Trifone  Starace  figlio  et 
herede  del  q.™  Giovanni  Starace  per  arretrati  del  censo  dovuto  per 
la  sepoltura  con  Istrumento  del  26  giugno  1560  T  ha  renuntiata  a  be- 
neficio della  Santa  Casa. 
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vollero,  con  apposita  deliberazione  del  16  feb- 
braio ^ ,  conservargli  il  patronato  della  Cap- 
pella e  della  Sepoltura,  che  fecero  costruire  il 
più  che  possibile  nello  stesso  sito  delF  antica, 
cioè  dopo  la  prima  scalinata  che  va  al  piccolo 
cortile,  ed  ove  si  vede  una  lapide  con  lo  stem- 
ma della  famiglia  Lagni. 

Tornando  alla  Cappella  Pellegrino  ^  poco  di- 
stante dalla  stessa  sul  suolo  e  nella  parte  d' a- 
vanti  vi  era  altra  lapide  che  Gio.  Battista  Bolvito 
faceva  porre  alla  memoria  del  genitore  Gallieno^ 
Governatore  del  P.  L.  nel  1564 ,  e  del  fratello 
Gio.  Antonio,  sepolti  in  questo  luogo  da  lui  acqui- 
stato nel  1569  ^  Era  così  concepita  : 


'  Vedi  Appendice,  Documenti  N.*'  XXIII. 

Dal  Libro  dei  morti  rilevasi  essersi  ivi  interrati  i  seguenti  altri  in- 
dividui di  detta  famiglia: 

A  18  giugno  1714  Giovanni  Lagni  nella  sepoltura  di  famiglia  nel 
piano  in  mezzo  le  grada  della  Chiesa  della  Porta  piccola  dalla  parte 
della  Scala  in  contro  la  ferriata  del  Succorpo. 

A  15  maggio  1717  Pietro  Lagni. 

A  24  settembre  1746  Carlo  Lagni  Duca  di  Marzano. 

A  23  agosto  1749  D.^  Maria  Carafa  di  Stigliano  Duchessa  di  Mar- 
zano moglie  del  signor   Domenico  Lagni  Duca  di  Marzano. 

A  15  ottobre  1762  Margherita  Lagni  figlia  di  Domenico  Duca  di 
Marzano  e  Ippolita  Rota. 

A  18  gennaio  1766  e  a  22  gennaio  detto  Lucrezia  e  Margherita 
Lagni. 

A  12  lugho  1771  Rainiero  figlio  del  Duca  di  Lagni. 

A  13  giugno  1804  Domenico  Lagni  Duca  di  Marzano  nella  sepol- 
tura gentilizia  avanti  la  Cappella  di  S.  Agnello. 

"*  Notamenti  C.  fol.  304.  A  31  gennaio  1569  li  Maystri  concedono 
a  Gio.  Battista  Bolvito  lo  pillerò  grande  con  la  sepoltura  et  proprie 
lo  pillerò  che  ò  tra  lo  titulo  di  detta  Chiesa,  e  la  Nave  a  man  destra 
quando  si  entra  a  l' incontro  de  lo  pulpito. 
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GALLIENO  .  BOLVITO  .  NOBILIBUS  .  ORTO  .  MAIORIBi:S. 
ET  .  VIRTUTUM  .  PRAESTANTIA  .  VENERANDO. 
REGIIS  .  MAGISTRATIBUS  .  INTEGERRLME  .  FUNCTO. 
ET  .  JO  .  ANTONIO  .  FIL  .  SUMMAE  .  SPEI  .  JLVENI. 
PONTIFICII  .  CAESAREIQ  .  JURIS  .  PERITISS. 
JO  .  BAPTISTA  .   UNLS  .  SUORUM. 
SUPERSTES  .  PATRI  .  OPT  .  DE  .  OMNIBUS  .  MERITO. 
SAL  .  ANN  .  1569. 
IDIB  .  JUL  .  AETATIS  .  AUTEM. 
67  .  MORTUO  .  FRATRIQ. 
DULCISSIMO  .  QUADRIENNIO  .  POST  .  ANN. 
XXII  .  MENS  .  9  .  DIES  .  X  .  EREPTO. 
ET  .  SIBI  .  ET  .  POSTERIS  .  P. 

Sopra  la  Cappella  dei  Pellegrino  si  ammira- 
va uno  dei  due  Organi  che  il  Celano  elogia 
come  i  migliori  del  tempo.  Questo  che  descri- 
viamo fu  costruito  molti  anni  dopo  del  primo, 
che  stava  di  rimpetto,  giacche  a  7  febbraio  1590 
ne  fu  dai  Governatori  data  commissione  a  Fa- 
bio Scoppa  e  Carlo  Scala,  che  si  obbligarono  a 
costruirlo  di  soddisfazione  del  Mastro  Scipione 
Stella  per  ducati  225  %  e^  a'  15  febbraio  detto, 
davano  incarico  allo  scultore  Mastro  Nunzio  Ma- 
resca  ^  di  eseguire  gli  ornati ,  secondo  il  disegno 


'  Notamenti  G.  foL  311. 

'■  Notamenti  G.  foL  317.  A  15  febbraio  1590  lo  mastro  Nunzio  Ma- 
resca  di  Napoli  Scultore  di  legnami  si  ò  obbligato  di  fare  lo  guar- 
nimento  dell'altro  organo  che  nuovamente  li  Signori  Governatori 
di  questa  Santa  Casa  fanno  fare  per  servitio  de  la  Ecclesia  conforme 
al  disegno  sopra  ciò  fatto  per  lo  Magnifico  Gio.  Bernardo  de  la  Lama- 
et  ha  promesso  per  la  Festa  dell'  Annunziata  dare  fatto  et  posto  lo 
pulpito  rustico  con  la  cascia  per  ducati  270. 
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del  magnifico  Gio.  Bernardo  de  la  Lama.  Infine 
a  24  maggio  detto  anno  commettevano  al  magni- 
fico Fabrizio  Santafede  la  dipintura  delle  por- 
tene, stando  pel  prezzo  al  giudizio  dei  periti  \ 
La  quale  opera  del  Santafede  viene  pur  confer- 
mata dal  De  Dominici  ^  Da  ultimo  a  7  gen- 
naio 1591  Scipione  Laudano  inauratore  pro- 
metteva eseguire  le  dorature  delP  organo  per 
ducati  270  ^  Il  Celano  assicura  che  questi  or- 
gani furono  poscia  rifatti  alla  moderna  col  di- 
segno del  Cav.  Dionisio  Lazzari ,  ed  intagliati 
con  molta  diligenza  da  Nicola  Schisani^  mentre 
i  portelli  dipinti  dal  Santafede  furono  collocati 
nel  Coro ,  ove  prima  erano  i  quadri  del  Cav. 
Massimo  e  del  Mellino^  detto  il  Lorenese,  tra- 
sportati nei  muri  della  Crociera  '*. 

Dalle  nostre  scritture  si  raccoglie   solo  che 
nel  1672  mastro  Giovanni  Schibuono  fu  incari- 


'  Notainentt  G.  fol.  336.  A  24  maggio  1590  lo  Magnifico  Fabrizio 
Santafede  pittore  si  e  obbligato  di  pintare  le  porte  del  nuovo  orga- 
no de  r  istesse  figure  et  de  la  medesima  perfettione  de  l' altre  pitture 
che  sono  nelF  altro  organo  fra  mesi  tre.  Se  declara  che  cosi  come 
neir  organo  vecchio  se  dimostra  lo  misterio  de  l' Incarnatione  da 
dentro  se  debia  mostrare  de  fora,  et  li  Profeti  li  quali  nel  detto  Or- 
gano vecchio  si  mostrano  de  fora  si  debbiano  mostrare  in  questo 
nuovo  da  dentro ,  che  venera  ad  essere  lo  contrario  de  quello  che 
appare  al  detto  organo  vecchio. 

^  De  Dominici.  Voi.  2.°  fol.  224.  Vita  di  Fabrizio  Santafede.  Tornato 
Fabrizio  in  Napoli  fece  i  portelli  dell'  Organo  per  la  Chiesa  della 
SS.  Nunziata  ,  i  quali  a  tempi  nostri  essendosi  rifatto  l'organo  alla 
moderna,  sono  stati  collocati  nel  Coro  per  essere  bellissime  dipinture. 

^  Notamenti  1.  fol.  29. 

4  Celano.  Giornata  Tcvxa,  fol.  2G8  a  270, 


cato  di  fare  i  due  organi  nuovi  per  ducati  350 
e  mastro  Domenico  Vivaldo  i  lavori  d' intaglio 
dei  Coretti  (c  conforme  il  disegno  di  Dionisio 
Lazzari  \  » 

Immediatamente  dopo  veniva  il  pilastro  del- 
l' Arco  maggiore,  detto  anche  Arco  titolare  o 
Titolo  della  Chiesa,  a'  cui  piedi  ammira  vasi  una 
porta  di  noce  bene  intagliata  con  sopra  alcuni 
dipinti  del  Santafede,  e  che  dava  adito  alla  Con- 
fessione o  Succorpo ,  che  sottostava  alla  Cro- 
ciera. Dopo  r  Arco  veniva  il  lato  destro  della 
Crociera  ^  che  comprendeva  diversi  altarini  di 
ius  patronato. 

Il  l.""  era  la  Cappella  della  famiglia  Pisano 
conceduta  a'  17  novembre  1530  a  Luca  Matteo 
Pisano  per  ducati  200,  dalla  parte  destra  della 
Chiesa  ed  (c  in  frontespizio  della  Cappella  della 
Begina  Joanna  iuxta  la  Cornice  delV  Arco  ti- 
tolare )).  ^  Suir  altare,  secondo  1'  Eugenio  ed  il 
Celano,  ammiravasi  la  deposizione  del  Nazare- 
no dalla  Croce,  eseguito  in  marmo  dallo  scal- 
pello di  Girolamo  Santacroce;  ma  pare  che  aves- 
sero equivocato  col  bassorilievo  sistente  nella 
Cappella  Caracciolo,  e  di  cui  parleremo  in  se- 
guito : 

Sulla  sepoltura  leggevasi  la  seguente  epi- 
grafe ^  : 


'  Notamenti  A.  fol.  159  e  167. 
=  Notamenti  A.  fol.  407. 

3  Dal  Registro  dei  morti  si  raccoglie  che  in  tale  Cappella  vennero 
ancor  sepolti: 

13 
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LUCAS  .  MATTHEUS  .  PISANUS. 

DUM  .  FINEM  .  RECORDATUR  .  VIVENS  .  SIRI  .  PARAVIT . 

ANNO  .  SALIJTIS  .  MDXXXI. 

Seguiva  la  Cappella  di  Matteo  Ingaraldo  o 
Garallo,  concessa  a  28  giugno  1533  agli  esecu- 
tori testamentari  del  detto  Matteo  K 

Veniva  poscia  la  Cappella  della  famiglia  di 
Stefano  (dei  Baroni  dell'  Accadia,  secondo  il  de 
Lellis,)  conceduta  a  28  giugno  1533  al  Nobile 
Pietro  di  Stefano  celebre  scrittore  dei  Luoghi 
Sacri  di  Napoli,  dedicata  ai  SS.  Pietro  e  Ste- 
fano, mercè  Istrumento  per  Notar  Luise  Cala- 
prico  ^,  e  con  la  seguente  epigrafe: 

DIVO  .  PETRO  .  APOSTOLORUM  -  PRINCIPI. 

PETRUS  .  DE  .  STEPHANO  .  NEAPOLIT  .  GENERE. 

DICAVIT. 

ANNO  .  SAL  .  MDXXXIII  . 

Questo  altare  era  sotto  un  arco,  e  nel  gra- 
dino della  predella  leggevansi  scolpiti  in  mar- 
mo i  due  versi  seguenti ,  composti  dal  celebre 
medico  e  filosofo  Cola  Aniello  Pacca  ^  : 


A  11  aprile  1694  Gaetano  Pannone  marito  d' Isabella  Pisani. 

A  3  gennaio  1700  il  Dottor  Gennaro  de  Bastariis  marito  di  Cintia 
Pisani. 

A  15  luglio  1738  Maddalena  Pannone  Marchesa  di  Cerreto  moglie 
di  Salvatore  Caputo. 

'  NotamenU  A.  ibi.  348. 

^  Volume  1.°  Cautele.  «  Locura  cum  sepoltura  sub  nomine  et  vo- 
cabulo  S.  Petri  in  pariete  dextero  tituli  novae  Ecclesiae  cum  intra- 
tur  ad  eam  :  iuxta  Cappellam  Pauli  de  Hodierna  iuxta  Cappellam  q."^ 
Matthei  Ingaraldi.  »  e  Notamenti  A.  fol.  348. 

■^  De  Stefano.  Lib.  1.^,  pag.  53. 
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EN   QUO   IMPELLIMUR   OMNES  ? 
SPES   AUTEM   CERTA   iMANET. 

In  ultimo  trovavasi  la  Cappella  concessa  a 
Paolo  de  Hodicrna  nel  2  agosto  1532  ,  e  sita 
tra  quella  di  de  Stefano  e  V  altra  di  Caracciolo 
Conte  d'  Oppido ,  ^  con  la  seguente  epigrafe,  ri- 
portata dal  de  Lellis: 

PIISSIMAE  .  DEI  .  GENITRICI  .  GRATI ARUM  .  FONS. 

PAULUS  .  IIODIERNA  .  NEAPOLIT  .  DICAVIT. 

ANNO  .  SAL.    MDXXXII. 

Era  dedicata  ai  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
situati  a  pie'  della  Vergine,  ammirandosi  il  bel 
dipinto  di  Severo  Trace  napoletano  uno  dei  di- 
scepoli di  Marco  Cardisco,  o  mastro  Marco  Ca- 
lavrese^  molto  elogiato  dal  Vasari  e  che  il  de 
Dominici  descrive  nel  seguente  modo  :  ((  di  lui 
si  vedeva  una  tavola  nella  Chiesa  della  Nun- 
ziata e  propriamente  al  piano  dei  tre  altarini 
che  sono  nella  Croce  della  Chiesa  dal  canto 
dell'  Epistola  ^  ove  è  dipinta  la  Vergine  col 
bambino  e  quantità  di  putti,  e  nel  basso  i  SS. 
Pietro  e  Paolo ,  il  primo  dei  quali  offre  alla 
Vergine  il  patrono  della  Cappella  ,  ed  era  ci- 
frato nel  1534.  »  ^ 

Sopra  gli  altarini  già  descritti  vedevasi  un 
gran  quadro  del  Cav.  Massimo  (che  prima  sta- 


'  Notamenti  A.  fol.  411. 

2  De  Dominici.  Tom.  2.'^,  fol.  61.  Vita  di  Marco  Calabrese. 
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va  nel  Coro)  e  ai  laterali  un  quadro  di  Carlo 
Mellino  detto  il  Lorenese  '  e  un  altro  del  Gior- 
dano raffigurante  David  che  suona  Y  arpa.  Più 
in  alto  tra  le  finestre  altri  tre  quadri  più  pic- 
coli dello  stesso  Giordano.  Di  quello  del  Mas- 
simo ,  che  fu  sbozzato  e  condotto  a  buon  ter- 
mine dal  Cav.  Gio.  Battista  Spinelli  allievo  del 
Massimo,  come  dell'  altro  di  rimpetto,  così  ne 
scrive  il  de  Dominici  nella  Vita  del  Cavalier 
Massimo  Stanzioni  \  (cln  quel  medesimo  tempo 
(  1639  )  essendosi  abbellita  la  Chiesa  della  Nun- 
ziata e  dovendosi  ornar  di  pitture  i  vani  ai 
quali  i  stucchi  dorati  servivano  di  cornice 
furono  allogati  al  Cav.  Lanfranco  i  Quadri  su- 


»  Notamenti  S.  foL  369.  A  IG  aprile  1643.  Carlo  Mellino  de  lo 
Stato  de'  Lorena  e  venuto  a  convenlione  di  fare  un  Quadro  di  pal- 
mi 14  li3  con  l'effigie  della  Purificazione  da  ponersi  dentro  l'Al- 
tare Maggiore  da  la  parte  del  Coro  da  finire  fra  un  anno,  e  finito 
si  farà  apprezzare  da  due  esperti,  cioè  dal  Cav.  Massimo  per  parte 
di  detta  Chiesa  e  da  Giuseppe  Ribera  da  parte  di  detto  Carlo. 

E  ciò  vien  confernaato  dal  seguente  documento  rinvenuto  e  conser- 
vato nel  nostro  Archivio:  «  Noi  sottoscritti  Governatori  della  SS. 
Annunziata  di  Napoli  et  Carlo  Melino  pittor  lorinese  volemo  et  ex- 
pressamente  ngi  contentiamo  che  il  Quadro  della  Porificazione  della 
Madonna  SS.  dell'  Annuntiata  fatto  per  me  sottoscritto  Carlo,  si  ap- 
prezzi et  riveda  di  accordo  dal  signor  Giuseppe  di  Rivera ,  il  signor 
Masimo  et  il  signor  Lanfranco  et  quello  che  per  essi  sarà  apprez- 
zato cosi  ngi  contentiamo  concorrendo  però  tutti  tre  di  uniforme 
parere  et  non  altrimenti.  Io  Carlo  Mchno  affermo  quanto  de  sopra.  » 

«  Marchese  di  Cardite  —  Berardino  Giovene  —  Horatio  Scialoia  — 
Gio.  Antonio  del'  Litto.  —  Fo  fede  io  Notar  Stefano  Candela  de  Na- 
poli lo  suddetto  contentamento  esser  stato  sottoscritto  de  mano  del 
detto  Signor  Carlo  Melino  e  Governatori.  » 

Sebbene  non  vi  fosse  apposta  la  data  esso  rimonta  al  1644  in  cui 
governarono  i  suddetti. 
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gli  archi  laterali  dell'  Altare  Maggiore,  a  Carlo 
Lorenese  la  circoncisione  del  Signore,  ed  a  Mas- 
simo i  due  Quadroni  che  dovevano  collocarsi 
nelle  mura  del  Coro.  Egli  figurò  in  un  di  essi 
la  disputa  del  Signore  coi  Dottori  nel  tempio 
di  Gerosolima,  e  nell'  altro  le  nozze  di  Cana  in 
Galilea,  hi  queste  Istorie  grandiose  e  copiosis- 
sime di  figure  e  in  una  Chiesa  tanto  cospicua 
volle  Massimo  mostrare  al  Pubblico  e  a'  Pro- 
fessori il  valore  del  suo  pennello  :  laonde,  vi  fece 
studio  particolare ,  ed  una  delle  macchie  finita 
cioè  quella  delle  nozze  di  Cana  si  conserva  nella 
Sagrestia  dei  PP.  Gerolomini.  )) 

E  poco  appresso.  ((  Il  Cav.  Gio.  Battista  Spi- 
nelli fu  affezionato  alla  pittura  e  volle  appren- 
derla dal  Cav.  Massimo.  Uno  dei  quadri  sboz- 
zati da  lui  e  condotto  a  buon  termine  e  poi 
finito  da  Massimo  è  quel  grandioso  della  Di- 
sputa di  N.  S.  coi  Dottori  nel  Tempio  situato 
nella  Chiesa  della  SS.  Nunziata.  » 

I  quadri  poi  del  Giordano  dallo  stesso  De  Do- 
minici vengono  così  descritti  ^  :  ((  Nella  Chiesa 
della  Nunziata  e  propriamente  nelle  mura  la- 
terali della  Croce  dipinse  Luca  bellissime  istorie 
del  vecchio  Testamento.  In  quattro  quadri  dal 
canto  dell'  Epistola  vi  è  David  che  suona  V  arpa 
in  atto  maestoso  con  un  gruppo  d'Angeli  che 
sostengono  la  Città  di  Gerosolima  ;  Maria  so- 
rella di  Mosè  che  con  tanta  letizia  suona  il  tim- 


De  Dominici.  Voi.  3.^  fol.  409. 
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bano  e  canta  lodi  al  Signore,  mentre  in  lonta- 
nanza vedesi  sommerso  V  esercito  di  Faraone 
nel  mar  Rosso  ;  nel  terzo  vi  è  Debora  Profetessa 
che  parla  con  Borac  capitano  del  popolo  Ebreo, 
e  da  lontano  si  vede  attaccar  la  battaglia;  il 
quarto  quadro  esprime  Rebecca  che  viaggia 
col  servo  di  Abramo.  » 

Appresso  veniva  V  altro  Arco  principale^  nel 
quale  lo  stesso  famoso  Giordano  facendo  un 
capolavoro  si  meritò  le  lodi  di  tutti.  Il  Bellori 
così  lo  descrive  ^: 

((  Neir  Arco  della  volta  dopo  la  Nave  della 
Chiesa  figurò  altresì  la  proba tica  ]oiscina  con 
bellissimo  intendimento  di  prospettica  architet- 
tura avendo  in  esso  con  sommo  giudizio  et 
attitudine  collocato  le  figure  principali,  che  si 
veggono  cominciare  dalF  angolo  acuto  che  ter- 
mina e  comincia  T  arco  suddetto  avendovi  finto 
avanti  ed  in  questi  angoli  alcuni  scalini  per 
dove  montano  gli  ammalati  per  giungere  all'  a- 
cque  salutari,  ed  infra  gli  altri  si  vedono  due 
uomini  pietosi  che  sopra  le  braccia  loro  portano 
un  languido  infermo  ,  il  quale  abbandonato  di 
forze  fa  bene  apparire  quelle  dei  due  che  lo 
sostengono ,  e  ciò  con  attitudine  bellissima  che 
addita  la  loro  robustezza,  ed  è  tutto  lo  scompar- 
timento di  questa  storia  così  ben  collocato  in 
un  sito  tanto  difficile  che  ne  meritò  allora^  e 
ne  riporterà  per  V  avvenire  immortai   laude  ; 


Gio.  Pietro  Bellori.  Yiia  dei  Pittovl,  pag.  333. 
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siccome  non  vi  è  sua  opera  in  questa  magnifica 
o  famosa  Cliiesa,  che  non  sia  un  oggetto  della 
meraviglia,  avendo  emulato  in  questo  (com'  egli 
stesso  dicea)  la  gloria  del  Cav.  Lanfranco,  il 
quale  dipinse  negli  Archi  laterali  al  maggiore 
Altare  i  due  sogni  di  S.  Giuseppe.  » 

A  piedi  del  pilastro  di  quest'  arco  maggiore 
avanti  la  cancellata  di  ferro  del  Presbitero ,  e 
propriamente  a  quello  in  cornu  epistolae,  ve- 
devasi  il  sepolcro  con  statue  di  marmo,  eretto 
per  riconoscenza  a  spese  della  Santa  Casa  alla 
memoria  di  Gio.  Battista  Pignatello  nel  1578,  il 
quale  morendo  lasciò  tutti  i  suoi  beni  al  pio  Luo- 
go per  oltre  a  ducati  36  mila.  Era  costui  figlio 
del  celebre  Cesare ,  che  nel  general  Parlamento 
convocato  in  Napoli  nel  1539  v'  intervenne 
come  Sindaco  della  Città,  e  d' Isabella  Bonifacio 
Marchesa  d'Oria  ^ 

Leggevasi  sul  tumulo  la  seguente  iscrizione  : 

JOANNI  .  BAPTISTAE  .  PIGNATELLO. 

QUI  .  AEDEM  .  HANC  .  SACRAM  .  HAEREDEM  .  INSTITUIT. 

FU  .  RECTORES  .  IPSIUS  .  TEMPLI. 

HOC  .  POSUERE  .  MONUMENTUM. 

SED  .  ALMA  .  VIRGO  .  DEI  .  MATER, 

IN  .  COLLO  .  PARAVIT  .  LOCUM. 

ANNO  .  DOMINI  .  1578. 

Neir  altro  pilastro  in  cornu  evangelii  scorge- 
vasi  simile  sepolcro  eretto  pure  a  spese  della 


•  De  Lellis.  Parte  2.%  Famiglia  Pignatelli. 
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Santa  Casa  alla  memoria  di  Tommaso  Carac- 
ciolo di  Nicola^  che  pure  lasciò  erede  que- 
st'  Ospizio  di  somme  vistosissime  e  di  rendite 
cospicue^  quali  le  Gabelle  del  Decino  e  Falan- 
gaggio  e  del  Sale  di  Calabria^  nonostante  la 
forte  opposizione  dei  parenti  che  mossero  acer- 
rima ed  ostinata  lite  fino  a  portarla  nella  Ca- 
mera della  Sommaria ,  che  decise  favorevol- 
mente alla  donazione  fatta.  A  piedi  del  monu- 
mento con  la  sua  statua,  vestito  d' armi  bianche, 
legge  vasi  questa  epigrafe: 

THOMAM  .  NICOLAI  .  MARIAE  .  CARACCIOLI  .  FILIUM. 

SUMMA  .  INTEGRITATE  .  SUMMAQ  .  RELIGIONE. 

CLARUM. 

SACRAE  .  HUIUS  .  AEDIS  .  CURATORES. 

CUM  .  IPSE  .  A  .  lUVENTUTE  .  FACULTATIBUS. 

EAM  .  DONASSET. 

PARVO  .  HOC  .  MONUMENTO. 

DONARUNT. 

ANNO  .  DOMINI  .  1578. 

Entrambi  questi  monumenti  vennero  eseguiti 
nel  1578  da  Geronimo  d'  Auria  in  unione  di 
Salvatore  Caccaviello.  ^ 


•  Notamente  E.  foL  319.  A  17  dicembre  1577  lo  Magnifico  Geronimo 
d'  Auria  scoltore  ha  promesso  fare  a  tutte  sue  spese  e  fatiche  dui  se- 
polcri uno  di  essi  del  q.'"  Tomaso  Caracciolo,  e  l'altro  del  q.^"  Gio. 
Battista  Pignatello  de  marmo  gentile  de  Carrara  fino  et  senza  nes- 
suna rottura  con  due  statue  de  tutto  rilievo,  una  per  uno,  similmente 
di  detto  marmo  de  Carrara  da  ponere  nelli  dui  pilastri  esistentono 
avanti  che  s' entri  la  cancellata  dello  Altare  maggiore. 

Notamenti  E.  fol.  336.  A  8  marzo  1578  Mastro  Salvatore  Caccaviello 
scultore  de  marmi  si  ò  obbligato  in  solidum  con  Mastro  Geronimo 
de  Auria  similmente  scoltore  de  fare  finite  le  opere  che  detto  ma- 
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Un  altro  sepolcro  notavasi  pure  pria  di  en- 
trare al  Presbitero,  ed  apparteneva  alla  nobile 
famiglia  Mormili  per  concessione  avuta  nel  1560  K 
Vi  si  leggeva  la  seguente  iscrizione  : 

PYRRO  .  ET  .  MARIO  .  MORIMINIS. 

CAMILLA  .  SANFRAMUNDA. 

FILIIS  .  DULCISSIMIS. 

AT  .  QUID  .  NON  .  VINCIT  .  DURUS. 

QUID  .  NEQUIT  .  DOLOR. 

DUM    .    MOESTA    .    MATER. 

SEPULCRUM  .  PARAT. 

EN  .  LAETA  .  TANDEM  .  INTER  .  OPUS  .  MORITUR. 

CONDIQUE  .  HIC  .  SIMUL  .  CONTINGIT. 

QUOD  .  SEMPER  .  UNUM  .  OPTARAT. 

MISERA. 

FELIX  .  MOESTITIA  .  QUAE  .  FINEM  .  LACRYMIS  .  ACTULIT. 

MDLXI. 

Sui  quattro  archi  erge  vasi  la  cupola  che  co- 
priva la  crociera,  la  quale,  sebbene  non  primeg- 
giasse per  la  sua  elevatezza,  essendo  a  forma 
di  alta  scodella^  pure  V  interno  di  essa  non  la 
cedeva  per  nobiltà  alle  altre  esistenti  nella  Città, 
perchè  divisa  in  otto  sezioni  e  dipinta  a  fre- 


stro  Geronimo  ha  pigliato  lia  fare  da  questa  Santa  Casa  servata  la 
forma  de  li  disegni ,  cioè  la  sepoltura  del  q.^^  Tomaso  Caracciolo  e 
Gio.  Battista  Pignatello  dalla  Cassa  in  basso  per  tutto  lo  mese  de 
maggio. 

*  Notamenti  B.  fol.  260.  A  24  maggio  1560  li  Governatori  con- 
cedono a  Camilla  Sanframunto  ed  ai  signori  Pirro  e  Mario  Mormili 
un  luoco  e  proprie  avante  la  cancellata  de  ferro  de  l'altare  maggiore 
da  la  parte  de  fore  in  mezzo  ai  due  scabelli,  in  lo  quale  loco  possa 
fare  una  preta  marmerà  ad  pavimento  con  l'arme  de  Casa  Sanfra- 
mundo  e  Mormili. 

14 


SCO  dal  famoso  Belisario  Corcnzio  con  dei  su- 
perbi lavori  di  stucco  e  cornici  dorate  \ 

Dall'  altro  lato  della  Crociera  scorgevansi  Cap- 
pelle ed  altarini ,  come  nel  lato  destro  già  de- 
scritto. 

Ma  pria  di  procedere  oltre  nel  Presbitero  sti- 
miamo più  opportuno  descrivere  il  lato  sinistro 
della  Navata  e  Crociera. 

Entrando  in  Chiesa  sul  muro  a  sinistra  della 
porta  maggiore  osservavasi  una  Cappella  con- 
cessa nel  1540  a  Pascariello  Zecca  ed  Angela 
Cicignano  ^ 

Seguiva  il  pillerò  di  fronte  dedicato  all'Apo- 
stolo S.  Giacomo  per  esservi  una  sua  statua  in 
marmo. 

Il  patronato  apparteneva  a  Bartolomeo  de 
Raho,  che  avendo  nel  12  gennaio  1569  ceduto 
a  prò  deir  Annunziata  tutte  le  sue  Case  a  con- 
dizione di  avere  un  pillerò  con  fossa,  i  Governa- 
tori a  26  giugno  1569  gU  concedevano  questo 
di  S.  Giacomo.  Ma  costui  nel  fare  il  suo  testa- 
mento a  31  gennaio  1585  dichiarò  che  non  di- 
sponendo della  sepoltura  che  avea  in  questa 
Chiesa  rimaneva  pure  a  beneficio  della  Santa 
Casa  ^  Epperò  che,  verificatasi  la  condizione^  i 
Governatori  a  15  agosto  1592  la  riconcessero 


'  De  Dominici.  Voi.  2.",  fol.  310.   Vita  di  Corcnsio. 

^  Notamenti  A.  fol.  541.  A  28  settembre  1540  li  Maystri  conce- 
dono a  Pascariello  Zecca  ed  Angiola  Cicignano  una  Cappella  seu 
loco  vacuo  sistente  in  lo  muro  dereto  la  Porta  grande  de  lo  lato 
sinistro  quando  se  entra. 

3  Notamenti  C  fol.  30  e  332,  e  Notamenti  F.  fol.  406. 
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al  Magnifico  Luise  de  Cuntio  Mastro  d'atti  in 
Criminal Ibus  della  Vicaria^  avendo  la  moglie  di 
costui  Giuditta  Toloniea  dotato  anche  l' altare  di 
ducati  600  \ 

Nel  suolo  avanti  a  questa  Cappella  vedevasi 
una  sepoltura  con  lapide  marmorea ,  che  rac- 
chiudeva le  ceneri  dell'  illustre  scienziato  Gio- 
vanni Boot  di  Anversa,  il  quale,  dopo  il  giro 
di  buona  parte  d'  Europa,  recatosi  in  Napoli  a 
studiare  la  scienza  del  Foro,  colpito  da  improv- 
viso malore,  moriva  nel  1556.  Su  questa  tomba, 
erettagli  da  suo  cugino  Antonio,  vi  dettava  la 
seguente  iscrizione  il  tanto  rinomato  giurecon- 
sulto Francesco  Brancaleone: 

D.  o.  M. 

O  .  MORTALIUM  .  VARIAM  .  INSTABILEMQ  .  FORTUNAM. 

JOA  .  BOOT  .  ANTUERPIAE  .  NASCITUR. 

UT  .  PRUDENTIOR  .  FIERET. 

LUSTRAT  .  EUROPAM. 

TANDEM  .  NEAPOLI  .  DUM  .  LEGIBUS. 

OPERAM  .  NAVAT  .  ATQUE   .  OFFITIOSISSIME   .  NEGOTIATLR. 

MAIORUM  .  SPLENDORE  .  NOBILIS. 

FIDE  .  PIETATl  .  AC  .  SINGULARI  .  INTEGRITATE. 

LONGE  .  NOBILIOR. 

IN  .  IPSO  .  AETATIS  .  FLORE  .   MORITUR. 

ANTONIUS  .  FRATUELIS   .  QUEM. 

VIVUM  .  SERVARE  .  NON  .  POTUIT  .  HIC. 

EX  .  TESTAMENT  .  CONDITO. 

CADAVERE  .  PUS  .  LACHRIMIS. 

AD  .  SUPEROS  .  CONSCENDENTEM. 

PROSECTJTUS  .  EST. 

DECESSIT  .  A  .  PARTU  .  VIRGINEO  .  1556  .  DIE  .  24  .  FEBRUARII. 

'  Kotainentl  F.  foL  169. 
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Al  pillerò  descritto  succedeva  la  l.""  Cappella 
di  patronato  dei  signori  Majorano^  per  conces- 
sione del  1.°  giugno  1538  fatta  al  giureconsulto 
Nicola  Maiorano  Regio  Consigliere,  ed  a  S.  Ni- 
cola di  Bari  dedicata  K  Fu  tal  patronato  con- 
servato nei  tempi  posteriori  da  altri  della  illu- 
stre famiglia  Maiorano  Marchesi  di  S.  Genito  ^, 
apponendovi  nel  1620  la  seguente  epigrafe  ,  ri- 
portata dal  de  Lellis: 

SACELLUM  .  HOC. 

NICOLA.  MAIORANO.  REGIO  .  CONSILIARIO  .  PRO. SE.  AC  .  POSTERIS 

ANNO  .  MDXXXVIII  .  AC  .  TRIBUTO  .  CENSU  .  EXORNATUM. 

QUOD  .  LABENTIBUS  .  ANNIS  .  NULLIS  .  SUPERESSET. 

TANTE  .  STIRPIS  .  CUM  .  SPE  .  SOBOLES  .  NEPOS. 

HORATIUS  .  MAJORANUS  .  EIUSDEM  .  FAMILIAE  .  GENT. 

EQUES  .  HIEROSOLIMIT  .  COMMENDATOR  .  S.  JOA.  CASTROVILLARI 

TRIBUNUS  .  MILITUM  .  IN  .  BELGIO. 

OB    .    REM    .    HISPANAM    .    PRAECLARE    .    GESTAM. 

CICATRICIBUS  .  ADVERSO  .  CORPORE  .  INSIGNIS. 

NEAPOLI  .  EMERITE  .  MILITIAE  .  STIPENDIARIUS. 

PRO  .  SE  .  PRO  .  AURELIO  .  GERMANO. 

PRO  .  THOMA  .  MARCHIONE  .  SANGUINITI  .  ANTONIO. 

ET  .  FRANCISCO  .  EQUITE  .  HERES. 

FRATRIS.  FILIIS.  POSTERISQUE.  EORUM.  EXPOLIVIT.  AN.  MDCXX. 


'  Notamenti  A.  foL  523.  A  1.°  giugno  1538  li  Maystri  concedono 
a  lo  signor  Cola  Maiorano  U.  I.  D.  una  Cappella  da  lo  lato  sinistro 
quando  se  trase  per  la  porta  maggiore  ,  cioè  la  1.^  de  1'  ordine  de 
le  altre  Cappelle  in  frontespizio  a  la  Cappella  de  S.  Sebastiano,  iuxta 
la  Cappella  de  lo  Nobile  Jo:  Baptista  Coronato  et  iuxta  lo  muro  di 
detta  Ecclesia. 

=^  Notamenti  Q.  fol.  239.  A  28  giugno  1628.  Si  ricevono  ducati  150 
a  compimento  di  ducati  300  dall'  Abate  Aurelio  Maiorano  Marchese 
di  S.  Genito  per  la  cancellata  di  ferro  della  Cappella  di  essiche  ò  la 
1.^  a  mano  sinistra  nell'entrare  in  detta  Chiesa:  la  quale  Cappella  ò 
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Il  piliero  seguente  alla  Cappella  Maiorano  ap- 
partenne alla  famiglia  d'  Alfano ,  per  essersi 
concesso  a  13  maggio  1558,  indi  a  convenzione 
interceduta  tra  i  Governatori  della  Santa  Casa 
e  Beatrice  d'  Alfano  per  la  Cappella  che  il  Pio 
Luogo  era  tenuto  a  fare  al  q.™  Pietro  d' Alfano. 
Fu  quindi  dato  incarico  a  mastro  Nardo  de  Ca- 
stiello  di  Napoli,  scultore,  di  fare  detta  Cappella, 
e  pare  fosse  intitolata  a  S.  Giovanni  K 

La  2/  Cappella  a  sinistra  entrando  fu  della 
nobile  famiglia  Coronato,  e  non  Cornaro  di  Ve- 
nezia ,  come  scrisse  V  egregio  cav.  Petronì  in 
una  sua  Monografia  sulla  Casa  dell'  Annunziata  ^ 

La  famiglia  Coronato  possedeva  un  tal  diritto 
anche  nelF  antica  Chiesa,  come  rilevasi  da  due 
documenti  del  1504,  nei  quali  si  accenna  a]la 
Cappella  Coronato  ^ — Francesco  Coronato^  che 


stata  ceduta  alli  detti  di  Maiorano  come  della  famiglia  dal  signore 
Aniballe  Moles  Barone  di  Turi,  come  padre  e  legittimo  Amministra- 
tore dei  figli  de  la  q.™  Costanza  Maiorano  discendente  del  q.'"  Con- 
sigliere Nicola  che  la  comprò  nel  1538. 

Dal  Libro  dei  morti  si  raccoglie  che  in  detta  Cappella  furono  se- 
polti : 

A  25  marzo  1693.  D.  Giuseppe  Maiorano  Marchese  di  S.  Genito. 

E  a  12  dicembre  1747.  Giovanni  Chiuchempi  marito  di  D.^  Olimpia 
Maiorano. 

'  Notamenti  B.  fol.  103.  A  13  maggio  1558  si  viene  a  conventione 
con  Beatrice  d'  Alfano  per  la  Cappella  che  la  Santa  Casa  dovea  fare 
al  q.™  Pietro  Alfano  e  si  dà  incarico  a  Mastro  Nardo  de  Castiello 
di  Napoli  scultore  de  pietra  di  fare  detta  Cappella  in  lo  piliero  si- 
stente  in  fra  la  Cappella  de  lo  Eccellente  Conte  de  Matera  e  del  q."* 
Francesco  Coronato. 

^  Petronì.  Della  Santa  Casa  dell'Annunziata  dìNapoli  (1863)  fol.  22. 

3  Notamenti  A.  fol.  13  a  t.<^   A    1.*^  giugno  1504    li  Maystri  de  la 
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nel  1530  fu  uno  dei  maestri  della  S.  Casa  e  po- 
scia divenne  uno  dei  Presidenti  più  rinomati 
della  Camera  della  Sommaria^  nel  fare  il  suo 
testamento  a  18  aprile  1520  \  lasciava  la  somma 
di  ducati  300  sul  cespite  dei  Censali  dicendo  : 
((  per  dote  de  la  mia  Cappella  quale  ho  in  dieta 
Ecclesia  quoad  dominium  ac  usufructum  ». 

Venuto  a  morte  e  in  età  inoltrata  cioè  nel  1538, 
suo  figlio  Gio.  Battista,  che  pur  fu  Maestro  del 
Pio  Luogo  neir  anno  1545  ,  vi  fece  scolpire  la 
seguente  gloriosa  iscrizione: 

FRANCISCO  .  CORONATO  .  VIRO  .  INTEGERRLMO. 

ARAGON  .  REGIBUS  .  ACCEPTISS. 

CAMERAE  .  SUMMARIAE  .  PRESIDENTI. 

DE  .  PATRIA  .  OPT  .  SEMPER  .  MERITO. 

JOHANNES  .  BAPTISTA  .  GENITORI  .  RARISS. 

OB  .  DEBITAE  .  PIETATIS  .  EXEMPLUM  .  P. 

VIX  .  ANN.    LXXXV  .  M.    VI. 

OBIIT  .  IDIB  .  JUNII  .  MDXXXVIII. 

11  Celano  assicura  esservi  stata  in  questa  Cap- 
pella una  bellissima  tavola  esprimente  la  Ver- 
gine Addolorata  col  suo  morto  figliuolo^  ed  al- 
tre figure  dipinte  da  Fabrizio  Santafede. 


Santa  Casa  concedono  a  Francesco  de  Carapora  potestà  di  edificare 
a  lo  lato  de  la  Cappella  de  la  signora  Maria  Brancaczo  uno  altare 
ad  similitudine  de  la  Cappella  de  lo  Nobile  Francesco  Coronato  de 
Napoli  dentro  detta  Ecclesia. 

E  a  Notanienti  A.  fol.  15.  A  ultimo  di  giugno  1504  concedono  a 
lo  Nobile  Antonio  Damiani  un  altare  iuxta  la  Cappella  de  quilli  de 
Foresta,  et  iuxta  la  Cappella  di  Francesco  Coronato. 

•  Voi.  l.«  dei  Testamenti.  Paa-.  41. 
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Questa  Cappella  era  stata  prima  occupata  dalla 
famiglia  Tramontano,  Conti  di  Matera,  per  diritto 
acquisito  sopra  un'altra  dell'antica  Chiesa,  dal 
fu  conte  di  Matera  Giancarlo  Tramontano  \  E 
quindi  per  le  rimostranze  fatte  dagli  eredi  nel 
1544  2  fu  loro  riconosciuto  il  diritto  su  questa 
Cappella,  nella  quale  nel  1567  dal  pittore  Giulio 


•  È  lo  stesso  di  cui  un'  accurata  biografia  pubblicava  l' egregio 
Professor  Faraglia  ncW  Archivio  Séor.  Nap.  Anno  V.  fase.  1.  fol.  96 
a  930. —  «  Assicura  clie  fu  un  uomo  del  popolo  figliuolo  di  Ottaviano  e 
Fiola  Penta:  di  un  carattere  audace,  prepotente,  non  ricco,  ambizioso 
che  giunse  a  conseguire  i  più  alti  uffici  del  Regno  qual  famoso  par- 
tigiano degli  aragonesi.  Fu  mastro  della  Zecca  di  Napoli  e  di  Aquila 
ed  Eletto  del  Popolo.  Acquistò  nel  1497  il  Contado  di  Matera  per  du- 
cati 25  mila,  ma  nel  1514  in  detta  Città  veniva  barbaramente  truci- 
dato   dagli    stessi    suoi  vassalli  per    smodate  richieste  di  danaro.  » 

Il  Cronista  Passaro  (fol  216)  cosi  ne  racconta  la  tristissima  fine: 

«  Lo  giovedì  avanti  lo  detto  Conte  fece  un  parlamento  dei  cittatini 
de  Matera  con  dire  che  voleva  ducati  24000  per  causa  che  esso 
deve  dare  ad  un  catalano  nominato  Paolo  Tolosa;  et  li  detti  citta- 
tini  di  questo  stavano  malcontenti  :  pure  non  possendone  fare  a 
meno  dissero  che  volevano  fare  tutto  quello  che  era  lo  piacere  di 
sua  signoria  :  ma  di  poi  ordinaro  de  lo  ammazzare  et  cosi  fu  fatto 
che  era  andato  a  messa.  Et  come  uscio  dalla  ecclesia ,  cioè  dallo 
Piscopato,  uno  Schiavone  gli  donai  una  ronca  in  testa  et  l'ammazzai 
et  dopo  lo  spogliaro  in  camisa:  et  andare  per  le  sacchiare  la  casa: 
ma  l'huomini  da  bene  de  la  terra  non  lo  volsero  acconsentire.  » 
(Vedi  pure  Indulto  alla  Città  di  Matera  del  1515  per  G.  Racioppi.  Ar- 
chivio Storico  Napolitano.  Voi.  2.^  fol.  265  a  282). 

'  Notamenti  A.  fol.  598.  A  20  giugno  1544  li  magnifici  Signori  May- 
stri  de  la  Ecclesia  de  la  Nunziata  di  Napoli ,  e  li  magnifici  Pietro 
Baptista  et  Maczeo  Tramontano  heredi  de  lo  q.™  Exceliente  Jo. 
Carlo  Tramontano  olim  Conte  de  Matera ,  declarano  aver  concesso 
una  Cappella  la  quale  al  presente  è  del  Magnifico  Jo.  Baptista 
Coronato  iuxta  la  Cappella  de  lo  illustre  Marchese  de  Layno,  la  quale 
Cappella  lo  prefato  Signor  Conte  la  dotò  ,  et  avendo  ordinato  detta 
Cappella  de  marmore  et  pentura  per  questo  detti  signori  Maystrj 
declarano  ad  detti  heredi  di  spettare  detta  Cappella  ,  et  per  questo 
concedono  potestà  et  possono  far  seppellire  loro  cadaveri. 
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d' Angelo  vennero  dipinti  a  fresco  S,  Pietro  Apo- 
stolo e  S.  Giovanni  Evangelista  \ 

Ciò  non  ostante  nel  1591,  forse  per  F  influenza 
di  Michele  Caracciolo  che  in  queir  anno  era 
Governatore  nobile  della  Santa  Casa,  fu  que- 
sta Cappella  destinata  per  allogarvi  il  monu- 
mento a  Pirro  Antonio  di  Somma,  zio  del  Ca- 
racciolo e  nobile  degh  Ajenti,  ossia  aggiunti  di 
Sedil  Capuano.  Un  tale  mausoleo  fu  eseguito 
dallo  scultore  Fabrizio  Guida  ^  ornandosi  la  Cap- 
pella di  affreschi,  stucchi  ^   e  dorature  a  spese 


'  Notamenti  C.  fol.  235.  A  27  maggio  1567  mastro  Giulio  d' Angelo 
pittore  habita  alla  Selleria,  ha  promesso  pintare  la  figura  de  S.°  Pietro 
Apostolo  et  de  S.  Giovanni  Evangelista  al  muro  de  la  Cappella  del 
Conte  de  Matera  de  pinture  a  frisco  et  de  colori  appropriati  a  detta 
opera  a  contentamento  de  li  Signori  Maystri  per  ducati  dece. 

=  Notamenti  J.  fol.  95.  A  16  settembre  1591  Mastro  Fabrizio  Quido 
intagliatore  de  marmi  si  è  obbligato  fare  un  sepolcro  di  marmo  novo 
gentile  di  Carrara  per  memoria  del  q."'  signor  Pirro  Antonio  de 
Somma,  con  le  arme  de  l'Annuntiata  da  una  parte,  e  dall'altra  di 
casa  di  Somma,  lo  quale  sepolcro  si  bavera  da  fare  et  ponere  nella 
Cappella  novamente  comprata  in  nome  della  heredità  del  detto  si- 
gnor Pirro  Antonio:  verura  se  possa  servire  di  quella  cascia  de  mar- 
mo che  hoggi  se  trova  in  detta  Cappella  e  dovrà  essere  palmi  10  li2 
di  larghezza  la  cascia  e  palmi  15  di  altezza. 

3  Notamenti  J.  fol.  98.  A  15  ottobre  1591  li  Maystri  sono  venuti  a  con- 
ventione  con  Gio.  Battista  Pascape  stuccatore  che  ha  promesso  re- 
novare  la  Cupola  de  la  Cappella  del  q.'"  signor  Pirro  Antonio  de 
Summa  de  stucco  fino  et  fare  li  quattro  pilastri  de  l' una  et  de  l'altra 
parte  de  lo  altare  di  detta  Cappella. 

Notamenti  J.  fol.  102.  A  26  novembre  1591  Paulo  Guidetti  et  Mau- 
ritio  Thomaso  pittori  hanno  promesso  pintare  le  tre  faccio  de  Ij 
archi  de  la  Cappella  di  Pirro  Antonio  di  Somma  di  colore  affresco 
co  li  quattro  angoli  ne  li  quali  se  hanno  da  pintare  quattro  angeli 
co  li  misteri  de  la  passione  per  ducati  60. 

Notamenti  J.  fol.  111.  A  19  dicembre  1591  Scipione  Laudano  si  ó 
obbligato  indorare  la  Cappella  di  Pirro  Antonio  di  Somma. 
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della  S.  Casa  per  essersi  la  famiglia  Somma  resa 
benemerita  del  pio  Luogo. —  Sulla  tomba  di  Pirro 
Antonio  leggevasi  il  seguente  epitaffio,  nel  quale 
si  scorgono  i  nomi  soltanto  di  due  Maestri  del 
Popolo,  forse  per  non  aver  voluto  gli  altri  due 
prestarsi  a  disconoscere  il  diritto  della  famiglia 
Tramontano  su  detta  Cappella: 

PYRRI  .  ANTONII  .  SUMMAE  .  PATRITII  .  NEAP. 

ET  .  RELIGIONE  .  ERGA  .  DEUM  .  ET  .  LIBERALITATE  .  ERGA  .  SUOS. 

ET  .  PIETATE  .  IN  .  EXPLENDA  .  CHARITATIS  .  OFFICIA. 

IN  .  TANTO  .  HUIUS  .  TEMPLI  .  OPERE. 

VIVENTIS  .  ET  .  DECEDENTIS  .  PRAEDITI. 

MICHAEL  .  CARACCIOLUS  .  NEPOS  .  TESTAMENTARIUS.  EXEQUTOR. 

ET    .  OECONOMUS  .  CUM  .  ROBERTO  .  MARANTA  .  U.  I.  D. 

ET  .  GABRIELE  .  MARTINO. 

VOLUNTATI  .  MEMORIAE  .  ET  .  CINERI. 

P.     P. 

ANNO  .  SAL  .  MDXCI. 

Dopo  alquanti  anni  un'  altra  lapide  ponevasi 
alla  memoria  di  Alfonso  di  Somma  dal  suo  fra- 
tello Gio.  Serio,  che,  qual  Mastro  Nobile ,  resse 
le  sorti  della  Pia  Casa  nel  1584  : 

ALPHONSO  .  DE  .  SUMMA  .  VIRO  .  NON  .  MINUS. 

GENERIS  .  NOBILITATE  .  ILLUSTRI  .  QUAM  .  IN. 

DEIPARAM  .  PIETATE  .  CUI  .  ADHUC. 

VIVENS  .  SE  .  SUAQ  .  DICAVIT. 

JOANNES  ,  SERIUS  .  DE  .  SUMMA  .  FRATRI  .  BENEMERENTI. 

MOERENS  .  P. 

ANNO  .  DOMINI  .  CI3I0CVIII. 


Notamenti  J.  foL  136.  A  11  di  maggio  1592  Olimpio  de  Antonio  fer- 
raro  promette  fare  la  Cancellata  de  ferro  per  la  Cappella  di  Somma 
alta  palmi  16  li2  e  larga  palmi  15  li2. 

15 
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Questa  sepoltura  venne  dai  Governatori  con- 
cessa ad  Alfonso  di  Somma  a  25  giugno  1599.  ^ 
Ed  il  Celano  assicura  che  la  statua  in  piedi,  al 
naturale,  fosse  opera  del  valente  Michelangelo 
Naccarino,  fatta  con  grande  effetto  e  nobiltà  di 
scultura.  ^ 

Innanzi  a  questa  Cappella  oravi  una  sepoltura 
appartenente  a  Laudonia  Coppola,  vedova  Sa- 
deolis.  ^ 

L'altarino  del  pillerò  che  veniva  in  seguito 
fu  di  patronato  del  q.'^  Andrea  della  Morte,  e 
dedicato  a  S.  Andrea  Apostolo.  Era  il  solo  al- 
tare fatto  da  Annibale  Caccaviello  nel  1561.  ^ 

Seguiva  la  3.""  Cappella  del  Marchese  di  Laino 
Conte  della  Corra,  D.  Ferrante  Cardines,  per  a- 
cquisto  fatto  nel  1524.  ^Però^  mentre  nelFIstru- 


'  Notamenti  L.  fol.  411.  A  25  giugno  1599  li  Governatori  heredi 
del  q.'"  Pietro  Antonio  di  Somma  sono  rimasti  contenti  che  Alfon- 
so di  Somma  possa  fare  nella  Cappella  del  q.'"  Pietro  suo  fratello 
uno  tumulo  con  una  statua  et  altri  ornamenti  di  marmo  ,  et  che  in 
detta  sepoltura  se  possano  seppellire  esso  Alfonso  et  suoi  heredi  della 
stessa  famiglia. 

^  Celano.  Giornata  Terza,  fol.  274. 

3  Notamenti  B.  fol.  241.  A  11  gennaio  1560  li  Governatori  concedo- 
no a  Laudonia  Coppola  vedova  di  Loise  Aniello  de  Sadeolis  una  fossa 
in  frontespizio  alla  Cappella  del  Conte  di  Matera. 

4  Notamenti  C.  fol.  7.  A  16  aprile  1561.  Mastro  Aniballe  Cacca- 
\ìe\\o  ha  promesso  fare  un  altare  in  lo  piliero  che  si  haverà  ad  as- 
signare  al  q.™  Andrea  de  la  Morte  con  la  figura  di  S.*^  Jacobo  per 
Ducati  77. 

5  Notamenti  A.  fol.  258.  A  ultimo  de  giugno  1524  li  Maystri  con- 
cedono alla  illustre  marchesa  di  Laino  et  Contessa  della  Cerra  ma- 
dre balia  et  tiitrice  testamentaria  de  lo  illustre  D.  Ferrante  de  Car- 
dines Marchese  di  Laino  et  Conte  de  la  Cerra  una  Cappella  iuxta  la 
tribuna  in  lo  quale  loco  altra  volta  era  la  Cappella  della  Regina. 
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mento  si  disse:  (c  ima  Cappella  iuxla  la  IrUmna 
in  lo  quale  loco  un'altra  vollaera  la  Cappella 
della  Regina  ))  pure,  per  la  sopraggiunta  ricostru- 
zione della  Chiesa,  ebbe  assegnata  questa  rim- 
petto  la  Sagrestia,  come  si  rileva  e  dal  Libro 
dei  morti,  nel  quale  e  notato  che  (c  a  8  gennaio 
1724  si  seppelliva  Carlo  de  Cardenas  figlio  del 
Conle  della  Cerra  nella  Cappella  di  loro  fami- 
glia incontro  la  Sacrestia  »  e  dal  Libro  de'  No- 
tamenti  A  fol.  804,  che  nel  concedersi  un  pillerò 
a  Leonetto  Volpe  dicesi:  «tra  la  Cappella  di  San 
Valentino  e  lo  Marchese  di  Laino.  »  ^ 

Innanzi  a  questa  Cappella  eravi  una  sepol- 
tura concessa  alla  famiglia  Crispo.  ^ 

Veniva  in  seguito  il  pillerò  con  l' altarino  dato 


'  Dal  Libro  dei  morti  si  raccoglie  che  in  questa  Cappella  vennero 
pure  sepolti  : 

A  13  settembre  1691,  Elionora  Cardines  Principessa  di  Colubrano. 

A  6  novemb;i"e  1728,  Caterina  Pignatelli  Contessa  della  Cerra. 

A  14  luglio  1730^  Luigi  Cardenas. 

A  2  marzo  1734,  Ferdinando  Cardines. 

A  16  gennaio  1749,  Pietro  de  Cardines. 

A  30  gennaio  1750,  Alfonso  Cardines,  figlio  del  Conte  de  la  Cerra. 

A  19  febbraio  1755,  Pascale  de  Cardines. 

A  24  giugno  1756,  D.^  Maria  Antonia  Cardines,  figlia  del  Conte  della 
Cerra. 

A  13  gennaio  1803,  S.  E.  D.  Ferdinando  de  Cardines  Conte  de  la 
Cerra. 

A  16  marzo  1806,  Francesca  Pignatelli,  moglie  del  Conte  de  la  Cerra. 

A  15  ottobre  1812,  Francesco  Pignatelli  dei  Principi  di  Strongoli , 
marito  della  Contessa  dell'  Acerra. 

=•  Notamenti  B.  fol.  173.  A  27  febbraio  1559  li  Maystri  concedono  ad 
Aniello  ,  Scipione  ,  Simone  e  Gio.  Angelo  Crispo  una  fossa  avante 
la  Cappella  de  l' Illustre  Marchese  de  Layno. 
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nel  1553  a  Lionetto  Volpe,  alias  Ricchetto,  ^  e  dal 
figlio  di  costui,  Cesare  Volpe,  ceduto  a  Marco 
Liparulo,  ed  era  dedicato  a  S.  Lorenzo. 

La  4J"  Cappella  era  di  patronato  del  Conte  di 
S.  Valentino,  Giacomo  della  Tolfa  Francipane, 
per  acquisto  fattone  nel  1532,  ed  era  appellata  del 
Soccorso.  ^ 

Sulla  tomba  legge  vasi  il  seguente  epitaffio  : 

fHRISTI  .  AD  .  CCELUM  .  ASCENSUI  .  SACELLUM  .  HOC  .  DICA- 
TUM  .  IAGO  •  Oa  TOLFA  .  EX  .  PHRIGIIS  .  PENATIB  .  SANCTI  . 
VALENTINI  .  GOMITI  .  PERPETUO  .  MAGISTRI  .  GONCESSERUNT  . 
IN  .  QUO  .  EX  .  FIXO  .  AB  .  EO  .  GENSU  .  SACRA .  BIS  .  QUOTIDIE  . 
CELEBRENTUR  .  TRESQUE  .  INSUPER  .  EX  .  VIRGINIBUS  .  HIC  . 
EXPOSITIS  .  EIUS  .  VEL  .  HCEREDUM  .  ASSENSU  .  QUOTANNIS. 
MATRIMONIO  .  GOPULENTUR  .  1548. 

Immediatamente  dopo  questa  Cappella  era  vi 
un  pillerò  con  altarino  dedicato  a  S.  Paolo,  e 
che,  conceduto  dai  Governatori  a  Gio.  Battista 


m 


'  Notameati  A.  fol.  804.  Concedono  a  Leonetto  Volpe  alias  Rie- 
Ghetto  et  ad  D.  Cesare  suo  figlio  uno  pillerò  tra  la  Cappella  di  S- 
Valentino  e  lo  Marchese  de  Layno. 

Notamenti  B.  fol.  184.    A  24   ottobre  1565  li  Maystri  prestano  as 
senso  a  la  cessione  fatta  per  D.  Cesare  Volpe   a    li   heredi  del  q 
Marco  LiparuU  d'un  pillerò  con  lo  altare  sito  in  detta  Chiesa. 

2  Notamenti  A.  fol.  338.  A  13  agosto  1532  U  Maystri  concedono 
all'  Eccellente  Jacobo  de  Tolfa  Conte  di  S.  Valentino  una  Cappella 
quale  al  presente  se  dice  de  lo  soccurso  in  la  quale  e  reposta  la 
Custodia  de  lo  Corpo  de  Christo  per  Ducati  2000  e  tutti  li  legnanai 
d'una  Selva  a  Marano. 
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Castelletto,  venne  da  costui  retrocesso  nel  1561^, 
e  poi  dato  a  Berardino  Caprile  nel  1564.  ^ 

Scorgevasi  poscia  1'  organo  in  tutto  simile 
air  altro  fatto  costruire  di  rincontro,  e  sotto  di 
esso  eravi  la  Porta  piccola^  che  per  una  sca- 
linata dava  accesso  al  gran  Cortile;  ed  accanto 
alla  porta  vedovasi  un  pillerò  con  altarino  con- 
cesso nel  1558  a  Felice  Coccia.  ^ 

Nella  parte  interna  a  destra  della  Porta  eravi 
una  tomba,  data  nel  1559  a  Francesco  Mazza.  ^ 
E  più  innanzi  sul  suolo  la  tomba  del  Nobile 
Francesco  Cocoglies^  col  seguente  epitaffio,  ri- 
portato dallo  Schradcro. 


'  Notamenti  A.  fol.  744.  A  25  giugno  1550  li  May  stri  concedono  a 
Jo.  Baptista  Castelletto  Portiere  del  S.  R.  C.uno  piliero  tra  la  Cappella 
de  lo  Eccellente  Conte  de  S.  Valentino  e  la  Cappella  de  lo  Presepio. 

Notamenti  C.  fol.  20.  A  25  luglio  1561.  Jo.  Baptista  Castelletto 
retrocede  ai  Governatori  la  concessione  de  lo  Piliero. 

■^  Notamenti  C.  fol.  123.  A  16  marzo  1564.  Li  Maystri  concedono  a 
Mastro  Berardino  Caprile  uno  piliero  con  la  imagine  di  S.  Paolo 
sito  tra  la  Cappella  del  Principe  di  Stigliano  e  quella  del  Conte  di 
S.  Valentino  retrocesso  da  Gio.  Battista  Castelletto. 

•^  Notamenti  B.  fol.  116.  A  8  luglio  1558  li  Governatori  conce- 
dono a  Felice  Coccia  urlo  piliero  rustico  sotto  1*  organo  tra  la  Cap- 
pella de  S.^  Maria  de  lo  Soccurso  e  le  grade  de  la  Porta  piccola  , 
facendoci  Y  altare  con  la  figura  de  S.  Lorenzo  Martire. 

4  Notamenti  B.  fol.  195.  A  14  giugno  1559  li  Governatori  concedono  a 
Francesco  Mazza  uno  loco  vacuo  avante  la  Porta  piccola  da  la  parte 
di  dentro  iuxta  le  grade  per  le  quale  se  saglie  a  detta  Ecclesia  iuxta 
le  grade  de  quando  se  scende  al  Succorpo  ,  in  la  quale  se  possa 
far  sepellire  et  ponere  insegnie  et  arme  soe  in  lo  muro  sistente  in 
detto  loco  da  la  parte  destra  quando  se  entra  in  detta  Ecclesia  dov'è 
la  Fonte  de  1'  acqua  santa. 

5  Notamenti  A.  fol.  871.  A  14  maggio  1553  concedono  a  lo  nobile 
Francesco  Cocoglies  una  fossa  rustica  in  frontespizio  de  la  Porta  pic- 
cola per  la  quale  se  va  a  lo  Cortiglio. 
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FRANCISCO  .  COLOGOS. 
AB  .  OECONOMORUM  .  TEMPLI  .  SECRETIS  .  VIVENS. 

POSTERIS  .  MONUMENTO. 

QUAMVIS  .  PUSILLO  .  OMNEM  .  DE  .  SE  .  LEVAVIT. 

NIL  .  MECUM  .  QUOD  .  DEBUI  .  REDDIDI. 

La  Cappella  in  seguito  era  dedicata  alla  Na- 
tività del  Signore,  e  tutto  fa  supporre  che  la 
tavola  in  marmo,  che  oggi  vedesi  nel  muro  a 
sinistra  pria  di  entrare  nella  Sagrestia,  si  tro- 
vasse su  questo  Altare,  essendo  un  pregevole 
bassorilievo  da  tutti  attribuito  ad  Antonio  Ros- 
sellini^  che  fiorì  nel  1450. 

Apparteneva  tale  Cappella  alla  Nobile  fami- 
glia del  Conte  di  Aliano  Guglielmo  della  Marra 
e  della  consorte  Polissena  Sanseverino  ,  per 
acquisto  fattone  dai  loro  antenati^  massime  da 
Tommaso  Sanseverino  Barone  di  Laurino  e  Pa- 
dula,  che  nel  1439  legava  a  beneficio  della  Santa 
Casa  il  ricco  feudo  di  Policastro-  ^ 

A  riguardo  della  esimia  donna  Polissena  San- 
severino va  notato  quanto  si  legge  nel  Libro 
Patrimoniale  del  1717  a  fol.  489: 

(c  La  Contessa  Polissena  Sanseverino  d'Aliano 
i  cui  antenati  avevano  costrutto  una  Cappella 
gentilizia  nella  nostra  Chiesa  sotto  il  titolo  della 
Natività  di  N.  S.  assegnò  sedici  Case  costruite 
di  pianta  nel  giardino  dal  lato  della  Cappella  di 
S.  Giacomo  dei  Panettieri,  fino  alla  voltata  del- 

'  Libro  degli  effetti ^  fol.  15. 
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l'angolo  alla  Fontana  del  Bollo  donandole  alla 
S.  Casa  con  Istrumento  13  dicembre  1483  per 
Notar  Antonello  de  Stefano.  Furono  da  essa  fatte 
fabricare  e  poste  due  sue  imprese  seu  armi  in 
marmo^  scritto  sotto  di  una:  (c  Polissena  Sanseve- 
Tino  Contessa  di  Aliano  »  e,  sopra,  lo  scudo  con  le 
armi  di  famiglia;  e  T altra  con  la  seguente  iscri- 
zione: ((  Polisena  Sanseverino  Comitissa  Aliani 
Matrona  insigni  has  haedes  suis  bonis  structas 
aere  Divae  Mariae  quam  dedicavit  in  sui  Sacello 
patris  iussu  voluntateque  consecravit  ne  un- 
quam  Posteritas  eas  abalienet.  a.  mcccclxxxv  ». 

Si  leggono  tuttora  siffatte  iscrizioni  collocate 
sul  muro  delle  Case  in  Via  Annunziata,  restau- 
rate a  cura  dei  Governatori  negli  anni  dal  1879 
al  1881. 

Dalla  stessa  Sanseverino  venne  pur  restaurata 
la  cennata  Cappella  della  Natività,  e  sulla  pre- 
della legge  vasi  la  seguente  iscrizione: 

((  Polisena  Sanseverino  Aliani  Comitissa  huic 
Cappellae^  Nativitatis  Domini  nostri  J,  C,  per 
suos  antecessores  constructae^  et  ab  earecon- 
dilae  donavit  has  sexdecim  domus  iuxta  Sa- 
crum  Templum  Annuntiationis  Neapoli  sitas  ^ 
ab  ipsa  conditas^  ob  quod  ordinavit  perpetuo  tri- 
nas  missas  quotidie  celebrarti  et  speram  accen- 
sam  in  ea  continue  teneri  ac  Anniversarium  in 
die  obitus  sui  quolibet  anno  fieri,  ut  Salvator  no- 
ster  J,  C.  intercessione  Gloriosae  Virginis  et  Gè- 
nitricis  Mariae  ci  suisque  peccata  deleat.  Amen, 

Sulla  tomba  poi  leggevasi  il  seguente  epitaffio: 
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AEDICULA  .  PROSAFIAE  .  DE  .  MARRA 

A  .  GULIELMO  .  COMITE  .  ALIANI 

ET  .  A  .  POLISENA  .  SANSEVERINO  .  CONIUGIBUS 

LAUTE  .  DOTATA  .  POST  .  FATA  .  STERILIA 

ELIGII  .  EORUM  .  FILII 

A  .  FAMILIA  .  IN  .  COMUNE 

SEPULCRUM 

NUPER  .  RECONDITUR 

Da  Guglielmo  della  Marra  e  Polissena  Sanse- 
verino  nacquero  Eligio  ed  Isabella^  ed  essendo 
morto  Eligio  senza  figli,  la  sorella  si  sposava 
a  Luigi  Carrafa  Conte  di  Mondragone^  e  il  loro 
figliuolo  Antonio  ereditava  tutto ,  tra  cui  i  feudi 
di  Aliano,  Roccanova^  S.  Arcangelo  e  Stigliano, 
sul  quale  ultimo  ottenne  nel  1520  il  titolo  di  Prin- 
cipe, e  perciò  la  Cappella  della  Marra  e  Sanse  ve- 
rino venne  poscia  detta  anche  del  Principe  dì 
Stigliano.  ^ 

Suir  altare,  dedicato,  come  dicemmo,  alla  Na- 
tività del  Signore,  oltre  alla  tavola  di  marmo , 
attribuita  al  Rossellini^  scorgevasi  pure,  al  dire 
del  de  Lellis,  uno  dei  migliori  quadri  dipinti  su 
tela  da  Gio.  Vincenzo  Forlì ,  e  che  il  de  Do- 
minici così  descrive  :  (c  È  certamente  uno  dei 
migliori  quadri  che  adornano  quella  Chiesa  es- 
sendovi un  copiosissimo  componimento  di  figu- 
re, un  buon  disegno,  ed  un  colorito  sul  gusto 
di  Ludovico  Caracci.  ^  » 


'  De  Lellis.  Famiglie  Nobili.  VoL  3.°,  foL  20. 
2  De  DoMiNiCL  VoL  2.«,  foL  266. 
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E  nella  ricostruzione  della  Chiesa  il  Conte 
Eligio  della  Marida  erogò  la  somma  di  due.  1300, 
riedificando  ancora  la  Cappella  di  proprio  pa- 

fv*OTnTO 

Seguiva  nella  Crociera  la  Cappella  della  no- 
bile famiglia  della  Ratta,  concessa  dai  Gover- 
natori al  Conte  di  Caserta,  Francesco  della  Ratta, 
il  quale,  a  14  gennaio  1493,  donava  alla  S.  Casa 
la  vistosa  tenuta  della  Valle  di  Maddaloni  oltre 
a  ducati  1000  e  molte  argenterie,  ^  ordinando 
che  fosse  seppellito  in  questa  Chiesa. 

I  Governatori  vi  collocarono  la  seguente  iscri- 
zione lapidaria: 

FRANCISCO  .  DE  .  RACTA  . 

EQUESTRIS  .  ORDINIS  .  QUI  .  DIVAM  .  VIRGINEM  .  SCRIPSIT  .  HAEREDEM. 

MAGISTRI  .  EIUSDEM  .  POSUERUNT  .  SEPULCRUM. 

Posteriormente,  e  in  epoche  diverse,  gli  eredi 
della  Ratta  vi  posero  le  seguenti  altre  iscrizioni, 
per  concessione  avuta  dai  governatori  di  po- 
tersi seppellire  nella  tomba  del  loro  antenato  : 

IOANNI  .  THOMAE   .  ET  .  lOANNI  .  HIERONYMO  .  DE   .  RACTA. 

FRANCISCI  .  NEPOTIBUS  .  EORUMQ  .  CONIUGIBUS  .  AC  .  HAERED. 

ET  .  SUCC  .  DE   .  DOMO.  ET.  FAMILI  A.  RACTAE.  TANTUM  .  EX  .  CONCESSIONE. 

P.  ANNO  .  DOMINI  .  1565. 


.  Notamenti  A.  fol.  106.  A  8  agosto  1514.  Il  Signore  Eligio  della  Marra 
Conte  di  Aliano  promette  pagare  ducati  1300  per  la  costruttione  seu 
nova  hediflcatione  de  la  tribuna  grande:  in  la  quale  tribuna  se  ha- 
biano  da  ponere  le  arme  et  insegnie  de  prete  marmole  et  edificata 
che  sarà  la  detta  tribuna  sia  licito  al  Signor  Conte  ad  soi  spese 
farne  hediflcare  un  sepulcro  con  uno  cantaro  soi  arme  et  insegnie 
et  Pitaffio  ad  suo  arbitrio. 

-  DE  LELLis.  Famiglie  Nob.  Tom.  3.«,  fo!.  20,  ed  Istrumento  di  do- 
nazione che  si  conserva  in  Archivio. 

16 


—  122  — 

D.    O.    M. 

IO.    HIERONYMO  .  EX  .  GENEROSA  .  PROSAPIA  .  DE   .  RATTHA. 

ANTONII  .  E  .  DURAZZANO  .  DOMINIS  .  ET  .  IOANNAE. 

CARACCIOLAE  .    A  .   BUCCLAN  .  MARCHIONIBUS  .  F. 

AC. 

TRUSIANAE  .  DE  .  TRANSO  .  EIUS  .  UXORI. 

10.  BAPTISTAE  .  CLARI  .  EQUITIS  .  ET  .  LUCRETIAE  .  CARACCIOLAE. 

E  .  MARTINAE  .  DUCIBUS  .  F. 

ATQUE  .  EX  .  EIS  .  NATO. 

ANTONIO  .  DE  .  RATTHA. 

VIOLANTIQUE  .  GALLUTIAE  .  UXORI. 

FABII  .  E  .  BARONIAE  .  GALLUC  .  DOMINIS  .  ET  .  LUCRETIAE. 

CARACCIOLAE  .  E  .  VICI  .  MARCHIONIBUS  .  F. 

PARENTIBUS  .  AVISQUE  .  BENEMERENTIBUS. 

IOANNES  .  HIERONYMUS  .  JUNIOR  .  FRANCISCUS  .  ET  .  THOMAS  .  P.    P. 

CI0I3CXXXIV. 

D.    O.    M. 

IOANNI  .  HIERONYMO  .  ET  .  DIDACO  .  DE  .  RATTHA 

AVO  .  PATRIQUE  .  PROAVO  .  AVOQUE 

VIRIS 

PER.  VETUSTO.  NON.  MINUS.  GENERE.  QUAM  .  PROPRIA  .  VIRTUTE 

PRAECLARIS  .  OPTIME  .  MERENTIBUS 

lOSEPH  .  PAULUS  .  ET  .  FRANCISCUS  .  PATER  .  ET  .  FILII 

PP. 
CIDIOCXL. 

Il  de  Lellis  dice  che  questa  Cappella  era  sotto 
r  organo  a  mano  sinistra  nell'  entrare  in  Chiesa  ; 
ma  pare  che  V  organo  nel  restauro  della  Chiesa 
si  fosse  tolto  di  là  per  collocarlo  sulla  porta 
piccola. 

La  Cappella  era  dedicata  al  Padre  Eterno,  di- 
pinto su  tavola,  che  si  stimava  dell'immortale 
Sanzio  da  Urbino,  ma  che,  secondo  il  Celano, 
moltissimi  ritennero  come  una  ben  imitata  copia. 

Appresso  vede  vasi  la  Cappella  dei  signori  de 
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Felice^  acquistata  da  Gio.  Domenico  de  Felice, 
onestissimo  negoziante,  che  nel  1619  e  1626  fu 
Governatore  della  S.  Casa.  Tale  acquisto  egli 
faceva  in  unione  del  fratello  Stefano ,  riducendo 
la  Cappella  a  miglior  forma.  Su  di  essa  scor- 
gevasi  il  gran  quadro  del  Lanfranco  ,  raffigu- 
rante S.  Giuseppe  esortato  dal  celeste  Messag- 
giere  a  smettere  ogni  sospetto  sulla  gravidanza 
della  Vergine. 
Leggevasi  il  seguente  epitaffio: 

IOANNES  .  DOMINICUS  .  ET  .  STEPHANUS  .  DE  .  FELICE  . 

FRATRES. 

ARAM  .  ET  .  AEDEM. 

DEO  .  MATRI  .  ET  .  SPONSO. 

SINGULARI  .  RELIGIONE   .  DEBITUS  . 

PIE.    DD. 

TUMULUM  .  CINERIBUS  .  SUIS  .  ET  .  SUORUM. 

HUMANITUS  .  POSUERE. 

ET  .  UT  .  IDEM  .  IOANNES  .  DOMINICUS  .  VIVENS. 

BIS  .  TEMPLI  .  PRAEFECTUS. 

DEIPARAE  .DOMINO  .  FIDELITER  .  INSERVIVIT. 

ITA  .  MORIENS  .  NOLUIT  .  ABALIENARI  .  SEPULCRO. 

A  .  PARTU  .  VIRGINIS  .  MDCXXXIX. 

Nella  parte  interna  del  pilastro  dell'  Arco 
maggiore,  di  rincontro  quasi  al  pulpito,  vedevasi 
il  monumento  innalzato  dai  Governatori  alla 
memoria  di  Marzio  Carrafa,  Duca  di  Maddaloni, 
il  quale  donò  a  questa  Chiesa  oltre  a  100  mila 
scudi.  La  sua  statua  in  piedi  con  due  altre 
rappresentanti  la  Speranza  e  la  Carità,  erronea- 
mente dal  Celano  si  attribuirono  al  Bernini, 
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risultando  dai  documenti  la  prima  essere  opera 
del  d'  Auria  e  le  seconde  del  Cassano.  ^ 
Sulla  tomba  legge  vasi  il  seguente  epitaffio  : 

D.   0.    M. 

MARTIO  .  CARRAFAE  .  FABII  .  F.  CERRETI .  GOMITI  .  ARGENTII. 
MARCHIONI  .  MATULANENSIUM  .  DUCI  .  ET  .  MAIORUM  .  SPLENDO- 
RE .  ET  .  PROPRIA  .  VIRTUTE  .  CLARISSIMO  .  OB  .  EXIMIAM  .  IN  . 
HANC  .  SACRAM  .  AEDEM  .  MUNIFICENTIAM  .  RECTORES  .  MEMO- 
RES.  MONUMENTUM  .  LICET  .  EXIGUUM  .  PP. 
ANN.    DOM.    MDCVII. 

Descritta  così  la  navata  principale  e  la  Cro- 
ciera, passiamo  al  bellissimo  Presbitero,  cui  si 
ascendeva  per  varii  scalini  di  marmo  chiaro 
con  sopra  il  balaustro  pure  di  marmo ,  che 
sosteneva  una  cancellata  di  ottone  e  ferro,  ri- 
fatta ed  eseguita  dal  distinto  artefice  Senese  a 
nome  Domenico  Montini.  ^ 


'  Notamente  M.  fol.  415.  A  2  gennaio  1607.  Gio.  Antonio  Galluc- 
cio  et  Angelo  Landi  si  obbligano  di  fare  un  sepolcro  de  marmo  et 
mischio  al  sig.  Duca  de  Magdaluni  con  due  colonne  de  mischio  verde 
antiquo  tutto  d'  un  pezo  con  la  cima  et  ponerlo  in  opera  a  lo  in- 
contro il  pulpito  de  detta  Chiesa  al  piperno  seu  al  pillerò  ,  et  far 
fare  da  Geronimo  d' Auria  et  non  da  altri  una  statua  de  marmo  de 
palmi  6  1^2  d' altezza  oltre  il  zoccolo  vestito  d'  arme  bianche. 

Notamenti  M.  fol.  418.  A  2  gennaio  1607.  Francesco  Cassano  de  Na- 
poli scultore  ha  promesso  fare  due  statue  de  marmo  finissime  gen- 
tile della  Cava  del  Polvacchio  rappresentanti  la  Speranza  e  la  Carità 
per  monumento  del  Sepolcro  del  Signor  Martio  Carafa  Duca  de  Mag- 
daluni, d' altezza  de  palmi  sei  l' una. 

""  Notamenti  N.  fol.  472.  A  11  agosto  1618.  Domenico  Montini  Se- 
nese argentiero  have  promesso  a  li  Signori  Governatori  per  tutto 
lo  mese  de  gennaro  entrante  anno  1619  fare  una  cangellata  grande 
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Anticamente  neir  entrare  scorgevansi  sul  suo- 
lo due  statue,  oltre  al  naturale,  di  finissimo  mar- 
mo^ lavorate  dal  famoso  Girolamo  Santacroce, 
il  quale,  se  negli  altri  lavori  fu  eccellente  pel 
disegno,  in  questo  fu  superiore  a  tutti  pel  dise- 
gno^ per  r  espressione  e  squisita  esecuzione.  Ma 
perchè  queste  due  statue  imbarazzavano  i  mi- 
nistri dell'  altare  nelle  loro  funzioni,  furono  col- 
locate più  vicino  ai  pilastri,  e,  a  ciò  non  fossero 
danneggiate^  le  munirono  di  piccole  balaustrate 
in  ferro,  e  sempre  V  una  di  rimpetto  air  altra.  ^ 

Queste  statue  rappresentavano  1'  una  la  illu- 
stre Viceregina  Isabella  Requesenz,  nobilissi- 
ma Catalana,  figlia  di  D.  Galzerano  de  Reque- 
senz, Conte  di  Tri  vento,  di  Avellino  e  di  Ruvo, 
maritata  a  Raimondo  di  Cardona  Viceré  e  Ca- 
pitano generale^  morta  di  anni  36  con  fama  di 
essere  la  più  bella  e  virtuosa  donna;  l'altra,  la 
figlia  Beatrice,  morta  di  anni  24^  ed  a  cui  suo 


di  ferro  et  ottone  al  altare  maggiore  di  detta  Chiesa  ,  dove  al  pre- 
sente sta  la  cangellata  di  ferro  grande,  la  quale  cangellata  da  farsi 
sia  ben  fatta  et  de  bona  materia  al  paro  di  qualsivoglia  altra  fatta 
insino  ad  hoggi  ,  in  questa  Città  ,  et  riuscendo  inferiore  di  materia 
o  di  manifattura  si  habia  da  trahere  et  dedurre  dal  prezzo  di  essa 
cangellata  tuttto  quello  che  importasse  di  mancanza  di  quelle  sono 
state  fatte  nelle  Chiese  dei  PP.  Giesuiti  et  Carmelitani  Scalzi,  et  al 
incontro  ritrovandosi  migliore  di  materie  di  forme  e  di  ogni  altra  cosa 
se  habia  da  agiongere  al  prezzo  per  lo  quale  sono  state  fatte  dette 
cangellate. 

*  De  Dominici.  Voi.  2.°,  fol.  86.  Vita  di  Girolamo  Santacroce  «  Ma 
le  statue  di  Beatrice  ed  Isabella  de  Cardona  nel  lor  sepolcro  situato 
nella  medesima»  Chiesa  sono  bellissime  coi  loro  ornamenti  ,  e  son 
degne  di  lode.  » 
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fratello  Ferdinando,  grande  Ammiraglio  del  Re- 
gno ,  ottenne  dai  Maestri  dell'  Annunziata  che 
non  fosse  disgiunta  dalla  madre  e  sepolta  di 
rincontro. 
Legge vansi  le  seguenti  iscrizioni: 


1.^ 


HOSPES  .  LEGAS  .  NE  .  LUGEAS  .  ROGO. 

ILLA  .  ISABELLA  .  RICCHISETIA  .  CARDONA. 

NEAP  .  PRO  .  REGINA  .  lACET  .  HIC. 

QUAM  .  SI  .  OCULIS  .  IN  .  TERRIS  .  VIDISSE  .  VIVENTEM. 

SUMMA  .  FUIT  .  BEATITUDO. 

QUANDO  .  FELICIORES  .  ERUNT  .  QUIBUS  .  ANIMO. 

IN  .  COELIS  .  EAMDEM  .  (QUINAM  .  MORI  .  POTUIT). 

CONTEMPLARI  .  CONTINGERIT. 

CREDENDUM  .  EST  .  EIUS  .  FORMAM  .  ET  .  VIRTUTEM. 

ANIMAE  .  AD  .  AETERNAM  .  GLORIAM  .  FUISSE  .  COMITES. 

OCCIDIT  .  AURORA  .  ORIENTE   .  AETAT  .  SUAE. 

ANN.    XXXVI  .  V.    MART. 


2: 


ILL.    BEATRICI  .  DE  .  CARDONA  .  HIC  .  AD  .  MATRIS. 

PEDES  .  UT  .  IPSA  .  MORIENS  .  LEGURAT. 

D.    FERDINANDUS  .  EIUS  .  FRATER. 

REGNI  .  MAGNI  .  ADMIRATUS. 

DOLENS  .  F.    CURAVIT. 

VIXIT  .  ANN  .  XXIIII  .  OBIIT  .  XI  .  KAL  .  lUN. 

MDXXXV. 

11  suolo  a  sinistra,  cioè  dalla  parte  del  Van- 
gelo ,  col  muro  a  lato  apparteneva  alla  nobile 
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famiglia  Sances,  ed  ivi  una  volta  vedevasi  il  su- 
perbo mausoleo  di  Alfonso  Sances^  erettogli  dal 
figlio,  e  poscia  per  ordine,  o,  per  dir  meglio^ 
per  vendetta  del  Viceré  Duca  di  Ossuna,  tra- 
slocato in  una  notte  nella  Cappella  del  Tesoro^ 
di  cui  discorreremo  in  seguito. 

Rimase  però  nel  Presbitero  la  sepoltura  dei 
Sances^  ove  s' interrarono  tutti  di  sì  nobile  fa- 
miglia, come  rilevavasi  dalle  lapidi  rimaste.  Nel 
1542  vi  fu  sepolta  Diandra  Ruiz,  morta  a  35  an- 
ni, di  aborto,  e  il  suo  sposo,  che  acquistava  que- 
sta sepoltura,  dolente  delF  infausto  avvenimento, 
vi  appose  la  seguente  iscrizione: 

D.   0.   M. 

D.^'^'^   .  BIANDRAE   .  RUIZ. 

FORMA  .  PUDICITIA  .  ET  .  RELIGIONE  .  INSIGNI. 

PER  .  ACERBO  .  ABORTU  .  AC  .  IMMATURO  .  FATO. 

EXTINCTAE. 

ALPHONSUS  .  SANCIUS  .  A  .  CAESARIS  .  TESAURARIUS  .  ET  .  CONSILIIS. 

PERPETUIS  .  LACHRIMIS  .  ADDICTUS. 

EXIGUUM  .  HOC. 

SED  .  TRISTE  .  DOLORIS  .  MONUMENTUM. 

UXORI  .  OPTIMAE  .  ET  .  BENE  .  MER. 

CUM  .  QUA  .  ANN.    XIIII  .  MENS  .  VIII  .  DIES  .  XI. 

CONIUNCTISS  .  VIXIT. 

DECESSIT  .  E   .  VIVIS  .  ANN.    NATA  .  XXXV. 

XXVIII  .  NOVEMBRIS 

MDXXXXII. 

Morto  il  Sances  nel  1564^  suo  figlio,  il  Mar- 
chese di  Grottola,  eresse  alla  memoria  del  padre 
r  anzidetto  mausoleo. — Osservando  però  il  Mar- 
chese che  il  solo  diritto  del  suolo,  concesso  dai 
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Governatori  al  padre,  non  soddisfaceva  ai  suoi 
nobili  disegni,  nel  1575  acquistava  ^  per  ducati 
200  il  diritto  sul  muro  di  faccia  per  rivestirlo 
di  marmi,  e  nel  1585  ottenne  di  uscire  in  fuori 
con  altri  ornamenti.^ — Nel  1590,  venuto  a  morte, 
gli  eredi  vi  posero  la  seguente  lapide: 

ALPHONSUS  .  SANCIUS  .  GROTTULAE  .  MARCHIO. 

AERARIO  .  PHILIPP  .  REG  .  MAX  .  NEAP.    PRAEFECTUS. 

SUMMI  .  ORDINIS  .  CONSILIARIUS. 

COMPOSITIS  .  PATRIS  .  MATRISQUE  .  CINERIBUS. 

ET  .  SIBI .  ET  .  CHARISSIMAE  .  CONIUGI  .  D.  CATERINAE  .  LUNA. 

HUMI  .  LOCUM  .  DELEGIT  .  MDXC  . 

E  COSÌ  quel  lato,  sebbene  rimasto  senza  il 
mausoleo^  continuò  ad  essere  il  sepolcro  dei 
Sances.  ^ 


'  Notamente  E.  fol.  526.  A  27  giugno  1575,  concedono  ad  Alfonso  San 
chez  di  ornare  con  doia  marmore  porfido  misco  la  faccia  del  muro 
incominciando  dal  piliero  di  pipierno  che  stava  vicino  la  cancellata 
del  Presbiterio. 

=  Notamenti  F.  fol.  493.  A  30  ottobre  1585,  concedono  licentia  al  Mar- 
chese di  Grottole  di  uscire  con  ornamenti  di  marmo  nel  muro  sulla 
sepoltura  di  detto  Marchese  sita  nell'  altare  Maggiore. 

^  Dal  Libro  dei  Morti  raccogliesi  essersi  ivi  sepolti  i  seguenti  in- 
dividui di  Casa  Sances  : 

A  10  aprile  1690,  Giovanni  Ortiz  Cortes,  marito  di  Candida  Sanges. 

A  5  luglio  1694,  il  Duca  di  S.  Arpino  Alfonso  Sances. 

A  16  dicembre  1696,  D.  Anna  Sances  de  Luna. 

A  3  settembre  1707,  D.  Domenico  Sances  de  Luna. 

A  11  aprile  1714,  Giovanni  Sances  de  Luna  Marchese  di  Capriati. 

A  6  aprile  1728,  Ippolita  Muscettola  Duchessa  di  S.  Arpino,  madre 
di  Gabriele  Sances. 


È 

/  ERRATUM 

Le    fixateur    de    l'Iconogène    du    Révélateur 

«  W.  DAMRY  »   inséré  dans  l'instruction  ci-jointe, 

!doit    étre  annulé  et    remplacé    par    celui    ci-après  : 

16  à  20  °/o   hyposulfite  de  soude   selon  la  tem- 

rature. 
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A  piedi  dell'  Altare  maggiore  sul  suolo  scor- 
gevasi  la  modesta  ed  umile  memoria  che  a  sé 
volle  posta  la  regina  Giovanna  2.''  d'  Angiò , 
quivi  sepolta,  e  consistente  in  una  larga  lapide, 
con  la  seguente  iscrizione,  riportata  dal  Sum- 
monte  nel  libro  4.'',  e  che  pare  fosse  la  prima 
a  noi  nota^  così  concepita: 


A  18  gennaio  1744,  Caterina  Sanf  cs  de  Luna,  Contessa  di  Bovalino 
e  sorella  del  Marchese  di  Pascarola. 

A  11  aprile  1753,  R.do  Sacerdote  Vincenzo  Sances  de  Luna. 

Posteriormente  all'incendio,  a  14  marzo  1763,  Gio.  Nicola  Sances  de 
Luna,  di  anni  78,  Duca  di  S.  Arpino,  fu  sepolto  nella  fossa  avanti  la 
Sagrestia. 

A  21  giugno  1775,  una  figlia  del  Marchese  di  Pascarola  Sances  de 
Luna  nella  fossa  incontro  al  Battistero  nel  Succorpo,  e  che  sta  sulla 
gradinata  rispondente  al  Cortile  grande. 

A  29  agosto  1776,  Francesco  Sances  de  Luna,  ivi. 

A  1  marzo  1777,  Beatrice  Sances  de  Luna,  ivi. 

A  15  marzo  1783,  Teresa  de'Rossi,  seconda  moglie  di  Giovanni  San- 
chez  de  Luna,  Duca  di  S.  Arpino. 

A  10  novembre  1783  ,  Domenico  Sanchez  de  Luna ,  dei  Duchi  di 
Gallati. 

A  17  novembre  1789,  Gio.  Francesco  Sanchez  de  Luna  d'Aragona, 
Duca  di  S.  Arpino. 

A  7  giugno  1790,  Gaetano  Sances  de  Luna,  Maresciallo  ed  Ispet- 
tore Generale. 

A  15  maggio  1798,  Gennaro  Sancez  de  Luna. 

A  2  novembre  1800  ,  Gabriele  Sanchez  de  Luna,  dei  Marchesi  di 
Gagliati. 

A  23  luglio  1807,  Ecc.™^  Signora  Teresa  Sances  de  Luna,  figlia  di 
D.  Alonso  Duca  di  S.  Arpino  e  Giovanna  Avalos. 

A  18  aprile  1808  ,  Duchessa  Fortunata  Castromediano  Sanchez  de 
Luna,  moglie  del  Duca  D.  Alonso. 

A  11  dicembre  1811,  la  Marchesa  Porcinari  Sanchez  de  Luna. 

A  30  giugno  1814,  Diego  Sanchez  de  Luna  d'Aragona,  figlio  di  Alonso 
Duca  di  S.  Arpino  e  Giovanna  d' Avalos. 

17 
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HIC  .  lACET  .  CORPUS. 

IOANNAE   .  II.    DEI  .  GRATIA  .  UNGARIAE. 

HIERUSALEM   .  ET  .  SICILIAE  .  DALMATIAE. 

CROATIAE  .  B AVARI AE  .  SERVIAE  .  G ALITI AE. 

LODOMERIAE  .  COMANIAE  .  BULGARIAE  .  REGINAE. 

PROVENTIAE  .  FOLCALQUERII  .  AG  .  PEDEMONTIS. 

COMITISSAE  .  FILIAE  .  SPIRITUALIS  .  BEATAE  . 

VIRGINIS  .  MARIAE  .  ANNUNTIATAE  .  QUAE. 

OBIIT  .  ANNO  .  DOMINI  .  1434  .  DIE  .  II  .  MENSIS. 

FEBRUARII  .   13.^    .  INDICTIONIS  .  NEAPOLI. 

CUIUS  .  ANIMA  .  REQUIESCAT  .  IN  .  PACE. 

VETUSTATE  .  CONSUMPTUM  .  OECONOMORUM. 

PIETATES  .  RESTAURATUM. 

ANNO  .  DOMINI  .  1564  .  IDIBUS  .  OCTOBRIS. 

Altri  autori  invece  la  riportano  nel  seguente 
modo  : 

IOANN.E  .  II  .  HUNGARI^  .  HIERUSALEM  .  SICILI/E  .  CROATI/E. 
ROMyE  .  SERVIO  .  GALITI/E  .  LODOMERIyE  .  COMANI.E  .  BULGA- 
RI^QUE  .  REGINO  .  PROVINCI/E  .  ET  .  FORCARQUERII  .  AC  .  PE- 
DEMONTIS .  COMITISS^  .  ANNO  .  DOMINI  .  MCCCCXXXIV  .  DIE  . 
II  .  MENSIS  .  FEBRUARI. 

A  questa,  dopo  circa  due  secoli,  la  tarda  gra- 
titudine dei  Governatori  ve  ne  aggiunse  un'  altra 
con  gli  stemmi  di  casa  d' Angiò,  cosi  concepita  : 

REGIIS  .  OSSIBUS  .  ET  .  MEMORIE  .  SEPULCRUM  .  QUOD  .  IPSA. 
MORIENS  .  HUMI  .  DELEGARAT  .  INANES  .  IN  .  FUNERE  .  POM- 
PAS  .  EXOSA  .  REGINO  .  PIETATEM .  SECUTI  .  ET  .  MERITORUM. 
NON  .  IMMEMORES  .  (ECONOMI  .  RESTITUENDUM  .  ET  .  EXORNAN- 
DUM  .  CURAVERUNT  .  MAGNIFICENTIUS  .  POSITURI  .  SI  .  LICUIS- 
SET  .  ANNO  .  DOMINI  .  MDCVI  .  MENSIS  .  MAI. 
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Quivi,  neir  entrare,  a  dritta  ed  a  sinistra,  vi 
erano  pure  le  due  tombe  concesse  1'  una  a  Pa- 
squale Caracciolo  nel  1570,  ^  e  l'altra  ad  Alfonso 
Piscicello.  ^ 

In  mezzo  a  quest'  ampio  Presbitero  si  ergeva 
maestoso  V  Altare  maggiore,  modificato  in  mas- 
sima parte  dal  Cav.  Fansaga,  come  asserisce  il 
de  Dominici,  e  che,  per  aver  rispettato  V  antico 
disegno  e  rifattolo  con  uno  stile  assai  più  nobile, 
si  ebbe  moltissima  lode  ^ 

Sembra  però  che  quest'  opera  fosse  da  attri- 
buirsi ai  valenti  artisti  dell'epoca,  quali  il  Fi- 
nelli   per  1'  Arco  ^ ,  il  Monte  per  1'  avanti-al- 


'  Notanicnti  C.  fol.  363.  Al."  aprile  1570.  Li  Governatori  havcndo 
negli  anni  passati  concesso  al  Signor  Pasquale  Caracciolo  uno  loco 
vicino  l'  altare  maggiore  nel  lato  sinistro  s' intende  per  lunghezza 
dalla  grada  ultima  per  insino  verso  il  Choro  ,  e  per  larghezza  dal 
Corno  di  detto  Altare  insino  all'  altro  muro  dove  sta  lo  sgabello  , 
concedendosi  anco  il  muro. 

^  Notamenti  C.  fol.  329.  A  23  giugno  1569.  Li  Governatori  in  escam- 
bio del  loco  concesso  al  Signor  Alfonso  Piscicello  quale  si  e  ritro- 
vato concesso  al  Signor  Pascale  Caracciolo  hanno  concesso  a  detto 
Alfonso  lo  vacovo  avante  l' altare  maggiore  dove  sta  lo  sgabello 
fino  alla  grada  prima  de  marmore  et  con  la  sepoltura  de  sotto  detto 
sgabello  et  sotto  V  altare  preditto. 

^  De  Dominici.  Voi.  3.°,  fol.  178.  Vita  del  Cav.  Cosimo  Fansaga. 
«  Maggior  lode  devesi  però  all'Altare  di  simil  forma  (di  S.^  Maria  la 
Nova)  eh'  ei  fece  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  ,  dove  con  mi- 
rabile invenzione  vi  fece  il  Baldacchino  sostenuto  da  puttini  di  rame 
indorato  la  qual  cosa  fa  un  bellissimo  ornamento,  e  rende  maestoso 
r  Altare  agli  occhi  dei  riguardanti.  » 

4  Notamenti  S.  fol.  120.  A  19  ottobre  1638.  Giuliano  Finelli  scol- 
tore  have  promesso  di  fare  1'  Arco  de  marmi  che  va  collocato  in 
mezzo  l'Altare  maggiore  della  Santa  Casa,  e  di  portare  a  sue  spese 
tutti  li  marmi  necessari  per  detta  opera  e  di  lavorarli  dentro  il 
Cortile  et  fare  detta  opera  a  laude  e  giudizio  del  Padre  D.  Gio. 
Battista  Caracciolo  fra  quattro  mesi. 
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tare\  il  Montini  pel  Ciborio  2;  e  che  il  solo 
Finelli  avesse  lavorato  sotto  la  direzione  del 
Padre  Caracciolo,  come  dai  documenti  che  ripor- 
tiamo. —  Un  disegno  di  questo  Altare  osservasi 


'  Notamcnti  V.  fol.  319.  A  14  agosto  1657.  Li  Governatori  avendo 
fatta  riflessione  che  una  Chiesa  cosi  cospicua  et  principale  di  tutta 
questa  Città  e  Regno  benché  abbia  gran  quantità  di  argenteria  per 
servizio  de  l'altare  maggiore  le  manca  solo  l' avanti  altare  che  sia 
del  medesimo  metallo  ,  et  inligati  anco  a  fare  detto  avanti  altare 
da  un  legato  di  Ducati  800  fatto  da  Gennaro  Viola,  e  che  facendolo 
con  detta  somma  o  non  saria  possibile  o  veneria  molto  misero  et 
indecente  han  concluso  di  farlo  d'  ogni  esquisita  manifattura  e  ce- 
sellatura et  spenderci  dal  effetti  di  detta  Santa  Casa ,  sono  venuti 
a  conventione  col  detto  Gennaro  Monte  quale  credono  de  sicuro 
sia  il  più  eccellente  in  detta  arte  che  sia  in  Napoli.  Di  più  in  quanto 
al  ornamento  et  cesellatura  d'  esso  lo  debbia  fare  di  tutta  quella 
perfezione  et  exquisitezza  possibile  cosi  nelli  personaggi  et  due  sta- 
tuette di  S.  Giuseppe  et  S.  Joachim,  come  nelle  cornici  foliaggi  et 
altri  lavori  conforme  il  disegno  da  esso  Gennaro  mostrato,  da  ap- 
prezzarsi dopo  finito  da  quattro  esperti,  e  da  poncrsi  nella  Festività 
della  Vergine  in  marzo  1658. 

2  Notamcnti  N.  fol  476.  A  6  settembre  1618.  Domenico  Montini  Se- 
nese argentiero  havc  promesso  fare  una  custodia  per  servUio  del 
Altare  Maggiore  della  Chiesa  di  essa  Casa  Santa  de  metallo  dorato 
a  molitura  cioè  alla  antica  romana  con  tutti  li  soi  ornamenti  e  di 
gioje ,  cioè  con  8  colonne  di  diaspro  plasmato  conforme  de  perfet- 
tione  così  de  gioje,  come  de  exquisitezza  forma  et  lavoratura  alle 
due  che  ha  fatto  venire  da  Fiorenza  et  consignate  a  detti  Signori 
Governatori  per  lo  Signor  Cav.  Lunadoro  Geronimo  del  Abito  di 
S.  Stefano  et  con  tutte  le  altre  sorte  di  gioije  come  agate,  lapislaz- 
zari  ,  olitropie  ,  diaspri ,  calcidonii ,  corneole  et  amatiste  che  biso- 
gneranno appricarle  alla  detta  custodia  con  il  parere  di  detti  Si- 
gnori Governatori  et  di  detto  Dominico,  quale  se  habbia  da  miglio- 
rare in  opera  con  expressa  conditione  che  tanto  V  opera  di  metalli 
dorati  quanto  tutte  le  gioje  che  si  metterando  in  detta  costodia  siano 
et  debiano  essere  megho  lavorate  de  qualsivoglia  altra  costodia  fatta 
insino  a  questo  giorno  in  Napoli  ,  et  mancando  detto  Dominico  a 
questo  particolare  le  se  habiano  da  detrahere  a  benefìcio  di  detta  Santa 
Casa  Ducati  12  per  100  di  tutto  quello  che  F  opera  complita  della, 
costodia  sarà  effettivamente  apprezzata  da  due  esperti. 


nella  Guida  di  Napoli  del  Sarnelli^  e  il  Celano 
ne  fa  un'  esatta  descrizione  ^ 

Dietro  il  Ciborio  sorgeva  la  Cona  ideata  forse 
dal  Fansaga,  ed  eseguita,  come  dicemmo,  dal  Fi- 
nelli^  ornata  di  due  grosse  colonne  di  marmo  mi- 
schio con  basi  e  caf^itelli  di  bronzo  dorato.  Fra 
queste  due  colonne  vedovasi  un  doppio  ordine  : 
in  quello  di  sotto  vi  erano  tre  quadri  rappresen- 
tanti S.  Anna  in  mezzo  (quello  stesso  tolto  dal  pa- 
lazzo del  Principe  Caracciolo)  e  ai  lati  S.  Gen- 
naro e  S.  Giovanni ,  chiusi  in  cornici  di  rame 
dorato  con  bellissimi  fogliami;  e  neh'  ordine  di 


•  Celano.  Giornata  3^,  pag.  270.  «Tutto  l'altare  poi  ornato  si  vede  di 
preziosissimi  marmi  con  famose  colonne  che  hanno  i  loro  finimenti 
come  de'  capitelli,  basi,  ed  altri  ornamenti  tutti  di  bronzo  dorato  con 
quel  meraviglioso  padiglione,  che  noi  diciamo  baldacchino  sostenuto 
da  due  gran  putti  similmente  di  bronzo  dorato.  Opera  che  fu  disegnata 
e  guidata  dal  Cav.  Fansaga;  ed  in  questo  Altare  vi  andò  di  spesa 
68  mila  scudi.  Il  quadro  che  in  detto  altare  si  vede  di  sopra  dove 
sta  espressa  la  Vergine  Annunziata  dall'Angelo  e  egli  l'antico  di- 
pinto a  tempera  in  tempo  della  Regina  Giovanna  2.^,  e  questo  ve- 
desi  ornato  tutto  di  pietre  azzurre  oltremarine  e  di  bronzi  dorati. 
Di  sotto  vi  e  un  pezzo  di  muro  nel  quale  sta  dipinto  a  fresco  la 
imagine  di  S.  Anna  con  la  Vergine  e  il  Bambino  Gesù.  Questo  con 
gran  diligenza  fu  tagliato  dall'  antico  palazzo  di  Troiano  Caracciolo 
Principe  di  Melfi  che  stava  presso  la  Chiesa  di  S.  Stefano  vicino 
la  nostra  Cattedrale:  e  fu  donato  dallo  stesso  Principe  e  trasportato 
con  molta  solennità  e  pompa  a  5  ottobre  1507.  In  detto  altare  vi 
si  vede  una  famosa  custodia  tutta  di  argento  ,  ricca  di  ben  consi- 
derate statue:  opera  di  Antonio  Monte  (?):  ed  in  questa  vi  si  spese 
e  neir  argento  e  nei  lavori  Ducati  17  mila.  Vi  si  vedono  ancora 
due  grandi  Angioli  d'  argento  quanto  al  naturale  ,  ognuno  de'  quali 
tiene  un  torciere  :  opera  similmente  del  Monte  ,  ed  in  quest'  opera 
vi  ò  di  spesa  10  mila  scudi.  Le  porte  lateraH  per  le  quali  si  va  al 
Coro  sono  similmente  d'argento  ben  lavorate  con  famose  figure  e 
^i  ò  di  spesa  8  mila  scudi  dell' istesso  Autore.  » 
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sopra"^vi  era  la  SS.  Annunziata  pure  in  cornice 
dorata,  ma  circondata  di  grossissime  pietre  az- 
zurre oltremarine,  che  in  distanza  formavano  un 
incantesimo^  cui  si  aggiungeva  nel  petto  una 
stella  di  brillanti^  donata  nel  1640  dalla  fu  Eleo- 
nora Galimberti. 

Sopra  questa  intera  Cona  isolata  il  celebre 
Fansaga  vuoisi  che  v'  ideò  un  baldacchino,  che 
nobilmente  covriva  tutto  l' altare,  ed  era  in  rame 
dorato  :  rendevasi  ammirabile  sia  perchè  con 
perfetto  equilibrio  lo  sorreggevano  due  angeli 
poggiati  sulla  Cona  di  marmo  \  sia  perchè  rico- 
perto intieramente  d' oro,  assicurando  il  Sarnelli 
essere  costato  ducati  23  mila. 

Tutto  r  altare  così  riordinato  dal  Fansaga  fu 
valutato  dal  Sigismondi  ^  per  ducati  68  mila, 
sebbene  il  Sarnelli  estenda  tal  cifra  a  ducati 
80  mila,  comprendendovi  forse  pure  il  Ciborio. 

Nel  celebre  Archivio  Storico ,  edito  a  Firenze 
nel  1846,  in  una  cronaca  dello  Zazzaro  ^,  questo 
altare  viene  ritenuto  come  superiore  a  tutti  gli 
altri,  meno  a  quello  dei  SS.  Apostoli,  ed  è  va- 
lutato per  ducati  200  mila.  Forse  in  tale  apprezzo 
venne  compreso  il  valore  di  tutti  gli  argenti 
coi  quali  adornavasi  nei  giorni  di  festa  solenne; 


'  De  Dominici.  Voi.  3.^,  fol.  178. 

^  Sigismondi.  Voi.  2." 

3  Ar chimo  Storico.  Narrazioni  e  documenti  sulla  Storia  del  Regno 
di  Napoli,  1522  a  1667,  per  Zazzaro  Francesco  ,  con  illustrazioni  di 
Francesco  Palermo.  Voi.  9.'',  fol.  324. 
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e  di  ciò  se  ne  avrà  una  conferma  nella  descri- 
zione delle  argenterie^  che  il  Celano  diceva  dare 
negli  eccessi. 

Lateralmente  a  questo  altare  vi  erano  due 
porte  di  argento  fin  nei  cardini^  le  quali  davano 
accesso  al  Coro.  Erano  queste  istoriate  con  fi- 
gure di  mezzo  rilievo,  e  si  attribuiscono  pure 
al  Monte.  Su  tali  porte  coUocavansi,  nelle  feste, 
due  giarroni  pure  di  argento  con  fiori  dello 
stesso  metallo,  ed  ò  notevole  che  nel  portarsi 
alla  Zecca  si  rinvennero  del  peso  di  libbre  424. 

A  lato  di  dette  porte  e  propriamente  vicino 
al  muro  ammiravansi  due  credenzuole  di  bello 
e  capriccioso  disegno  del  peso  di  libbre  382  *, 
lavorate  dall'  artefice  de  Franco  su  disegno  del 
Lazzari. 

Dopo  la  grande  rifazione  dell'  altare  maggiore 
i  governatori  vi  apposero  una  lapide  marmorea, 
che  ricordasse  il  fatto,  con  la  seguente  iscri- 
zione : 


'  Notamenti  Z.  fol.  359.  A  7  febbraio  1665.  Leonardo  de  Franco  de 
Napoli  argentiero  si  ò  obbligato  di  fare  due  Credenzole  d'  argento 
che  haverando  da  servire  per  ornamento  de  l' Altare  magiore  di 
detta  Chiesa  conforme  il  modello  del  magnifico  Dionisio  Lazzari  del 
peso  di  libre  350  dandogli  ducati  3000  di  argento  e  per  manifattura 
Ducati  750  e  dichiarando  che  nelli  due  Cartocci  alli  due  angoli  di 
detti  Credenzini  hanno  da  farsi  l' altri  due  dalla  parte  di  dietro  acciò 
faccino  corrispondenza  et  finimento  proporzionato  com'  anco  sia  te- 
nuto di  far  camminare  il  frappone  con  una  cornice  a  torno  fino  alli 
pilastroni  di  marmo  dove  si  haverando  da  situare  cosi  li  lavori  di 
bassorilievo  cartocci  et  fiori  come  il  diseano  scu  modello. 
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TUIS. 

VIRGO  .  DEI  .  MATER. 

FELICISSIMIS    .    AUSPICIIS. 

GRATI  .  LICET  .  PRO  .  TENUITATE  .  RESPONDE  NTES. 

SACELLI  .  ET    .  ARAE. 

ORNATUM  .  nUNC  .  OMNEM. 

PII  .  VOVERUNT. 

UNANIMES  .  MANDARUNT. 

VENERABUNDI  .  OBTULERUNT. 

OECONOMI. 

FRANCISCUS  .  TOMACELLUS. 

FRANCISCUS  .  FLORIBUS  .  U-  I.  D.  OCTAVIUS  .  FORMOSUS  .  U.  I.D. 

FRANCISCUS  .  ANTONIUS  .  GALLETTA .  NICOLAUS  .  MAZZELLA. 

AN.    SALUT.    MDCXLI. 

Pria  di  entrare  nella  Cappella,  a  sinistra  ed 
accanto  al  pilastro  deir  altare  maggiore  ,  sul 
suolo  leggevasi  questa  epigrafe  alla  memoria  di 
Bartolomeo  Aiutamicristo,  ricco  cittadino  Paler- 
mitano, che  di  tutti  i  suoi  beni  istituì  erede  la 
S.  Casa: 

BARTHOLOMEO  .  COGNOMENTO  .  ADIUVA  .  ME  .  CHRISTE  . 
MARMOREUM  ,  HOC  .  MONUMENTUM  .  E  .  MAXIMIS  .  HUIUS. 
TEMPLI  .  DEFENSORIBUS  .  POSITUM  .  EST  .  IPSE  .  VERO  .  UT. 
MORIENS  .  FELICITER  .  VIVERET  .  ANIMyE  .  CORPORIS  .  ATQUE. 
BONORUM  .  ALMAM  .  HANC  .  VIRGINEM  .  H^REDEM  .  INSTI- 
TUIT  .  AN  .  DOM  .    1578. 

La  Cappella  che  presentavasi  a  sinistra  o  in 
cornu  epistolae  dell'  altare  maggiore  appartenne 


—  137  -- 

pel  patronato  al  Conte  di  Oppido ,  ed  era  detta 
della  famiglia  Caraceiolo. 

La  facciata  esterna  era  di  arco  sopra  pilastri 
rivestiti  d'  oro  con  fregi  di  stucco:  nei  due  an- 
goli acuti  del  pilastro  scorgevasi  dipinto  ad 
olio  il  «  Sogno  di  S.  Giuseppe  destato  dalV An- 
gelo che  gli  accenna  lo  Spinto  Santo  per  la 
gravidanza  della  Vergine  la  quale  infusa  la 
divinità  tiene  una  mano  al  petto  ed  il  volto 
converso  al  Cielo,  Era  quest'  opera  del  Lan- 
franco j  quale  per  essere  di  maniera  assai 
dolce  era  forse  la  migliore  che  avesse  in  tela 
dipinte  \  )) 

Sotto  quest'  arco  ammira  vasi  la  Cappella,  che 
potea  dirsi  un  museo  di  sculture  in  marmo,  de- 
dicata alla  deposizione  del  Nazareno  dalla  Croce^ 
eseguita  in  marmo  con  figure  in  buona  parte 
tonde  :  opera  uscita  dallo  scalpello  di  Girolamo 
Santacroce,  e  che,  preservata  dall'incendio,  si 
ammira  anche  oggi  nelle  mura  del  vestibolo 
precedente  alla  sagrestia  ^ 

U  altare  pure  di  marmo  era  rispondente  alla 


^  Gio.  Pietro  Bellori.  Vita  dei  Pittori.  Roma  1728,  fol.  45. 

=  De  Dominici.  Voi.  2.^,  fol.  86.  Vita  di  Girolamo  Santacroce.  «La 
stessa  attenzione  anzi  maggior  studio  si  scorge  nel  bassorilievo  della 
Cappella  della  Famiglia  Caracciolo  nella  Chiesa  dell'  Annunziata , 
ove  mirabilmente  e  rappresentata  la  schiodazione  del  Corpo  morto 
del  Redentore  dalla  Croce  :  opera  invero  meravigliosa  sì  per  lo  gran 
componimento  delle  molte  figure  delle  quali  alcune  principali  sono 
tutte  tonde  come  per  V  espressione  degli  affetti  la  quale  basta  a 
muovere  dolore  e  pentimento  in  chiunque  la  rimira.  In  somma  que- 
st'  opera  è  perfettissima  nel  disegno,  noli'  espressione  dell'  azione,  e 
nei  gran  trafori  coi  quali  è  tutta  lavorata.  » 

18 
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nobiltà  della  Cona,  mentre  il  pavimento,  con 
disegni  di  marmi  chiaro  bardi glio  e  nero,  era 
stato  lavorato  nel  1562  da  Annibale  Caccaviello, 
per  ducati  360  K 

Il  Conte  d'  Oppido^  Gio.  Antonio  Caracciolo, 
uomo  piissimo  e  penitente  di  S.  Gaetano  Tiene, 
a  cui  consiglio  lasciò  tutt'  i  suoi  beni  al  Monte 
di  Pietà,  fu  colui  che  compì  V  opera  di  questa 
Cappella^  ordinando  ancora  un  monumento  a 
suo  padre  Bernardo  ed  un  altro  a  sua  madre 
Enrichetta  Ascara.  Venuto  a  morte  nel  1546  (e 
non  nel  1540  come  asserisce  l' Eugenio,  poiché 
il  testamento  sistente  in  Archivio  segna  l' epoca 
del  1546)  impose  al  suo  erede  Ferdinando  Ca- 
racciolo, Conte  d'  Oppido  e  di  Nicastro,  di  com- 
piere detti  mausolei^  sul  primo  dei  quali  leg- 
gevasi  la  seguente  iscrizione  : 

BERNARDO  .  CARACCIOLO  .  PARENTI  .  OPT.  ATQ.  SPECTATIS. 

IOANNES  .  ANTONIUS  .  FILIUS  .  SATIS  .  PIUS  .  AC.  OPPIDI  .  COMES  . 

DIEM  .  SUUM  .  OBIENS  .  MONUMENTUM  .  PONENDUM. 

EX  .  TESTAMENTO  .  lUSSIT. 

FERDINANDUS  .  CARACCIOLUS  .  HAERES  .  GRATISS  .  ACCEPTIQ. 

BENEFICII  .  MEMOR  .  ET  .  NEOCASTRI  .  ET  .  OPPIDI .  COMES. 

AB  .  IOANNE  .  ANTONIO  .  INCEPTAM  .  AEDICULAM  .  CONFICIENS. 

HOC.  MONUMENTUM.  DEBITAE.  PIETATIS.  ATQUE.  GRATITUDINIS. 

OFFICIO  .  POSUIT. 

ANNO  .  CHRISTI  .  SALUT  .  1559. 


Notamenti  C.  fol.  53. 
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E  sul  secondo: 

MONUMENTUM  .  HOC. 

HENRICHECTAE  .  ASCARAE  .  FOEMINAE  .  LECTISSIMAE  . 

OMNES  .  LAUDES  .  QUAE  .  IN  .  SEXUM  .  MULIEBREM  .  CADERE  .  POSSUNT  . 

SUPERGRESSAE. 

BERNARDI  .  CARACCIOLI  .  UXORI  .  CLARISSIMAE. 

FERDINANDUS  .  CARACCIOLUS. 

NEOCASTRI  .  OPPIDIQUE  .  COMES. 

EX  .  TESTAMENTO  .  IO  .  ANT  .  OPPIDI  .  COMITIS. 

SINGULARI  .  IN  .  PARENTES  .  PIETATE  .  ET  .  OBSERVANTIA  .  FIL. 

ET  .  MONUMENTI  .  EIUSDEM  .  BERNARDI  .  REGIONE. 

OPTUMA  .  FIDE  .  FACIENDUM  .  LOCAVIT. 

Più  sorprendente  era  il  sepolcro  di  Gio.  An- 
tonio Caracciolo ,  il  quale,  sebbene  avesse  or- 
dinato ,  in  segno  di  rispetto  filiale ,  di  essere 
tumulato  a'  piedi  dei  genitori ,  pure  fu  sepolto 
in  magnifico  mausoleo  uscito  dallo  scalpello  del 
celebre  Girolamo  Santacroce^  mentre  quello  di 
Bernardo  attribuì  vasi,  secondo  il  de  Dominici  ^ , 
allo  scultore  spagnuolo  Pietro  della  Piata. 

Sulla  tomba  di  Gio.  Antonio,  che  pur  lasciò 
alla  S.  Casa  un  pingue  legato  \  leggevasi  que- 
st' altro  epitaffio: 


•  Notamenti  A.  fol.  131.  A  28  marzo  1517.  Lo  Magnifico  Jo.  Anto- 
nio nobile  signore  della  terra  di  Oppido  per  la  devotione  che  ha  por- 
tato alla  Ecclesia  de  V  Annuntiata  dona  annui  ducati  200,  del  ius  del 
Porto  della  Città  di  Cotrone  per  anni  30  a  patto  che  per  li  primi  7 
anni  li  debba  distribuire  in  la  fabbrica  di  detta  Ecclesia  notamente 
da  reformarsi  et  per  li  altri  13  anni  sequentino  le  distribuiscono  in 
la  costructione  de  una  Cappella  dentro  detta  Ecclesia  da  costruirse 
in  loco  congruo  et  condicente  et  se  habia  consignare  a  lo  ditto  Jo. 
Antonio,  et  per  li  altri  anni  dece.  .  .  etc. 
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IO  ANNE  S  .  ANTONIUS  .  CARACCIOLUS. 

OPPICI  .  COMES  .  ANNUM  .  AGENS  .  LX. 

LOCUM  .  DELEGIT  .  SEPULCRO. 

AD  .  PARENTUM  .  PEDES. 

QUOS  .  ET  .  VIVOS  .  ET  .  MORTUOS. 

OBSERVANDOS  .  NOVIT. 

•       ANNO  .  A  .  PARTU  .  VIRGINIS  .  MDXLVI. 

A  causa  di  eredità  il  patronato  di  questa  Cap- 
pella passò  al  Principe  Caracciolo  di  Santo  Buo- 
no ,  che  volle  pur  conservarlo  nella  nuova 
Chiesa  \ 

La  Cappella  di  rincontro,  ossia  quella  in  cornu 
evangelii  dell'  altare  maggiore ,  appartenne  alla 
nobile  famiglia  Galeota,  tanto  benemerita  della 
Santa  Casa.  I  pilastri  che  sostenevano  l' arco  di 
essa  erano  alquanto  differenti  da  quelli  di  rim- 
petto,  giacche  vi  erano  quattro  ovati  graziosi, 
ed  il  citato  Bellori  ce  li  assicura  dipinti  da  Luca 
Giordano  ^  Nei  due  angoli  poi  dell'  arco  supe- 


'  Furono  quivi  sepolti  i  seguenti  altri  individui  di  Casa  Caracciolo 
come  appare  dai  Registri  dei  IVIorti  : 

A  dicembre  1689.  Giuseppe  Caracciolo,  fratello  del  Marchese  di 
Macchiagodena,  nella  fossa  di  famiglia  sull'Altare  Maggiore  al  cornu 
epistolae. 

A  15  febbraio  1693.  Lucrctia  Caracciolo,  Principessa  di  Luperano. 

A  17  dicembre  1698.  Andrea  Caracciolo,  fratello  del  Marchese  di 
Macchiagodena. 

A  23  novembre  1699.  Francesco  Maria  Caracciolo,  Marchese  di 
Macchiagodena. 

A  2  aprile  1702.  Il  figlio  del  Principe  S.°  Buono  nella  sua  Cap- 
pella detta  del  Conte  d'  Oppido. 

=  Bellori.  Vita  dei  Pittori,  fol.  333.  Vita  di  Luca  Giordano.  «  Nei 
muri  pilastrali  a  lato  dell'  Altare  Maggiore  vi  sono  4  ovati  bislun- 
ghi ove  vi  ha  figurato  bellissimi  scherzi  di  putti  per  ornamento 
maggiore  di  cotal  luogo.  » 
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riore  vedovasi  1'  altro  Sogno  di  S.  Giuseppe,  di- 
pinto dal  Lanfranco^  di  egual  merito  dell'altro  K 

Questa  Cappella  era  prima  intitolata  ai  SS.  Ca- 
terina e  Giovanni,  ma,  fattane  la  concessione 
a  Monsignor  Vincenzo  Galeota  Vescovo  di  Squil- 
lace^  e  ricostruita ,  venne  intitolata  a  S.  Antonio 
di  Vienna  ^ 

Tale  concessione  ebbe  luogo  nell'  anno  1514 
con  istrumento  per  Notar  Francesco  Russo. 
Morto  il  benefico  prelato  nel  1524^  lasciando  a  50 
fanciulle  esposte  un  maritaggio  di  ducati  50  per 
ciascuna  ,  col  suo  testamento  ordinava  che  ei 
fosse  quivi  sepolto.  Perciò  gli  fu  subito  eretto  un 
elegante  mausoleo,  la  cui  statua  riuscì  una  delle 
più  belle  del  Santacroce  ^ 


'  Bellori.  Vita  di  Gio.  Lanfranco.fo\.l4'ó.  «  All'  incontro  vi  ò  l'An- 
gelo medesimo  che  gli  addita  la  fuga  in  Egitto,  e  mentre  la  Vergine 
dorme  posata  in  cubito  appresso  il  bambino  entro  la  cuna^  un  amo- 
retto col  dito  alla  bocca  impone  silenzio  perche  non  si  desti,  ed  un 
altro  adora  con  mani  giunte.  » 

^  Notamenti  A.  fol.  100.  A  16  maggio  1514.  Li  Governatori  con- 
cedono al  R.do  Vincenzo  Galeota  Episcopo  di  Squillace  una  Cap- 
pella sub  vocabulo  de  S.^  Caterina  et  S.*^  Jeanne  costrutta  dentro 
la  detta  Ecclesia  iuxta  la  Cappella  del  q.'^  Signor  Francesco  de  la 
Ratta  ,  iuxta  la  Cappella  del  q."^  Nicola  Francesco  de  la  Lama  et 
iuxta  la  Corte  di  detta  Ecclesia;  con  patto  sen  ce  possa  seppellire 
detto  signor  Episcopo  ,  la  Signora  Elena  Caracciolo  sua  madre  ,  lo 
Signore  Berardino  Galiota  e  lo  Signor  Angelo  Galiota  soi  fratri,  et 
lo  Signor  Simone,  Signor  Ludovico,  Anitillo  et  Prospero  di  Casa 
Galiota  et  loro  figli  legittimi  et  descendentino  de  grado  en  grado  en 
infinito  et  promette  lo  ditto  Signore  Episcopo  far  costruire  de  novo  la 
ditta  Cappella  infra  anni  due  o  tre  ad  soi  expese,  et  essa  ornarla 
de  marmole  co  le  soie  arme  et  insegne,  et  altre  pitture. 

3  De  Dominici. Voi.  2.^,  fol.  86.  Vita  di  Girolamo  Santacroce.  «  Come 
ancora  merita  vanto  il  Sepolcro  del  Vescovo  di  Squillace  Vincenzo 
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Sulla  base  legge  vasi: 

D.   0.   M. 

VINCENTIO  .  GALEOTAE. 

SCYLLACEO  .  ET  .  PESTANO  .  PONTIFICI. 

VITAE  .  AC  .  MORUM  .  DIGNITATE  .  INSIGNI. 

TEMPLORUM  .  QUIBUS  .  PRAEFUIT. 

CENSUS  .  AMI-LIFICATORI  .  AEDIFICIORUM. 

INSTAURATORI  .  DEI .  OPT.  MAX.  CULTUS. 

AD  .  VETERUM  .  NORMAM  .  RESTITUTORI. 

IN  .  USU.  RERUM  .  PERITISS. 

DE  .  SUA.  GALEOTORUM  .  FAMILIA. 

OPTIME  .  MERITO. 

VIXIT  .  ANN.    LXIV  .  MENS  .  VII  .  D.    XX. 

HAERED.  EX  .  TEST.  CUR. 

A.    PARTU  .  VIRGINIS  .  MDXXIV. 

Nel  1540  Mario  Galeota,  in  memoria  dei  suoi 
genitori  già  trapassati,  Bernardino,  Regio  Con- 
sigliere, ed  Andriana  Lazza^  sulla  parete  opposta 
ed  in  larga  cornice  di  marmo  vi  appose  un'al- 
tra lapide,  nella  quale  si  leggevano  gli  affetti 
di  un  cuor  filiale: 

D.   0.   M. 

BERNARDINO  .  GALEOTAE  .  REGIO  .  CONSILIARIO. 
V.  C.    ANDRIANAE  .  LAZZAE  .  CONIUGIB  .  SANCTISS. 

MARIUS  .  FILIUS  .  PARENTIB  .  OPT  .  AC  .  INCOMP. 
VIXIT  .  ALTER  .  ANN.    LXXX.    ALTERA  .  ANN.    LXXV. 

1540. 


Galeota,  essendo  lavorato  con  studio  e  diligenza  vasta.  Ed  invero 
tanto  le  statue  delle  due  Signore  quanto  quella  del  Galeota  rassera- 
brano  piuttosto  pitture  morbide  che  sculture  di  duro  marmo.  » 
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Nel  1573  emulava  lo  stesso  affetto  filiale  Ca- 
millo Galeota,  dei  furono  Luigi  ed  Ippolita  Boz- 
zuto ,  che  rendeva  ai  propri  genitori  V  ultimo 
uffìzio  con  la  seguente  iscrizione: 

LOISIO  .  IO  .  FIL  .  GALEOTAE  .  ET  .  IPPOLITAE  .  BUZZUTAE  . 
CONIUGIB  .  CONCORDISS  .  CAMILLUS  .  GALEOTA  .  PARENTIBUS  . 
OPTIMIS  .  P.    ANNO  .  SAL.  MDLXXIII  '. 

Uscendo  da  questa  Cappella  si  scorgevano 
nel  Presbitero,  oltre  la  tomba  di  Aiutamicristo , 
altre  di  cospicui  personaggi,  tra  cui: 


'  Dal  Registro  dei  Morti  si  rileva  che  della  famiglia  Galeota  furono 
sepolti  in  questa  Cappella  i  seguenti  altri  : 

A  30  agosto  1700.  Marcello  Galeota. 

A  23  novenabre  1705.  Angelo  Galeota,  di  Gaspare  e  Lucrezia  Orsini. 

A  26  aprile  1717.  Vincenzo  Galeota. 

A  30  maggio  1722.  Vittoria  Galeota  Marchesa  di  S.  Genito. 

A  7  luglio  1727.  Nicola  Galeota. 

A  22  giugno  1737.  Fortunata  Galeota,  di  Antonio  e  Vittoria  Fulgure. 

A  2  giugno  1739.  Teodora  Orsino,  di  Luigi  dei  Conti  d'  Oppido  e  Au- 
rora Galeota  dei  Principi  di  Mone  Starace. 

A  24  maggio  1740.  Giuseppe  Maria  Orsini,  di  Luigi. 

A  6  dicembre  1742.  Chiara  Corono,  vedova  di  Antonio  Orsino  Conte 
d'  Oppido. 

A  17  marzo  1747.  Orazio  Galeota  dei  Principi  di  Monestarace. 

A  29  aprile  1749.  Francesco  Galeota,  idem. 

A  7  dicembre  1749.  Raffaele  Fulguri. 

E,  dopo  l'incendio  della  Chiesa,  nella  sepoltura  del  Succorpo,  rira- 
petto  al  Battistero,  di  patronato  dei  Signori  Galeota,  furono  sepolti* 

A  23  aprile  1780.  D.*  Aurora  Galeota. 

A  16  dicembre  1781.  D.  Vincenzo  Galeota,  marito  di  D.  Gaetana  Alfa- 
rani  e  figlio  di  Antonio  e  Vittoria  Fulguri. 

A  7  ottobre  1782.  D.^  Brigida  Federici  Galeota,  moglie  di  Vincenzo 
Russo. 

A  22  agosto  1789.  Michele  Galeota. 

A  22  agosto  1792.  Luisa  Galeota. 

A  15  aprile  1817.  Gaetana  Alfarani,  moglie  di  Vincenzo  Galeota. 

A  23  aprile  1826.  Luisa  Galeota. 

A  22  febbraio  1828.  Maria  Luisa  Galeota. 
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l.""  Quella  di  Monsignor  Simone  Gattola,  Ve- 
scovo di  Venosa,  di  cui  fu  erede  la  S.  Casa^ 
con  la  seguente  epigrafe: 

SIMON  .  GACTULA  .  VENUSINORUM  .  PONTIFEX  .  DOMUM  . 
HOSPITALITATE  .  SACROSANCTAM  .  EX  .  ASSE  .  HEREDEM  .  FE- 
CIT  .  CAVITQ  .  UT  .  SI  .  QUI  .  FILII  .  FRATRUM  .  POSTERISQ  . 
EORUM  .  BONIS  .  ARTIBUS  .  STUDUERINT  .  HEREDES  .  E  .  SEMISSE. 
SUNTO  .  SIN  .  MINUS  .  EX  .  EODEM  .  SEMISSE  .  QUAEQUE  .  EO- 
RUMDEM  .  FOEMINA  .  NUPTA  .  MATURIOR  .  NUBITO  .  ET  .  RELI- 
QUA  .  IN  .  STIPULATIONE  .  OMNIQUE  .  CURA .  DE  .  SE  .  MORTUO. 
VIVUS  .  SUOS  .  LEVAVIT  .  MDLXIII. 

2.''  A  questa  vicino  se  ne  vedeva  un'  altra  di 
Monsignor  Luca  Matteo  Caracciolo,  Vescovo  di 
Lesina,  con  la  seguente  iscrizione: 

LUCAS  .  MATTHEUS  .  CARACZOLUS  .  ORDINIS  .  CARMELITA- 
RUM  .  AC  .  THEOLOGIAE  .  PROFESSOR  .  EPISCOPUSQ  .  LESINEN- 
SIS  .  HOC  .  SACELLO  .  SUOS  .  CUSTODIRI  .  CINERES  .  C  .  ANN  . 
MDXXVI. 

S.""  Contigua  a  questa  era  la  tomba  di  Monsi- 
gnor NomicisiO;,  pure  Vescovo  di  Lesina  e  Sagri- 
sta  della  S.  Casa,  con  lapide  posta  a  cura  dei  Go- 
vernatori^ su  cui  leggevasi: 

REVERENDO  .  D/"  .  FRANCISCO  .  NOMICISIO  .  ALMAE  .  BASI- 
LICAE  .  RECTORI  .  AC  .  PONTIFICI  .  LESINENSI  .  MAGISTRI  . 
SEPULCRUM  .  HOC  .  FECERE  .  AN.    SAL.    MDVII. 

4.°  Sul  suolo  medesimo  scorgevasi  il  sepolcro 
di  Gio.  Felice  d'  Antinoro,  con  statua  a  mezzo  ri- 
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lievo,  lavorata  dal  d'  Aiiria  \  —  Secondo  il  de 
Lellis^  r  Antinoro  militò  valorosamente  in  tutte 
le  guerre  sostenute  da  Carlo  V,  onde  ne  riportò 
con  ricca  commenda  V  abito  di  Cavaliere  di 
S.  Giacomo  ^  Costui,  morendo  molto  vecchio, 
lasciò  alla  S.  Casa  ducati  diecimila  ((  prò  infir- 
mis  et  puelUs  »,  e  si  leggeva  sulla  tomba  que- 
sta iscrizione: 

IO  .  FELICI  .  ANTINORO  .  MILITI  .  S.  lACOBI  .  VIRO  .  OPTIMO. 
QUI  .  OBIIT  .  ANNO  .  DOMINI  .  1577  .  IIORATIUS  .  ANTINORUS  . 
POSUIT  . 

Nel  muro  pilastrate  della  Cappella  Galeota, 
in  cornif;  evangelii^  ammiravasi  il  mausoleo  di 
Alfonso  Sancio  o  Sances,  che  dicemmo  trasfe- 
rito nella  Cappella  del  Tesoro  per  ordine  del 
Duca  di  Ossuna,  e  che  descriveremo  nel  trat- 
tare del  Tesoro. 

b!"  Poco  discoste  trovavansi  le  tombe  con- 
cesse a  Stefano  Vaglies  ^,  ad  Annibale  de  Mon- 
solio  ^  e  a  Tommaso  Olivierio  ^ 


^  Notamenti  F.  foL  418.  A  24  aprile  1585.  Lo  Magnifico  Geronimo 
d'Auria  e  Micliele  de  Guida  marmorari  in  solidmn  lian  promesso  fare 
una  lapide  de  marmore  de  Carrara  fina  con  statua  in  mezzo  di  mezzo 
rilievo,  con  trofei  intorno,  urne,  epitaflo  et  nicchia  per  Ducati  100  in 
memoria  del  Signor  Felice  d'  Antinoro. 

2  De  Lellis.  Lib.  l.^  pag.  338. 

3  Notamenti  A.  fol.  358.  A  31  dicembre  1536,  concedono  alli  heredi 
del  q."^  Stefano  Vaglies  uno  loco  in  ditta  Ecclesia  prò  una  Cappella 
per  la  quale  concessione  pagano  Ducati  100. 

4  Notamenti  A.  fol.  270.  A  8  aprile  1539^  concedono  al  R.do  Abate  Ani- 
ballo  de  Monsolio  uno  vacuo  in  fra  la  Cappella  del  R.do  Episcopo  di 
Squillace  et  lo  altare  concesso  al  q."^  Stefano  Vaglies. 

^  Notamenti  A.  fol.  315.  A  15  maggio  1526.  Li  Maystri  concedono  al 
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Coro. 

Dietro  r  altare  maggiore  veniva  il  Coro,  cor- 
rispondente alla  Chiesa  per  ampiezza  e  nobiltà, 
il  quale^  in  diverse  epoche,  subì  delle  modifiche 
con  maggiori  abbellimenti.  Era  di  forma  semi- 
circolare, ed  aveva  prima  all'intorno  sette  al- 
tarini, che  poscia  furono  tolti  rimanendone  un 
solo. 

Il  1.°,  a  man  sinistra  entrando  ,  sebbene  di 
piccola  forma,  fu  concesso  alle  sorelle  Villaut 
nel  1551  \ 

Seguiva  quello  conceduto  air  illustre  Gio.  Bat- 
tista d'  Evoli  ^ 

Indi  quello  scelto  dalla  Serrano  per  tomba 


Magnifico  Tlioraasc  Olivicrio  uno  muro  in  ditta  Ecclesia  da  la  parte 
de  la  Tribuna  de  ditta  nova  Ecclesia  cioè  dalla  parte  verso  la  Cap- 
pella del  ll.do  Episcopo  de  Squillace,  quale  sta  dalla  parte  sinistra 
quando  se  trasc  a  ditta  Ecclesia  una  con  tutto  lo  vacuo  de  V  Arco 
de  pipierno  da  piano  la  detta  Tribuna  fino  la  sumraità  de  detto  Arco 
a  larghezza  di  palmi  30  et  altezza  inaimi  58  e  far  edificare  a  proprie 
spese  la  custodia  del  SS.  Corpo  de  N.  S.  co  lo  altare  et  doi  sedie  da  li 
lati  de  detto  altare  de  marmerò  et  pitture  iuxta  lo  designo  fatto  per  Ge- 
ronimo Santacroce,  et  promette  expendere  de  soi  propri  danari  Du- 
cati 300  et  poncre  soi  arme  et  inscgnie. 

'  Notamenti  A.  fol.  763.  A  21  aprile  1551^  concedono  a  la  Magnifica 
Signora  D.^  Lucrctia,  D.*  Francesca  e  D.^  Jeronima  Villaut  una  Cap- 
pella rustica,  videlicet  a  lo  acchoro  di  detta  Ecclesia,  lai.*  quando 
se  trase  a  detto  Choro  da  la  parte  de  l' Altare  Maggiore  videlicet  da  la 
parte  sinistra  ,  iuxta  la  porta  la  quale  bave  lo  cxito  a  lo  Cortiglio 
per  Ducati  400. 

-  Notamenti  E.  fol.  364.  A  30  giugno  1584,  concedono  all'illustro  Gio. 
Battista  d'  E  voli  e  fratelli  una  Cappella  seu  luogo  dentro  il  Coro  dietro 
r  Altare  Maggiore  della  Chiesa  così  come  se  trova. 
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del  fu  Guido  III  Scrsale,  rapito  da  istantanea 
morte,  mentre  si  recava  a  nozze  \ 
Sul  tumulo  leggevasi: 

GUIDO  .  III.  .SERSAl.I.S. 
EX  .  ROBERTI  .  l'RINCIPIS  .  CAPUAE  .  FAMIUA  .  SURRENTl  .  IN  .  DOMINORUM. 

CONSESSU.  CLARISSIMA  .  PROPE  .  ANNOS  .  CL  .  SELLIA     COMMORANTE. 

AD  .  UXOREM  .  DUCENDAM  .  DOMO  .  EGRESSUS  .  MORTE  .  U'.SE  .  IN  .  IIAC  .  URBE. 

CAPTUS  .  D.  MARIAE  .  ANNUNTIATAE  .  AUREIS  .  MILLE  .HOC  .  ILLOQ  .  UT. 

QUOTIDIE  .  SACRAM  .  FIAT  .  RELICTIS  .  HOC  .  TANDEM  .  INFERRI  .  VOLUIT. 

IOANNES  .  BABTI.STA  .  SERSALIS  .  SELLIAE  .  D.NU.S  .  FRATRI  .  EX  .  TESTAMENTO  .  IIAERES. 

F.  I.  VIXIT  .  ANN.  XXII, 

OBIIT  .  l.'"ir.4  .  DIE  .  21  .  AUGU.STI  .  a 

L'  altare  in  fondo  al  Coro  era  quello  dedicato 
al  Crocifisso,  ove  ammira  vasi  la  bella  dipintura 
di  Leonardo  detto  il  Pistoia  \  rappresentante  il 
Cristo  sulla  Croce,  la  quale,  traslocata  poi  sulla 
porta  della  Sagrestia,  fu  sostituita  da  un'  altra 
del  Mellino  detto  il  Lorenese ,  di  cui  già  par- 
lammo, e  che  pur  venne  tolta  situandosi  nella 
Crociera.  Il  patronato  di  questa  Cappella  appar- 
tenne al  già  Governatore  di   questa   S.    Casa 


•  Notamente  B.  Ibi.  29.  A  15  febbraio  1557.  La  signora  Francesca  Ser- 
rano pel  Signor  Guido  Sersale  elegge  la  Cappella  in  lo  Choro  in  fron- 
tespizio a  la  Cappella  de  quilli  de  Cardines  et  Villaut  da  la  parte  de- 
stra di  detto  Coro,  et  proprie  da  la  porta  dove  se  saglie  per  le  grado 
de  lo  cortiglio. 

""  Notamenti  B.  fol.  46.  A  19  de  giugno  1557.  Mastro  Io.  Baptista  de 
Lotta  marmoraro  promette  fare  et  far  fare  in  la  Cappella  del  q."^ 
Guido  Sersale  Barone  de  la  ScUia  costrutta  in  lo  accoro  di  detta 
Ecclesia  lo  altare  de  marmore  pel  prezzo  di  ducati  55. 

Notamenti  B.  fol.  262.  A  7  giugno  1560,  Gio.  Bernardo  de  la  Lama  ha 
ricevuto  due.  50  per  lo  prezzo  di  una  cona  in  1'  altare  di  Gio.  Battista 
Sersale. 

^  Notamenti  A.  fol.  681.  A  2G  giugno  1548,  lo  Nobile  Mastro  Leonardo 
di  Grafia  de  Py stola  pintore  promette  pcngere  una  Cona  in  lo  Altare 
Mayore  secondo  lo  modello  fatto  per  Ducati  400. 
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nel  1580,  signor  Vincenzo  Storace,  per  acquisto 
che  ne  fece  nel  1581  \  ponendovi  la  seguente 
iscrizione,  riportata  dal  de  Lellis: 

IOANNES  .  VINCENTIUS  .  STORACIUS. 

SACRAE  .  HUIUS  .  H^DIS  .  DIVOTISSIMUS. 

HUIUSCE    .    LOCUiM  .    CUM    .    ALTARE. 

CONA  .  AC  .  DUABUS  .  SEPULTURIS  .  AB  .  ILLIUS. 

UTROQUE  .  LATO  .  SUB  .  CONDECENTI. 

DOTE  .  OBTINUIT. 

IBIQUE  .  SACRIFICIUM  .  SINGULIS. 

DIEBUS  .  OFFERÌ  .  lUSSIT. 

Fu  questi  l' infelice  Eletto  della  Città  di  Napoli^ 
trucidato  tanto  barbaramente  dalla  plebe,  il  cui 
tristo  caso  così  racconta  il  de  Lellis: 

(c  Questo  luogo  come  propria  sua  Cappella  e 
de'  suoi  posteri  con  la  sepoltura  avanti  fu  con- 
ceduto a  Gio.  Vincenzo  Storace,  che  fu  già  Eletto 
del  Popolo  Napolitano,  dal  quale  nel  1585  a'  7 
di  maggio  fu  fatto  miseramente  morire  sotto 
pretesto  che  non  avesse  invigilato,  come  do- 
veva, all'  abbondanza  della  Città.  Laonde  dice 
il  Summonte  nel  capo  3."  Lib.  12  dove  trattò 
della  lagrimevole  strage  usata  al  misero  Sto- 
race che  dopo  di  averlo  l' insolente  plebe  am- 
mazzato ,  e  poi  trascinato  il  cadavere  per  la 
Città  e  suoi  Borghi^  onde  venne  ad  essere  quasi 


'  Notamcnti  E.  fol.  157.  A  31  marzo  1581,  concedono  all'Eccellente  si- 
gnor Gio. Vincenzo  Storace  l'Altare  che  sta  dietro  l'Altare  Maggiore 
da  la  parte  del  Choro  con  la  Cona  del  SS.  Crocifisso  et  con  lo  vacuo 
in  piedi,  et  a  dirittura  del  taglio  delle  raarmore  della  Sepoltura  della 
Signora  Laura  delle  Trezze  per  Ducati  1000. 
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tutto  ìmranto,  oltre  air  averlo  la  stessa  plebe 
in  varie  parti  trucidato ,  ultimamente  ridotto  alla 
Piazza  della  Marina  del  Vino  a'  prieghi  di  molti 
lo  lasciarono  nella  Cappella  di  S.  Gio.  Battista 
tutto  consumato ,  perchè  della  sua  testa  non 
v'  era  che  la  metà^  e  gli  mancavano  quasi  tutte 
le  membra  e  le  budella  ,  non  gli  essendo  ri- 
masto che  una  gamba  et  uno  braccio  :  in  questa 
Cappella  alcuni  honorati  e  pietosi  cittadini  den- 
tro una  sporta  lo  conservarono  comprando  altri 
alcuni  pezzi  della  sua  carne  e  dentro  della  stessa 
sporta  ponendoli ,  che  poi  diedero  a'  suoi  pa- 
renti, i  quali  sebbene  gli  diedero  sepoltura  nella 
sua  Cappella  alla  Clilesa  delV  Annunziata , 
nondimeno  gran  parte  delle  sue  carni  restò  in- 
sepolta ^  )) 

Dei  suoi  discendenti  sepolti  in  questa  Cap- 
pella non  fuvvi  che  il  solo  Domenico  Storace 
nel  29  settembre  1714^  come  si  rileva  dal  Libro 
dei  morti. 

A  pie'  di  detta  Cappella  eravi  il  sepolcro  della 
signora  Laura  delle  Trezze  per  acquisto  fattone 
nel  1578  ^  Apparteneva  costei  a  nobile  famiglia 


'  Vedi  puro  Arcldcio  Storico  Napolitano.  Anno  1.^,  1876.  fol.  131. 
La  morto  di  Gio.  Vincenzo  Starace  ,  Eletto  del  Popolo  di  Napoli, 
maggio  1585,  tratto  da  un  manoscritto  del  XVIII  Secolo  che  contiene 
i  noti:  Successi  tragici  ed  amorosi  di  Silvio  ed  Ascanio  Corona. 

^  Notamenti  E.  fol.  338.  A  19  marzo  1578,  la  sig.^  Laura  delle  Trezze 
ha  donato  una  masseria  con  patto  che  detti  Signori  Maestri  siano 
tenuti  a  dare  uno  loco  in  piedi  la  grada  della  Cona  del  Crocifìsso 
dietro  V  Altare  Maggiore  di  detta  Ecclesia  nel  quale  loco  siano  tenuti 
fare  una  sepoltura  per  detta  Signora  Laura  con  una  lapide  simile  a 
r  quella  del  Signor  Galicno  Bolvito. 
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lombarda^  venuta  in  Napoli  per  ambasceria  del 
Duca  di  Milano  a  re  Ferrante  l."",  e  molto  gio- 
vane rimase  vedova  del  Principe  di  Giugliano, 
D.  Cesare  d'  Aquino. 
Sulla  sua  tomba  legge  vasi  questa  epigrafe: 

LAURA  .  TRITIA  .  AQUINAS. 

AMPLO  .  PRAEDIO  .  PRO  .  SACRIS. 

PAUPERIBUSQUE  .  ADDICTO. 

PIE  .  VIVENS  .  ET  .  SUI  .  NON  .  IMMEMOR. 

AD  .  VERAM  .  ASPIRANS  .  VITAM. 

HIC  .  REQUIESCERE  .  C.    1579. 

Nel  1629  i  suoi  successori^  Tondo  e  Landulfo 
d'  Aquino^  chiesero  d'  essere  ivi  sepolti  \ 

Seguiva  un^  altra  cappella^  concessa  alla  si- 
gnora Laura  Monforte  ^,  di  nobile  famiglia  Sici- 
liana, che  ebbe  la  sventura  di  collocare  in  questa 
tomba  r  unico  fìgho  a  lei  rapito  da  morte  im- 
matura, coni'  era  accennato  nella  seguente  af- 
fettuosa iscrizione: 


«  Notaincnti  R.  fol.  67.  A  23  giugno  1G29,  Tondo  e  Landulfo  d'A- 
quino fratelli  han  dichiarato  che  nel  1578  la  q.*"  Laura  delle  Trezze 
donò  una  masseria  con  V  obbligo  di  una  sepoltura  ;  quale  loco  é 
dietro  Y  Altare  Maggiore  nel  Choro  di  detta  Chiesa,  e  come  parenti 
i  d'  Aquino  doversi  ivi  seppellire. 

2  Notanicnti  B.  fol.  113.  A  28  giugno  1558,  concedono  a  la  Magni- 
fica Laura  Monforte  una  Cappella  et  proprio  in  lo  Choro  da  la  mano 
destra  quando  se  trasc  in  frontespizio  a  la  Cappella  de  la  Signora 
Francesca  Serrano  per  Ducati  300. 
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I/UTIO  .  SANLAURENTIO. 

NOBILI  .  IN  .  SICILIA  .  PORCARUM  .  GENTE. 

ACERBA  .  MORTE  .  PEREMPTO. 

LAURA  .  MONFORTIA. 

PERPETUIS  .  OBRUTA  .  TENEBRIS. 

FILIO  .  (PROH  .  DOLOR  !)  UNICO. 

ET  .  ADIIUC  .  VIVIT  .  MISERA. 

VIXIT  .  ANN.    XXII. 

Dopo  di  questa  veniva  l' altra  cappella  di  Gio. 
Vincenzo  Loffredo,  a  lui  conceduta  nel  1558  \ 
nella  cui  tomba,  prima  a  discendere  fu  la  sua 
consorte  Lucrezia  Eboli^  come  scorgevasi  dalla 
seguente  concettosa  iscrizione,  scolpita  sulla 
marmorea  lapide: 

LUCRETIA  .  EBULA. 

PERPETUUS  .  MARITI  .  DOLOR. 

HIC  .  SITA  .  EST. 

IOANNES  .  VINCENTIUS  .  LOFFREDUS. 

CONIUGI  .  DULCISSIMAE  .  FECIT. 

VOLUIT  .  IDEM. 

nUC  .  EIUS  .  INFERRI  .  CINERES. 

UT  .  CUM  .  EA  .  SEMPER  .  UNA  .  ESSE  .  POSSET. 

MORTUO  .  SALTEM  .  LICEAT. 

ID  .  QUOD  .  VIVO  .  NON  .  LICUIT. 

IIINC  .  PAUPERUM  .  CADAVERA  .  NON  .  ARCEANTUR. 

U  ultimo  altarino,  o  cappella,  era  tutto  di  mar- 
mo, e  nella  cona,  parimenti  di  marmo,  si  ado- 


'  Notamente  B.  foL  129.  A  12  settembre  1558^  concedono  a  Gio.  Vin- 
cenzo Loffredo  una  Cappella  in  lo  Choro  di  essa  in  mezo  de  la 
Cappella  della  Signora  Serrano  et  della  Signora  Laura  Monforte 
incominciando  dal  primo  arco  fino  al  muro  quanto  corre.    . 
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rava  la  Trinità^  disegnata  su  tela  molto  nobil- 
mente. Appartenne  il  patronato  alla  signora 
Francesca  Serrano,  vedova  di  Leonardo  Toma- 
celli  e  Baronessa  di  Acerra  \  che  la  dotava  di 
largo  patrimonio^  come  rilevavasi  dalla  iscri- 
zione in  sulla  lapide: 

FRANCESCA  .  SERRANA  .  GENERE  .  NEAP. 

LEONARDI  .  QUONDAM  .  TOMACELLI  .  UXOR  .  CERRI. 

OPPIDI  .  BARONISSA  .  MORTIS  .  MEMOR  . 

ET  .  VIRGINIS  .  DEVOTISS  .  SACELLUM  .   HOC  . 

ELEGIT  .  ET  .  INDIVIDUAE  .  TRINITATI. 

DICAVIT  .  SEPULCRUMQ  .  SIBI. 

POSTERISQ  .  SUIS  .  FACIENDUM  .  CURAVIT. 

CONSTITUTO  .  CENSU  .  UT  .  QUOT   .    QUOQUE    .    DIE  .  AD  .  DEI  . 

HONOREM  .  AC  .  PRO  .  SUA  .  IPSIUSQUE  .  ANIMAE. 

PARENTUM  .  SALUTE  .  TER  .  SACRIFICIUM  .  FIAT. 

ANN.    MDL. 

Altre  tombe  scorgevansi  nel  Coro,  ed  erano 
le  seguenti: 

i;''  Una,  vicino  V  altare  di  Storace,  concessa 
dai  Governatori  all'  illustre  Canonico  e  Cimiliar- 
ca  Orazio  BozzutO;  che  di  tutto  il  suo  fece  erede 
la  S.  Casa,  e  vi  fecero  scolpire  questa  iscrizione  : 


'  Notamenti  A.  foL  733.  A  10  febbraio  1550  concedono  a  la  Magnìfica 
Francesca  Serrano  una  Cappella  rustica  in  lo  Clioro  de  detta  Ec- 
clesia de  le  tre  existentino  in  ditto  Acchoro  da  mano  destra  quando 
se  trase  ,  cioè  T  ultima  delle  dette  tre  Cappelle  iuxta  et  sotto  lo 
muro  de  lo  Dormitorio  de  le  figliole  exposite  per  Ducati  400. 
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HORATIO  .  BOZZUTO. 

PATRITIO  .  NEAPOLITANO. 

QUI  .  HANC  .  BEATAE  .  VIRGINIS. 

AEDEM  .  FRATRIBUS  .  POSTHABITIS. 

HAEREDEM  .  SCRIPSIT  .  PII  .  IPSIUS. 

RECTORES  .  MONUMENTUM. 

HOC  .  POSUERE. 

ANNO  .  DOMINI  .  1579. 

2/  L' altra,  a  certa  Lucrezia  Caracciolo^  morta 
nel  flore  degli  anni,  cui  la  madre  pose  la  se- 
guente affettuosa  iscrizione: 


LUCRETIAE  .  CARACCIOLAE  .  QUAE  .  ANNIS  .  XXV. 

HELEONORA  .  PHILOMENA  .  MATER. 

SEPULTA  .  FILIA. 

CAD  AVER  .  UMBRA  .  NIHIL  .  MDLXXIII. 


Così  era  formato  il  Coro  in  origine,  ma  po- 
steriormente, forse  per  la  istituzione  della  quo- 
tidiana Ufflziatura  dei  Cappellani  cantori,  furono 
tolti  gli  altarini,  meno  quello  in  fondo ,  e  vi 
eressero  sedili  con  spalliere  di  noce,  finamente 
intarsiati,  che  giravano  d' intorno^  e  ciò  sembra 
essere  avvenuto  poco  dopo  il  1600. — Infatti  F  Eu- 
genio, che  scrisse  nel  1620,  ed  il  Celano  ninna 
menzione  fanno  di  questi  altarini ,  mentre  il 
primo  riporta  tutte  le  iscrizioni  che  riferivansi 
ai  medesimi.  —  Di  più  troviamo  che  nel  1610 
Ottavio  de  Landò  e  Paolo  Donadio,  toccatori  di 
oro,  ricevevano  V  incarico  d' indorare  le  spal- 

20 
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liere  e  le  basi  delle  colonne  \  e  mastro  Fran- 
cesco Spasiaiio  d'indorare  e  colorire  i  quattro 
Angeli  in  legno,  lavorati  da  Bernardino  Ma- 
resca  ^ 

In  mezzo  al  Coro  ammiravasi  pure,  sopra  una 
base  di  legno  assai  ben  intagliata,  un'  aquila  di 
bronzo  cesellata^  che,  con  le  ali  e  la  testa,  so- 
steneva il  leggio  da  servire  pei  grossi  libri 
corali.  Un  gran  cornicione  divideva  la  parte 
superiore  dalla  inferiore  del  Coro  descritto.  La 
superiore  poi  era  preziosa  per  tutti  gli  studiati 
affreschi  del  Corenzio^  che,  nei  lavori  dell'  An- 
nunziata^ per  non  soffrire  rivalità,  pose  il  mag- 
giore impegno  per  la  riuscita  delle  sue  dipinture. 
Fra  tali  affreschi  ammiravansi  una  volta  due 
grandi  quadri  del  Cav.  Massimo^  i  quali,  nel  rior- 
dinamento del  Coro^  forse  verso  il  1540,  furono 
traslocati  nei  muri  della  Crociera,  ed  ivi  sup- 
pliti dai  famosi  portelli  dell'  organo ,  dipinti , 
come  dicemmo,  dal  Santafede. 

Il  Sarnelli,  nella  sua  Guida  di  Napoli,  fol.  228^ 
così  descrive  il  Coro  di  questa  Chiesa  :  «  Il  Coro 
è  grandissimo  per  l' altezza  ed  ampiezza  che  tie- 
ne. In  quello  si  vedono  sopra  tela  due  quadri 
grandissimi  del  Santafede,  oltre  ad  altre  pitture 


•  Notamenti  C.  fol.  164. 

=  Notamenti  C.  fol.  346.  A  7  settembre  1569  ,  Mastro  Francesco 
Spasiano  ha  promesso  inaurare  et  collorire  quattro  Angeli  de  ligna- 
rae  che  ha  lavorati  Mastro  Bernardino  Maresca  intagliatore  quah 
hanno  da  stare  sopra  lo  travo  di  questa  Chiesa  che  tene  il  Croceflxo: 
d'  oro  de  ducato  et  colori  fini  ad  oglio  due  di  essi. 
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a  fresco  di  mano  di  valentissimi  uomini,  e  quello 
similmente  è  tutto  stuccato  con  bellissimi  la- 
vori^ e  nel  giro  di  basso  vi  si  scorgono  situati 
con  ordine  artificioso  i  sedili  dei  Sacerdoti  di  le- 
gname di  noce  tutto  scorniciato  e  con  bellissimi 
intagli  di  mezzo  rilievo  profilato  d'oro.  )) 

Completata  in  tal  modo  la  descrizione  dell'  an- 
tica Chiesa,  pria  di  entrare  nella  Sagrestia  scor- 
ge vasi  da  un  lato  di  essa  la  Cappella  della  fa- 
miglia de  Massa,  di  Sorrento,  per  concessione 
avutane  nel  1543  \  e  vi  si  leggevano  i  seguenti 
epitaffi  : 

V 

D.   0.   M. 

lOANNI  .  VINCENTIO  .  DE  .  MASSA  .  D.  FRANCI3CI. 

DE  .  GUEVARA  .  TURME  .  GRAVIS  .  ARMATURE. 

PRAEFECTI  .  VICEGERENTI  .  IOANNES  .  FRANCISCUS   .  DE  .  MASSA  .   IUNIOR. 

NEPOS  .  AC  .  OCTAVII  .  ET  .  LAURAE  .  MIROBALLAE. 

CONIUGUM  .  FILIUS  .  ET  .  LUCRETIAE  .  DOMINI  .  URSONIS. 

VIR  .  UT  .  EXTINCTA  .  MAIORUM  .  SUORUM  .  MEMORIA. 

REVIVISCAT  .  PIETATIS  .  ERGO  .  POSUIT. 

ANNO  .  MDCXVIIII. 

ANDRE AE  .  DE  .  MASSA  .  COHORTIS  .  PRAEFECTI .  FERDINAND!. 

REGIS  .  FAMILIARI  .  AC  .  BENEMERITI  .  NICOL AUS. 

lACOBUS  .  IUNIOR  .  ET    .    PETRUS  .  FILII  .    POSUERUNT. 

MDXXXXVIIII. 


•  Notamenti  A.  fol.  574.  A  25  giugno  1543^  concedono  ai  Magnifici  Pie- 
tro Maczeo  et  Cola  Jeanne  de  Massa  una  Cappella  seu  loco  quale  al 
presente  ei  Sacristia  per  lo  quale  loco  se  trase  a  la  Sacristia  noviter 
da  hedijlcarsi. 
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Oltracciò  sul  suolo  innanzi  alla  Sagrestia  scor- 
ge vansi  diverse  altre  sepolture: 

La  l.""  del  sacerdote  Domenico  Oliva^  che,  edu- 
cato sin  dai  primi  anni  in  questa  Chiesa,  giunse 
ad  essere  Sacrista. 
Legge  vasi  così  sulla  sua  tomba: 

D.    IO  ANN  .  DOMINICUS  .  OLIVA. 

NEAPOLITANUS  .  CUM  .  AB  .  INFANTI  A  .  HAEC  .  SACRA. 

IN  .  AEDE  .  VIRGINI  .  DEIPARAE  .  PIE  .  SERVISSET. 

EIUSDEMQUE  .  ESSET  .  IN  .  SENECTETE  .  AEDETICUS  .  HOC. 

MONUMENTUM  .  POSUIT  .  HIC  .  LABORES 

HIC  .  OSSA  .  RELIQUIT  .  ANNO  .  MDLX. 

2.''  Poco  discosta  vi  era  altra  lapide,  che  co- 
vriva la  tomba  di  Antonio  Amabile,  Protonotario 
Apostolico  e  Canonico^  non  che  Rettore  della 
Chiesa  di  S.  Gennariello  air  Ulmo  e  S.  Biase, 
ed  era  così  concepita: 

ANTONIUS  .  AMABILIS  .  PROTHONOT  .  APOST. 

ET  .  CANONICUS  .  NEAP. 

DE    .    SUO    .    NIHIL    .    ALIUD. 

QUAM  .  TANTULUM  .  MARMORIS  .  SIBI  .  RELIQUIT. 

AN.    SAL.    1552. 

SJ"  Più  innanzi  eravi  V  altra  tomba  di  Anto- 
nio Bertrando,  con  la  seguente  iscrizione^  ripor- 
tata dallo  Schradero: 

ANTONIUS  .  BERTRANDUS. 
BARCHIONIS  .  U.    I.    DOCTORPERITUS. 

DE  .  REGE  .  SUO  .  BENEMERITUS. 

MONUMENTUM    .    FECIT    .    SIBI    .    SUIS. 

MCCCCLXVIl    .    MENS    .    MAH    .    DIE    .    XXIV. 
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4."'  Appresso  veniva  la  sepoltura  di  Fabrizio 
Cappello,  cui,  per  aver  donato  il  suo  alla  Chiesa, 
i  Governatori  offrirono  una  tomba  per  sua  mo- 
glie Vittoria  PansuUo,  con  questa  epigrafe: 

D.   0.   M. 

FABRITIO  .  CAPPELLO  .  VIRO  .  INTEGERIMO  .  QUI. 

VIRGINIS  .  DOMUM  .  HANC  .  HAEREDEM  .  INSTITUIT. 

PII  .  RECTORES  .  MONUMENTUM  .  HOC  .  QUO. 

EIUS  .  OSSA  .  ET  .  VICTORIAE  .  PANSULLAE. 

CONIUGIS  .  CONQUIESCERENT. 

CONSTRUENDUM    .    MANDARUNT. 

KAL.    OCTOBRIS.    1606. 

5.^  Un'  altra  lapide  in  seguito  indicava  il  se- 
polcro di  Lucrezia  Torta,  moglie  di  Camillo  Ca- 
racciolo, e  vi  si  leggeva: 

LUCRETIAE  .  TORTAE. 

MULIERIS  .  OPTIMI  .  CAMILLI. 

CARACCIOLI    .    TOCCI    .    DOMINI. 

UXORIS  .  OSSA  .  HIC  .  SITA  .  SUNT. 

ANNO.    MDLVII. 

e.""  Poco  più  oltre  infine  scorgevasi  una  la- 
pide sulla  tomba  dello  scultore  Annibale  Cac- 
caviello,  che  tante  opere  del  suo  valente  scal- 
pello avea  lasciate  in  questa  Chiesa.  Vero  è  che 
nel  1562  i  Governatori  aveano  concesso  ad  An- 
nibale una  sepoltura  neha  chiesa  della  Disci- 
plina della  Pace  \  ma  forse  il  suo  figliuolo  ot- 


'  Notamente  C.  foL  45.  — 17  marzo  1562. 
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tenne  di  farlo  seppellire  nella  chiesa  principa- 
le^ e  vi  fece  scolpire  la  seguente  epigrafe: 

ANIBAL  .  CACCAVELLI  .  SEPULCRUM  .  QUOD  .  DUM  .  PROPE . 
SACELLUM  .  SS  .  CORPORUM  .  EXTITERAT  .  SACRI  .  HUIUS  .  AR- 
CIXENODOCHII  .  PRAEFECTORUM  .  PERMISSU  .  NARDUS  .  CAC- 
CAVELLUS  .  HIC  .  SUIS  .  TANDEM  .  AC  .  SUORUM  .  CONDENDIS. 
OSSIBUS  .  P.    AN.    DOM.  MDCXVIII. 

Cappella  Carata. 

Di  rincontro  alla  Sagrestia  vedevasi,  e  tut- 
tora si  osserva^  la  Cappella  così  detta  dei  Carafa^ 
Conti  di  Morcone  e  Marchesi  di  Corato^  ricca 
di  affreschi  e  di  bellissimi  marmi.  Va  notato, 
come  dice  il  Chiarini,  ((  il  grazioso  e  ben  ideato 
altare  nel  cui  dossale  scorgesi  un  piccolo  antico 
quadro  ,  in  preziosissima  cornice  ))^  rappresen- 
tante la  Sacra  Famiglia,  e  da  taluni  attribuita 
erroneamente  al  Domenichino. 

Dal  documento  che  trascrivesi  risulta  invece 
essere  una  copia  del  quadro  del  Parmigianino^ 
fatta  eseguire  nel  1784,  ed  ivi  collocata  in  so- 
stituzione di  altro  quadro  forse  distrutto  dalla 
umidità  ^ 

Questa  Cappella  venne  nel  1600  concessa  al 
Reggente  Gio.  Francesco  De  Ponte ,  Conte  di 
Morcone.  Ma,  nel  1623,  morto  il  Marchese  di  Co- 


^  Libro-Maggiore — An.  1783-85,  fol.  655.  A  28  settembre  1784,  si  pa- 
gano Ducati  9,00  a  Vincenzo  Figliolini  per  aver  copiato  il  quadro 
originale  del  famoso  Parmigianello  rappresentante  la  B.  V.  col  bam- 
bino in  braccia  e  S.  Giuseppe,  qual  copia  si  è  situata  nella  Cappella 
rimpetto  la  Sagrestia. 
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rato  Antonio  Carafa  dei  Conti  di  Morcone,  e  la- 
sciando una  più  che  pingue  eredità  alla  S.  Casa 
con  r  obbligo  di  spendere  ducati  8000  nella  co- 
struzione di  una  Cappella  per  sua  tomba,  ì  go- 
vernatori del  tempo  abusivamente  gli  destina- 
rono quella  del  De  Ponte;  i  cui  eredi ^  dopo  ini- 
ziata una  lite,  vennero  a  convenzione  nel  1636, 
rinunziando  al  loro  diritto,  e  la  Cappella  fu  per- 
ciò soprannominata  dei  Carafa  K 


'  Notamenti  S.  fol.  76.  A  25  giugno  1G36.  D.  Nunzio  de  Ponte  ces- 
sionario di  D.*  Agnese  de  Ponte  Marcliesa  de  la  Padula  moglie  di 
Antonio  de  Ponte  et  figlia  di  Oratio  de  Ponte,  delle  ragioni  et  attioni 
che  a  detta  Signora  Marchesa  competeano  sopra  V  infrascritta  Cap- 
pella, mediante  Istrumento  di  cessione  per  mano  di  Notar  Gio.  Do- 
menico Panzuto  a  30  settembre  1632  nel  quale  essa  Signora  Marchesa 
asserì  essere  erede  universale  di  detto  Signor  Marchese  Oratio  suo 
padre  donatario  del  q."*  Signor  Regente  Gio.  Francesco  de  Ponte 
Marchese  di  Morcone  ,  hanno  asserito  qualmente  nel  anno  1600  li 
Signori  Governatori  concederno  al  detto  Signor  Regente  Gio.  Francesco 
una  Cappella  rustica  senza  ornamenti  dentro  la  Chiesa  et  propria- 
mente dalla  parte  de  man  destra  quando  si  esce  dal  Tesoro  delle 
Reliquie  all'incontro  l'Altare  de  li  Signori  Latri  col  suo  integro  stato, 
et  fosse  lecito  al  detto  Signor  Regente  far  fare  in  detta  Cappella  fer- 
riate altare  et  ornamenti  che  meglio  li  parerà,  mediante  Istrumento 
di  detta  concessione  per  mano  del  q."^  Gio.  Leonardo  Vigniero  a  16 
maggio  1600.  Et  nel  mese  di  dicembre  1633  il  detto  Signor  Nuntio 
de  Ponte  diede  supplica  nel  S.  R.  C.  come  cessionario  di  detta  Signora 
Marchesa  D.  Agnese,  et  pretendendo  che  il  detto  Signor  Regente  de 
Ponte  havendo  avuta  la  concessione  di  detta  Cappella  havesse  speso 
da  Ducati  4000  e  più  nella  costruttione  et  ornamenti  et  che  de  poi  ne 
r  anno  1623  fosse  stata  spogliata  la  eredità  del  detto  Regente  di  detta 
Cappella  et  quella  applicata  per  li  signori  Governatori  a  beneficio 
del  q.'^  Signor  Marchese  di  Cerato  del  quale  ò  erede  detta  Casa  Santa, 
dimandò  il  prezzo  di  detta  Cappella,  e  tutta  la  spesa  fatta  in  quella 
per  detto  Signor  Regente  con  tutti  i  danni  spese  e  interessi.  ...  Si 
venne  a  conventione  e  la  Casa  Santa  pagava  Ducati  2200  rinunzian- 
dosi  da  esso  de  Ponte  ad  ogni  azione  e  pretentione  con  Istrumento 
per  Notar  Giacomo  de  Ferrariis  in  Curia  di  Notar  Natale  Montanaro. 
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Nelle  pareti  laterali  di  detta  cappella  sonovi 
due  sepolcri  con  mezzi  busti  in  marmo  finamen- 
te lavorati: 

A  destra  havvi  quello  di  Antonio  Carafa,  col 
seguente  epitaffio: 

D.  0.   M. 

ANTONII  .  CARAFAE.  EX.  COMIT.  MURCONI.  MARCHIONIS.  CURATI. 

HIC  .  CINERES  .  UiMANTUR. 

QUI.  UT.  GENERE.  ET  .  RELIGIONE  .  ILLUSTRIS  .  ITA  .  PONTIFICIIS. 

AC  .  REGIIS  .  FASCIBUS  .  ILLUSTRISSIMUS. 

MAGNUS    .    REGNI    .    ADMIRAT    .    PAECUNIARUM. 

IN  .  DAUNIA  .  MANCE  PS. 

PROTONOT  .  APOSTOLIC  .  CAMERAE  .  CLERICUS. 

HAEREDEM  .  INSTITUIT.  XENODOCHIUM.VIRGINIS.  ANNUNTIATAE. 

ALIAQUE  .  MULTA  .  PIA  .  LEGAVIT. 

ANNO  .  AETATIS  .  LXX  .  SAL  .  HUM  .  MDCXXII. 

A  sinistra  evvi  la  tomba  di  Beatrice  Colonna^ 
con  la  epigrafe: 

D.   0.   M. 

D.  BEATRICI .  RUTH  .  COLUMNAE  .  GUARISSIMO  .  GENERE  .  ORTAE. 

UXORI  .  CONCORDISSIMAE  .  UT  .  QUOS  .  UNA. 

FIDES  .  UNAQUE  .  VOLUNTAS  .  CONIUNXERAT. 

SACER  .  QUOQUE  .  LOCUS  .  SIMUL  .  CUSTODIRET  .  HIC. 

OECONOMI  .  BENEFICII  .  MEMORES. 

HUM  ARI  .  POSUERUNT. 

ANNO  .  DOMINI  .  MDCXXXII. 

La  profusione  dei  marmi  ed  il  gusto  archi- 
tettonico di  questa  cappella,  non  che  gli  affre- 
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scili  della  volta,  oggi  in  buona  parte  deturpati 
dair  umidità ,  ci  porgono  V  idea  vantaggiosa 
delle  ricchezze,  che  doveano  esservi  nelle  Cap- 
pelle della  Navata  delF  antica  Chiesa  pria  del- 
r  incendio. 

Ne  chiude  l'ingresso  una  cancellata  di  ferro 
con  ornati  di  ottone. 

Cappella  del  Tesoro. 

Uscendo  dalla  Cappella  de'  Carafa ,  in  sulla 
sinistra  si  scorge  la  Cappella  così  detta  del  Te- 
soro, ed  al  sommo  della  porta,  su  di  una  tavola 
di  bianco  marmo,  leggesi  scolpita  la  seguente 
epigrafe  : 

D.   0.   M. 

SACRA  .  SPINA  .  VIVIFICHE  .  CRUCIS  .  FRAGMENTUM  .  IO  .  BA- 
PTISTyE  .  DIGITUM  .  DUO  .  CORPORA  .  SS  .  INNOCENTIUM  .  BAR- 
BARA .  VIRG  .  ET  .  MART  .  CAPUT  .  A.  IOANNA  .  II  .  REG  .  DONAT. 
QUIN  .  ET  .  SS  .  M  ART  YRUM  .  PRIMI  ANI  .  ET  .  FIRMI  ANI .  ALEX. 
TELLURII  .  URSUL.E  .  VIRG  .  SABINI  .  EPISCOPI  .  LESINEN. 
EUNOMII  .  "epT  .  ET  .  PASCASII  .  ABB  .  CORPORA  .  NUPER  .  IN  . 
URBE  .  LESINA  .  SUB  .  HUIUS  .  XENODOCHII  .  DITIONE  .  RE- 
PERTA  .  NUTU  .  CLEM  .  VIII  .  PON  .  MAX  .  IN  .  HAC  .  SACRA  . 
AEDE  .  AD  .  ID  .  EXTRUCTAM  .  EXORNATAQ  .  TRANSLATA  .  ET. 
CONDITA  .  SUNT  .  XIV  .  KAL  .  MAH  .  AN.    DOM.    CIOIDIO. 

Che  in  tale  anno  si  fosse  costruita  la  Cappella 
del  Tesoro  rilevasi  ancora  da  una  deliberazione 
del  Governo  del  pio  Luogo  de'  15  febbraio  1629^ 
nel  Volume  XIX,  così  concepita  : 
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((  Che  neir  anno  1598  dovendosi  formare  il 
Tesoro  de'  SS.  Corpi  Santi  fu  necessario  servirsi 
della  Cappella  della  illustre  famiglia  Capecela- 
tro  con  levarse  V  altare  con  la  imagine  del  SS. 
Crocifìsso,  et  anco  alcune  sepolture  di  marmo 
antiche,  che  in  detta  Cappella  erano,  havemo 
conchiuso  V  altare  predetto  si  farà  dentro  V  i- 
stessa  Cappella  del  Tesoro.  )) 

Per  quanto  ha  relazione  alle  reliquie  venute 
da  Lesina,  e  che  diedero  occasione  alla  costru- 
zione di  questa  Cappella,  ecco  in  breve  quanto 
si  raccoglie  dalle  patrie  storie  e  dai  documenti 
del  nostro  Archivio. 

Regnando  in  Pavia  Grimoaldo  re  d'Italia,  ed 
in  Benevento  Romualdo  suo  figlio,  nel  662,  ebbe 
questi  a  sostenere  una  guerra  con  Costantino  II, 
che  voleva  riunir  V  Italia  air  Oriente.  Ma  Ro- 
mualdo ebbe  una  sconfitta,  e  non  solo  vide  presa 
Benevento,  ma  saccheggiata  Siponto,  Lucerà  e 
Larino.  Il  Vescovo  però  di  Lucerà,  prevedendo 
tanta  mina,  fuggi  coi  suoi  chierici  rifugiandosi 
in  un  luogo  dell'  Apulia,  che,  in  breve,  accre- 
sciuto di  molti  abitanti,  fu  chiamato  Lesina. 

L'Anonimo  ed  il  Levita  Baduino,  scrittori  cri- 
tici della  vita  di  S.  Bardo  \  scrivevano:  ((  Lau- 
rinus  aulem  Episcopus  qui  antequam  Civitas 
(huceria)  obsideretur  suae  egressus  Dioecesi 
latenter  fugerat  cum  suis  Clericis  in  quamdam 


'  Tria.  Appendice  delle  Memorie  Storiche,  pag.  628. 
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Apuliae  partem^  concUclit  oppidum  nomine  Le- 
sinami in  quo  moratus  est  per  multos  annos,  yy 

Altri  opinano  essersi  popolata  questa  città 
da  taluni  pescatori  che,  andando  spesso  al  vicino 
Lago,  detto  da  Plinio  Lacus  Pantanus  (Lib.  Ili, 
Gap.  XI)^  principiarono  a  fissar  dimora  ivi,  e 
perchè  in  buona  parte  erano  delF  isola  di  Lesina, 
in  Dalmazia,  fu  anche  questa  chiamata  Lesina  ^ 

Intanto  Leone  Ostiense  scrive  ^  che  nel  785 
Grimoaldo  donò  a  Teodomare,  Abate  di  Monte- 
casino,  la  pescheria  del  Lago  di  Lesina;  e  il 
Muratori  ^  assicura  che,  nel  900,  un  Rodeprando 
donò  al  Monistero  Cassinese  di  S.  Vincenzo  al 
Volturno  la  pescheria  e  la  foce  del  Lago:  ((  m 
a  primis  inclytam  meam  Piscariam  et  focem 
((  de  laeu  de  finibus  Lisine  » ,  e  che  gli  Abati 
esercitarono  diritto  di  dominio  sopra  chiese  , 
pesca  e  territorio  della  città  e  dintorni  di  Lesina. 
Ma  poiché  il  citato  Ostiense  riferisce  pure  che 
il  conte  Gualtieri,  Normanno^  nel  1010,  fece  re- 
stituire ai  monaci  di  Montecasino  dai  Nobili  di 
detta  terra  la  Pescheria,  il  Mulino  e  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  ed  altre  robe^  che  si  dicevano  ap- 
partenere a  S.  Benedetto^  parrebbe  che  allora 
egli  possedesse  in  feudo  la  città  di  Lesina.  Anzi 
nel  1085  lo  stesso  Conte  fece  restituire  ai  Gas- 


*  Ughellio.  Tom.  8.*^,  e  Lorenzo  Giustiniani.  Dls.  Geografica,  Voi. 
5,  fol.  257  e  Parte  2.%  Voi.  2.  fol.  131. 

*  Cronicon  Cassinens.  Lib.  1.^  Cap.  14.  fol.  283. 

^  Muratori.  Cronic.  Voltur.  Script.  Rerum.  Ital.  Tom.  1.*',  p.  375 
e  449. 
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sinesi  il  fiume  Lauro  con  la  pescheria  e  la  foce 
di  quello,  come  attesta  lo  stesso  Muratori  \ 

Risulta  inoltre  che  gli  Angioini  avessero  reso 
il  Contado  di  Lesina  feudo  devoluto  alla  Regia 
Corte,  giacche  Carlo  l.""  nel  1269  lo  donava  al 
suo  primogenito,  col  Principato  di  Salerno  ^: 
Che  così  fosse  continuato  fino  ai  Durazzeschi^ 
avendolo  Margherita^  madre  di  Ladislao,  donato 
alla  Casa  dell'  Annunziata  con  Istrumento  del  6 
novembre  1411^  per  Notar  Giacomo  Mangrella  dì 
Cava ,  con  precedente  assenso  di  re  Ladislao 
in  un  Diploma  dato  a  Salerno  a  23  novembre 
1409  \ 

Poiché  Larino  nell'  842  fu  messa  a  sacco  e 
distrutta  dagli  Accareni,  perciò  gli  abitanti  di 
Lesina  trafugarono  molti  Corpi  Santi  che  ivi 
trovavansi^  trasportandoli  nel  loro  paese  e  fab- 
bricando apposita  chiesa  per  riporveli. 

Questa  dedicarono  a  S.  Primiano^  divenendo 
poscia  cattedrale  con  residenza  dei  vescovi  di 
Lesina,  i  quali,  posteriormente  alla  donazione 
della  regina  Margherita ,  addivennero  pure  Sa- 
cristi deir  Annunziata  di  Napoli. 

Fu  distrutta  Lesina  non  pel  tremuoto  del  4 
dicembre  1456,  come  vogliono  taluni^  ma  per 
una  fortunosa  tempesta  avvenuta  nell'  Adriatico 


'  Muratori.  Tom.  2.«,  pag.  356. 

^  Regist.  Angioino  nel  G.  Archivio,  anno  1269,  pag.  106. 

3  Volume  a  stampa:  Assenso  Regio  all' Istrumento  di  Magna  Con- 
cordia tra  la  Santa  Casa  e  il  Ceto  dei  Creditori  dell' Ex-Banco  di  A. 
G.  P.  fol.  97  a  109. 
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molto  tempo  dopo  \  giacché  non  prima  del  1597 
i  Governatori  dell'  Annunziata  spedirono  mano- 
vali ed  artefici  per  restaurare  quei  luoghi  de- 
vastati; ne  è  a  supporre  tanta  incuria  nei  reg- 
gitori del  tempo  da  lasciare  senza  soccorso  per 
circa  un  secolo  e  mezzo  una  città  che  era  feudo 
cospicuo  della  Pia  Casa  ^ 

Certa  cosa  è  che  nel  novembre  1597,  oltre 
agli  artefici,  vi  fu  inviato  il  Rev.  Aurelio  della 
Marra  per  sorvegliare  i  lavori  da  eseguirsi,  e 
soccorrere  la  poca  gente  ivi  rimasta. — Si  ebbe 
altresì  incarico  il  della  Marra  di  ricuperare  le 
insigni  reliquie  che  dicevansi  esistere  tra  le 
rovine  della  Chiesa. 

Nel  nostro  Archivio  esiste  una  copia  autentica 
di  processo  per  Notar  Sigismondo  Campanile, 
il  cui  originale,  fatto  in  marzo  1598  dal  Notaio 
Apostolico  Anello  Capohistrice  ,  conserva  vasi 
nella  Curia  del  Nunzio  Pontificio,  da  cui  si  rac- 
coglie la  storia  del  rinvenimento  e  traslazione 
dei  Corpi  Santi  da  Lesina  in  Napoli  con  solenne 
pompa  ^  Il  rinvenimento  di  tali  reliquie  diede 
luogo  alla  costruzione  della  Cappella  del  Te- 
soro, alla  quale  si  entra  per  una  graziosa  e  larga 
porta  ornata  con  frontespizio  di  marmi  diversi, 
sostenuti  da  due  colonne  di  marmo  mischio,  e 


*  Tria.  Appendice  delle  Memorie  Storiche,  pag.  628. 

^  Il  Feudo  di  Lesina  appartenne  alla  Santa  Gasa  fino  al  1722,  in  cui 
fu  ceduto  al  Ceto  dei  Creditori  e  da  questi  nel  1751  venduto  al  Prin- 
cipe di  S.  Angelo  dei  Lombardi  D.  Placido  Imperialo  per  Due.  182556. 

^  Vedi  Appendice,  Documenti  N.°  XXIV. 
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munita  di  un  gentile  cancello  di  ferro  con  fregi 
di  ottone. 

Entrando  in  essa^  sul  muro  a  sinistra  e  su 
marmo  scolpita^  leggesi  la  scomunica  emanata 
da  Gregorio  XV  contro  coloro  che,  sotto  qual- 
siasi pretesto,  estraessero  le  reliquie  ivi  esisten- 
ti, o  che  ne  togliessero  parte  di  esse. 

È  concepita  nei  seguenti  termini: 

GREGORIUS  PAPA  XV. 

Ad  futaram  rei  memoriam  conservatìoni 

Et  manutentioni  Sacrarum  Reliquiarum 

Sanctorum  et  Sanctarum  quae  ut  asseritur 

In  Ecclesia  Hospitalis  SS.  Annuntiationis  Neap.  asservanlur 

Quantum  in  Domino  possumus  benigne 

Consulere  volentes  supplicationibus 

Dilectorum  Filiorum  Rectorum  et 

Oeconomorum  eiusdem  Hospitalis  Nobis 

Super  hoc  humiliter  porrectis  inclinati 

Ne  de  caetero  quisquam  quavis  aucthoritate 

Fungens  reliquias  praedictas  aut  aliquam 

Earum  partem  quo  vis  praetexto,  aut  quaesito 

Colore  causa  ratione  aut  occasione  e  dieta 

Ecclesia  extrahere  aut  asportare  seu  aliis 

Ecclesiis  aut  Locis  Piis  commodare  seu  ut 

Extrahentur  asportentur  aut  commodentur 

Permittere  sub  excomunicationis  latae 

Sententiae  incurren.  poena  audeat  seu  praesumat 

Apostolica  auctoritate  tenore  praesentium 

Interdicimus  et  prohibemus  non  obstantibus 

Constitutionibus  et  ordinationibus 

Apostolicis  ac  Ecclesiae  et  Hospitalis 
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Praedictorum  etiam  iuramento  confìrmationc 
Apostolica  vel  quavis  fìrmitatc  alia  roboratis 
Statutis  et  consuetudinibus  caeterìsque 
Contrariis  quibuscumque  volumus  autem  quod 
Praesentis  prohibitionis  copia  invalvis 
Dictae  Ecclesiae  aut  alio  perspicuo  loco 
Unde  ab  omnibus  cerni  possit  continuo  affìxa 
Remaneat.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum 
Sub  annulo  Piscatoris  Die  XXVII.  Maii 
Millesimo.  Sexcentesimo.  vigcsimo.  primo. 
Pontificatus  Nostri  Anno  primo. 

La  volta  e  le  mura  laterali  vennero  tutte  di- 
pinte di  affreschi  dal  famoso  Belisario  Corenzio, 
e  in  un  angolo  leggesi  ancora:  «  Bellisarius  Co- 
rentius,  FecitAnno  mdio  ».  —  Ma  queste  preziose 
dipinture  furono  assai  maltrattate  dair  umidità 
della  volta,  e,  non  ostante  gli  abili  restauri  ese- 
guiti nel  1750  da  Lorenzo  de  Caro,  come  appare 
da  quesf  altra  iscrizione  sul  muro  a  dritta:  aLau- 
rentius  De  Caro.  Instauravit  Anno  mdccl  »  pure 
oggi  veggonsi  abbastanza  deteriorate. 

Nel  quadro  di  mezzo  della  soffitta  evvi  la 
SS.  Trinità  con  molti  santi  in  mezze  figure,  e 
negli  ovali  gli  Angeli  con  gli  strumenti  della 
Passione  di  N.  S. — Nel  quadro  verso  l'altare 
vi  è  la  Decollazione  di  S.  Gio.  Battista,  e  nel- 
r  altro  verso  la  porta  il  Martirio  di  S.  Barbara 
con  sotto  la  Strage  degV  Innocenti. — Nei  quadri 
laterali  al  monumento  di  Alfonso  Sancio  fu  di- 
pinta la  Presentazione  della  Vergine  al  Tempio, 
e  la  sua  Visitazione  a  S.  Elisabetta. — Nelle  pa- 
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reti  dipinte  su  campo  d'  oro  sono  effigiati  i  mar- 
tini di  quei  santi  di  cui  si  conservano  le  reliquie^ 
cioè:  S.  Pascasio,  in  sedia  abadiale,  circondato 
dai  suoi  frati;  S.  Sabino,  che  beve  innocuamente 
il  veleno;  la  Decollazione  di  S.  Tellurio;  il  Mar- 
tirio di  S.  Orsola,  a  sinistra;  S.  Alessandro  per- 
cosso a  morte  dalla  scure;  tre  SS.  Vergini  nel- 
r  Anfiteatro  ;  i  SS.  Firmiano  e  Primiano  tratti 
innanzi  al  Giudice,  e  infine  gli  Angeli^,  che  in- 
dicano i  nomi  dei  profeti  Daniele ,  Ezechiele , 
Davide^  Isaia,  Salomone  e  Geremia,  dipinti  fra 
le  nicchie  chiuse  da  portellini  bellamente  in- 
tagliati, dove  si  conservavano  le  statue  di  ar- 
fì^ento  \ 


*  De  Dominici.  Voi.  2.^,  Ibi.  310.  Vita  di  Belisario  Corcnsio.  Dopo 
questa  Sagrestia  dipinse  Belisario  l'altra  del  Tesoro  delle  Sacre  Re- 
liquie ove  la  volta  e  le  mura  laterali  sono  similmente  ripartite  da 
stucchi  dorati  che  servono  di  cornici  e  di  ornamenti.  In  quello  che 
è  nel  mezzo  della  volta  ò  la  SS.  Trinità  con  vari  Santi  al  di  sotto  effi- 
giate in  tante  mezze  figure.  Nei  due  ovati  che  sono  di  qua  e  di  là 
del  detto  Quadro  sono  Angeli  che  tengono  gì'  Istrumenti  dell'  atro- 
cissima passione  del  Redentore  ;  nei  due  Quadri  che  sieguono  (  es- 
sendo in  tutto  cinque)  in  quello  situato  sopra  1'  altare  e  la  Decolla- 
zione di  S.  Gio.  Battista  e  nell'ultimo  verso  la  porta  sopra  il  bellis- 
simo Sepolcro  di  Alfonso  Sanccs  il  Martirio  di  S.  Barbara.  Sotto  que- 
sto quadro  vedesi  effigiato  la  Strage  dei  SS.  Innocenti  ,  due  corpi 
dei  quali  con  altre  insigni  Reliquie  si  conservano  intieri  in  questa 
Sagrestia,  e  sotto  questa  son  due  quadri  laterali  anch'  essi  al  mento- 
vato Sepolcro  ove  sono  la  presentaz;one  al  Tempio  della  B.  V.  e  la 
Visitazione  a  S.  Elisabetta  ;  laterale  alla  porta  ò  la  nascita  di  essa 
Vergine.  Intorno  intorno  a  tutto  il  suddetto  Tesoro  son  otto  istorie 
di  figure  quasi  grandi  al  naturale  quattro  per  parte,  nelle  quali  sono 
dipinti  i  martirii  di  tutti  quei  Santi  e  Sante  dei  quali  in  quel  Tesoro 
si  serbano  le  reliquie,  e  sopra  le  nicchie  ove  le  statue  ed  i  busti  d' ar- 
gento son  collocati  sono  dipinti  Angch  sedenti  che  tengono  le  ta- 
belle coi  nomi  di  varii  Profeti  che  son  tra  quelle  nicchie  dipinti.  L'in- 
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I  lavori  di  jstucc()  furono  nel  1598  eseguiti 
dagli  artefici  Birogno,  Ferraro,  de  Piro  e  Coii- 
gaiio^;  come  le  otto  nicchie  in  marmo,  su  di- 
segno dell' architetto  Gio.  Antonio  d'Osi,  dagli 
scultori  Monterusso,  Bernucci^  di  Guido,  Galluc- 
ci ,  Ciotto,  Laudi,  d'  Auria  e  Pagano  %  e  final- 
mente le  otto  teste  d' argento  su  mozzi  busti  di 
rame  dorata,  per  le  reliquie  dei  santi,  dagli  ore- 
fici di  Costanzo,  Festinese,  di  Masso  e  Malfitano  ^ 


grosso  di  questa  Sacrestia  ed  una  Cappella  rotonda  (dei  Carafa)  ivi 
presso  sono  anche  ornati  di  pitture  di  Belisario  essendovi  nella  volta 
varie  storiette  della  B.  V.  ,  bencliò  ({ueste  pitture  abbiano  molto  j)a- 
tito  per  l'umido  che  patiscono  ((uelle  mura  dalla  parte  di  dietro.  L'i- 
storie grandi  oerò  nell'  ingresso  dipinte  non  han  questa  disgrazia  e 
rappresentano  David  che  suona  e  balla  innanzi  l'arca  del  Testamento 
la  quale  viene  condotta  processionalmente  dai  Sacerdoti  e  Salomone 
che  osserva  il' disegno  del  Tempio  di  Gerosolima  ;  e  queste  istorie 
sono  assai  ben  ideate  e  dipinte. 

'  Notamente  L.  fol.  273.  A  3  Giugno  1598.  Pietro  Birogno,  Michele 
Ferrare,  Paulo  de  Piro  e  Andrea  Congano  promettono  far  1'  opera  di 
stucco  nello  luogo  fatto  per  conservare  le  Reliquie  dei  Corpi  Santi, 

^  Notamenti  L.  fol.  275.  A  2  giugno  1598.  Gl'infrascritti  Scultori  Cri- 
stofano  Monte  Russo,  Ceccardo  Bernucci,  Fabritio  di  Guido,  Scipione 
Gallucci,  Clemente  Ciotto,  Angelo  Laudi,  Geronimo  d' Auria  e  Fabritio 
Pagano,  ognuno  per  se  have  promesso  far  otto  tabernacoli  per  con- 
servare le  reliquie  dei  Corpi  Santi  nel  novo  loco  per  ciò  fatto  nella 
Chiesa  di  marmi  nuovi  di  Carrara,  secondo  il  disegno  per  mano  di 
Gio.  Antonio  d'  Osi  architetto,  con  li  nicchi  di  dentro  foderati  di  mar- 
mo pardiglio  raisco  con  patto  che  fra  giorni  15  siano  tenuti  detti 
Scultori  dare  finita  la  fascia  di  sotto  di  detti  tabernacoli  con  li  car- 
tigli dove  vanno  notati  li  nomi  di  detti  Santi,  quale  fa  basamento  alli 
stipiti  seu  telari  dove  venerando  le  portelle. 

■*  Notamenti  L.  fol.  348.  A  7  maggio  1598.  Costantino  di  Costanzo,  Pro- 
spero Festinese,  Domitio  di  Masso,  e  Gio.  Domenico  Malfltano  ore- 
fici han  promesso  fare  otto  teste  di  argento  con  li  otto  mezzi  busti 
di  rame  indorata  per  le  reliquie  delli  8  Santi  novamente  traslatati  da 
Lesena  a  questa  Santa  Casa. 
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Rimpetto  alla  porta  d' ingresso  evvi  1'  altare 
di  S.  Antonio  di  Padova  di  diritto  padronato  della 
famiglia  Capecelatro^  Duchi  di  Siano,  come  dalla 
seguente  epigrafe: 

VETUSTAE  .  AC  .  CLARISSIMAE   .  FAMILIAE  .  LATRO. 

MONUMENTUM. 

ARA  .  PROXIMIORIS   .  AEDICULAE  .  IIUC  .  TRASLATA. 

HECTOR  .  DUX  .  SEIANI  .  ET  .  MARCHIO  .  TORELLL 

riORATIUS  .  NEVANI  .  DOMINUS 

ET  .  lACOBUS  .  FRATER  .  AMPLIORI  .  CULTU  .  ADAUCTUM. 

GENTI  .  SUAE  .  RESTITUERUNT. 

MDCXXXIII. 

Sul  suolo  era  vi  altra  lapide  marmorea,  che 
oggi  vien  conservata  nella  già  Cappella  della 
Pace,  sottoposta  a  quella  del  Tesoro^  ed  è  cos\ 
concepita  : 

CAPICIORUM  .  LATRO  .  SEPULCRUM. 

A.  PETRO  .  STRENUO  .  PIOQUE  .  MILITE. 

AKXO  .  CToCCCXL. 

Siru  .  (lENTILIBUSQUE  .  P.  SUIS. 

CINERIBUS  .  EIUS. 

CINERIBUS. 

U)  .  ROBERTO  .  REGE. 

ELAMINIAE .  VICARIl. 

FLORIDASSI. 

AB  .  ARCANIS  .  IMPERI!. 

PRAEFECTI .  CI-ASSIS 

REGNI  .  MARESCIALLI. 

NEAPOLI.PROREGIS. 

REBUS  .  TERRA  .  MARIQUE  .  LADISLAO  .  REGE  .  GESTIS. 

PROCLAMANTE  .  ADIIUC  .  FAMA. 

CELEBERRIMI.  • 

PETRI  .  ET  .  ANTONI. 

ALFONSO  .  FERDINANDOQUE  .  PRIMIS. 

IN  .  SUPREMO  .  A.  LATERE  .  SENATU. 

SUPREMIS  .  MUNERIBUS  .  INSIGNITER  .  OBITIS. 

PRAECL  ARISSIMORUM . 

AHORUMQUE  .  NON  .  EXIGUO  .  NUMERO. 

IN  .  MAGNO  .  SUO  .  AEVI  .  NUMERO. 

AUGUSTORUM. 

FRANCISCUS. 

aNNIBALIS  .  CAPYCII  .  LATRO  .  IV  .  DOMINI  .  NIVANL 

FILIUS. 

AVIS  .  POSTERISQUE  .  RESTAURAT  .  ANN.  SALUTIS  .  IIUM  .  MIH  XX.XIl. 


—  ni 


Ivi  son  pure  conservate  altre  lapidi  mortua- 
rie, appartenenti  alla  medesima  famiglia,  le  quali 
trovavansi  nella  Cappella  dei  Latro  ,  disfatta 
per  la  costruzione  del  Tesoro: 


HIC  .  lACET  .   CORPUS  .   NOHILIS   .  VIRI   .   l'ETRI   .   LATRI  .  DE   .  NEAP  .  QUI. 
OBIIT  .   ANNO  .   D.NI  .  1318  .   DIE   .  3."^  .   MENS  .   MAH. 


2." 


ANTONIO  .  CAPICIO  .  LATRO  .  lACOBI  .  FIL  .  EQUITI  .  OPT  .  SITAVIS  .  MO- 
RIBUS  .  ORNATO  .  CUIUS  .  SUMMA  .  VIRTUS  .  CUM  .  ANIMI  .  INTEGRITATE. 
lUNGEBATUR  .  CORNELIA  .  ABENABULA  .  CONIUGI  .  CONCORDISS  .  LACHRI- 
MANS  .  P.  VIXIT  .  ANN.       ... 

Lateralmente  a  detto  altare  di  S.  Antonio  vi 
sono  due  scale  di  pochi  gradini  in  marmo,  per 
cui  si  ascende  alle  due  nicchie  dei  SS.  hmocenti, 
dei  quali  cosi  scrive  T  Imperato  '  : 

((  Vi  sono  due  corpi  dell'  Innocenti  ;  uno  dei 
quali  fu  preso  neir  anno  1528  da  Girolamo  Pel- 
legrino, Conte  de  Capri  e  Barone  di  Abella  e 
Prata,  air  hora  Eletto  del  Fedelissimo  Popolo 
Napolitano,  che  facendosi  capo  di  molta  gente 
eletta  andò  nel  luogo  ove  Odetto  Fuxio  Lautrec- 
co  Capitano  francese  teneva  le  Sante  Reliquie, 
prese  detto  Santo  Corpo,  e  vien  accennato  dal 
signor  Fabio  Colonna  herede  di  detti  signori 

'  Imperato.  Discorsi  intorno  all'  origine  della  SS.  AnnunUata. 
Ibi.  24.  Napoli.  1629. 
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Pellegrino  in  questa  iscrittione  che  si  vede  nella 
lor  Cappella  sita  dentro  detta  Chiesa  dagli  altri 
non  essemplata: 

SANXTIS  .  INNOCENTIBUS. 
QUORUM  .  SACRUM  .  UNIUS  .  CORPUSCULUM  .  A  .  GALLORUM. 
DUCE  .  ODETTO  .  FUXIO  .  LAUTRECCHO  .  ARGENTO  .  OBDUCTO. 
CAPITE  .  DONO  .  ACCEPTUM  .  HIERONIMUS  .  PELLEGRINUS. 
EXTRUCTO  .  SACELLO  .  AD  .  ANNIVERSARIUM  .  DIEM  .  FESTUM. 
DEPOSUIT  .  SANCTIS  .  CAROLO  .  BORROMEO  .  CARD  .  FRANCI- 
SCAE  .  ROMANAE  .  ANGELOQ.  TUTELARI  .  FABIUS  .  COLUMNA. 
EX  .  FILIA  .  NEPOS  .  QUADRAGINTA  .  POST  .  ANNOS  .  PIETATIS. 
ERGO  .  DICAVIT  .  ANNO  .  1620. 

((  L'  altro  Corpo  delli  Innocenti  fa  permutato 
dalli  Padri  di  S.  Lorenzo  con  il  grasso  di  detto 
Santo  :  sin  come  ho  inteso  da  alcuni  Padri  vec- 
chi di  detta  Chiesa,  che  per  traditione  ne  hanno 
tanto  di  ciò  notizia.  » 

Dei  quali  Corpi  degl'  Innocenti  il  più  grande, 
con  la  testa  d'argento,  fu  quello  donato  dal  Conte 
Pellegiino  ' ,  che,  nel  donarlo  alla  S.  Casa,  volle 


'  Notanienti  E.  \o\.  48.  A  9  gcnuaiu  1580.  La  Signora  Caterina  Pelle- 
grino figlia  et  hcreclc  del  q.'"  Geronimo  asserendo  qualmente  l'anni 
passati  e  propriamente  nel  1529  detto  Signor  Geronimo  depositò  ap- 
presso questa  Casa  benedetta  dell'  Annuntiata  l' Innocente  magiore 
delli  due  che  al  presente  se  ritrovano  in  detta  Casa  il  quale  ò  con 
la  testa  d'  argento  dentro  una  Cassetta  di  cristallo  nella  quale  vi  erano 
scolpite  r  arme  di  detto  Geronimo  ne  li  quattro  cantoni  di  detta  Cas- 
setta con  r  iscrittione  dittante  Hleroninii  Pellegrini ,  ad  effetto  che 
computa  che  fussc  la  Cappella  d'  esso  Signor  Geronimo  fusse  fatta 
la  festa  di  detto  Innocente  in  detta  Cappella.  E  perché  al  presente  li 
Governatori  di  detta  Santa  Casa  per  maggior  decoro  et  ornamento 
han  fatto  fare  una  Cassetta  coverta  d'  argento  con  cristalli  per  questo 
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riservato  il  diritto  nella  sua  famiglia  di  conser- 
var la  chiave  di  tali  reliquie.  Infatti  la  figlia 
Caterina,  che  sposò  il  Conte  di  Mignano  Gio- 
vanni Colonna,  volendo  nel  1587  rivendicare  un 
tal  diritto  venne  a  convenzione  coi  governatori 
stipulandosi  apposito  istrumento  a  31  gennaio 
1587,  per  Notar  Trapani^  col  quale ,  nel  ricono- 
scersi il  suo  diritto,  deputava  il  R.do  Giulio  di 
Masso  a  conservar  la  chiave  medesima  \ 

In  mezzo  alla  cennata  Cappella  del  Tesoro 
havvi  r  altare  principale  in  marmo,  nel  cui  seno 
furono  collocate  le  reliquie  dei  Santi,  portate  da 
Lesina  nelF  aprile  del  1598. 

Oltre  però  a  tali  reliquie  ed  a  quelle  dei 
SS.  Innocenti  se  ne  conservavano  altre  donate 
nel  1547  da  un  monaco  di  Melfi  ^ 


promettono  in  detta  nuova  Cassetta  farci  fare  le  dette  quattro  armi 
di  Casa  Pellegrino  nelli  quattro  cantoni  con  la  predetta  iscrittione 
Hieronimi  Pellegrino.  Et  e  converso  detta  Signora  Caterina  è  rimasta 
contenta  che  sia  lecito  in  detta  Cappella  farci  fare  anche  T  arme  della 
Santa  Casa  e  con  conditione  che  si  debbano  fare  due  chiavi  una 
delle  quali  si  debbia  tenere  per  detta  Signora  Caterina. 

Dal  Libro-Maggiore  del  1784  rilevasi  che  a  5  dicembre  furono  pa- 
gati Ducati  30  all'ingegnere  regio  Gennaro  Isoldo  per  compenso  ma- 
teriale e  magistero  occorso  in  fare  il  modello  di  legname  della  Cas- 
setta per  riporvi  le  reliquie  dei  SS.  Innocenti,  e  che  a  3  gennaio  1749 
IDagavahsi  Ducati  31  a  Francesco  Fessine  per  N.°  16  cristalli  per  le 
Cassette  nuove  dei  SS.  Innocenti. 

'  Notamcati  G.  fol.  61. 

=  Notamenti  A.  fol.  659.  A  7  giugno  1547,  lo  Venerabile  Fra  Fran- 
cescantonio  de  la  Città  de  Melfe  Monaco  de  V  Ordine  de  Francesco 
Conventuale  dona  a  la  Ecclesia  de  l'Annuntiata  de  Napoli  una  Ca- 
scetta  piccola  infoderata  de  seta  carmosina  piena  de  le  infrascritte 
reliquie,  videlicet:  Uno  braccio  di  S.  Bartolomeo  ,  uno  osso  di  S. 
Matteo  ,  un  altro  osso  di  S.*^  Augustine  ,  una  pezza  de  veste  et  osso 
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Sulla  parete  di  rincontro  all'  altare  principale 
ammirasi  tuttora  il  bellissimo  monumento  ad 
Alfonso  Sancio,  opera  di  Michelangelo  Nacca- 
rino,  e  non  del  d' Auria,  come  vollero  taluni.  Fu 
quivi  trasportato  per  ordine  del  Duca  di  Ossuna, 
e  deve  a  ciò  1'  essersi  salvato  dall'  incendio. 

Vi  si  legge  il  seguente  epitaffio: 

ALFONSO  .  SAXCIO. 

QUI  .  AB  .  lOANNA  .  REGINA  .  ALLOBROGUM  .  DUCEÌM  .  AD  .  REGEM  .  CATIIOLICUM .  FRATREM. 

LEGATIONIBUS  .  SUSCEPTIS  .  AMPLISSIMA  .  NEGOTIA  .  CONFECIT  .  EA  .  REPUB. 

MOX  .  ITIDEM  .  CA  ROLI .  V  .  ANNOS  .  VII .  APUD  .  VENETOS  .  ORATOR  .  PRIUS  .  CUM. 

ATROCISSIMIS  .  ITALIAE   .  TEMPORIBUS  .  CONSTITUTAE  .    AUCTOR  .  ACTORQ  .  FUIT. 

NEAPOLI  .  DEINDE  .  AERARIO  .  MUNERI  .  TOTO  .  REGNO  .  PRAEPOSITUS 

ATQUE  .  IN  .  SUMMUM  .  OTII .  MILITIAEQ  .  CONSILII  .  ORDINEM  .  COOPTATUS. 

TUM  .  CAROLO  .  CAESARI  .  TUM  .  PHILIPPO  .  MAXIMIS  .  REGIBUS. 

EGREGIAM  .  OPERAM  .  NAVAVIT. 

ALPIIONSUS  .  GROTTULAE  .  MARCHIO  .  SANCIUS  .  PARENTI  .OPTIMO  .  P. 

OBIIT  .  DIEM  .  SUUM  .  ANNOS  .  NATUS  .  MAGIS  .  LXXX.  -  MDLXIIII. 

Il  Naccarino  lo  ritrasse  a  grandezza  naturale, 
vestito  da  guerriero,  appoggiato  col  braccio  de- 
stro suir  elmo,  e  giacente  su  ampio  drappo^  con 
al  disopra  scolpita  la  Vergine  col  Bambino. 

S' ignora  da  chi  e  quando  in  detta  epigrafe, 
ai  laterali  delle  parole  ((  Alfonso  Sancio  ))^  si  fos- 
sero aggiunte  le  altre  (c  Nobili  »  e  (c  de  Luna  », 
che  leggonsi  al  presente. 


de  S.^  Gregorio,  uno  osso  de  S.^  Caterina,  uno  osso  de  S.^  Agata, 
uno  OSSO  de  S.^  Barbara,  uno  osso  de  S.°  Antonio  de  Vienna,  uno 
OSSO  de  S.^  Maria  Magdalena,  uno  osso  de  S.°  Bernardo,  una  parte 
de  pane  quale  sopravanzae  quando  la  Vergine  Maria  e  S.*'  Joseph 
andare  in  Egypto,  la  spina  de  la  Corona  de  Nostro  Signore  J.  C.  et 
multe  altre  reliquie,  quale  sta  in  potere  de  Fra  Francesco  olim  Priore 
de  la  Ecclesia  de  V  Annuntiata  de  Venosa. 


Sagrestia. 

Uscendo  dalla  Cappella  del  Tesoro^  in  sulla  si- 
nistra, vedesi  la  famosa  Sagrestia^  sfuggita  essa 
pure  alle  fiamme  divoratrici  deir  incendio  del 
1757.  Da  un  antico  Libro-Maggiore  in  caratteri 
angioini,  dell'  anno  1482,  al  fol.  159 ,  si  ò  potuto 
raccogliere  che  nel  dicembre  di  queir  anno  fu- 
rono pagati  ((  ducati  3  a  mastro  Costando  Pigni- 
tore  per  rata  di  ducati  22  promessi  i^er  fare 
lo  designo  de  la  Sacristia  »  e  che  nell'  anno 
seguente  furono  pagate  diverse  somme  a  ma- 
stro lacobo  e  luliano  Fiorentino  (c  per  la  porla 
e  fabbrica  de  la  Sacristia,  » 

È  a  supporre  che  per  costruire  la  novella 
Sagrestia  avessero  occupato  tutta  o  parte  della 
contigua  Chiesa  di  S..  Giacomo  dei  Panettieri, 
giacché  nello  stesso  Registro,  a  fol.  121^  trovansi 
somme  pagate  ai  detti  Fiorentino  (c  per  la  rico- 
struzione della  Chiesa  di  S.  lacobo  delli  Panet- 
tieri a  spese  de  V  Annunziata.  » 

Dal  Chiarini,  dal  Galante  e  da  altri  patri  autori, 
tra  cui  il  de  Dominici  ^,  rilevasi  che  la  volta  fu 
tutta  dipinta  a  fresco  dal  Corenzio,  il  quale  ^  in 
mezzo  a  stucchi  dorati,  espresse  alcuni  fatti  del- 
l'antico  Testamento.  Gli  stucchi  furono  opera  di 
Gio.  Pietro  Bigonia,  lombardo,  e  le  dorature  del 
Mellone  \ 


'  De  Dominici.  Voi.  2.'',  fol.  310.  Vita  del  Corenzio. 
'  Notamcnti  L.  fol.  355.  A  5  maggio  1599.  Gio.  Pietro  Bigonia  lombardo 
ha  promesso  fare  lavorare  de  stucco  la  lambia  de  la  Sacrestia  con 
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La  volta  è  divisa  in  tre  quadri.  Nel  mezzo 
evvi  S.  Giovanni  Evangelista,  coi  misteri  del- 
l'Apocalisse,  che  contempla  la  Vergine:  —  in 
quello  verso  la  porta,  Davide  che  dalla  figlia  di 
Sanile,  sua  sposa,  vien  fatto  discendere  colla 
fune  dalla  finestra ,  e  poi  Isacco ,  che  in  letto 
riceve  i  cibi  da  Rebecca^  non  che  Abigail  che 
placa  Davide  infermo  e  lo  ristora  coi  cibi: — ver- 
so r  altare,  il  viaggio  di  Rebecca,  e  infine  l' An- 
nunziata.— Negli  ovati  laterali  Giuditta  che  ha 
troncata  la  testa  ad  Oloferne,  e  la  meretrice  di 
Gerico  che  offre  i  doni  a  Giosuè. 

Negli  scompartimenti  al  sommo  delle  pareti, 
i  tre  quadri  rimpetto  all'  altare  rappresentano  : 
il  connubio  di  Adamo  ed  Eva,  Adamo  che  dà  il 
nome  agli  animali,  e  il  Signore  che  lo  rimpro- 
vera del  peccato.  Nella  parte  a  dritta,  Mosè  che 
si  scalza  alla  vista  del  roveto  ardente^  il  Natale 
in  un  paesaggio  sotto  la  finestra ,  le  donzelle 
di  Solima  che  osannano  a  Davide  vincitor  di 
Golia^  il  Sommo  Sacerdote  Onia  nel  Tempio,  e 
Salomone  con  Bersabea.  A  sinistra  poi ,  il  Dilu- 
vio, il  riposo  in  Egitto,  Sansone  che^  dopo  in- 
cendiato il  campo  dei  Filistei,  ricava  V  acqua 
dalla  mascella  di  un  asino^  Isaia  che  annunzia 
ad  Achaz  il  vaticinio  della  Vergine  puerpera. 


la  Cupola  de  la  Cappella  dentro  detta  Sagrestia  secondo  il  disegno. 
A  14  giugno  1599.  Gio.  Antonio  Mellone  ponitore  d'oro  ha  pro- 
messo indorare  la  lambia  de  la  Sagristia  de  la  Chiesa  per  quanto  sta 
stuccato  di  giallo  la  l'ascia  con  V  occhio,  e  la  lascia  de  la  Cupola  per 
Ducati  100. 
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il  sogno  del  colosso  di  Nabucco,  Ester  innanti 
ad  Assuero. 

Nei  piccoli  compartimenti  le  Virtù  e  gli  An- 
geli con  emblemi  di  Maria. 

U  armadio  in  legno  a  fondo  d' oro  con  bel- 
lissimi rilievi,  rappresentanti  la  vita  di  Gesù,  va 
attribuito  dagli  stessi  autori  al  Merliano,  sopran- 
nominato Giovanni  da  Nola  K 

A  noi  non  fu  dato  rinvenire  documento  al- 
cuno riguardante  il  Merliano  relativamente  a 
quesf  opera,  mentre,  come  innanzi  vedemmo, 
egli  nel  1507  lavorò  solo  alla  cona  di  S.  An- 
na, ma  invece  ci  riuscì  constatare  che  se  forse 


'  De  Dominici.  Voi.  2.'',  fol.  3.  Vita  di  Gio.  Merliano,  nato  nel  1478. 
Fece  la  statua  dei  SS.  Crispino  e  Crispiniano  e  ne  acquistò  molta  laude 
a  cagion  dell'  età  giovanile  in  cui  egli  quelle  figure  scolpite  avea. 
E  questa  fu  la  cagione  che  mosse  i  Mastri  della  Chiesa  dell'  An- 
nunziata ad  impiegarlo  in  un  gran  lavoro  di  bassorilievo  per  entro 
la  Sagrestia ,  ove  Giovanni  volenteroso  di  farsi  conoscere  per  va- 
lente Mastro  tutto  che  ancor  giovane  fosse  impiegò  tutta  l'arte^  lo 
studio  e  la  diligenza  possibile  rappresentando  in  quelle  copiose  sto- 
rie di  miracoli  e  dell'  azioni  gloriose  del  Salvatore  cominciando 
dalla  nascita;  e  nelle  nicchie  che  sono  infra  i  ripartimenti  di  queste 
storie  ei  scolpi  varie  statuette  di  tondo  rilievo  dei  Santi  Patriarchi 
e  Profeti ,  e  terminò  il  giro  di  questo  lavoro  di  bassorilievo  con 
quello  della  SS.  Annunziata  che  si  vede  sotto  l'Arco  verso  l'Altare 
di  essa  Sagrestia;  nel  quale  altare  vi  e  similmente  la  imagine  della 
SS.  Annunziata  figurata  in  due  ovati  con  due  mezze  figure.  Il  piano 
dove  Elle  son  collocate  è  adornato  all'  intorno  di  piccole  figure  ;  e 
per  pilieri  o  termini  da  duo  lati  son  due  figure  di  tutto  rilievo  poco 
minori  del  naturale  una  rappresentante  la  Fede  e  l' altra  la  Spe- 
ranza: opere  in  vero  degne  di  lode  se  non  per  l'ultima  perfezione 
che  si  richiede  neh'  arte ,  almeno  per  la  somma  diligenza  nell'  ese- 
cuzione, e  massimamente  le  storie  copiose  di  figure  sono  commen- 
date dai  nostri  scrittori ,  in  riguardo  della  poca  età  in  cui  furono 
da  Giovanni  scolpite  in  legno  noce. 

23 
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il  lato  sinistro  degli  armadi  fu  scolpito  dal 
Giovanni  da  Nola,  non  può  dirsi  lo  stesso  del 
lato  destro  e  del  rimanente  ,  che  fu  opera  di 
Geronimo  d' Auria  e  Salvatore  Caccaviello,  come 
appare  dai  documenti  autentici  che  trascrivia- 
mo \  Al  che  si  aggiunge  che^  mentre  il  Merliano 
si  vuole  morto  nel  1559,  non  prima  del  1577  si 
vede  ordinata  la  costruzione  di  buona  parte  di 
detti  ornati  agli  artefici  Turbolo  e  d'Arvano% 


'  Notamenti  E.  fol.  312.  A  novembre  1577.  Lo  Magnifico  Geronimo 
cV  Auria  scoltore  si  è  obbligato  di  fare  tutte  le  scolture  necessarie 
per  complimento  de  la  Sagrestia  et  con  quelle  Istorie  che  saranno 
necessarie  e  li  ordinaranno  li  Signori  Governatori  e  di  quella  perfet- 
tione  eh'  e  l'  altra  seoltura  in  detta  Saerestia. 

Notamenti  E.  fol.  336.  A  8  marzo  1578.  Mastro  Salvatore  Caccaviello 
Scoltore  de  marmi  si  e  obbligato  in  solidum  con  Mastro  Geronimo 
de  Auria  similmente  scoltore  de  dare  finito  le  opere  che  detto  Ma- 
stro Geronimo  ha  pigliato  a  fare  da  questa  Santa  Casa  servata  la 
forma  de  li  disegni,  cioè  la  sepoltura  del  q.^^  Tomaso  Caracciolo  e 
Gio.  Battista  Pignatello  dalla  Cassa  in  basso  ,  et  la  lapide  del  q."^ 
Bartolomeo  Aiutamicristo,7iec  non  l'  opera  de  la  Sacristia  per  tutto 
lo  mese  de  maggio. 

"*  Notamenti  E.  fol.  312.  A  18  novembre  1577.  Mastro  Lionardo  Tur- 
buio  et  Mastro  Felice  d'  Arvano  squadraturi  de  quatri  se  sono  ob- 
bligati de  squadrare  tutto  lo  restante  de  li  bancuni  quatri  et  spallerò 
che  manca  nella  Sacrestia  de  questa  Chiesa  cioè  lavori  de  quadri 
reservando  scolture  et  intagli  :  quale  opera  hanno  promesso  de  fare 
a  tutte  spese  d'  essi  Mastri  tanto  del  legname  de  noce,  chiovi,  quanto 
qualsivoglia  altra  cosa. 

Notamenti  E.  fol.  449.  A  12  dicembre  1578.  Nuntio  Ferraro  inta- 
gliatore di  legnami ,  e  Mastro  Lonardo  Turbolo  e  Gennaro  d'  Arbaro 
hanno  promesso  fare  un  reliquiario  di  legname  de  noce  colorito  alla 
Sagrestia  di  detta  Ecclesia  di  quel  lavoro,  qualità  e  perfettione  che 
sono  li  quadri  e  lavori  intagliati  de  li  stipi  di  detta  Ecclesia  ser- 
vata la  forma  del  disegno. 

Notamenti  E.  fol.  509.  A  4  giugno  1579.  Mastro  Cola  Porcariello, 
Innocentio   Merolla  e  Sebastiano  Caputo  squadratori  di  legname  cs- 
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e  nel  1579  le  dorature  a  di  Fenitiae  di  Fusco  ^: 
e  finalmente  che  la  inaugurazione  di  detta  Sa- 
grestia avvenne  nel  1580 ,  come  dalla  piccola 
iscrizione  in  caratteri  dorati  sistente  sul  fronte 
di  detto  armadio. 


sendo  stati  eletti  per  lo  S.  C.  ad  apprezzare  T  opera  fatta  da  Tur- 
bolo  e  Arvano  nella  Sagrestia  per  complimento  de  li  Bancuni,  Qua- 
dri et  stipi  hanno  apprezzato  tutto  il  legname  ,  chiodi  e  spese  per 
Ducati  300  e  la  manifattura  Ducati  260. 

Notamenti  E.  fol.  510.  A  5  giugno  1579.  Mastro  Sebastiano  Caputo 
e  Mastro  Martino  Megliore  essendo  stati  eletti  pel  S.  C.  ad  apprez- 
zare r  opera  di  Scolture  U  anno  appressata  cioè  la  Scoltura  di  detti 
12  Quadri  a  Ducati  25  l'uno  e  de  li  detti  Sei  Profeti  a  raggione  di 
Ducati  10  r  uno.  Li  detti  apprezzano  Y  opera  d' intaglio  fatto  da 
Nuntio  Ferraro  ne  li  stipi  et  altre  cose  per  complimento  di  detta 
Sagrestia  Ducati  300. 

Notamenti  F.  fol.  36.  A  6  novembre  1579.  Sebastiano  Caputo  inta- 
gliatore di  legnami,  Gio.  Battista  Vigilante  intagliatore  et  Cola  Por- 
cariello  squadratore  eletti  in  virtù  di  Decreto  del  Signor  Vincenzo  de 
Franehis  a  vedere  ,  reconoscere  et  apprezzare  lo  Reliquiario  fatto 
per  Gio.  Lorenzo  d' Arvaro  e  Maestro  Lorenzo  Turbolo  della  Sa- 
grestia, et  intaglio  in  detto  Reliquiario  fatto  per  Mastro  Nuntio  Fer- 
raro. Et  per  questo  visto  et  rivisto  hanno  apprezzato  cioè  la  squa- 
dratura legnami  ,  chiodi  ,  colla  et  ogni  altra  spesa  Ducati  183  e  lo 
intaglio  fatto  per  detto  Nuntio  Ducati  205  inclusi  Ducati  20  per  le 
portello  di  detto  Reliquiario  dov'  ò  la  Madonna  e  l' Angelo  e  più  hanno 
aggiunto  a  detti  Ducati  183  altri  Ducati  12  per  averlo  scordato  in 
detto  apprezzo  per  l'aggiunzione  fatta  dalla  parte  di  dentro. 

'  Notamenti  E.  fol.  495.  A  6  maggio  1579.  Mastro  Paladino  di  Fe- 
nitia  indoratore  si  ò  obbligato  toccar  d'  oro  imbornuto  lo  Reliquiario 
che  novamente  si  e  fatto  nella  Sagrestia  in  tutte  quelle  parti  tanto 
di  fuora  quanto  di  dentro  dove  sarà  necessario. 

Notamenti  F.  fol.  27.  A  24  settembre  1579.  Gio.  Thoraaso  di  Fu- 
sco pittore  alla  Strada  della  Selleria  si  ó  obbligato  d' indorare  e 
toccare  d'  oro  fino  le  spallerò  de  la  Sacrestia  et  quelle  fare  con  mi- 
glior magistero  et  miglior  arte  con  più  ricchezza  et  bellezza  de  la 
munstra  fatta  per  Lue'  Antonio  Trapasso  di  Foligno  ,  cioè  fare  uno 
antico  d' oro  sopra  le  cornici  di  dette  spallerò  et  intorno  alli  quadri 
dcir  Istoria  il  medesimo  o  altro  lavoro  et  fare  tutti  li  campi  de  li 
nicclii  dove  stanno  li  Profeti  d'oro  et  fare  li  campi  dove  stanno  l'a- 
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Gira  lo  stesso  sui  tre  lati  delle  pareti ,  ed  è  ri- 
partito, quello  a  dritta,  in  12  quadri  e  7  nicchie, 
lavorati  dal  d' Auria  e  Caccaviello  ;  quello  a  sini- 
stra, attribuito  al  Merliano,  in  10  quadri  e  6  nic- 
chie, e  quello  di  fronte ,  ov'  è  segnata  V  epoca 
del  1580,  in  5  quadri  e  3  nicchie.  A  dritta  ed 
a  sinistra  dell'  Arco  vedonsi  due  nicchie  con  due 
statuette  a  rilievo. 

Certa  cosa  è  che  la  differenza  di  scalpello 
non  può  sfuggire  a  chi  si  fa  a  rimirare  atten- 
tamente le  varie  sculture,  abbenchè  tutte  pre- 
gevolissime. 

In  fondo  alla  Sagrestia,  per  un  magnifico  arco 
di  marmo  adorno  anche  di  bellissimi  bassiri- 
lievi^  forse  opera  del  Caccaviello,  si  passa  nella 
Cappella,  sul  cui  altare  veggonsi  altri  lavori  di 
mezzo  rilievo  in  legno  ^  forse  pure  del  Merlia- 
no. Rappresentano  1'  Annunziata  in  mezzo  e  in 
giù  il  Battista  e  i  SS.  Innocenti. 

Sul  cornicione  è  di  rilievo  la  Carità^  attribuita 
allo  stesso  autore,  e  nelle  pareti  laterali  due  af- 
freschi molto  deperiti  dall'  umidità,  attribuibili 
al  Corenzio  ^  1'  uno  rappresentante  la  Chiesa 
militante,  l' altro  i  gradi  e  le  dignità  del  sacer- 
dozio \  Nel  cupolino  di  detta  Cappella  furono 


quile  d' oro  et  fare  anche  tutti  li  altri  campi  li  frisi  d'oro,  et  fare  tutte 
le  veste  de  le  figure  di  diversi  lavori  et  ornamenti  di  oro  ,  variati 
alcuni  rabischi  et  alcuni  altri  frisi  come  veneranno  più  belli  per  Du- 
cati 300. 

'  Per  non  perdersene  la  memoria  sono  stati  entrambi,  a  cura  del 
Governo  locale,  nel  1880,  ritratti  ad  acquarello  dal  valente  pittore 
dell'  Abadessa. 
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dal  Corenzio  dipinti  l' Ascensione  di  N.  S.  con  i  12 
Apostoli  all'intorno,  e  nei  peducci i  quattro  pro- 
feti Geremia,  Isaia,  Giobbe  e  Michea^  che  pre- 
dissero le  prerogative  della  Vergine. 

A  terra,  sul  davanti  delF  altare,  scorgesi  una 
sepoltura,  cui  è  sovrapposta  una  lapide  in  mar- 
mo con  stemma,  appartenente  alla  famiglia  Ca- 
pece  del  Seggio  di  Capuana,  discendenti  da 
Fabio,  secondogenito  di  Gio.  Antonio,  signore 
del  Sacco,  e  d' Isabella  Caracciolo;  onde  di  lui  e 
di  sua  moglie  Geronima  Raimo,  del  Seggio  di 
Montagna^  leggevasi  la  seguente  iscrizione: 

D.   0.   M. 

FABIUS  .  CAPICIUS  .  SIBI  .  ET  .  HIERONIM^  .  RAIMAE  .  CON- 
IUGI .  EORUMQUE  .  POSTERIS. 

MDLXIX. 

Alla  quale  epigrafe  venne,  nel  1805,  sostituita 
la  seguente: 

FABIUS  .  CAPYCIUS  .  ET  .  PORTIA. 

DENTICIS  .  SIBI  .  AC  .  POSTERIS  .  PP. 

POST  .  HABITIS  .  GENTILITIIS. 

MAIORUM  .  TUMULIS. 

AN.  SAL.  MDCXXII. 

CAPYCIORUM  .  GENS  .  PATRICIA. 

SEPULCRUM    .    MAIORUM    .    SUORUM. 

PRAEFECTIS    .    A.    G.    P.    ANNUENTIBUS. 

RESTITUIT. 

AN.  REIP.  SALUTIS  .  1805. 

SEPULCRUM  .  CAPYCIORUM.  * 


•  Dal  Libro  dei  Morti  appare  essersi  quivi  sepolti    i    seguenti  in- 
dividui della  famiglia  Capece: 
A  11  marzo  1691.  Fabio  Capece. 
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Un'  altra  Cappella  nella  Sagrestia  fu  quella 
conceduta  alla  famiglia  Dentice  nel  1558  ^  ;  ma 
dove  fosse  sita  precisamente  s' ignora  :  potrebbe 
esser  quella  che  si  scorge  nella  prima  stanza  a 
sinistra  nel  fondo  della  Sagrestia,  dove  si  entra 
per  una  bellissima  porta  in  marmi  intagliati,  e 
si  ravvisa  una  lapide  in  marmo  con  uno  stem- 
ma logorato  dal  calpestio  tanto  da  non  più 
raffigurarsene  il  disegno. 

Seguiva  a  questa  stanza  V  antico  guardaroba 
per  le  argenterie  che  si  custodivano  in  appo- 
siti armadi  in  legno  intagliato  e  foderati  di  vel- 
luto: venne  abbattuto  nel  1877  perchè  in  rovina. 
Di  rincontro  si  ascendeva  all'  antico  guardaroba 
per  le  suppellettili ,  tuttora  adibito  a  tale  uso. 

Secondo  il  Celano,  il  guardaroba  dell'Annun- 
ziata conteneva  oggetti  ed  arredi  sacri  pel  va- 
lore di  200  mila  scudi^  soggiungendo  ((  che  gli 
argenti  davano  in  eccesso  pel  peso  e  nei  lavori  ». 
Se  ne  avrà  un'  idea  leggendo  un  riassunto 
dell'inventario  fatto  nel  1714,  dal  quale  rilevasi 
che  gli  argenti  montavano  a  libbre  2116;  gli 
oggetti  di  argento  e  rame  dorata  a  libbre  433 


A  24  agosto  1693.  Luisa  Capcce. 

A  3  aprile  1712.  Domenico  Capece,  Marchese  di  Poiitelatone,  con  la 
venia  di  D.  Lutio  Capece. 

A  23  febbraio  1725.  Domenico  Capece. 

A  17  gennaio  1792.  Marchese  Francesco  Saverio  Capece. 

^  NotamentiB.  fol.  113.  A  28  giugno  1558.  Havendono  rispetto  al  utile 
et  benefitio  prestito  per  la  Casa  Dentice  concedono  una  Cappella  sita 
dentra  la  Sacrisiia  a  lo  Magnifico  Carlo  Dentice  con  certe  conditioni 
come  da  Istrumento  per  Notar  Gio.  Antonio  Russo. 
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e  gli  ori  ad  once  33^  senza  tener  conto  di  altri 
ducati  50  mila  di  argenti  venduti  per  riparare 
in  parte  al  fallimento  del  Banco.  —  La  conse- 
gna fatta  alla  Regia  Zecca  per  ordine  sovrano 
nel  1798  di  una  parte  soltanto  ascese  a  verghe 
98,  del  peso  di  libbre  231^03,  pel  valore  di  du- 
cati 31136,17  \ 

Di  tutti  questi  oggetti^  in  buonissima  parte  di- 
strutti, riporteremo  solo  i  documenti  ^  relativi  alla 


'  Vedi  Appendice,  Documento  N.^  XXV. 

=  Notamenti  M.  fol.  200.  A  16  ottobre  1603.  Francesco  Festenese  e  Ho- 
norato  Schirillo  orefici  lian  promesso  consignare  una  Custodia  d'ar- 
gento di  palmi  9  alta  et  larga  conforme  la  sua  proporzione  iuxta  lo 
designo  fatto  per  Gio.  Andrea  Magliulo. 

Notamenti  F.  fol.  520.  A  15  febbraio  1586.  Lo  Magnifico  Costantino  di 
Costanzo  orefice  si  è  obbligato  di  fare  sei  angeli  di  argento  da  ser- 
vire per  ornamento  della  cona  dello  Altare  Maggiore. 

Notamenti  D.  fol.  35.  A  2  agosto  1571.  Giuseppe  Salmirago  Milanise 
commorante  nella  Piazza  degli  Orefici  gioielliero  ha  ricevuto  da  li 
Signori  Maestri  tanta  quantità  di  Cristallo  di  Rocca  in  diversi  pezzi 
quali  ha  promesso  lavorare  e  farne  una  Croce  conforme  al  dise- 
gno per  lui  fatto  in  un  foglio  di  carta  reale  ben  di  lavoro  e  di  fat- 
tura per  Ducati  15. 

Notamenti  D.  fol.  46.  A  7  novembre  1571.  Pietro  Lombardo  si  ò  ob- 
bligato fra  40  giorni  incastrare  e  guarnire  d'  argento  fino  del  me- 
glio di  Napoli  una  Croce  di  cristallo  a  pezzi  secondo  lo  disegno  che 
si  tene  per  lo  Magnifico  Giuseppe  Salmirago  sottoscritto  dall'  Ec- 
cellente Signore  Ascanio  Capece  e  farci  un  crocifisso  pure  d'  ar- 
gento fino  di  quella  grandezza  che  sia  proporzionato  a  detta  Croce, 
e  farce  un  pomo  di  rame  indorato  e  lavorato  in  pede  di  detta  Croce, 
e  che  detto  lavoro  sia  ben  fatto  a  laude  et  iudicio  di  mastro  Vin- 
cenzo Luongo  e  mastro  Lonardo  de  Tocchi  orefici. 

Notamenti  Q.  fol.  3.  A  10  gennaio  1626.  Giuseppe  Maffei  argentiero 
dichiara  aver  ricevuto  libre  44  argento  cioè  libre  28  per  complimento 
dell'  Opera  di  argento  et  libre  16  per  1'  opera  de  li  Cornucopia  d' ar- 
gento con  piede  de  la  Croce  de  le  reliquie  e  la  manifattura  1'  abbia  a 
pagare  conforme  giudicherà  et  stimarrà  li  PP.  D.  Valerio  Pagano  e 
D.  Anzelmo  Cangiano  Chierici  Teatini. 
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custodia  ed  ai  sei  angioli  d' argento  che  servi- 
vano per  r  altare  maggiore  ^  ed  ancor  quelli 
sulla  gran  Croce  di  cristallo  di  rocca,  fatta  co- 
struire nel  1571,  che  tuttora  vien  conservata. 

Succorpo  antico  della  Chiesa. 

La  Chiesa  aveva  ancora  una  confessione  o  suc- 
corpo, eretto  su  colonne  di  preziosi  marmi^  e 
conteneva  la  Croce  di  Coro  e  le  Cappelle  la- 
terali. Era  dedicato  alla  Vergine  Immacolata, 
effigiata  su  di  un  gran  tavolone  di  marmo^  cor- 
teggiata da  moltissimi  angeli  scolpiti  quasi  a 
tutto  rilievo. 

Sebbene  fosse  sotterra,  pure  il  Celano  assicura 
di  essere  stato  luminoso,  racchiudendo  moltis- 
sime tombe^  tra  cui  notiamo  quelle  della  fami- 
glia Fundo  ^ ,  Censore  ^ ,  De  Feu  ^ ,  Petricciolo- 


'  Notamenti  A.  fol.  547.  A  28  giugno  1541,  asseriscono  che  per  la  nova 
cdifìcationc  da  farse  in  detta  Ecclesia  la  Cappella  quale  bave  lo  Si- 
gnore Joanne  de  Fundo  vene  ad  destruirse  per  questo  in  excambio 
le  concedono  una  Cappella  rustica  in  lo  Succorpo  sotto  la  Cappella 
de  li  Galiota. 

Notamenti  A.  fol.  802.  A  13  luglio  1553  ,  concedono  a  Geronimo 
de  Fundo  U.  J.  D.  e  Jacinto  Julio  et  Carlo  de  Fundo  una  Cappella  in 
lo  Succorpo  ìuxtaÌB,  Cappella  de  l'Eccellente  Signor  Conte  de  Gonza, 
iuxta  lo  cortiglio. 

2  Notamenti  A. fol.  561.  A  30  giugno  1542,  concedono  sepoltura  nel  Suc- 
corpo a  Cola  Andrea  Censor  iuxta  la  Cappella  di  Jo.  Baptista  Petric- 
ciolo,  di  Cesario  de  Feu  et  iuxta  la  Cappella  del  Conte  de  Concia. 

3  Notamenti  A.  fol.  521.  A  14  marzo  1538,  concedono  a  Mastro  Cesare 
de  Feu  uno  piliero  sistente  sotto  ditta  Ecclesia  loco  detto  lo  Succorpo 
a  mano  sinistra  in  lo  piliero  de  l'Altare  Maggiore. 
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Vìgiliano  ^ ,  Marchesa  de  Vico  ^ ,  Pascale  ^ ,  de 
Piatto  *  e  Conte  di  Gonza  ^  Aveva  due  porte,  dì 
cui  r  una  dava  nel  gran  cortile  e  1'  altra  in 
quello  detto  della  Pace.  Tuttoché  il  Celano 
(Giornata  3.^ ,  fol.  279)  dicesse  che  serviva  per 
cimitero,  pure  deve  intendersi  che ,  oltre  alle  se- 
polture come  sopra  concesse  ,  vi  erano  quelle 
appartenenti  a  talune  delle  Cappelle  gentilizie 
sistenti  nella  Chiesa^  con  qualche  fossa  comune 
per  privati. 

Campanile. 

Come  si  scorge  dal  documento  riportato  a 
pag.  59,  l'antico  campanile  era  sito  in  tutt' al- 
tro luogo  deir  attuale.  Di  questo  ,  secondo  il 


'  Notamenti  A.  fol.  527.  A  10  gennaio  1539,  concedono  a  Jo.  Baptista 
de  Petricziolis  alias  Vigiliano  uno  loco  nello  Succorpo  in  frontespi- 
zio a  lo  Altare  Maggiore. 

=  Notamenti  D.  fol.  223.  A  31  ottobre  1573.  Han  ricevuto  da  Maria  Ge- 
sualda  Marchesa  de  Vico  Ducati  134  per  una  Messa  per  V  anima  de 
r  Illustre  Geronima  Borromea  nella  Cappella  de  li  Gesualdi  sistente 
neir  isoccorpo,  da  spendersi  per  intonacare  detta  Cappella  e  far  fare 
una  finestra. 

3  Notamenti  A.  fol.  308.  A  25  giugno  1526,  concedono  a  Jo.  Baptista 
Pascale  un  loco  sito  a  lo  Succorpo  avante  l'altare  maggiore. 

^Notamenti A.  fol.  527.  A 13  gennaio  1539,  concedono  a  lo  Nobile  Fran- 
cesco de  Piatti  una  Cappella  a  lo  Succorpo  da  la  banda  destra  quando 
se  trase  la  prima  de  le  altre  Cappelle. 

5  Notamenti  A.  fol.  78.  A  3  giugno  1512,  lo  Eccellente  Loyse  de  Je- 
sualdo  Conte  de  Concia  giusta  Testamento  de  la  sua  moglie  Joanna 
de  S.°  Severino  del  31  luglio  1492  in  Calitri  dichiarò  pagar  Ducati 
1000  per  farsi  una  Cappella  sotto  lo  nome  de  S.'^  Maria  de  lo  Soc- 
curso. 
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d'Eugenio,  venne  gittata  la  prima  pietra  nel  dì 
7  aprile  1524,  e,  secondo  il  de  Lellis,  ma  erronea- 
mente, nel  dì  7  aprile  1527^  intervenendo  Luca 
Matteo  Caracciolo,  Vescovo  di  Lesina,  nonché 
Troiano  di  Somma,  Barone  di  Miranda,  che  vi 
buttò  un  doppione  d' oro,  e  fé'  convenzione  col 
Governo  del  pio  Luogo,  che  questo  avrebbe  fatto 
le  fondamenta  fino  al  piano  della  strada,  ed  esso, 
il  Somma,  avrebbe  provveduto  alla  rimanente 
fabbrica,  erogando  500  scudi  Tanno,  a  condi- 
zione di  collocarvi  le  armi  di  sua  famiglia  (co- 
me tuttora  veggonsi  di  lato  air  arco  d' ingresso 
e  sul  fìnestrone  delle  campane  verso  occidente) 
e  più  che  in  ogni  anno  ricevesse  nel  dì  della 
Purificazione  una  candela  benedetta. 

Fu  r  opera  compiuta  nel  1569  K 

Secondo  riferisce  il  de  Lellis ,  V  altezza  dal 
piano  della  strada  fino  alla  guglia  era  di  palmi 
194,  e  di  qui  sino  alla  cima,  dove  stava  la  Croce, 
palmi  66,  in  tutto  canne  32  V2 ,  pan  a  metri  68,78. 
La  palla  di  rame  dorata  ^,  collocata  sulla  cima  di 


"■  Notamente  A.  fol.  164.  A  10  aprile  1524.  Lo  Signor  Troiano  de 
Somma  dona  a  detta  Ecclesia  Ducati  1500  et  permette  a  li  Signori 
IVIaystri  di  espendersi  in  fabbrica  et  edifìcio  de  lo  Campanale  de  detta 
Ecclesia  in  fra  anni  3  videlicet  dal  di  che  serando  fatte  le  pedamenta 
tino  a  lo  piano  de  la  terra  ogni  anno  fino  a  Ducati  500. 

In  margine  del  quale  a  19  luglio  1531  quietano  lo  Signor  Cola  de 
Somma  figlio  et  herede  del  detto  q.^^  Troiano  de  li  ducati  1500. 

^  Notainenti  C.  fol.  242.  A  14  agosto  1567.  Mastro  Simone  Galano  in- 
doratore ha  promesso  indorare  d'  oro  de  spada  fino  a'  mordenti  la 
palla  con  la  bandera  et  Croce  che  se  hanno  da  ponere  sopra  lo  Cam- 
panaro per  ducati  52. 


—  187  — 

esso,  era  del  peso  di  libbre  493,  del  valore  di  du- 
cati 148 ,  e  capace  di  contenere  36  barili  d' a- 
cqua,  come  fu  avvertito  dal  P.  Gio.  Antonio 
Alvina  nel  suo  manoscritto  Chiesa  e  Cappelle 
di  Napoli. 

Il  Costo  racconta  :  (c  che  nella  notte  del  20  no- 
vembre 1613  fosse  caduto  un  fulmine  sul  Cam- 
panile che  oltre  alF  aver  portato  via  la  sommità, 
scendendo  sulla  Udienza  tutta  la  scompose  ed 
in  fine  penetrò  nella  spezieria  ove  danneggiò 
molto.  Grossi  massi  di  pietre  andarono  per  aria, 
e  cadendo  sulle  case  vicine  posero  a  gran  paura 
gli  abitanti.  Nell'anno  seguente  all'ultimo  di  ago- 
sto fu  rimessa  la  palla  sulla  estremità  gittata 
via  dal  fulmine  ed  era  di  cinque  palmi  alta  di 
diametro  ^  » 

Il  Summonte  poi  riporta  ^  che^  circa  le  ore  16 
del  29  marzo,  giovedì  santo,  del  1584^  cadde  un 
fulmine  tremendo  su  questo  campanile,  e,  dopo 
arrecato  assai  danno^  passò  alla  Chiesa,  e,  gua- 
stando un  pilastro  di  essa,  uccise  sei  persone, 
e  molte  rimasero  gravemente  ferite. 

Nel  tremuoto  poi  del  1688  tutta  la  mole  se  ne 
risentì  fortemente,  e  forse  allora  dovè  ridursi 
alla  metà;  ma,  rimanendo  ciò  che  avanzava  an- 
che malfermo^  e,  nel  1747,  le  antiche  lesioni  fa- 
cendosi più  sensibili ,  per  non  farlo  crollare , 
si  circondarono  le  fabbriche  di  grosse  catene 


Costo  Tomaso.  Memoriale  delle  cose  pia  notabili. 
Summonte.  Voi.  4.^  Lib.  12,  fol.  429. 
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di  ferro,  spendendosi  la  non  lieve  somma  di  du- 
cati 2889,50  '.  Nel  seguente  anno  1748  restau- 
ravasi  l' orologio  per  uso  del  pubblico,  da  Fran- 
cesco Barletta,  portandolo  da  ore  a  quarti,  e  in- 
dorandosi la  sfera  di  oro  di  spada  ^  da  Mastro 
Filippo  de  Simone,  essendosi  fatta  la  seconda 
campana  di  rotola  197  da  Agostino  Salvo. 

L' Imperato  poi  racconta  che  per  la  sua  al- 
tezza fu  sovente  percosso  dai  fulmini,  ed  è  per- 
ciò  dice,  che  nel  fondersi  una  campana  nuova 
fu  dedicata  a  S.  Barbara.  Vuoisi  che  vi  sia  in 
essa  la  più  gran  campana  della  Città  del  peso 
di  cantala  68 ,  pari  a  quintali  60,588,  e  che  in 
giro  di  essa,  oltre  ai  nomi  dei  Governatori,  vi 
fosse  il  seguente  distico: 
Aera  sonant,  cessere  motus,  cessere  procelle 
Quid  mirum?  Auspiciis  Virginis  aera  sonant. 
In  qual  epoca  adunque  si  fosse  precisamente 
minorato  lo  s'ignora:  oggi  la  sua  altezza  è  di 
palmi  167,  o  metri  44. 
Le  campane  poi  sono  cinque: 
La  1.',  più  piccola,  porta  la  data  del  1686,  e 
sul  fronte  v'  è  impressa  la  parola  Amore. 

La  2.",  anche  piccola,  fusa  nel  1787,  porta 
scolpita  la  parola  Crocifisso. 

Le  altre  sono  nel  mezzo,  di  cui  una,  al  centro, 
grandissima,  ha  la  seguente  epigrafe:  ((  A.  B.  25 
maggio  1534.  Sonai  vox  fune  in  auris  meis 


Libro-Maggiore  dell'  anno  1747,  fol.  463, 
»     1749. 
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X)OX  lune  clulcis  facit ,  tunc  decora.  Franciscus 
Arcella  ,  Antonius  Martialis ,  Jo,  Baptista  de 
Campulo  y  lohannes  de  Fundo.  Gubernatores. 
Magister  Salvator  de  Alia  Syculis,  »  E  sul  fron- 
te :  (c  Verbum  caro  factum  est,  » 

La  4.^  quasi  uguale,  sulla  sinistra^  porta  scol- 
pito che  per  essersi  rotta  nell'ottobre  1532  venne 
rifatta  a  13  novembre  1628  dal  maestro  Fran- 
cescantonio  Giordano,  sotto  il  Governo  di  Gia- 
como Capecelatro,  del  Sedil  Capuano,  e  Gio. 
Battista  Rocco,  Francesco  Fiorillo,  Ferdinando 
Pecoraro  e  Gio.  Battista  de  Rinaldo. 

L'  ultima  poi,  detta  la  Padulana  o  Paduana, 
oltre  il  distico  dinanzi  cennato,  porta  impressi 
i  nomi  dei  Governatori  Domenico  Capecelatro 
Giuseppe  Pucci,  Salvatore  Pitocco  e  Giovanni 
Celentano,  e  dell'artefice  Nicola  Starita  — 1748. 

Cappella  della  Pace. 

Per  un  supportico  sottoposto  all'  altare  mag- 
giore della  Chiesa  si  passava  e  si  passa  in  un 
larghetto,  ove  oggi  è  il  giardino,  e  vi  si  tro- 
vava r  antichissima  Cappella  della  Pace ,  in 
parte  occupata  nel  1598  per  la  costruzione  del 
Tesoro. 

Il  Summonte  ^ ,  parlando  di  questa  Cappella, 
si  esprime  così:  «Nell'anno  1442  avendo  Alfonso 


Summonte.  voi.  4.^  fol.  7. 


■—  190  — 

in  tal  guisa  posto  fine  a  sì  lunga  guerra,  e  ridotto 
in  quiete  il  Regno,  gli  parve  per  memoria  edi- 
ficare in  Napoli  una  Chiesa  ,  e  dedicarla  alla 
Gloriosa  Vergine  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
della  Pace  ,  appresso  Y  Ospedale  deir  Annun- 
ziata ,  nel  luogo  detto  Campo  Vecchio  ,  e  la 
diede  ai  frati  dell'Ordine  Militare  di  S.  Maria 
della  Mercede  di  Spagna  ,  ordinati  a  chieder 
limosino  per  la  liberazione  dei  poveri  cattivi 
dalle  mani  degV  infedeli  :  del  che  appare  pri- 
vilegio registrato  nel  13  dicembre  1442  dato 
a  Barletta.  » 

Con  privilegio  poi  di  re  Ferdinando  l.''  d'Ara- 
gona del  18  agosto  1469  ^  venne  detta  Cappella 
con  tutti  i  suoi  beni  incorporata  alla  Casa  del- 
l' Annunziata.  E  son  degne  di  nota  le  parole  del 
privilegio,  perchè  valgono  a  dimostrare  le  con- 
dizioni di  questi  Ordini  religiosi  e  militari  ad  un 
tempo,  come  l'altro  dei  Templari.  Esso  si  esprime 
nei  seguenti  termini  :  «  Per  toglierla  dalle  mani 
di  certi  tristi  ipocriti  oh  eorum  notoria  demerita 
auferre  iuxta  Apostolicum  Brevem  nonnullis 
Mercedis  Ecclesiae  ordinis  fratribus  hactenus 
ibi  conimorantibus^  illmn  Evangelii  dictwn  do- 
mus  mea  domus  orationis  vocabitur^  abolentibus 
eamque  viciorum  speUmcam  facientibus,  » 

La  fondazione  di  questa  Cappella  di  S.  Maria 
della  Pace  viene  ora  ad  essere  confermata  dai 
documenti  contenuti  nella  recente  pubblicazione 

'  Vedi  Appendice,  Documento  N.'^  XXVI. 
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deir  egregio  Minieri-Rìcci  col  titolo:  (c  Alcuni 
fatti  di  Alfonso  1!"  (V  Aragona  dal  15  aprile 
1437  al  31  maggio  1458 y  (Tipografìa  Gianni- 
ni. 1881)  al  fol.  37,  ove  leggesi: 

(c  A  2  giugno  1442  re  Alfonso  prende  a  forza 
d'  armi  la  Città  di  Napoli.  In  commemorazione 
di  questo  fausto  avvenimento  istituisce  una  so- 
lenne festa  annuale  da  celebrarsi  in  questo  gior- 
no con  una  solenne  generale  processione  dal 
Duomo  della  Città  di  Napoli  fino  alla  Chiesa  di 
S.  Maria  della  Pace  in  Campo  Vecchio.  »  (Cedola 

4,  ann.  1441,  fol.  240). 

E  il  Ceva  Grimaldi  {Della  Città  di  Napoli.  1875. 
fol.  263)  conferma  ciò  quando  dice:  ((  Alfonso  l."" 
d'  Aragona  fondò  nel  sito  detto  Campo  vecchio 
vicino  alV  Annunziata  una  chiesa  dedicata  a 

5.  Maria  della  Pace ,  per  la  pace  da  lui  otte- 
nuta dopo  la  contesa  per  la  successione  al  Re- 
gno dì  Napoli ,  e  che  diede  ai  Frati  della  Mer- 
cede della  Redenzione  dei  Cattivi.  Il  primitivo 
Monastero  più  non  esiste.  Nel  1628  a  tempo 
di  Filippo  IV  essendo  Viceré  D.  Antonio  Alva- 
rez  di  Toledo  fu  unito  alF  Annunziata:  esiste 
solo  r  arco  della  porta  della  Chiesa  in  cui  sulla 
porta  vi  sono  scolpiti  in  un  medaglione  i  due 
sovrani  Renato  ed  Alfonso  che  fanno  la  pace 
sormontati  da  un  Angelo^  e  la  lettera  P.  sotto.  » 
Il  che  tuttora  sì  osserva. 

Sulla  unione  di  questa  Chiesa  alla  Casa  Santa 
non  può  dubitarsi  che  avvenne  mercè  il  cen- 
nato  Diploma  di  Ferdinando  1.""  del  1469. 
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È  a  supporre  che  poscia  in  detta  Chiesa  fosse 
stata  istituita  una  Confraternita  detta  della  Disci- 
plina di  S.  Maria  della  Pace,  la  quale  nel  1546 
deliberò  incorporarsi  alla  Casa  Santa  mercè 
istrumento  pubblico ,  interponendosi  il  Regio 
assenso  a  20  maggio  detto,  roborato  da  Bolla 
Pontificia  di  Paolo  III  de'  16  novembre  1548. 

A  parer  nostro  questa  Chiesa  della  Pace,  della 
quale  anche  oggi  si  osservano  gli  avanzi  nel 
giardino  del  pio  Luogo ,  dev'  essere  la  stessa 
eretta  nel  1442  da  Alfonso  l."",  e  della  quale  si 
fa  menzione  nel  Diploma  del  l.''  gennaio  1446, 
riportato  per  intero  nella  citata  opera  del  Mi- 
nieri-Ricci,  a  pag.  56,  nel  quale  si  accenna  alla 
Chiesa  e  al  Monastero  dei  PP.  della  Mercede 
in  Campo  Vecchio  da  edificarsi  con  la  corri- 
spondente dotazione. 

A  completare  i  ricordi  storici  su  questa  Chie- 
setta, riportiamo  quanto  ha  raccolto  il  citato 
Minieri-Ricci  nella  sudetta  opera.  A  pag.  51-52 
scrive  che  in  (c  settembre  1444  il  pittore  mae- 
stro Giacomarte  Baco  avendo  terminato  il  qua- 
dro del  miracolo  di  S.  Maria  della  Pace,  ordi- 
natogli dal  re  ,  fa  trasportare  quel  dipinto  dalla 
sua  casa  a  Castel  Capuano ,  che  poi  re  Alfonso 
fa  portare  a  Campo  vecchio,  pel  cui  trasporto 
vi  fu  bisogno  di  10  vastasi.  » 

In  una  nota  poi  esso  soggiunge  che  re  Alfonso, 
con  suo  diploma  1.""  gennaio  1446,  dice  che,  strin- 
gendo di  assedio  la  Città  di  Napoli,  mise  i  suoi 
accampamenti   nel   luogo   denominato   Campo 
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vecchio,  ed  ivi  stando  ebbe  in  sogno  la  Vergi- 
ne Maria,  che  gì'  indicò  il  modo  di  rendersi  pa- 
drone della  Città  senza  grande  pericolo;  ed  egli 
appena  destatosi  fece  voto  d' innalzare  una  Chie- 
sa e  un  Monastero  nel  luogo  di  quel  suo  ac- 
campamento, tosto  che  ottenesse  la  desiderata 
vittoria.  Di  fatti  in  quest'  anno  già  la  Chiesa  era 
al  suo  termine,  e  perciò  nel  seguente  anno  or- 
dinò darsi  principio  alla  edificazione  del  Mo- 
nastero pei  padri  di  S.  Maria  della  Mercede, 
come  si  rileva  dal  detto  Diploma.  Quindi  re 
Alfonso^  a  perpetua  memoria  del  miracolo  ri- 
cevuto, fece  eseguire  il  quadro  dal  Baco  per 
adornarne  la  Chiesa  predetta  che  stava  al  suo 
compimento. 

Questo  fatto  lo  ricorda  pure  il  purità,  che,  nel 
trattare  gli  ultimi  fatti  di  re  Alfonso,  narra  nei 
suoi  Annaliy  Lib.  16,  (c  che  mandò  edificar  un 
Monasterio  de  S.""  Maria  de  la  Paz  de  lo  orden 
de  la  Merced:  en  el  lugar  llamado  Campo  viejo, 
o  donde  tuuo  su  real  contra  la  ciudad  de  Na- 
poles  tanto  tiempo  :  y  una  capilla  en  la  boca  del 
Pozo  poi  donde  salieron  sus  gentes  quando  se 
entro  la  ciudad  con  invocacion  de  S.  lorge:  y 
en  la  casa  donde  estava  el  Pozo  otra  capilla  a 
invocacion  de  S.  Miguel  » ,  essendo  S.  Giorgo  e 
S.  Michele  i  protettori  delF  armata  di  Alfonso. 
E  lo  stesso  Minieri-Ricci  a  pag.  72.  ((  A  2  giu- 
gno 1453  Alfonso  celebra  con  la  solita  annuale 
processione  generale  1^  commemorazione  che  in 
questo  giorno  dell'  anno  1442  a  forza  d'  armi 

25 
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s'impadronì  di  Napoli.  Questa  processione  in- 
cominciava con  8  uomini  vestiti  al  costume  dei 
turchi  che  portavano  lo  stendardo  di  S.  Gior- 
gio con  la  croce  vermiglia:  indi  210  balestrieri 
confrati  della  confrateria  di  S.  Giorgio,  i  quali 
tutti  con  ceri  accesi  in  mano  accompagnavano 
re   Alfonso  unitamente  air  Arcivescovo  ed  a 
tutti  gli  ordini  Ecclesiastici  in  questa  proces- 
sione generale  che  uscendo  dal  Duomo  della 
Città  andava  a  terminare  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Pace  a  Campo  Vecchio,  dove  giunti 
il  re  donava  una  coppa  d' argento  dorata  den- 
tro e  fuori  alla  detta  confrateria  per  darsi  a 
quello  dei  balestrieri  che  avrebbe  fatto  il  mi- 
glior tiro  al  giuoco  della  balestra.  Indi  il  re 
avendo  preventivamante  fatto  preparare  pane, 
vino^  frutta  ed  altro  in  abbondanza  permetteva 
che  i  balestrieri  e  tutta  la  gente  che  l'aveva  ac- 
compagnato si  ristorassero  ».  (Cedola  23,  anno 
1453,  fol.  345.) 

In  detta  Cappella  vi  erano  parecchie  tombe, 
con  le  seguenti  iscrizioni: 

I. 

HIC  .  lACET  .  CORPUS  .  NOBILIS  .  ET  .  EGREGII  .  MILITIS. 
D.'"  .  IOANNIS  .  GALEOTAE  .  DE  .  NEAPOLI  .  QUI  .  OBIIT  .  ANNO. 
DOMINI  .  1383   .  DIE  .  7^   MENSIS  .  lULII  .  6.''  .  INDIO. 

IL 

UIC  .  REQUIESCIT  .  CORPUS  .  NOBILIS  .  VIRI  .  D."^'  .  FEULI. 
FILIMARINI  .  DE  .  NEAPOLI  .  QUI  .  OBIIT .  ANNO  .  1359  .  DIE  .  7.^ 
MENSIS  .  MART  .  12.^  .  IND. 
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Poiché  le  date  sono  anteriori  alla  fondazione 
della  Cappella,  è  a  supporre  che  fossero  state 
quivi  trasportate  all'  epoca  della  riedificazione 
della  Chiesa  dell'  Annunziata,  nel  1520. 

Secondo  il  Celano,  distrutta  in  parte  detta  Cap- 
pella per  la  costruzione  del  Tesoro,  di  quel  che 
rimase  di  sotto  fu  adibito  a  scuola  di  gram- 
matica per  i  chierici  della  Chiesa  ed  altri  tro- 
vatelli del  pio  Luogo,  che  volevano  imparar 
lettere. 

Nel  1872,  restaurata  tale  località,  venne  adi- 
bita ,  come  tuttora ,  a  Teatro  Anatomico  per  i 
bambini  dell'Ospizio. 

Nelle  pareti  laterali  vennero  collocate  tutte  le 
iscrizioni  lapidarie  in  marmo,  raccolte  nei  di- 
versi siti  della  Casa,  e  sono  le  seguenti. 

La  1.^  si  riferisce  all' ex-Banco: 

SCIPIO   DE    SUMMA   MARCHIO   CIRCELLI 

IOANNES  PETRUS   LATINUS  U.  1.  D. 

HORATIUS   PALOMBA   FABRITIUS   DE    ARMINIO 

ET     PASCHALIS     CAPUTUS     ANNO     MDLXXXXVII 

HUIUS   SACRAE    DOMUS   PRAEFECTI   LOCUM 

HUNC  MENSE  PUBBLICE  SIC  ORNATUM  SUB 

DIE     XXII     MARTII     APERIRI     lUSSERANT     QUI 

PRO   TANIO   MUNERE    PERPETUO   VIVANT. 

La  2J'  accenna  alla  Confraternita  dei  Cande- 
lari  di  sego,  che  forse  aveva  stanza  ivi  o  nelle 
vicinanze  : 
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RISTAURATA 

A   SPESE    DI    TUTTI   LI   MASTRI   MATRICOLATI 

CANDELARI   DI   SEVO 

NELL'  AMMINISTRAZIONE    DI 

GIULIO  CANIGLIA  CONSOLE 

E    GAETANO   GUIDA   CONSOLE   E    TESORIERE 

NAPOLI    1808   APRILE. 

DEPUTATI 
ANTONIO   OTTAVIANO 
FRANCESCO   CANIGLIA 
CARMINE    PICARDO 
NICOLA    CALIFANO 

La  3.^  a  dritta  nelF  entrare,  riflette  gli  oggetti 
della  Chiesa  o  Cappella  del  Conservatorio  : 

BENEDETTO  PAPA  XHI. 

Con  scommunica  ipso  facto  proibisce  in  perpetuo  a  chi- 
cliesia  di  prestare,  impegnare,  vendere  ,  alienare  ,  usare 
e  convertire  in  usi  propri  e  profani  r  argenti,  gioie,  parati, 
rame,  biancherie  ed  altre  cose  proprie  per  il  servizio  di 
questa  Chiesa  domestica.  E  se  mai  la  contingenza  portasse 
di  rimutare  o  alienare  in  mclius  qualche  cosa  non  si  possa 
fare  senza  il  consenso  della  Superiora,  Rettore,  Sacristano 
della  Chiesa  Maggiore  e  dei  Governatori  prò  tempore  del 
Monastero  e  Luogo  Pio  come  appare  dal  Rescritto  spedito 
a  X  febbraro  mdccxxv. 

La  V  è  un  epitaffio  sulla  tomba  della  fami- 
glia di  Albenzio  Nardolino,  benefattore  della 
Santa  Casa: 
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ALBENTIUS  NARDOLINUS 

MORTIS  MEMOR 

UT   RELIQUUM   VITAE   BENE    DUCERET 

HUNC    SIBI    SUISQUE    HUMANDIS   TUMULUM 

POSUIT 

ANNO    CHRISTIANO    MDCLXIII. 

La  S.""  è  un  altro  epitaffio  ad  una  suora  Olim- 
pia del  Conservatorio,  di  vita  devota: 

UIC   lACET   E    COELO   QUAE   DUXIT   OLYMPIA   NOMEN 

RESPONDIT   VIRTUS   NOMINIS   AUSPICIO 

SOROR   OLYMPIA 

HUIUS  ASCETERIO  MONIALIUM 

PIE    VIXIT   PIE    MORITUR 

IDIBUS   DECEMBRIS   ANNO   MDCCXLIX 

AETATIS   LXXXII. 

Sotto  Tarco  a  sinistra  evvi  uno  stemma  in 
marmo  con  due  leoni  rampanti,  forse  della  fa- 
miglia Scondito. 

A  dritta  poi  un  altro  epitaffio  per  la  famiglia 
Capece-Latro,  riportato  a  pag.  170. 

Neir  interno,  sulla  dritta,  scorgonsi  altre  due 
iscrizioni  relative  air  ex-Banco  : 


I. 


PIGNORATRICI   MISERICORDIAE 

AC 

ATTENUATAE   FORTUNAE    SUBSIDIO 

AEDEM   AMPLIFICARUNT 

EXC.'"'    D.    FABRITIUS   CARACCIOLUS 

DUX   GIRIFALCI   MARCHIO    SORETI 

SANCTI   VITI   ET   ALIORUM   LOCORUM   BARO 

ANTONIUS   DE    PRAIA   U.    I.    D. 

ANDREAS  MASTELLONE  ET 

MARTIUS   SALSANO   PRAEFECTI 

ANNO   D.  ""'   MDCXXXXV. 
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II. 

Per  conclusione  delli  15  maggio  1668  fatta  dalli  Ecc.mi  signori  Asca- 
nio  Filomarino  Duca  della  Torre  e  signori  Giuseppe  Pandolfi  U.  I.  D.  Fran- 
cesco Ametrano  Iacinto  Portio  e  Geronimo  Pisano  Governatori  della  Casa 
Santa  della  SS.  Annunziata  di  Napoli  resta  stabilito  che  li  signori  Gover- 
natori di  quella  non  possano  dar  più  denaro  di  detta  Casa  Santa  suo  Banco 
e  confidenza  a  particolari  per  causa  di  mutuo  censo  o  altro  qualsivoglia 
tìtolo  0  contratto  attenti  li  danni  perciò  patiti ,  e  contravenendosi  restino 
loro  obbligati  de  proprio  per  tutte  quelle  quantità  che  contrattassero  con 
particolari.  Quale  conclusione  è  stata  convalidata  con  interpositione  dell'au- 
torità e  Decreto  del  Ragie  Collateral  Consiglio  con  V  aggiunta  della  pena 
di  ducati  1000  da  essequirsi  contro  li  signori  Governatori  trasgressori,  e 
d'applicarsi  la  metà  a  beneficio  di  detta  Casa  Santa,  l'altra  metà  a  bene- 
ficio del  R.  Fisco  come  per  le  provvisioni  espedite  per  detto  R.  Collaterale 
sotto  li  30  di  detto  mese  di  maggio  appresso  gli  atti  del  M.°  Anastasio 
Regio  Scrivano  de'  Mandamenti  registrate  in  Decretorum  45  fol.  67. 

In  questa  Chiesa  vi  dipinse  anche  qualche 
quadro  il  pittore  Augusto  Tesauro,  il  quale  vi 
aveva  una  Cappella  gentilizia  \  come  la  famiglia 
Caccaviello  ^  e  Lazzaro  Sebastiano  ^ 


'  Libro-Maggiore  dell'  anno  1543  ,  fol.  253.  Mastro  Tcsauro  Augu- 
sto pintore  deve  dare  a  15  agosto  1546,  4.^  Jnd.  ducati  dui  per  lo 
censo  di  dicto  anno  atteso  per  avanti  si  bave  retenuto  ditto  censo 
per  le  pitture  fatte  a  la  Pace  predetta  et  pretende  dever  bavere  più 
assai  et  ditto  Censo  sta  per  la  Cappella  tene  dentro  la  Pace  predetta 
ne  par  cautela  per  mano  de  Notar  Jo.  de  Arminio. 

''  Detto  Libro-Maggiore,  fol.  248.  Berardino  Caccaviello  berede 
del  q."^  mastro  Antonio  Caccaviello  deve  dare  a  15  agosto  1545  du- 
cati dui  per  lo  censo  de  dicto  anno  sicomo  pare  a  libro  de  detta 
Disciplina  de  la  Pace  et  sono  per  la  Cappella  tene  dentro  ditta  Ec- 
clesia de  la  Pace,  come  pare  per  pubblico  Istrumento. 

3  Detto  Libro-Maggiore ,  fol.  246.  Lazzaro  Sebastiano  deve  dare 
ducati  4.  2.  10  per  la  Cappella  tene  dentro   la  Ecclesia  de  la  Pace. 
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In  fondo  alla  cennata  Cappella  vedesi  V  antico 
altare  ^  con  un'  immagine  dipinta  a  fresco  in 
sulla  parete  a  chiaroscuro ,  rappresentante  la 
Vergine. 

Sulla  parete  a  dritta  scorgesi  un'  altra  curio- 
sità storica,  che  prima,  dicesi,  fosse  collocata 
nel  muro  del  cortile  interno.  Essa  rappresenta 
un  piede  di  donna  in  marmo,  sormontato  da  una 
corona  reale  pure  in  marmo. 

La  tradizione  vuole  si  fosse  fatto  fare  dai  Go- 
vernatori in  ricordanza  del  memorando  terre- 
moto (così  ben  descritto  dal  Petrarca,)  ^  avve- 
nuto nella  nostra  Città  all'  epoca  di  Giovanna 
1.^,  quando  questa  Regina^  a  piedi  scalzi,  recossi 
a  visitar  l' Annunziata  ad  impetrare  il  suo  aiuto 
pel  flaggello  sopraggiunto. 

Potrebbe  però  anche  ricordare  la  regina 
Margherita ,  quando  si  votava  all'  Annunziata 
per  guarire  da  fiera  malattia^  e  che,  risanata, 
donava  il  feudo  dì  Lesina  alla  Santa  Casa. 

E  finalmente  potrebbe  ricordare  la  processione 
del  novembre  1507,  pel  trasporto  della  imma- 
gine di  S.  Anna  dal  palazzo  di  Troiano  Carac- 
ciolo, Principe  di  Melfi,  in  cui  la  Regina  prese 
parte  con  la  figlia  andando  a  piedi  scalzi. 

Vien  così  raccontato  nella  Cronaca  di  Notar 
lacobo  ,  o  Giacomo  ,  edita  a  Napoli  nel  1856  , 
fol.  306: 

((  A  dì  ultimo  novembro   1507  de  mercoridì 
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in  di  de  Sancto  Andrea:  stando  una  figura  de 
Sancta  Anna  con  la  nostra  donna  et  suo  figlio 
al  gremio,  al  muro  delle  case  dello  Illustre  si- 
gnore Troyano  Carazolo  Principe  de  Melfe,  allo 
costato  della  porta  et  quella  fando  più  miracoli 
secondo  se  diceva  hebbe  per  più  dì  grandissimi 
concursi  de  gente  et  cera  dove  lo  sopradicto  dì 
fo  sfabricata  dallo  dicto  loco,  et  con  una  bellis- 
sima processione  generale  con  la  serenissima 
Regina  madre  et  figlia  scalza  con  più  copie 
de  gentelomini  et  populani  con  intorze  et  con 
le  figliole  della  Casa  fo  portata  alla  Ecclesia  de 
Sancta  Maria  della  Nunciata  de  Napoli  et  quella 
era  dopo  multo  vesitata  non  se  levando  la  de- 
vocione  al  Carmino.  » 

Certa  cosa  è  che  de'  patrii  autori  nessuno 
rammenta  la  vera  origine  del  quando  fu  ese- 
guito tal  monumento,  il  quale,  per  quanto  curio- 
so^ non  manca  di  avere  la  sua  importanza. 


GAF>0    I^V. 
Della   Chiesa   moderna. 

Tutta  questa  raccolta  di  stupendi  lavori  del- 
l' arte  monumentale  dei  secoli  scorsi  venne  di- 
strutta, come  per  incanto,  da  un  terribile  incen- 
dio e  in  poche  ore,  nella  notte  de'  24  a'  25  gen- 
naio 1757,  non  potendosi  dalle  fiamme  divora- 
trici salvare  altro  che  la  Cappella  dei  Carafa- 
Traetto,  quella  del  Tesoro  e  la  Sagrestia^  le 
quali  ora  servono  a  darci  un'  idea  delle  antiche 
e  pregevoli  opere  d' arte  raccolte  in  questa 
Chiesa. 

I  Governatori^  nel  partecipare  la  triste  novella 
al  re  con  una  laconica  lettera  del  25  gennaio 
1757  \  manifestavano  che^  per  accidente^  si  era 
attaccato  il  fuoco  al  tetto,  e  che,  per  le  prov- 
videnze date,  eran  rimasti  incolumi  l' Ospedale 
ed  il  Conservatorio. 

Indi  all'accaduto,  a' 31  gennaio,  per  supplire 
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alla  celebrazione  de'  sacri  riti  furono  fatte  pra- 
tiche col  Console  dell'  arte  dei  Panettieri  per 
servirsi  dell'  attigua  Cappella  di  S.  Giuda  ^  ma 
nel  giugno  si  pensò  meglio  avvalersi  della  Cap- 
pella del  Tesoro^  come  più  adatta,  fino  alla  rie- 
dificazione della  Chiesa. 

Riportar  volemmo  per  intero  le  più  interes- 
santi deliberazioni  adottate  dal  Governo  di  quel- 
r  epoca,  non  che  le  sovrane  risoluzioni  intorno 
alla  novella  Chiesa,  a  restaurar  la  quale,  per  con- 
siglio dei  ministri  e  per  volere  sovrano,  fu  desti- 
nato il  valentissimo  Cav.  Luigi  Van vitelli  \ 

Nasceva  egli  in  Napoli  nel  1700  da  Gaspare 
Van-Vitel^  celebre  pittore  nativo  di  Utrecht. 
Dapprima  dimorando  col  padre  in  Roma  divenne 
un  buon  pittore,  e  in  giovanissima  età,  mentre 
studiava  nel  tempo  stesso  T  architettura  sotto 
il  luvara. 

Il  Cardinale  di  S.  Clemente,  per  cui  aveva  già 
fatto  una  pittura  a  fresco  e  un  quadro  ad  olio, 
non  dubitò  di  condurlo  ad  Urbino  per  restau- 
rare il  palazzo  Albani.  Vanvitelli  costruì  in 
quella  Città  le  Chiese  di  S.  Francesco  e  di  S. 
Domenico,  e  l' abilità  mostrata  in  quelle  costru- 
zioni gli  meritò,  all'  età  di  soli  25  anni,  V  uffizio 
di  architei.to  di  S.  Pietro. 

Dopo  aver  contribuito  al  progetto  della  gran 
facciata  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Latera- 
no^  Vanvitelli  fu  incaricato  dal  Papa  di  grandi 
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lavori  pubblici  in  Ancona,  come  il  Lazzaretto, 
il  Molo  ed  una  bella  entrata^  ossia  porta  ornata 
di  colonne  doriche.  Altri  lavori  più  o  meno  im- 
portanti occupavano  questo  architetto  ,  ora  in 
Roma,  ora  in  Ancona,  donde  mandava  progetti 
o  disegni  di  costruzione  d' ediflzi  per  varie  città 
d' Italia. 

Il  re  di  Napoli,  Carlo  III,  volendo  innalzare  un 
palazzo  in  Caserta,  si  volse  al  Vanvitelli,  la  cui 
riputazione  era  allora  grandissima,  e  che  seppe 
recarla  all'  apice  col  fabbricare  quel  bellissimo 
monumento  delF  architettura  del  suo  secolo.  La 
direzione  di  quell'impresa  vastissima  non  im- 
pedì che  il  saggio  archittetto  desse  le  sue  cure 
ad  altri  lavori,  specialmente  in  Napoli^  quali  la 
nostra  Chiesa  dell'  Annunziata,  il  palazzo  d' An- 
gri  ed  altri,  che,  come  dice  un  giudizioso  bio- 
grafo, avrebbero  potuto  occupare  tutta  la  vita 
ed  esigere  tutte  le  cure  di  un  altro  artista. 

Il  Vanvitelli  morì  a  Caserta  nel  dicembre  1772. 

Non  sono  per  nulla  privi  d' interesse  i  docu- 
menti, da  noi  riportati  in  appendice  ,  giacché, 
alla  ricostruzione  della  Chiesa  dell'  Annunziata, 
vi  ebbe  una  parte  diretta  il  Sovrano  del  tempo, 
alla  cui  volontà  fu  sottoposto  lo  scioglimento  di 
tutte  le  gravi  difficoltà  insorte.  Si  scorgerà  pure 
dalla  lettura  di  tali  documenti ,  quali  e  quanti 
ostacoli  ebbe  a  superare  nella  esecuzione  di 
quest'  opera  il  Vanvitelli,  al  quale  non  manca- 
rono di  fare  aspra  guerra  gli  altri  architetti  di 
quell'epoca,  anche  di  molto  ingegno  e  fama, 
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Quali  il  Cav.  Ferdinando  Fuga  (cui  è  dovuta  la 
fabbrica  del  R.  Albergo  de' Poveri),  il  Cav.  Ma- 
rio Cioffrcda,  ed  altri.  .     . 

Varie  ed  importanti  furono  le  discussioni  te- 
cniche, fra  i  periti  dell'  arte  a  ciò  invitati  per 
risolvere  11  problema  se  restaurar  l' antica  Chie- 
sa ovvero  riedificarla  a  nuovo. 

Venne  in  prima  stabilito  di  restaurar  l'antica, 
ed  il  Vanvitellì  ottenne  che  fosse   seguito  il 
suo  consiglio  di  covrirsi  con  lamia  vera  di  pie- 
tre pomici ,  mercè  rinforzi  alle  mura  laterah. 
Questo  primo  progetto  si  faceva  ascendere  a 
ducati  63  mila,  soggiungendo  che,facendosi  nuo- 
va la  spesa  sarebbe  stata  di  ducati  80  mila,  da 
potersi  anche  ridurre  a  ducati  71  mila.  Si  oppose 
il  realtà  riedificazione,  volendo  solo  il  restauro 
per  evitare  una  spesa  eccessiva.  Ma  nel  met- 
tersi mano  alla  demolizione  della  parte  incen- 
diata ,  avendo  il  Vanvitelli  fatto  intendere    a 
necessità  di  demolire  assolutamente  l'arco  della 
Crociera  e  taluni  dei  pilastri  di  sostegno  con 
lo  abbattimento  della  vecchia  cupola ,  venne 
del  pari  modificato  l'ordine  reale,  ed  incaricato 
espressamente  il  Vanvitelli  di  ricostruir  la  Chiesa 
a  nuovo,  su  di  un  disegno  di  miglior  gusto  del- 

V  HTìtlCO 

Presentavasi,  indi  a  poco,  dal  Vanvitelli  un 
tal  disegno  in  cinque  tavole  da  lui  sottoscritte, 
le  quali  originalmente  si  conservano  neh'  Archi- 
vio della  S.  Casa. 

Fu  tal  disegno  grandemente  elogiato  ed  ap- 
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provato  dai  Governatori  del  tempo  e  da  S.  M. 
il  re,  e  così,  dopo  molti  ostacoli  e  continue  op- 
posizioni ,  si  potè  finalmente^  a  9  marzo  1760, 
gittare  la  prima  pietra  della  riedificazione,  con 
r  intervento  non  solo  del  Governo  della  Santa 
Casa_,  ma  anche  delle  due  Piazze  di  Capuana  e 
del  Popolo. 

Lungo  sarebbe  il  descrivere  le  fasi  subite  dal- 
l' invidiato  Architetto  nella  esecuzione  di  questo 
monumento,  che  certamente  fu  una  delle  più 
belle  opere  del  suo  ingegno,  e  che  egli  ripeteva  : 
dover  contrassegnare  la  cultura  del  secolo  in 
fatto  di  architettura. 

Sarà  sujfficiente  a  dimostrare  in  parte  la  lotta 
da  lui  sostenuta,  il  leggere  tutt'  i  documenti  ri- 
portati a  tal  riguardo,  e  le  diverse  relazioni  da 
lui  compilate,  in  contraddizione  di  quello  che  so- 
stenevano i  suoi  avversari  per  una  meschina 
riuscita  di  questo  grandioso  edifizio.  ^ 

Ciò  non  pertanto  nel  24  dicembre  1764  da  un 
Delegato  del  Cappellano  maggiore  eseguivasi  la 
benedizione  del  compiuto  Succorpo,  ed  in  esso 
stabilivasi  la  celebrazione  dei  divini  uffizi  fino 
a  che  la  Chiesa  non  fosse  completata. 

Nel  1766,  innoltratesi  le  nuove  fabbriche^  ri- 
cominciava la  lotta  più  accanita  che  mai;  dacché 
la  somma  presunta  di  ducati  80  mila  si  vide  es- 
sere insufficiente,  e,  per  menarsi  a  compimento, 
occorrevano  oltre  a  ducati  142  mila,  senza  tener 
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conto  degli  abbellimenti  ed  ornamenti,  coi  quali 
si  stimava  poter  giungere  la  spesa  a  circa  du- 
cati 200  mila. 

Infatti  si  disponeva  la  copertura  delle  fab- 
briche già  costruite,  ma  il  Vanvitelli  recisamente 
a  questo  si  negava,  se  prima  non  fosse  costruito 
r  ultimo  pilastrone  della  navata.  Gli  altri  archi- 
tetti^ tra  cui  il  Fuga,  si  fecero  a  sostenere  il 
contrario  :  donde  polemiche,  discussioni  intermi- 
nabili e  rancori  reciproci. 

Riferitosene  al  re,  questi  risolveva  la  questione 
in  senso  contrario  al  Vanvitelli,  il  quale  digni- 
tosamente dimette  vasi  dalla  ulteriore  direzione 
deir  opera,  e  per  volere  sovrano  la  si  affidava^ 
nel  dicembre  1769,  air  architetto  Mario  Ciof- 
freda  \ 

Ma  poco  dopo  si  vide  la  necessità  di  richia- 
mare a  tale  direzione  il  Vanvitelli,  ed  egli  vi 
si  prestò  volenteroso;  quando  nel  1771  sorse 
novella  disputa  per  la  costruzione  della  Cupola. 
I  Governatori,  deplorando  la  ingente  spesa  cui  si 
era  andato  incontro,  avrebbero  preferito  un  cati- 
no con  lanternino,  ovvero  una  covertura  a  tetto. 

'  Era  il  Cioffrcda  uno  dei  nemici  del  Vanvitelli,  e  le  ragioni  pare  che 
ce  le  indichi  lo  stesso  Vanvitelli  nel  suo  autografo  pubblicato  dal  Mi- 
nieri- Ricci  neW Archìvio  Storico  Napoletano,  anno  V.  fol.  198, 
quando  scrive:  Ho  ristaurato  il  Palazzo  Sangro  delli  Signori  Duca 
e  Duchessa  di  Casa  Calenda ,  quel  Palazzo  nuovo  e  non  ancor  fi- 
nito ,  era  cadente  a  rovinare  per  opera  dell'  imprudente  Architetto 
Napolitano  Mario  Cioffredo.  Per  gli  stessi  Signori  di  Casa  Calenda 
e  Regina  gli  ho  ristaurato  ed  accomodato  il  loro  Casino  di  campa- 
gna che  parimente  stava  cadente  e  non  finito,  per  opera  dello  stesso 
Architetto  Mario  Cioffredo. 
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È  a  notare  in  questa  circostanza  la  grettezza 
di  pensare  dei  reggitori  di  quel  tempo,  che,  men- 
tre eransi  ingolfati  in  una  spesa  enorme  per  la 
costruzione  di  un  tempio  monumentale,  si  face- 
vano a  lesinare  sul  degno  complemento  di  tanta 
mole,  quando  dagli  scandagli  del  Vanvitelli  ri- 
sultava la  spesa  della  cupola  in  ducati  15800, 
quella  del  catino  in  ducati  10500,  e  finalmente 
quella  della  covertura  a  tetto  e  provvisoria  in 
ducati  3700. 

Indugiando  la  risoluzione  di  si  grave  que- 
stione, e  volendo  i  Governatori  adibir  subito 
alle  sacre  funzioni  una  parte  del  tempio  ,  re- 
putando troppo  angusto  il  locale  del  Succorpo, 
fu  stabilito  di  aprire  la  grande  navata,  formando 
una  divisione  temporanea  fino  alla  Crociera,  ove 
le  fabbriche  erano  rimaste  in  sospeso  per  la 
elevazione  della  cupola.  Di  tale  divisamento  ne 
formava  analogo  progetto  esso  Cav.  Vanvitelli 
con  sua  relazione  de'  27  maggio  1772  ,  per  la 
spesa  presunta  di  lire  10630. 

In  una  nota  autografa  del  Vanvitelli,  in  cui 
enumera  le  opere  da  lui  fatte,  dove  parla  delF  An- 
nunziata, si  legge:  (c  Essendosi  incendiata  la 
Chiesa  della  SS.  Nunziata  e  quelli  signori  Go- 
vernatori vollero  una  nuova  Chiesa  con  molta 
magnificenza  la  quale  attualmente  si  sta  fabri- 
cando  ;  e  già  si  celebra  nella  Chiesa  tonda  sot- 
terranea che  chiamano  Succorpo  \  » 


•  Archivio  Stor.  Napolet.  Anno  V.  Fascic.  1,  fol.  189. 
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Fu  nel  decembre  di  detto  anno  1772  che  veniva 
a  mancare  a'  vivi  questo  illustre  scienziato  dello 
scorso  secolo,  senza  veder  compiuta  quest'  altra 
opera  del  suo  ingegno ,  la  quale ,  senza  tener 
conto  della  postuma  gloria,  cagionate  gli  avea 
nella  tarda  età  cosi  profonde  amarezze. 

Alla  sua  morte  fu  necessità  sostituirgli  nella 
direzione  il  figliuolo  Carlo,  come  colui  che  me- 
glio d'  ogni  altro  avrebbe  potuto  seguir  le  nor- 
me e  le  vedute  del  padre. 

Epperò  nel  12  giugno  1774  fu  proceduto,  per 
delegazione  dello  stesso  Cappellano  maggiore, 
alla  benedizione  della  grande  navata ,  adiben- 
dosi da  quel  giorno  al  divin  culto. 

Indi  a  poco  fu  finalmente  decisa  la  covertura 
della  Chiesa  con  la  cupola  nel  modo  progettato 
dal  Vanvitelli.  Spinti  innanzi  i  lavori  con  ala- 
crità, poterono  questi  compiersi  nel  1781;  sic- 
ché nei  giorni  21,  22  e  23  aprile  di  quest'anno, 
con  solenne  triduo,  venne  inaugurata  la  intera 
Chiesa,  dopo  24  anni  dalF  avvenuto  incendio  \ 

Pria  di  descrivere  la  novella  Chiesa  mette 
bene  il  notare  che^  per  quanto  avessimo  potuto 


*  Libro-Maggiore  dell' anno  1781,  fol.  876.  A  2  maggio  1781.  A  Don 
Gaetano  Manna  Mastro  di  Cappella  di  nostra  Chiesa  per  la  musica 
di  stromenti  e  voci  fattasi  in  cinque  servizi  nelle  tre  giornate  21,  22, 
e  23  aprile  1781  a  motivo  di  essersi  in  detti  giorni  solennizzato  tanto 
la  festa  di  Nostra  Signora  Annunziata  che  V  apertura  dell'intiera  nuo- 
va Chiesa  Ducati  240,00. 

A  17  ottobre,  Ducati  43  a  Nicola  Spanò  per  carta  e  stampa  di  4000 
figure  della  SS.  Annunziata  consegnate  in  aprile  1781  in  occasione 
dell'  apertura  della  nuova  Chiesa. 
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indagare  nelle  scritture  di  queir  epoca,  la  spesa 
non  oltrepassò  i  ducati  200  mila  o  lire  850  mila. 
Il  Documento  N/  26  accenna  i  dettagli  della 
spesa  ripartita  tra  i  diversi  artefici  ;  come  V  al- 
tro Documento  N.""  27  riporta  il  ricavato  delle 
private  largizioni  e  il  prodotto  de'  materiali 
della  Chiesa  incendiata. 

Il  compenso  attribuito   ai  figli  ed  eredi  del 
Vanvitelli,  a  nome  Gaspare,  Francesco,  Carlo  e 
Pietro,  per  V  opera  prestata  dal  padre  loro,  fu 
stabilito,  mercè  istrumento  de'  30  settembre  1775, 
in  ducati  cinquemila  o  lire  21500,  pagabili  a 
rate  annuali ,  mentre  se  ne  pretendevano  du- 
cati 7025  :  e  ciò  in  transazione  di  essere  succe- 
duto nella  direzione  dei  lavori  il  figliuolo  Carlo. 
Questi,  compiuta  V  opera,  si  fece  a  chiedere 
per  conto  proprio  un  compenso  di  ducati  6600 
per  diritti  di  assistenza,  di  misure  e  di  scanda- 
gli; ma,  a  parere  del  Regio  Tavolarlo  de  Tom- 
maso, fu  tale  domanda  ridotta  a  ducati  5536 ,  e 
su  questa  somma  furono  pure  rilasciati  altri 
ducati  536,  mercè  V  interposizione  del  sig.  Mi- 
chele Dentice. 

Ond'è  che  i  Governatori  nel  1782,  grati  di 
tale  rilascio^  si  degnarono  nominare  Vanvitelli 
Carlo  architetto  della  S.  Casa,  senza  onorario, 
con  la  seguente  deliberazione: 

((  Essendo  fin  dal  passato  anno  1781  termi- 
nato di  tutto  punto  la  nuova  Chiesa  di  questa 
S.""  Casa  con  essere  riuscita  di  comune  applauso 
del  pubblico  per  la  sua  magnificenza  e  perfe- 

27 
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zione,  mercè  il  noto  ed  esperimentato  valore  del 
Regio  architetto  Cav.  D.  Carlo  Vanvitelli,  che 
dopo  la  morte  del  fu  D.  Luigi  suo  padre  con- 
tinuò con  tanto  impegno  la  direzione  con  fare 
alcuni  nuovi  disegni^  ed  ogni  altro  nel  prose- 
guimento di  sì  grande  edifìcio  si  conobbe  ne- 
cessario farsi,  abbiamo  stimato  perciò  giusto  e 
convenevole  di  eligerlo  esso  Cav.  D.  Carlo  per 
Architetto  di  questa  Real  S;''  Casa  senza  onora- 
rio alcuno.  )) 

Passiamo  ora  alla  descrizione  della  Chiesa 
dopo  la  sua  riedificazione^  e  quale  si  scorge  di 
presente. 

Entrando  in  questo  tempio  dalle  bellissime 
forme  architettoniche,  ti  si  presentano  le  44  co- 
lonne di  marmo  di  Carrara  d'  ordine  corintio 
coi  sovrapposti  capitelli  dai  delicatissimi  or- 
nati e  fogliami  a  stucco  ^  che  sostengono  in 
giro  il  cornicione.  NelF  ingresso,  sul  vestibolo, 
il  Coro  è  sostenuto  da  quattro  colonne.  Il  tem- 
pio sorge  a  forma  di  croce  latina,  della  lun- 
ghezza di  metri  76  dalV  ingresso  alla  cona  del- 
l' altare  maggiore  ,  e  della  larghezza  di  metri 
14,20  nella  navata  principale ,  e  di  metri  20,90 
nella  parte  più  larga  dei  due  Cappelloni  o  cro- 
ciera. Nella  navata^  ad  ognuno  dei  lati,  s'aprono 
le  grandi  Cappelle,  di  cui  4  nel  lato  sinistro  e  3 
in  quello  a  dritta,  divise  ciascuna  da  grossi 
pilastri,  cui  si  addossano  28  colonne.  La  mae- 
stosa crociera  è  formata  da  4  grandi  archi,  di 
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cui  i  due  di  fronte  poggiano  su  4  colonne,  e  i 
laterali  su  2.  Sovrasta  ad  essi  l'ammirabile  e 
sveltissima  cupola,  che  a  buon  dritto  vien  re- 
putata tra  le  prime  della  Città. 

Neil'  intercolunnio  di  ciascuno  di  detti  archi 
vedesi  una  nicchia,  in  cui  è  situata  una  statua 
di  stucco  rappresentante  una  virtù.  Le  4  di  fronte 
dei  piloni  della  Crociera  furono  modellate  da 
Giuseppe  Sammartino,  e  sono,  la  prima  a  dritta 
dell'  osservatore,  la  Meditazione^  la  seconda  di 
rincontro,  la  Sapienza^  la  terza  a  sinistra  presso 
il  presbiterio,  la  Preghiera^  e  la  quarta  di  rim- 
petto,  la  Santità^  Delle  altre  quattro  statue  nelle 
nicchie  laterali,  due  furono  lavorate  da  Angelo 
Viva  dal  lato  del  Vangelo,  e  rappresentano  la 
Sobrietà  e  la  Modestia;  le  altre  due  in  cornu 
epistolae  da  Giuseppe  Picani  (il  quale  lavorò  i 
putti  in  marmo  dell'altare  maggiore  e  le  due 
teste  di  cherubini  sulla  custodia),  e  rappresen- 
tano la  Pazienza  e  la  Perseveranza. 

Altre  due  simili  statue  nei  frontespizi  della 
cona  sono  opera  di  Gaetano  Salomone,  cui  va 
pure  attribuito  il  gruppo  dell'  Angiolone  con 
putto  al  sommo  dell'  arco  maggiore  della  tri- 
buna ^ 

Nei  peducci  della  cupola  veggonsi  dipinti  a 
fresco  chiaroscuro  da  Fedele  Fischettinel  1780 
i  quattro  Profeti  maggiori. 


I  Cappelloni  maggiori  sono  anche  fìanche 


Vedi  Appendice;  Documonli  N."  XXIX. 
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giati  da  colonne,  ed  il  presbiterio,  chiuso  da  bel- 
lissima balaustrata  in  marmo  con  portine  di  ot- 
tone a  getto,  ha  quattro  colonne  di  sostegno  alla 
volta.  Di  lato  si  aprono  altre  due  Cappelle^  le 
quali  or  ora  partitamente  descriveremo. 

La  1."^  Cappella^  a  dritta  dell'ingresso  dalla 
porta  maggiore,  è  detta  della  Presentazione ,  per 
uno  stupendo  quadro  ad  olio  che  si  osserva  in 
suir  altare,  dipinto  da  Francesco  Curia  su  tela. 
Fu  quivi  trasportato  dalla  Chiesa  della  Pietà  a 
S.  Giovanni  a  Carbonara,  che  era  una  dipen- 
denza della  S.  Casa.  Si  ammirano  in  questo  su- 
perbo lavoro  le  belle  linee  del  seguace  e  di- 
scepolo di  Raffaello,  e  ci  duole  vederlo  collo- 
cato in  un  sito  poco  acconcio  a  farne  risaltare 
tutte  le  sue  bellezze  K 

Sulla  parete  a  sinistra  si  scorge  una  copia 
d' ignoto  autore  della  Vergine  delle  Grazie ,  e 
su  quella  a  destra  una  lapide  marmorea  con 
iscrizione  che  in  pochi  versi  riassume  la  storia 
di  questa  Chiesa.  Essa  è  così  concepita  ^  : 


'  Ecco  quanto  ne  scrive  Luigi  Lanzi  nella  Storia  Pittorica  dell'  Ita- 
lia. Milano  1824,  Voi.  2.^  fol.  334.  Francesco  Curia.  Fu  il  Pistoia 
uno  dei  maestri  del  Curia  per  quanto  dicesi  :  pittore  che  quan- 
tunque un  po'  manierato  sul  far  del  Vasari  e  degli  Zucchero  e  lodato 
molto  per  la  nobiltà  e  vaghezza  delle  composizioni  ,  per  la  beltà 
dei  volti  ,  per  la  naturalezza  del  colorito.  Queste  doti  spiccarono 
singolarmente  in  una  Circoncisione  fatta  per  la  Chiesa  della  Pietà, 
stimata  una  delle  più  belle  tavole  di  Napoli  dal  Ribera  ,  dal  Gior- 
dano, dal  Solimene. 

^  L'  Abate  Galante  nella  sua  Guida  Sacra  V  attribuisce  al  Mazzoc- 
chi ,  mentre  costui  mori  nel  1771.  Da  un  manoscritto  conservato 
nel  nostro  Archivio  rilevasi  invece  che  fu  compilata  da  un  erudito 
impiegato  del  pio  Luogo,  di  cui  non  e  indicato  il  nome. 
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FERDINANDO  .  IV  .  REGE, 

TEMPLUM  .  MATRI  .  DEI  .  ANNUNTIATAE. 

PRIMUM  .  REGALI  .  PRINCIPUM  .  MUNIFICENTIA  .  EXTRUCTUM, 

POST  .  COMPLURIUM  .  CUNCTORUM  .  ORDINUM  .  CIVIUM. 

PIA  .  LIBERALITATE  .  AMPLIFICATUM. 

PICTURIS.  EGREGIIS  .  RARISQUE  .  GEMMIS  .  ET  .  AURO  .  ORNATUM. 

INFAUSTA  .  NOCTE  .  DIEI  .  Vili  .  KAL.  FEB.  AN.  MDCCLVII. 

COMMUNI  .  LUCTU  .  IGNI  .  CONSUMPTUM. 

AB.  INTEGRO  .  EXCITARI  .  COEPTUM  .  AN.  MDCCLX. 

V  .  VIRIS  .  BIENNALIBUS  .  TEMPLO  .  DOMUIQUE  .  PRAEFECTIS. 
NICOLAO  .  CARACCIOLO  .  DUCE  .  S.  VITI  .  E  .  CURIA  .  CAPUANA. 

ET  .  CONL.EGIS  .  lURISCONSULTIS  .  lOH  .  BAPTISTA  .  ARNONE  .  ANDREA  .  MASSARANTE. 

FRANCISCO  .  VILLA  .  lOH.  COLUMBO. 

NEVE  .  DIUTIUS  .  MAXIME  .  RELIGIONIS  .  TEMPLUM  .  DESIDERARETUR. 

AFFECTUM  .  TANTUM  .  SED  .  AD  .  EXITUM  .  PROPERANS. 

ARTE  .  ET  .  FORMA  .  AUGUSTIUS. 

PRAETER  .  PICTURAS  .  ET  .  VETUSTA  .  SINGULARIA .  ORNAMENTA. 

QUAE  .  FLERE  .  AMISSA  .  AETAS  .  HAEC  .  POTEST. 

DEDICATUM  .  FUIT  .  PRIDIE  .  IDUS  .  lUNII  .  AN.  MDCCLXXIV. 

V  .  VIRIS  .  BIENNALIBUS    .    TEMPLO    .    DOMUIQUE  .  PRAEFECTL 

IACOPO  .  CAPYCIO  .  PISCICELLO  .  DUCE  .  CAPRACOTTAE  .  E  .  CURIA  .  CAPUANA. 
ET  .  CONLEGIS  .  DONATO  .  M  .  DE  .  CESARE  .  XAVERIO  .  MONDERISIO  .  lURISCONSUI.TIS. 

ANDREA  .  RUGERIO  .  ET  .  lOSEPHO  .  FERRAZZANO. 
LUDOVICO  .  WANVITELLI  .  ARCHITECTO. 

In  questa  Cappella  scorgesi  pure  il  Fonte  bat- 
tesimale della  Chiesa,  che  fu  dichiarata  Par- 
rocchiale, per  tutti  quelli  che  dimoravano  nel 
pio  Luogo ,  con  Bolla  di  Papa  Giovanni  XXHI 
de' 26  novembre  1412,  data  ad  istanza  di  re  La- 
dislao ,  con  la  quale  si  permette  che  la  Santa 
Casa  deh' Annunziata  di  Napoli  fosse  conside- 
rata come  parte  del  corpo  di  Città  ^  e  quindi 
sottratta  alla  giurisdizione  del  Parroco  locale, 
dichiarandola  Parrocchia  con  facoltà  di  collo- 
care il  Sacro  Fonte.  Tale  concessione  venne 
confermata  da  Eugenio  IV^  Nicola  V^  e  da  altri 
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Pontefici  posteriori  con  speciali  Bolle,  che  si 
conservano  nel  nostro  Archivio  \  in  favore  del 
Clero  deir  Ospedale  dell'  Annunziata  pel  paga- 
mento dei  diritti  di  Pastor  Bonus,  ed  altre  im- 
munità in  quanto  al  ius  mortuorum^  air  ammi- 
nistrazione dei  Sacramenti,  non  che  per  la  di- 
spensa a  favore  dei  suoi  esposti  di  poter  ascen- 
dere ai  Sacri  ordini. 

Segue  la  2^  Cappella,  anche  ora  di  patronato 
della  famiglia  Mariconda^  che  volle  conservare 
r  antico  diritto  col  pagamento  di  ducati  dugento 
erogati  per  la  ricostruzione  della  Chiesa  ^ 

Con  deliberazione  27  agosto  1830^  ed  a  richie- 
sta di  Nicola  Mariconda  Principe  di  Garagusa, 
perchè  senza  discendenti,  venne  concesso  che  il 
diritto  sulla  Cappella  fosse  passato  negli  eredi 
e  discendenti  della  sorella  Mariantonia,  vedova 
Duchessa  Petrizzi. 

La  tela  sull'altare,  che  raffigura  Cristo  sulla 
Croce,  ò  dipinta  da  Fedele  Fischetti,  o,  secondo 
altri,  da  Federico  Fischetti.  Dalla  parte  dell'  E- 
vangelo,  addossato  al  muro  ed  in  divisa  militare 
del  tempo,  vedesi  il  busto  in  marmo  di  un  guer- 
riero di  detta  famiglia  con  la  seguente  epigrafe  : 

FRANCISCUS  .  MARICONDA  .  ANN.    DOM.    MDCXXVI 


'  Vedi  Voi.  8.''  delle  Pendamene.  Bolle  Pontifìcie  N.^  18.  Hospi- 
tale  et  Ecclesiara  praedictara  quac  extra  antiquos  et  novos  muros 
Civitatis  Neapolitanae  consistunt  dccerniraus  esse  de  corpore  et  infra 
muros  Civitatis  eiusdem  ,  ncc  non  ipsa  a  quacumque  parrocchiali 
Ecclesiae  infra  cuius  limites  forsan  consistunt  scparamus,  ac  ipsam 
Ecclesiam  praedicti  Hospitalis  in  parrocchialem  auctoritate  aposto- 
lica tenore  praesentiura  crigimus  statuentes,  ctc. 

=^  Vedi  Appendice,  Documenti  N.'    XXX  e  XXXI. 
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Di  rincontro  vi  si  scorge  una  lapide  con  lo 
stemma  di  famiglia  in  marmo,  e  con  la  seguente 
iscrizione  : 

D.  o.  M. 

HANC  .  PATRICIA  .  MARICONDAE  .  GENTIS  .  S.  CRUCIS  .  ARAM. 

SUB  .  QUA  .  CINERIS  .  DISCRETA  .  SERIE  .  SERVATAE  .  CONDUNTUR. 

lAMDUDUM  .  ANDREAE  .  E.  REGIO  .  S.^'^'  .  CLARAE  .  CONSILIO. 

FILIIQUE  .  DIOMEDIS  .  REGIAE  .  CAMERAE  .  PRAESIDIS. 

INDE  .  NICOLAI  .  MARIAE  .  ANTONI!  .VINCENTII  .  VESPASIANI  .  AC. 

lOHANNIS  .   THOMAE  .  BELLO  .  ET  .  PACE  .  ILLUSTRIUM. 

FRANCISCI  .  INSUPER  .  EX  .  EQUESTRI  .  S.  lACOBI  .  ORDINE. 

TUM  .  NEAPOLI  .  TUM  .  MATRITI  .  REGII  .  STABULI  .  PRAEFECTI. 

ITIDEM  .  lOSEPHI  .  TAM  .  MARTIALI  .  SAGO. 

QUAM  .  REGIAE  .  COLLATERALIS  .  AULAE  .  TRABEA  .  CONSULARI. 

A.  SERENISSIMO  .  PHILIPPO  .  IV.  PRINCIPIS  .  INSUPER  .  CARACUSAE. 

DECORE  .  ADAUCTI. 

lULII  .  TANDEM  .  CAESARIS  .  TRIVENTINA. 

SUB  .  INDE  .  ALPHONSI .  METROPOLI .  MATHERANA  .  TIARA  .  PRAESTANTIUM. 

ANNO  .  SALUTIS  .  MDCCLVII. 

CUM  .  SACRA  .  BASILICA  .  FORTUITO  .  URENTE  .  IGNE  .  CONFLAGRANTEM. 

PRINCEPS  .  CARACUSAE  .  ANDREAS  .  E  .  PRAECLARO  .  FORUM.  SANGUINE. NATUS  . 

REFECIT  .  ORNAVIT  .  SARTAM  .  TECTAM  .  RESTITUIT. 

MDCCLXXX. 

La  3;"'  Cappella  è  detta  del  Battesimo  di  N.  S. 
per  la  tela  che  vi  esiste  suir  altare,  dipinta  da 
ignoto  autore  del  secolo  passato ,  e  che  raflfì- 
gura  la  Vergine  col  figliuolo,  in  compagnia  del 
Battista  e  dei  SS.  Gennaro,  Nicola  ed  altri. 

Il  Chiarini  asserisce  appartenere  questa  Cap- 
pella ai  signori  Brancaccio.  Ma  non  ci  fu  dato 
rinvenire  documento  alcuno  che  constatasse  la 
conservazione  di  tale  patronato,  come  vi  esistono 
quelli  delle  altre  famiglie,  quali  Mariconda,  Santo 
Buono,  Conte  deirAcerra  de  Cardines,  Princi- 
pe di  S.  Lorenzo,  Principe  del  Colle,  e  Galeota, 


che  nella  ricostruzione  della  Chiesa,  indi  al  le- 
gale diffidamento  ricevuto^  versarono  lire  850 
per  ognuna,  per  ricostruir  le  Cappelle  del  ri- 
spettivo patronato. 

Invece  in  questa  3.^  Cappella,  dal  lato  del- 
l' Evangelo  ,  si  scorge  un  bel  mausoleo  ,  con 
mezzo -busto  in  un  medaglione  ^  che  sovrasta 
r  urna  sorretta  da  una  Virtù,  alla  memoria  del 
già  Eletto  della  città  di  Napoli  e  Governatore 
della  S.  Casa  Cav.  Pasquale  Daniele,  con  la  se- 
guente epigrafe  posta  dai  colleghi  Governatori 
e  dai  congiunti: 

A.  f.  n. 

PASCALI .  DANIELIO. 

PIETATE  .  RELIGIONE  .  PROBITATE. 

VIRO    .    SPECTATISSIMO. 

QUI  .  SUMMA  .  REI  .  FRUMENTARIAE  .  CIIARITATE. 

BONO  .  PUBBLICO  .  ADHIBITUS. 

TANTA  .  SE  .  PRAEBUIT  .  DEXTERITATE.  UT  .  NEMINEM  .  SEGETIS. 

INOPIA  .  PRAEMERET  .  HINC  .  EQUES  .  REG  .  ORD  .  COSTANTINIANI  . 

SALUTATUS  .  HONORE  .  REGI/E    .  CAMER.^  .  A  .  SUMMIS  .  RATIONIBUS  . 

MOX  .  CONSILIARI!  .  IN  .  M.  C.  A  .  RATIONIBUS  .  EXORNATUS. 

DEMUM  .  ORPHANOTROPHIO  .  ET  .  NOSOCOMIO  .  VIRGINIS  .  ANNUNTIATAE. 

PRAEFECTUS  .  ADEO  .  HUMANITATIS  .  COMMODIS  .  PROSPEXIT. 

UT  .  MAXIMO. 
SUI  .  FACTO  .  DESIDERIO  .  EIUS  .  lACTURAM  .  MORTE  .  SUA. 

QUISQUE  .  REDIMERE. 

TAMQUAM  .  PARENTIS  .  MALUISET  .  OB  .  POSTR  .  NON  .  lUN  .  MDCCCVIII. 

ANNI  .  LXIV  .  P.    M. 

IN  .  IPSA  .  SACRA  .  DOMO  .  SUBITO  .  CORREPTUS  .  MORBO. 

CURATORES . NOSOCOM  .  ET . ORPHANOTR  .  COLLEGAE . OPTIMO. 

MONUMENTUM  .  DECREVERE. 

ANTONIUS  .  ET  .  FONTUNATA  .  MOERENTISSIMI  .  ET  .  INCONSOLABILES  . 

GERMANO  .  DESIDERATISSIMQ  .  M.  S.  P.  P. 
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Nel  terzo  ripartìmento  o  intercolunnio  del 
destro  lato  della  navata  scorgesi  un  vestibolo, 
pel  quale  si  accede  alla  Sagrestia,  alla  Cappella 
del  Tesoro  ed  a  quella  dei  Carafa^  già  descritte 
precedentemente. 

Air  ingresso  di  esso^  sulle  pareti  a  destra  ed 
a  sinistra,  si  osservano  le  due  sculture  in  mar- 
mo a  mezzo  rilievo,  avventurosamente  salvate 
dair  incendio,  di  cui  quella  a  destra,  raffigura 
la  Deposizione  di  N.  S. ,  pregevole  lavoro  del 
Santacroce ,  o ,  secondo  altri ,  del  Mediano  ,  e 
r  altra  a  sinistra ,  la  Nascita  del  Redentore ,  e 
sotto ,  il  suo  Corpo  disceso  nel  sepolcro ,  che 
vuoisi  copia  d' ignoto  scalpello  dell'  opera  del 
Donatello  sistente  nella  Chiesa  di  Monteoliveto. 
Segue  il  l.'' Cappellone  a  destra  della  Crocie- 
ra fiancheggiato  da  due  colonne.  Il  quadro  del- 
l' altare^  che  raffigura  la  Strage  degl'  Innocenti, 
è  opera  del  valente  pittore  Francesco  la  Mura. 
Nella  ricostruzione  della  Chiesa  venne  il  la 
Mura  incaricato  di  dipingere  tre  quadri ,  cioè 
i  due  dei  Cappelloni  e  quello  dell'  altare  mag- 
giore; ed  il  prezzo  fu  convenuto  per  ducati 
tremila,  sui  quali  il  la  Mura,  per  sua  devozione 
verso  la  S.  Casa ,  rilasciò  ducati  1600,  acconten- 
tandosi di  soli  ducati  1400^  come  risulta  da  istru- 
mento  3  maggio  1760  \  per  Notar  Nicola  Capone, 
in  Notamenti  G,  voi.  2.',  fol.  10  t.' 


'  A  riguardo  del  la  Mura  va  notato  che,  essendo  egli  morto  noli'  a- 
gosto  del  1782,  e  ritenendosi  corno  esposto  della  Santa  Casa  ,  questa 

28 
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Presbiterio  ^  Altare  Maggiore. 

Il  Presbiterio  è  chiuso  da  una  balaustrata  di 
ricchi  marmi  finamente  lavorati,  e  quattro  co- 
lonne ne  sostengono  la  volta. 

La  tela  grandissima  nel  fondo  della  cona  fra  4 
colonne  minori,  rappresenta  il  mistero  dell'  An- 
nunziazione,  ed  è  una  delle  tre  poc'  anzi  accen- 
nate dipinte  dal  la  Mura. 

L' Altare  maggiore  ,  fatto  su  disegno  dello 
stesso  Vanvitelli ,  con  marmi  sceltissimi,  lapis- 
lazzuli e  altre  pietre  preziose,  per  la  precisione 
del  lavoro  e  forbitezza  distile,  è  ammirabilissimo. 

Nel  mezzo  del  Presbiterio  vi  è  il  Sepolcro 
della  regina  Giovanna  2."",  consistente  in  una 
gran  lapide  marmorea,  su  cui,  alle  due  prece- 
denti iscrizioni  riportate  al  fol.  130,  nel  1784  ve 
ne  fu  aggiunta  una  terza  dai  governatori  del 
tempo,  così  concepita: 

MORTALIUAI  .  EXUVIARUM 

lOHANNAE  .  II. 

NEAPOLIS  .  ET  .  HIEROSOLIMAE  .  REGINAE. 

LOCI  .  HUIUS..  PATRONAE  .  BENEFICENTISSIMAE. 

CONDITORIUM. 

QUOD    .    VIM    .    IGNIS. 

ANNO  .  MDCCLVII  .  VETUS  .  TEMPLUM  .  ABSUMENTIS. 

VIX  .  EVASERAT. 

V.    VIRI  .  MAGISTRI  .  IN  .  ANNUM  .  MDCCLXXXIIII. 

OFFICII  .  SUI  .  PIETATISQUE  .  MEMORES. 

RETENTA  .  VETUSTATIS  .  FACIE. 

DECENTIORE  .  HOC  .  NOVI  .  TEMPLI  .  LOCO. 

REPONI  .  CURAVERUNT. 


si  fece  a  chiedere  la  eredità  testata  dal  la  Mura  a  prò  del  Monte  della 
Misericordia.  Ma  scovertosi  1'  errore  ,  ed  il  Governo  del  pio  Luogo 
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Sulla  dritta  dell'altare  maggiore  s'apre  la  cap- 
pella dedicata  alla  Pietà^  pel  magnifico  quadro 
della  Vergine  col  figliuolo  morto  ,  che  molti 
ritengono  come  pregiatissima  opera  dello  Spa- 
gnoletto ,  ed  altri  attribuiscono  al  Vaccaro. 

Il  patronato  di  detta  Cappella  appartiene  alla 
famiglia  Caracciolo  di  Santo  Buono^  che,  per  la 
conservazione  del  suo  diritto^  nella  riedificazione 
del  tempio  contribuiva  per  ducati  200,  o  lire  850. 

L'altra  Cappella,  sulla  sinistra  dell'  altare  mag- 
giore^ è  dedicata  a  S.  Antonio  Abate,  per  una 
tela  che  lo  rappresenta^  la  quale  da  taluni  è  at- 
tribuita al  Rossi ,  da  altri  al  la  Mura  ,  e  dal 
Martorelli  a  Vincenzo  Lambiase.  Infatti  è  del 
Lambiase  come  si  è  potuto  rilevare  dalle  nostre 
scritture  ^ 

Essa  è  di  patronato  della  famiglia  Capece-Ga- 
leota,  che  conserva  1'  antico  diritto  acquistato 
dal  fu  Monsignor  Vincenzo  Galeota  Vescovo  di 
Squillace. 

Riporta  il  Chiarini^  che,  dopo  l'incendio  del 
1757^  la  famiglia  Capece-Galeota,  perchè  non  se 
ne  perdesse  la  memoria,  sul  muro  a  dritta  del- 
l' altare  fece  collocare  la  seguente  epigrafe  det- 
tata dal  Castaldi: 


assicuratosi,  merce  prove  irrefragabili ,  che  Francesco  la  Mura  era 
figlio  legittimo  di  Giuseppe  ed  Anna  Linguito,  con  suo  deliberato  dei 
9  febbraio  1783  rinunziò  alla  instanza  presentata. 

'  Libro-Maggiore  del  1779  -  82.  A  13  aprile  1781  si  pagano  ducati 
80  a  D.  Vincenzo  Lambiase  per  tanti  che  ha  importato  il  Quadro  di 
S.  Antonio  Abate  per  servizio  di  una  delle  Cappelle  di  nostra  Chiesa. 
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SACELLO  .  D.  ANTONIO  .  VIENNENSI  .  DICATUM. 
CUM  .  CONDITORIO  .  ET  .  ARA  .  SUB  .   HUIUS  .  BASILICAE. 

HIPOGAEO. 

A.  SAECULO  .  USQUE  .  XIV.  IN  .  GALEOTAE  .  GENTIS  .  lURA. 

TRANSLATUM 

IN  .  QUO  .  ANTE  .  VETERIS  .  EVERSIONEM  .  TEMPLI. 

OSSA  .  lACEBANT  .  IOANNIS  .  GALEOTAE  .  NOBILIS. 

STRENUIQUE  .  MILITIS. 

QUI   .  OBIIT  .  ANNO  .  MCCCLXXXIII. 

VINCENTII  .  GALEOTAE  .  EPISCOPI   .  RAPOLLANI. 

SCYLLACENSIS  .  ET  .  CAPUTAQUENSIS. 

QUI  .  OPTIME  .  DE  .  SUA  .  FAMILIA  .  MERITUS  .  PERIIT. 

BERNARDINI  .  GALEOTAE  .  REGI  .  A  .  CONSILII. 

ET  .  ANDRIANAE  .  LAZZAE  .  UXORIS. 

AN.    MDXL  .  DEFUNCTORUM. 

ET  .  ALOYSII  .  GALEOTAE  .  ET  .  IIIPPOLITAE  .  BUZZUTAE. 

CONIUGIS. 

QUI  .  VITAE  .  CESSERUNT  .  AN.    MDLXXII. 

ANTONIUS  .  ET  .  lOSEPHUS  .  VINCENTII  .  GALEOTAE  .  F.    F. 

NE  .  GENTILIA  .  PIGNORA  .  AC  .  lURA  .  NEGLEXISSE. 

VIDERENTUR. 

MONUMENTUM  .  POSUERE  .  AN.    MDCCCVIII. 

Posteriormente^  per  non  portare  alcun'  alte- 
razione air  ordine  architettonico  del  bellissimo 
tempio  y  fu  sostituita  a  quest'  epigrafe  V  altra 
sul  muro  a  sinistra,  come  tuttora  si  scorge,  e 
che  si  esprime  così: 
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ILLUSTRIS  .  FAMILIAE  .  GALEOTAE. 

SACELLUM  .  ET  .  SEPULCRUM. 

A.  VINCENTIO  .  GALEOTA  .  EPISCOPO  .  SCYLLACENSI. 

CAPUTAQUENSIS    .    ECCLESIAE    .    PERPETUO    .    CURATORE. 

REGIO  .  CONSILIARIO. 

ET  .  UTILI  .  DOMINO  .  CIVITATIS  .  STRONGYLI. 

MOESTARACII  .  REGINAE  .  ET  .  SALICIS  .  IN  .  PEUCETIA. 

DITISSIMI    .  MONTIS  .  GALEOTARUM  .  INSTITUTORE. 

ERECTUM. 

DEINDE  .  IN  .  TEMPLI  .  INCENDIO  .  PENITUS  .  DELETUM. 

ANTONIUS  .  ET  .  lOSEPH  .  EX    .    EADEM  .  FAMILIA  .  FRATRES. 

TANTI  .  VIRI  .  MEMORIAE  .  ADDICTISSIMI. 

CURARUNT. 

ANNO  .  REP  .  SAL  .  MDCCCVIII. 

Viene  in  seguito  V  altro  Cappellone  nella  Cro- 
ciera, detto  di  8.  Barbara^  pel  dipinto  raffigu- 
rante questa  martire  ,  collocato  sulF  altare ,  e 
che  sarebbe  il  terzo  di  quelli  commissionati  al 
la  Mura. 

La  Cappella  che  segue  nella  navata  è  detta 
della  Natività  di  N.  S.  j  pel  dipinto  esistente 
sull'altare^  cifrato  da  Francesco  Narici  nel  1779; 
e  v'  è  lo  stemma  a  dritta  del  Principe  di  S.  Lo- 
renzo. 

Apparteneva  il  patronato  di  questa  Cappella 
alla  famiglia  di  Polissena  Sanseverino  e  del 
Conte  di  Aliano  della  Marra. 

Da  una  deliberazione  del  governo  del  pio 
Luogo  degli  11  gennaio  1776  si  raccoglie  che, 
invitato  Vincenzo  della  Marra^  qual  successore 
del  Conte  Guglielmo  della  Marra  e  Polissena 
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Sanseverino,  a  voler  contribuire  alla  riedifica- 
zione del  tempio^  come  gli  altri  patroni,  costui 
sì  rifiutò^  dichiarando  di  rinunziare  al  patro- 
nato. Venne  quindi  conceduto  al  Principe  di 
S.  Lorenzo  Alvaro  della  Quadra  Carafa ,  pre- 
tendendolo come  uno  dei  discendenti  della  fon- 
datrice Sanseverino^  giusta  i  documenti  esibi- 
ti ;  e,  mercè  il  pagamento  di  ducati  200  per  la 
ricostruzione  della  Cappella,  venne  immesso 
nel  possesso^  apponendovi  una  lapide  in  marmo 
con  la  seguente  epigrafe,  che  tuttora  si  legge  : 


PERVETUSTUM . 

GULIELMI  .  DE  .  MARRA  .  ALIANENS  .  COMITIS  . 

SACELLUM . 

NATALI  .  DOMINI  .  DICATUM  . 

A  .  POLIXENA  .  SANSEVERINIa  .  CONIUGE. 

ANNO  .  MCCCCLXXXVIII  . 

MAGNIS  .  REDDITIBUS  .  AUCTUM  .  UT  . 

PRO  .  SUIS  .  SUORUMQUE  .  MANIBUS. 

TRIBUS  .  PIACULARIBUS  .  QUOTIDIE  .  SACRIS  . 

OBITUSQUE  .  SUI  .  ANNIVERSARIO  . 

SOLEMNIORI  .  RITU  .  DEO  .  LIBARETUR. 

A  .  BERNARDINA  . 

UNICA  .  SUPERSTITE  .  FILIA  . 

IN  .  VIRI  .  DOMUM  . 

AI.OYSII  .  CARAFAE  .  MONDRACONENSIS  .  COMITIS  . 

UNA  .  CUM  .  AMPLISSIMO  .  PATRIMONIO  .  INLATUM  . 

ElUSQUE  .  PATRONATUM  . 

DUM  .  HAEC  .  SACRA  .  AEDES  .  STETIT  . 

MAIORUM  .  INCURIA  . 

ALIENAE  .  PERDIU  .  SUBIECTUM  .  POTESTATI . 

CONFLAGRATIONE  .  ABSUMPTA  .  AC  .  ITERUM  .  EXCITATA  . 

VELUT  .  EX  .  INCENDII  .  CINERIBUS  .  ERUTUM  . 

QUASI  POSTLIMINIO  .  REVERSUM  . 

ALVARUS  .  DE.  QUADRA  .  CARAFA  .  S  .  LAURENTII  .  PRINCEPS 

A  .  HIERONIMO  .  CASTRI  .  NOVI .  ET  .  S  .  LAURENTII  .  DOMINO  . 

MOX  .  LAURINENS  .  DUCE  . 

ANTONII  .  CARAFAE  .  PRIMI  .  HOSTILIANENS  .  PRINCIPIS  . 

MINORI  .  FILIO  . 

ALOYSII  .  NATU  .  MAIORIS  .  STIRPE  . 

IN  .  NICOLAO  .  GUSMANO  .  CARAFA  .  EXTINCTA  . 

GENUS  .  DUCENS  . 

SIBI  .  SUISQUE  .  RESTITUTUM  . 

EliEGANTI  .  PRAEPOSITA  .  TABULA  . 

PRISTINO  .  CULTUI  . 

RESTITUIT  . 
ANNO  .  MDCCLXXVI . 
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Viene  appresso  la  Cappella  della  SS.  Eucari- 
stlaj  volgarmente  detta  della  Nunziatella ,  per 
trovarsi  sulF  altare  un  pregevole  dipinto  cifrato 
da  Giacinto  Diana  di  Pozzuoli  nel  1782,  raffigu- 
rante r  Annunziazione.  La  devozione  del  nostro 
popolino  verso  questa  immagine  è  immensa, 
come  lo  provano  i  tanti  oggetti,  e  taluni  pre- 
ziosi, alla  stessa  donati,  che  veggonsi  pendere 
dalle  pareti. 

Il  patronato  di  detta  Cappella  appartiene  og- 
gi alla  famiglia  de  Cardines  dei  Conti  dell' A- 
cerra,  e  che  nella  Chiesa  incendiata  era  collo- 
cato sulla  quarta  Cappella  a  sinistra.  Dopo  lo 
incendio  venne  conservato  erogando  pure  du- 
cati 200. 

La  Cappella  immediata,  dedicata  alla  Vergine 
della  Pietà,  per  uno  stupendo  quadro  su  tavola 
che  la  raffigura,  attribuito  al  Santafede  e  da 
altri  a  Giacomo  Imparato,  è  di  patronato  della 
famiglia  del  Principe  del  Colle ,  che ,  per  con- 
servar r  antico  diritto,  erogò  pure  per  la  riedi- 
ficazione ducati  200. 

L'  ultima  Cappella  è  detta  della  Concezione, 
per  un  quadro  di  scuola  napoletana ,  d' ignoto 
autore  secondo  alcuni,  secondo  altri,  opera  dì 
Giuseppe  Farina  o  di  Santolo  Cirillo. 

Nel  muro  laterale  dalla  parte  delF  epistola 
evvi  un  quadro  del  Crocifisso  di  stile  antico, 
della  scuola  dello  Zingaro. 

Infine,  con  deliberazione  de'  26  ottobre  1770, 
venne  fissata  in  questa   Chiesa  una  sepoltura 
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speciale  pei  Governatori  presenti  e  passati  del 
pio  Luogo ,  destinando  i  due  lati  dell'  altare 
maggiore ,  cioè  quello  in  cornu  evangelii  per 
i  Governatori  di  Piazza  Capuana ,  e  V  altro  in 
cornu  eimlolCB  per  quelli  della  Piazza  del  Popolo. 

Succorpo  0  Confessione. 

Ammirabile  veramente  ò  il  Succorpo  di  questo 
tempio,  perchè  dimostra  semprepiù  la  valentia 
deir  egregio  Architetto  che  lo  fece.  Vi  si  ac- 
cede per  due  porte,  T  una  sulla  dritta  del  gran 
cortile  dello  Stabilimento,  e  T  altra  nel  giardino 
di  rincontro,  scendendo  alquanti  gradini. 

Otto  paia  di  colonne  di  granito  di  ordine 
dorico^  che  sottostanno  ad  archi  depressi,  ne 
sostengono  la  volta,  la  quale  finisce  amo'  di 
cupola,  ricevendo  luce  da  un  foro  a  lamine  di 
ottone  massiccio,  e  rispondente  al  centro  della 
Crociera  e  della  grande  cupola. 

La  figura  di  questa  grande  Cappella  è  rotonda, 
e  r  armonia  del  disegno  e  delle  linee  ti  rivela 
la  grandiosità  dello  stile  seguito  dal  Vanvitelli 
in  questa  belF  opera  del  suo  ingegno. 

Ai  quattro  angoli  in  diagonale  vi  sono  quat- 
tro altarini  dedicati  a  S.  Lazzaro  ,  S.  Michele, 
S.  Lucia  e  S.  Antonio  Abate,  essendovi  su 
ciascuno  la  statua  in  marmo  del  Santo,  quasi  a 
grandezza  naturale,  e  che  voglionsi  opere  del 
Sammartino. 

Vi  è  poi  r  altare  maggiore  su  cui  si  venera 
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la  Concezione  a  mezzo  rilievo^  su  grossa  tavola 
di  marmo  anche  di  squisito  lavoro,  e  di  rim- 
petto  evvi  r  altare  del  Battesimo  di  S.  Gio. 
Battista  dello  stesso  stile ,  le  quali  si  credono 
opere  del  XVI  secolo,  salvate  forse  dalF  incendio. 
A  sinistra  della  porta  principale  d' ingresso 
scorgesi  una  sepoltura  della  famiglia  Sanchez 
de  Luna,  con  la  seguente  epigrafe  : 

BEATRICE  ED  ELEONORA  SANCHEZ  DE  LUNA 

VOLENDOSI  INTERRARE 

IN  QUESTA  LORO  GENTILIZIA  SEPOLTURA 

VI  POSERO  LA  LAPIDE 

A.  1857. 

Davanti  Y  altare  di  S.  Gio.  Battista  scorgesi 
altra  lapide  mortuaria  collocata  dalla  famiglia 
Maresca  nel  1858^  come  discendente  da  Giuseppe 
Basso^  il  quale,  prima  dell'  incendio,  aveva  il  suo 
tumolo  presso  la  porta  piccola  della  Chiesa. 

Ivi  si  legge: 

QUOD  .  ANNO  .  MDCCLVII  .  INCENSO  .  HOC  .  DEIPARAE  .  TEMPLO . 

CONDITORIUM  .  IBID  .  GENTIS  .  MARESCAE  .  DELETUM  .  FUERAT  . 

RESTITUTA  .  MOX  .  BASILICA. 

KAROLUS  .MARESCA  .  TRIB  .  MIL  .  ARMOR  .  RAGUSIAE. 

IDEMQUE  .  PRAEF  .  DECURIAE  .  MILITIB  .  VESTIENDIS  . 

NOVUM  .  HEIC    .    SIBI    .    SUISQUE    -    MONUM    .    DEDICAVIT. 

EOQUE  .  CINERES  .  UXORIS  .  STEPHANILLAE  .  GARZIAE  .  DE  .  CAZARES  . 

VI  .  ID  .  AUG  .  MDCCLXXIII .  DEFUNCTAE  .  INFERENDOS  .  CUR. 

IOANNES  .  UNICUS  .  EIUSDEM  .  EX  .  NOVA  .  NUPTA  .   F. 

UT  .  lURA  .    DOMUS  .  HEIC  .  INFEREND  .  APUD  .  POSTEROS. 

PERPETUO  .  CONSTARENT. 

ANNO  .  MDCCCLVIII  .  TITULUM  .  POSUIT. 

29 
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Nel  pavimento  in  giro  si  scorgono  28  se- 
polture con  lapidi  marmoree,  nelle  quali  si  crede 
fossero  state  deposte  le  ossa  di  coloro,  che  pri- 
ma deir  incendio  erano  stati  sepolti  nella  Chiesa 
superiore. 

Pria  però  di  metter  termine  a  tutto  quanto 
ha  relazione  alla  Chiesa  delF  Annunziata,  è  pre- 
gio deir  opera  ricordare  la  grave  quistione  agi- 
tata nei  secoli  scorsi  sulla  giurisdizione  episco- 
pale di  questa  Chiesa,  pretesa  instantemente 
dallo  Arcivescovo  di  Napoli ,  e  sempre  negata 
dai  Governatori  del  tempo. 

Da  una  lettera  del  14  novembre  1583^  indiriz- 
zata dai  Governatori  Scondito  e  Saggese  al 
Cardinale  d'  Aragona  in  Roma ,  si  scorge  che 
fin  d' allora  si  sosteneva  il  principio^  che  V  Ar- 
civescovo e  il  suo  Vicario  non  avessero  avuto 
mai  nò  dovessero  avere  ingerenza  alcuna  nella 
Santa  Casa  K 

Da  un'  altra  deliberazione  del  1601  si  rac- 
coglie che  neir  anno  precedente,  essendosi  re- 
cato il  Visitatore  a  girar  1'  Ospedale  per  fare 
atto  di  giurisdizione,  fuvvi  un  divieto  per  parte 
del  Collaterale  ^ 

Il  Chioccarelli  nel  voi.  XV  dei  suoi  manoscritti 
accenna  pure  a  tal  fatto  quando  dice  che  fuvvi 
dispaccio  di  Filippo  III  al  Viceré  Conte  de  Le- 
mos  del  1.""  dicembre  1600  ,  con  cui  ordinava 


'  Vedi  Appendice,  Documento  N.°  XXXIII. 
"    »  »  »  »    XXXV. 
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far  risentimento  contro  il  Cardinal  Gesualdo 
per  la  novità  che  tentava  fare  nel  voler  visi- 
tare le  Estaurite  e  Confratrie,  non  che  circa  il 
voler  vedere  i  conti  della  Casa  ed  Ospedale  del- 
l' Annunziata. 

Ma  le  cose  dopo  qualche  tempo  s' inasprirono 
al  punto  che  nel  1644^  nel  dì  della  festa  del- 
r  Annunziata,  mentre  il  Viceré  Duca  di  Medina 
recavasi  alla  Chiesa,  venne  alla  stessa  dal  Car- 
dinale Arcivescovo  fulminato  V  interdetto. 

Da  un  prezioso  manoscritto  sistente  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  si  raccoglie  la  storia  di  tale 
interdetto,  ed  il  Capecelatro  nel  suo  Diario  rac- 
conta che,  dopo  questo  fatto^  il  Governatore  di 
Capuana,  D.  Francesco  Capecelatro^  avesse  in- 
giunto ,  anche  ai  suoi  successori ,  che  non  si 
fosse  più  convitato  nel  dt  della  festa  V  Arcive- 
scovo, o  suoi  successori  K 

Con  sovrano  dispaccio  de' 26  aprile  1738  fu 
vietata  ogni  ingerenza  dell'  Arcivescovo  suU'  o- 
perato  dei  Governatori^  trattandosi  di  Luogo  pio 
sotto  la  Real  giurisdizione  ^ 

Certa  cosa  è  che  all'  epoca  della  riedificazione 
della  Chiesa  la  troviamo  sotto  la  giurisdizione 
del  Cappellano  Maggiore,  per  essere  stato  rico- 
nosciuto il  Regio  patronato  sulla  medesima. 


Vedi  Appendice,  Documento  N."  XXXIV. 
»  »  »  »    XXXV. 
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Deir  Ospedale  dell'  Annunziata. 

Descritta  cosi  minutamente  la  Chiesa,  nel- 
r  uscire  dalla  stessa ,  in  sulla  dritta  e  sotto  il 
Campanile,  si  osserva  la  Porta  principale  del- 
l' Ospizio. 

Sul  vertice  dell'arco  d'ingresso  vedesi  scol- 
pito in  marmo  il  famoso  distico,  attribuito  al 
Padre  Guicciardino,  monaco  in  S.  Pietro  a  Ma- 
iella, ed  autore  del  Mercurio  Campano. 

È  così  concepito  : 

Lac  pueris,  dotem  innuptis,  velumque  pudicis 
Batque  medelam  aegris,  haec  opulenta  domus. 
Hinc  merito  sacra  est  UH  quae  nupta,  pudica, 
Et  lactans  Orbis  vera  medela  fuit. 

Secondo  il  de  Lellis  vuoisi  che,  nel  1666,  al 
tempo  del  Governo  di  Ascanio  Filomarino  Duca 
della  Torre,  si  fosse  collocata  siffatta  iscrizione, 
la  quale  tanto  bellamente  racchiude  e  descrive 


le  opere  di  pietà  della  Santa  Casa.  Ed  il  Celano 
racconta  che  per  ogni  verso  fossero  stati  pagati 
air  erudito  autore  ducati  100  o  lire  425. 

Maravigliosa  è  la  porta  d' ingresso  in  marmo 
bianco,  tutta  girata  d' intagli,  difesa  da  due  pi- 
lieri,  nei  quali  gli  arabeschi  diconsi  scolpiti 
dagli  allievi  del  Ciccione,  morto  nel  1455.  Tali 
arabeschi  si  vogliono  dettati  dal  Lippo,  che  fu 
il  primo  a  porre  in  uso  questo  lavoro  sul  gusto 
antico.  Nella  sommità  dei  pilieri  si  ravvisano 
le  armi  Aragonesi,  a  contestare  la  fondazione 
per  parte  della  regina  Sancia  ^  moglie  di  re 
Roberto  \  Nella  lunetta  in  testa  all'  arco-trave 
si  vede  scolpita  in  marmo  la  Vergine  che  ac- 
coglie sotto  il  suo  manto  le  donzelle  del  pio 
Luogo  ^  e  due  Angeli  ai  laterali  di  lei  in  atto 
di  suonare  taluni  istrumenti  musicali.  E  infine 
su  due  cartocci  laterali  alla  lunetta  vi  è  scol- 
pito pure  il  mistero  dell' Annunziazione. 

Sul  portone  in  legno  si  scorgono^  sebbene  in 
parte  distrutti,  gli  stessi  fregi  dei  pilieri,  e  gli 
scudi  con  le  stesse  armi  aragonesi ,  da  non 
poter  far  rivocare  in  dubbio  che  il  tutto  fosse 
stato  lavorato  prima  del  1500. 

Riferisce  però  l' Imperato  che  le  armi,  che  si 


'  L'arme  d'Aragona  sono  4  pali  rossi  in  campo  d'oro  inqu-artata 
con  r  arme  d' Ungheria  che  fa  per  insegna  tre  fasce  d' argento  con 
4  rosse.  Fa  dippiù  un  campo  azzurro  seminato  di  gigh  d'oro  che  sono 
r  arme  del  Regno  di  Napoli  e  in  ultimo  l' arme  di  Gerusalemme  per 
le  ragioni  dei  re  di  questo  Regno.  (Mazzella.  Descri;2ione  del  Regno 
di  Napoli.  1601.  fol.  525). 


—  230  — 

veggono  scolpite  in  marmo  sul  supportico,  co- 
me quelle  in  legno  sul  portone^  e  le  altre  che 
vedevansi  sul  frontespizio  della  Chiesa^  appar- 
tenessero alla  famiglia  Gaietani  (d'Aragona), 
per  aver  coi  propri  mezzi  contribuito  moltissimo 
air  ingrandimento  della  Chiesa  e  deir  Ospizio. 

Sul  muro  a  sinistra,  ov'  è  la  casa  del  custode, 
osservasi  il  frammento  della  iscrizione  bilingue, 
di  già  accennata. 

Entrando  per  questa  porta  si  ammirava^  sotto 
la  volta  di  covertura^  eh'  era  ben  lunga  e  larga, 
un  campo  messo  magnificamente  in  oro^  ed  in 
mezzo,  fra  varii  e  ben  coloriti  putti,  si  vede- 
vano le  armi  della  Casa  Santa,  cioè  un  blaso- 
ne con  campo  metà  rosso  e  metà  giallo,  come 
quello  del  Municipio  napoletano,  attraversato 
da  una  fascia  bianca  e  con  le  tre  lettere  A.  G.  P. 
Questo  campo  sorgeva  da  un  gran  cornicione, 
cui  soprastavano  dipinti  balaustri  e  decorazioni 
architettoniche  :  tutti  affreschi  bellissimi  del 
Corenzio,  ora  distrutti,  e  di  cui  non  rimane  che 
un  avanzo  sulla  porta  principale. 

Sotto  questa  volta  vi  erano  due  porte  di  rin- 
contro, r  una  a  dritta  entrando,  che  serviva  di 
comunicazione  alla  farmacia,  l'altra  a  sinistra, 
che  dava  accesso  alla  Ruota  dei  bambini  e  alla 
scalinata  dell'  udienza,  come  tuttora  si  ravvisa. 

Uscendo  nel  gran  cortile,  di  figura  bislunga, 
si  scorgeva  nel  mezzo  una  gran  fontana  di  acqua 
perenne,  la  quale  si  vuole  quivi  trasportata  nel 
1484  dai  giardini  di  Alfonso  2.''  Duca  di  Cala- 
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bria,  siti  nella  Duchesca,  e  distrutti  per  lo  in- 
grandimento delle  mura  della  Città  K 

Per  non  farla  perdere,  il  Duca  ne  fece  dono 
alla  Casa  della  Nunziata,  e  fu  quivi  collocata. 
Vuoisi  che  fosse  di  figura  ellittica  di  marmo 
chiaro,  e  nella  facciata  esteriore  contenesse  in 
più  parti  le  armi  del  re.  In  mezzo  sorgeva  una 
vasca  y  donde  usciva  V  acqua  ,  e  veniva  sor- 
retta da  un  tronco  di  colonna  di  palmi  sei  di 
marmo  africano  ;  ed  intorno  alla  sua  base^  che 
usciva  a  fior  d'acqua,  vi  erano  fìssati  quattro 
leoni  accovacciati^  che  dalle  bocche  davano 
acqua  nei  lati. 

Fu  subito  collocata  questa  fontana,  poiché  nel 
1488,  essendo  morta  la  Duchessa  di  Calabria 
Ippolita  Maria  Sforza,  a  21  agosto  si  fecero  le 
solenni  esequie,  e  la  castellana  fu  fatta  allo  sco- 
verto dietro  la  fontana  medesima  ^. 

Tuttoché  nel  1559^  ì  Governatori  avessero 


^  Celano.  Giornata  3.^,  fol.  279. 

2  Notar  Giacomo  e  Diario  anonimo  nel  libro  di  Ludovico  Raimo  nella 
Raccolta  di  perger.  Voi.  1.°,  fol.  153.  Parimenti  nel  18  agosto  1488 
essendo  morta  la  Duchessa  di  Calabria  Ippolita  M.  Sforza  nel  di  21 
si  fecero  1'  esequie  di  mattino  ed  il  feretro  si  espose  nel  Cortile  della 
Nunziata  e  propriamente  dietro  la  fontana ,  avendo  intorno  quindici 
scanni  ed  in  ognuno  vi  stavano  fermati  24  torchi  di  cera  bianca.  Ve- 
stiva il  cadavere  di  una  camorra  di  broccato  bianco ,  avendo  in  testa 
un  cerchio  d'oro  tempestato  di  molte  gioie  ,  ed  alle  dita  più  anelli 
ingemmati.  Tutta  la  castellana  era  coverta  di  una  coltre  di  broccato 
bianco.  L'  esequie  furono  solennissime,  fu  portata  da  Castel  Capuano, 
indietro  andando  il  Duca  vestito  nero  ed  il  Principe  di  Capua;  avanti 
tutti  i  monaci  24  Parrocchie  ed  il  Capitolo.  Vi  assistettero  il  Re  la 
Regina  e  il  Cardinale  la  Foix. 

3  Notamenti  B.  fol.  177.  A  di  29  marzo  1559.  Mastro  Aniballo  Cac- 
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convenuto  con  Annibale  Caccaviello  per  la  co- 
struzione di  una  novella  fontana,  non  risulta 
fosse  poi  stata  eseguita;  giacche  il  Summonte, 
parlando  della  fontana  ai  suoi  tempi  esistente, 
dichiara  essere  la  stessa  tolta  dai  giardini  di  Al- 
fonso d'  Aragona  ^ ,  e  T  egregio  architetto  del 
P.  L.  Comm.  Errico  Folinea  ci  assicura  che  , 
quella  distrutta  nel  1851  per  essere  molto  mal 
ridotta,  conservando  solo  una  delle  tazze  nel 
costruire  la  nuova  tuttora  esistente ,  era  appun- 
to di  forma  triangolare  con  leoni. 
In  questo  Cortile  radunavasi  pure  la  famosa 


caviello  di  Napoli  marmoraro  promette  ad  ogni  sue  spese  fare  una 
fontana  in  lo  Cortiglio  di  detta  Ecclesia  de  prete  marmore  nove  bian- 
che nette  et  de  Carrara  le  sponde  de  la  quale  habiano  d'essere  de 
palmi  3  d'  altezza  et  de  larghezza  palmi  16  et  in  fronte  palmi  12  se- 
condo lo  designo  de  la  pianta:  quale  designo  habbia  da  restare  in 
potere  di  notar  Gio.  Antonio  con  soscrittione  de  ditti  signori  Maistri 
et  mastro  Aniballo,  dentro  le  quale  sponde  habbiano  da  essere  4  Sa- 
tiri de  marmore  gentile  nove  de  Carrara  quali  Satiri  siano  d' altezza 
de  palmi  2  1^2  1'  uno  con  tutta  la  coda  et  sopra  detti  Satiri  habbia 
d'essere  una  conca  de  marmore  novo  de  Carrara  de  lunghezza  de 
palmi  6  netta.  La  quale  fontana  nce  ave  d'  essere  una  grada  de  pe- 
pierno,  quale  grada  1'  haverà  da  fare  a  le  spesa  de  ditta  Ecclesia  et 
detta  fontana  se  habia  da  ponere  in  detto  Cortiglio  dove  meglio  pa- 
rerà a  detti  Signori  Maistri.  Verum  nel  caso  che  la  quale  al  presente 
se  ritrova  in  detto  Cortiglio  servesse  al  detto  Aniballo  il  prezzo  di 
essa  sarà  difalcato  dalli  ducati  492. 

*  Summonte.  Voi.  1.°  pag.  245.  Nel  Cortile  dell'  Ospedale  dell'An- 
nunziata vi  ò  una  fontana  in  forma  triangolare  di  bellissimi  marmi, 
nel  mezzo  della  quale  sono  due  tazze  una  sopra  1'  altra  che  scaturi- 
scono acqua  e  da  ciascheduno  degl'angoli  vi  e  un  leone  che  dalla 
bocca  dà  acqua  per  comodo  di  bere.  Nelle  tazze  vi  sono  l' insegne 
dei  re  Aragonesi,  quali  tazze  prima  servirono  pel  giardino  eh' era  ivi 
presso  detto  Duchesca,  che  a  nostri  tempi  si  ridusse  in  fabbriche  di 
particolari. 
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Accademia  degl'  Incogniti^  presieduta  dal  dotto 
Baldassarre  Marraccha,  Sacrista  delF  Annunziata 
e  Vescovo  di  Lesina,  della  quale  facevano  parte 
diversi  scienziati  di  quel  tempo.  ^  È  a  supporre 
però  che  non  si  fossero  radunati  allo  scoverto 
nel  cortile,  ma  in  qualche  sala  cui  si  accedeva 
dallo  stesso. 

Uscendo  nel  cortile,  a  man  dritta  vedevasi 
una  porta  di  travertino  ben  intagliato,  per  la 
quale  si  comunicava  con  la  Chiesa^  e  si  apriva 
quando  i  Maestri  dovevano  scendere  in  questa. 
Dopo  veniva  quella  per  la  quale  scendevasi 
nella  Confessione  o  Succorpo  ,  che  quasi  mai 
si  apriva.  Seguiva  un  arco  grande^  ma  poco  ele- 
vato come  al  presente,  detto  Supportico  dei  Santi, 
perchè  vi  si  scorgevano  dipinti  molti  Santi:  ov- 


'  Archivio  Storico  Napoletano.  Anno  4.^,  Fas.  3.°,  fol.  528.  Minieri- 
Ricci.  Incogniti  Accademia.  Creata  nel  1546  da  taluni  patrizi  Napole- 
tani fu  soppressa  con  le  altre  degli  Ardenti,  dei  Sereni  e  degli  Euboli 
circa  il  1548.  Si   riuniva   nel  Cortile  dell'Annunziata  ed  al  dire   di 
Benedetto  de  Falco  si  proponeva  la  conoscenza  di  sé  stesso.  Faceva 
per  sua  impresa  un  monte  dal  quale  avea  origine  un  fiume  che  ser- 
pegiandogli  intorno  intorno  si  scaricava  nel  suo  letto  al  piede  dello 
stesso  monte  col  motto:  ex  ignoto  notas.  Ne  fu  Principe  Baldassarre 
Marracclia  Vescovo  di  Lesina,  ed  Accademici  Angelo  di  Costanzo,  Lo- 
renzo Villarosa,  Laura  Terracina  col  nome  di  Febea,  Francesco  Le- 
verà, Gio.  Domenico  di  Lega,  Andrea  Mormile,  Alfonso  Conti  ed  altri 
tra  quali  i  seguenti  di  cui  si  à  notizia  dei  soli  nomi  Accademici,  il 
Partenio,  V  Astemio  il  Tebea  che  trattò    della  natura  e  degli  effetti 
del  corso  della  qualità  del  lume  e  delle  virtù  del  Sole,  il  Segreto  che 
scrisse  10  libri  dei  misteri   della  natura ,  il  Silenzio  che  scrisse  in- 
torno a  tutte  le  costituzioni,  riti  e  privilegi  che  nel  mondo  si  osser- 
vano e  si  godono.  (Tommaso  Costo.  Memoriale  delV  anno  1546 — Laura 
Terracina  nelle  sue  Quinte  Rime—GixciNTO  Gimma.  Storia  letteraria 
d'Italia,  pagine  465-66). 

30 
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vero  della  Pace,  perchè  con  quesf  arco  si  aveva 
comunicazione  coli'  altro  cortile  appartenente 
air  antica  Chiesa  della  Pace,  hi  ultimo  di  questo 
lato  vi  era  il  macello,  dove  ogni  dì  si  sommi- 
nistravano le  carni  altrove  uccise,  e  ivi  depo- 
sitate per  uso  deir  Ospedale  e  del  Conserva- 
torio. 

Seguiva  il  lato  di  fronte  all'  entrata  principale, 
dove  si  vedeva  la  scala  del  Conservatorio.  Nel 
lato  di  questa  facciata  vi  era  il  gran  deposito 
dei  grani  che,  nelle  turbolenze  del  1647,  venne 
in  parte  devastato,  e  lo  sarebbe  stato  in  tutto, 
se  le  figliole,  uscite  dal  Conservatorio,  non  aves- 
sero implorato  di  arrestarsi. 

Nel  lato  a  sinistra  veniva  la  porta  della  Cap- 
pella dedicata  ai  Santi  Quaranta,  oggi  non  più 
esistente,  e  di  cui  poche  notizie  si  raccolsero  \ 


•  Notatncnti  F.  fol.  12.  A  13  agosto  1579.  Scipione  Strada  et  Lorenzo 
Smeraldi  pittori  fiiorentini  si  sono  obbligati  in  solidum  di'  pingcre  il 
luogo  dei  SS.  Quaranta  existente  nel  Cortiglio.  Primo  lavoro  sopra 
la  porta  alla  volta  sarà  una  grottesca:  nelli  dui  Quadri  vicino  la  porta 
in  uno  sarà  la  resurretione  di  Lazaro  et  nell'  altro  la  resurretione 
del  figliuolo  de  la  Vidua.  Nelli  due  Quadri  seguenti  in  uno  sarà  il 
Purgatorio  nell'  altro  sarà  rinferno  e  nella  seconda  volta  sarà  il  Para- 
diso. Passato  r  arco  se  ritrovano  due  altre  facciate  dalle  bande  et  una 
nella  Testa  nella  quale  si  pingeranno  fingendo  il  giorno  del  giuditio 
et  con  diverse  grotte,  caverne,  sepolture  con  morti  che  resuscitano 
a  diversi  modi.  La  volta  sopra  dette  tre  facciate  se  pingano  d' un  aere 
diverso  con  Christo  et  Angeli  alcuni  che  suonaranno  il  di  del  giuditio. 
Il  tutto  per  ducati  115. 

Notainenti  F.  fol.  272.  A12  novembre  1582.  Mastro  Michelangelo  Gua- 
rino et  Camillo  Spallucci  pittori  si  sono  obbligati  far  la  pittura  della 
restante  parte  della  Chiesa  dei  SS.  Quaranta:  farla  di  buoni  colori  co- 
me si  usa  lavorare  a  fresco  di  colori  fini. 

N.  B.  Serviva  questa  Chiesa  di  sepoltura  ai  morti  dell'Ospedale, 
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Poco  appresso  scorgevasi  la  porta  del  Banco, 
e  infine  quella  dell'Ospedale. 

Da  una  deliberazione  del  7  settembre  1632  si 
raccoglie  che  in  tutti  questi  luoghi  i  Capitani 
di  giustizia  non  potevano  mettere  piede  per 
fare  arresti,  senza  speciale  permesso  dei  Maestri. 

Il  grandioso  Ospedale  corrispondeva  agli  at- 
tuali saloni,  destinati  alle  Alunne  per  sale  di 
lavoro  e  di  ricreazione. 

Sorse  r  Ospedale  quasi  contemporaneamente 
alla  Chiesa,  e  pria  dell'  opera  degli  esposti,  come 
vien  comprovato  da'  documenti  riportati.  Una 
parte  era  destinata  ai  febbricitanti,  ed  un'  altra, 
fatta  costruire  appositamente  nel  1433  dalla 
regina  Giovanna  2.%  che  con  grande  solennità 
vi  gittò  la  prima  pietra,  fu  addetta  ad  accogliere 
i  feriti  e  gì'  infermi  di  piaghe  curabili.  Questa 
sezione  sporgeva  sul  lato  della  strada  Egiziaca, 
che  mena  a  Porta  Nolana ,  e  che  anche  oggi 
dal  volgo  viene  appellata  dei  feriti.  Un'  altra 
sezione  fu  destinata  esclusivamente  alla  cura 
delle  Alunne  interne. 

Secondo  lo  Schradero  \  sulla  porta  dell'  Ospe- 
dale leggevasi  la  seguente  iscrizione: 


ed  aveva  la  doppia  uscita  nella  Strada  di  S.  Pietro  ad  Aram.  Si  con- 
serva tuttora  nel  guardaroba  del  pio  Luogo  un  quadro  ,  attribuito  a 
Marco  da  Siena,  dipinto  su  tavola,  ov' espresse  i  40  martiri  nell'acqua 
e  40  angeli  che  preparavano  ad  ognuno  le  corone  del  martirio, 
"  Schradero.  Monument.  Italiae.  1592.  pag.  235. 
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SI  QUA  VIRGO  SICULA  PAUPER  DOTIUM  INDIGENS  CONNU- 
BIO lUNGI  CUPIET  AD  PIUM  LOCUM  ISTUM  EIUSQUE  GUBER- 
NATORES  CONFUGIAT.  NAM  BUONORA  SANTONIA  (SANSONIO) 
PANORMITANA  IN  SUO  ULTIMO  TESTAMENTO  ET  CODICILLO 
ROMAE  FACTO  PER  MANUS  NOTARII  ACHILLIS  SAMBICARII  SUB 
DIE  XXVI  lANUARII  MDLXXVII  MANDAVIT  POST  EIUS  OBITUM 
EX  CENSU  PROVENIENTE  EX  QUATUOR  MILLE  DUCATOS  QUOS  IN 
MONTIBUS  PECUNIAM  ROMAE  TENEBAT,  CUMULUS  FIAT  ALIO- 
RUM  QUATUOR  MILLE  IIOSPITALIQUE  DIVAE  ANNUNTIATAE 
NEAPOLI  CONSIGNENTUR  ET  IN  ARCA  PROPRIA  SERVENTUR, 
EX  QUIBUS  PARTES  TRES  IN  EMPTIONEM  CONVERTANTUR  A- 
LIORUM  CENSUUM,  CONVERTENDORUM  SINGULIS  ANNIS  IN  DO- 
TEM  TRIUM  PUELLARUM  SICULARUM,  SEU  EX  SICILIA  ORIUN- 
DARUM  UNICUIQ.  CENSUM  ANNUUM  INTEGRUM  DUCATORUM  MILLE 
INTERVENIENTIBUS  ET  ELIGENTIBUS  MAG.  PETRO  lACOBO  TA- 
GLIA VIA,  MICHAELE  ANGELO  OTTHONE  ET  IOANNE  DIOMEDE  ROS- 
SO SEU  FORUM  DESCENDENTIBUS  ET  IN  DEFECTU  CONSANGUI- 
NEIS  TAM  IN  EMPTIONIBUS  FACIENDIS  QUAM  IN  PUELLIS  NU- 
BENDIS  DE  RELIQUIS  VERO  MILLE  VEL  DE  CENSU  EX  IPSIS 
PROVENIENTE  ILLUSTRES  GUBERNATORES  DICTI  HOSPITALIS 
D.  MARIAE  ANNUNTIATAE  NEAP.  PROUT  MELIUS  VISUM  FUE- 
RIT  DISPONANT.  ET  UT  OMNIBUS  QUORUM  INTEREST  HAEC 
SCIRE,  NOTUM  FIAT,  MANDAVIT  HAEC  OMNIA  MARMORE  IN- 
SCRIBI   ANNO   MDLXXX. 

Una  numerosa  schiera  di  medici  valentissimi, 
di  chirurgi,  di  pratici  ed  inservienti  era  ad- 
detta al  servizio  dei  poveri  infermi ,  con  una 
farmacia  appositamente  impiantata  nello  stesso 
pio  Istituto. 

Secondo  le  Cronache  del  1600  vi  erano  sem- 
pre apparecchiati  N."  388  letti  in  media,  e  nel- 
r  estate  fino  a  500,  per  accogliere  infermi  di 
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qualsiasi  parte  del  mondo,  anco  infedeli.  Pero 
nei  casi  di  epidemie,  o  di  epoche  in  cui  si  ve- 
rificava maggior  numero  d' infermi,  e,  come  dice 
il  de  Lellis,  in  occasione  di  galere  o  altri  va- 
scelli che  venivano  in  Napoli,  si  giungeva  fino 
al  N.''  di  1500  letti,  e,  secondo  V  Imperato,  fino 
a  2000,  tenendosi  sempre  in  pronto  V  occorrente 
per  non  rimandar  via  qualcuno. 

Per  donazione  fatta  dalla  quondam  Ilaria  d' A- 
puzzo  o  de  Aputeo^  moglie  di  Raimondo  Pu- 
gliolo,  con  istrumento  de'  17  dicembre  1565  per 
Notar  Nicola  de  Trapani^  vennero  assegnati  i 
mezzi  per  stabilire  un  Ospedale  di  Convale- 
scenti ,  pena  la  decadenza  dalla  eredità  non 
adempiendosi  il  voto  della  testatrice.  Venne 
r  Ospedale  edificato  accanto  alla  Chiesa  di  Mon- 
tecalvario,  e,  cominciato  nel  1575,  fu  compiuto 
nel  marzo  1586^  spendendosi  ducati  8884,92.  Ma 
nel  1619,  a  relazione  de' medici,  non  scorgendosi 
adatto  un  tal  sito  per  la  qualità  dell'  aria,  con 
deliberazione  del  1.""  giugno  1619  fu  determi- 
nato trasportarlo  in  una  casa,  donata  al  pio 
Luogo  da  Vincenzo  Casalino,  nella  strada  vicino 
al  convento  dei  Carmeliti  Scalzi  sopra  gli  Studi. 
Indi  a  poco^  per  la  ristrettezza  del  luogo,  non 
trovandosi  adatto  alle  esigenze,  venne  definiti- 
vamente stabilito  ai  Miracoli^  nel  luogo  detto  la 
Montagnola  \ 

Tra  i  legati  fatti  all'  Ospedale,  più  special- 

'  Vedi  Appendice,  Documento  N.^  XXXVI. 
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mente  vanno  notati  quello  di  S  ve  via  de  San- 
gro  \  che  lasciava  il  proprio  letto  da  servire  per 
gF  infermi  nobili^  e  V  altro  di  Matteo  Vernassa, 
che  donava  100  materassi  di  lana^. 

Teneva  ancora  la  Casa  Santa  1'  altra  opera 
deir  Ospedale  di  S.  Marta  in  Pozzuoli^  detto  di 
Tripergole  ^  e  serviva  per  la  cura  delle  acque 
termali  agl'infermi. — Fondato  da  Carlo  2.°  d' An- 
giò  nel  1298^  venne  dotato  di  annue  once  130 
di  oro,  assegnate  sul  zolfo,  Y  allume  e  la  Bagli  va 
di  Pozzuoli,  ed  era  messo  alla  dipendenza  del- 
l' Ospedale  di  S.  Spirito  in  Saxia  di  Roma. 

Con  real  Diploma  di  maggio  1301,  detto  re 
pose  sotto  la  sua  real  protezione  il  cennato  ospe- 
dale di  S.  Spirito  in  Saxia  con  le  sue  dipendenze^ 
tra  cui  quello  di  S.  Marta.  Con  altro  Diploma 
de' 20  febbraio  1477,  re  Ferdinando  l.""  d'Ara- 
gona ordinava  che  i  due  uomini  probi  destinati 
per  statuto  a  sorvegliare  1'  Ospedale  di  Santa 
Marta,  fossero  stati  due  dei  Governatori  della 
S.  Casa  dell'  Annunziata,  dando  agli  stessi  pieni 
poteri  per  la  sorveglianza  e  retta  amministra- 
zione di  queir  Ospedale.  Infine  con  Diploma 
Vicereale  del  13  luglio  1512,  approvavasi  la 


'  Notamenti  A.  fol.  178.  A  3  luglio  1540.  Saveria  de  Sangro  relieta  del 
q.^^  Gaspare  de  Leo  U.  J.  D.  Itera  legavit  Hospitali  S.  M.  Annimtiatae 
prò  servitio  infirmoruni  nobilium  qui  forte  capitarent  in  dicto  hospitali 
lettura  ipsius  Testatricis  consistentera  in  tribus  materaciis  capitali 
cultro  sprovcrio  tele  ordinate  cura  duobus  paribus  lenteaminum. 

^  Notamenti  B.  2.°  fol.  219.  Istruraento  9  giugno  1684,  il  governatore 
Matteo  Vernasse  dona  100  materassi  pieni  di  lana  per  l' Ospedale  di 
Napoli  e  di  Pozzuoli. 
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transazione  interceduta  tra  il  Commendatore 
dell'Ospedale  di  S.  Spirito  e  la  Casa  Santa  per  la 
definitiva  annessione  ed  incorporazione  dell'  0- 
spedale  di  Pozzuoli  a  quello  dell'  Annunziata  di 
Napoli  \ — Di  moltissimi  privilegi  e  concessioni 
venne  dotato  detto  Ospedale^  tra  cui  quella  del 
feudo  di  Cuma  e  del  Lago  del  Fusaro  ^ 

L' Ospedale  di  Tripergole  e  S.  Marta  va  però 
distinto  dall'  altro  per  bagni  e  stufe,  che  fin  dal 
1409,  a'  28  marzo,  la  Casa  Santa,  sotto  il  regno 
di  Ladislao ,  costruiva  su  di  un  luogo  diruto 
detto  Cantarello,  concesso  dal  Vescovo  e  dal  Ca- 
pitolo di  Pozzuoli,  ed  al  quale  la  regina  Gio- 
vanna 2."',  con  suo  Diploma  de'  20  aprile  1429, 
concedeva  per  aumento  di  detta  pia  opera  un 
certo  suo  territorio  demaniale ,  sito  vicino  al 
Bagno  Cantarello,  con  la  inibizione  di  ridurlo 
ad  orto^  piantarvi  alberi  fruttiferi,  o  erbe  do- 
mestiche per  uso  delle  pecore  ^ 

L'Abate  Romanelli  ^  sostiene  che  in  ogni  anno 
l'Ospedale  dell'Annunziata  vi  mandava  fino  a 
900  infermi,  i  quali  vi  godevano  tutt'  i  comodi 


'  Notamenti  A.  fol.  23.  A  2  de  marzo  1507,  in  lo  Poriteflcato  del  SS.  in 
Christo  padre  e  del  Sig.  nostro  Sig.  Julio  Divina  Providentia  Papa 
secondo  li  magnifici  Signori  Maystri  de  la  Venerabile  Ecclesia  et 
ho  spedale  de  la  Annuntiata  de  Napoli  pigliano  poxessione  dell'  ho- 
spedale  de  S.^  Marta  ad  tre  Pergule  per  virtù  de  la  bulla  apostolica 
in  carta  membrana  scritta  con  la  bulla  plumbea  in  pede  de  essa  pa- 
cificamente et  quietamente  et  nesciuno  contradicente  ne  appare  Istru- 
mento  per  notar  Russo. 

'^  Vedi  Appendice,  Documento  N.*^  XLII,  Diploma  N.°.  130. 

^     »  »  »  »         »  »  »       63. 

4  Vicifjtjio  a  Pompei  Ercolano  Pozzuoli.  Nap.  1817. 
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opportuni  ai  bagni^  che  allora  dicevansi  Suda- 
toni  o  Stufe  di  Tritoli:  ((  Questi ^  dice  il  Roma- 
nelli, erano  divisi  in  sei  lunghi  corridoi  con 
ripartimenti  sul  principio  di  varie  camere  in 
fda,  'Nelle  prime  si  osservavano  diverse  nicchie 
dove  si  distendevano  i  letti  per  gV  infermi  che 
vi  mandava  lo  Spedale  delV  Annunziata  di  Na- 
poli sino  al  numero  di  900,  » 

Ed  il  Villani  così  descrive  la  virtù  delle  acque 
di  Cantarello,  che,  come  si  disse,  erano  pure  an- 
nesse a  detto  Spedale  :  (c  munda  et  dessica  le 
antique  piaghe  et  fistule  :  dessica  et  salda  lo 
flusso:  guarda  de  reuma:  clarifica  lo  viso^  a- 
pila  le  vene  che  buttassero  sangue  ,  aiuta  le 
alteritrice  :  è  utile  a  la  febre  y  e  a  lo  fredo , 
leva  da  lo  corpo  humano  ferri  che  fossero  ina- 
scusi  dentro^  o  particelle  de  ossa  fossero  remase 
in  corpo  et  è  la  dieta  aqua  come  uno  Medico 
de  Sirogia^  fa  utile  alle  donne  impregnante,  ma 
fa  male  alle  pregne,  » 

Similmente  in  diverse  epoche  furono  annessi 
ed  incorporati  al  detto  Ospedale  della  S.  Casa 
altri  ospedali  di  minor  conto,  cioè: 

1.°  Quello  di  S.  Attanasio  nelle  grade  della 
porta  piccola  delF Arcivescovado^  con  Bolle  Pon- 
tifìcie di  Papa  Eugenio  del  1441  e  di  Nicolò  V 
de' 4 settembre  1451,  insieme  all'altro  di  S.  Gen- 
narello  air  Ulmo.  ^  Poscia  fu  soppresso  e  ceduto 
al  Municipio  nel  1608  per  la  costruzione  della 


'  Inventario  generale  dell'  Archivio^  fol.  354. 
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Cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro,  merce  la  cor- 
risponsione  di  un  annuo  canone,  che  tuttora  vien 
pagato. 

Era  destinato  ad  accogliere  12  poveri,  che 
potevano  godere  l' ospitalità  per  3  giorni,  e  quin- 
di venivano  licenziati  ^  a  meno  che  non  s'  in- 
fermassero, poiché  allora  rimanevano  fino  alla 
guarigione  \ 

2.*"  Quello  di  S.  Gennarello  all'  Ulmo  o  S.  Bia- 
gio de'  Librai ,  ceduto  insieme  alla  Chiesa  ai 
complatearii  librai  con  istrumento  de'  21  giu- 
gno 1543  per  Notar  Orazio  de  Maio. 

Sulla  porta  a  dritta  di  detta  Chiesa  si  ravvisa 
ancora  ai  nostri  giorni  lo  stemma  in  marmo 
della  S.  Casa  con  le  iniziali  scolpite  A.  G.  P. 
e,  sotto,  S,  Blasius  Maior, 

3.'  L' Ospedale  di  S.  Maria  deUa  Pietà,  o  Pie- 
tatella,  a  S.  Gio.  a  Carbonara,  eretto  da'  Nobili  di 
Capuana  nel  1383,  e  ceduto  dagli  stessi  alla  Casa 
Santa  nel  1542  ,  da  servire  pei  convalescenti , 
soppresso  allorquando  venne  costruito  il  nuovo 
a  Montecalvario  2. 


^  Mazzocchi.  Dissertatio  historica  de  Ecclesia  Neap.  pag.  274. 

^  Dall'  Inventario  generale  di  tutte  le  scritture  che  si  conservava- 
no nell'Archivio  della  Santa  Casa  trascriviamo  i  seguenti  documenti 
relativi  all'Ospedale  della  Pietà: 

Al  fol.  347.  «  Privilegio  del  re  Carlo  3.°  spedito  in  questa  Città  a 
25  giugno  1383  col  quale  dona  e  concede  all'Università  ed  huoraini 
della  Città  di  Napoli  intercedendo  per  essi  F  Eremita  Fra  Giorgio 
tutto  il  campo  seu  Territorio  vacuo  suo  demaniale  nel  luogo  detto 
a  Carbonara  e  ciò  per  evitare  li  giochi  gladiatorii  che  in  tal  luogo 
si  facevano  per  convertirlo  in  un  Ospedale  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
della  Pietà  ,  quale  se  avesse  avuto  a  governare  da   un  Ospedaliero 
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4,""  Con  Diploma  di  Giovanna  2.''  del  15  mag- 
gio 1417  i  due  Ospedali  diruti  nel  Sudatorio 
di  Napoli^  con  l'obbligo  di  ripararli,  riedifican- 


per  servitio  e  custodia  del  detto  Ospedale  e  da  altre  quattro  persone 
•  idonee  della  stessa  Università  di  Napoli.  » 

«  Istrumento  de'  6  luglio  1383  per  mano  dell'  apostolico  notar  Cle- 
mente Malippo  di  Napoli  della  fundazione  fatta  dal  Vicario  Generale 
di  Napoli  precedente  processione  con  buona  parte  dell'Università  di 
Napoli  dell'  Ospedale  e  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pietà  nella  quale  fun- 
dazione detto  Vicario  in  nome  dell'arcivescovo  riserbò  alla  Chiesa 
Metropolitana  due  candele  d' una  libra  di  cera  nel  giorno  della  edi- 
ficazione di  detto  Ospedale  e  Chiesa.  » 

Al  fol.  336.  «  Istrumento  de' 13  ottobre  1384  per  notar  Antonio  Pal- 
miero  d'Aversa  dell'offerta  e  donazione  fatta  da  Bella  de  Trani  vi- 
dua  del  Q."^  Gio.  de  Regio  a  benefìzio  dell'Ospedale  e  Chiesa  della 
Pietà  di  tutti  li  suoi  beni  in  presenza  di  Fra  Giorgio  de  Piedemonte 
Eremita  costruttore  et  edificatore  di  detta  Chiesa  ed  Ospedale.  » 

Al  fol.  448.  «  Istrumento  dell'  anno  1433  a  8  de  decembre  per  notar 
Dionisio  de  Sarno  nel  quale  il  R.dmo  arcivescovo  di  Napoli  avanti 
la  serenissima  Giovanna  2.^  dichiara  che  l'Ospedale  e  Chiesa  di 
S.  Maria  della  Pietà  sia  di  ius  padronato  di  detta  serenissima  Re- 
gina ,  quale  dev'  essere  governato  da  cinque  Mastri,  quattro  del  Po- 
polo ,  cioè  uno  della  Piazza  Capuana,  un'altro  della  Porta  di  S.  Gen- 
naro, altro  della  strada  di  S.  Lorenzo  ed  altro  della  strada  di  San 
Giorgio  ,  et  uno  del  seggio  Capuano.  Et  all'  incontro  detta  Regina 
Giovanna  confermò  a  detta  Chiesa  ed  Ospedale  un  territorio  antico 
chiamato  Carbonaro  che  si  possedeva  da  detta  Chiesa  dalla  porta 
di  S.  Sofia  di  Napoli  fino  alla  Torre  in  fronte  di  passi  49.  » 

«Transunto  de' 23  giugno  1487  per  Notar  Francesco  Malatesta  di 
Napoli  della  sentenza  del  Vescovo  di  Tropea  e  Reggente  Cappel- 
lano Maggiore  proferita  a  23  giugno  1487  con  la  quale  dichiara  che 
a  tenore  della  concessione  del  re  Carlo  3.^  ,  la  Chiesa  ed  Ospe- 
dale di  S.  Maria  della  Pietà  si  dovesse  governare  da  uno  Ospeda- 
liero e  quattro  cittadini  di  Napoli  li  quali  debbiano  istituirsi  e  con- 
fermarsi ogn'  anno  dalla  Regia  Maestà,  e  dare  li  conti  della  loro 
amministrazione.  » 

Da  una  nota,  sistente  nella  pratica,  diretta  dall'  Intendente  di  Na- 
poh  al  governo  della  Casa  dell' Annunziata  al  16  ottobre  1847,  ripe- 
-tuta  a  7  ottobre  1848,  si  rileva  essersi  fatte  premure  per  togliere  dalla 
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doli  per  i  poveri   infermi  che  si  recavano  ai 
Sudatorio  ^ 

h?  Dipendeva  pure  F  Ospedale  detto  di  S.  An- 
tonio di  Vienna,  fuori  le  mura,  per  concessione 
di  Ferdinando  l.""  d'Aragona  del  31  luglio  1474, 
previa  Bolla  di  Sisto  IV  ^  ;  e  Giulio  II  con  Bolla 
di  maggio  1507  dispose  una  transazione  tra 
r  Abate  e  i  Governatori  venuti  a  contesa  per  la 
percezione  delle  rendite.  —  Quest'  Ospedale  fon- 
dato da  Giovanna  l."",  come  vuoisi,  nel  1374  ser- 
viva per  gli  affetti  da  malattie  cutanee  special- 
mente di  lebbra  e  scottature  di  fuoco,  detto  di 
8.  Antonio  volgarmente.  Nel  polisario  del  1508 
pagavansi  ducati  27  al  pittore  Pietro  Bono  tra 
l'altro  (k'per  la  immagine  de  S,  Antonio  fece  a  la 
Porta  de  8.  Antonio  ».  S' ignora  l'epoca  del  quan- 
do fosse  cessata  questa  cura  ed  amministrazione. 
6.°  Il  Parrini  fa  menzione  d'un  piccolo  Spe- 
dale appartenente  alla  Nunziata,  sito  in  Torre 
del  Greco,  che  si  apriva  nell'  epoca  opportuna 
per  curare  gì'  infermi.  Ma  di  questo  niun  do- 


seconda  Capella  a  destra  di  detta  Chiesa  della  Pietatella  il  dipinto 
di  Gennaro  di  Cola  rappresentante  la  Pietà,  e  lo  si  dice  unica  opera 
che  sia  rimasta  del  mentovato  artista. 

'  Vedi  Appendice,  Documento  N.«  XLII,  Diploma  ì^i.^  43. 

""  Inventario  Generale  dell'  Archivio,  fol.  349.  «  Privilegio  dèi  re 
Ferdinando  col  quale  concede  alli  signori  Governatori  della  SS.  An- 
nuntiata  di  Napoli  la  cura,  governo  et  amministratione  dell'  Ospe- 
dale di  S.  Antonio  di  Vienna  e  questo  precedente  Bulla  del  Pon- 
tefice Sisto  4.0  diretta  a  detto  re  Ferdinando  et  inserita  in  detto 
privilegio  spedito  in  Napoli  all'  ultimo  di  luglio  1474.  » 

«  Privilegio  del  re  Carlo  3.«  spedito  in  Napoli  a  10  maggio  1495 
col  quale  commette  alla  G.  Corte  della  Vicaria  et  altri  suoi  officiali 


ciimento  riiiviensi  atto  a  garentirnc  V  csistGiiza 
e  a  descriverne  i  particolari. 

Andando  a  male  V  azienda  economica  della 
Casa  deir  Annunziata ,  pel  noto  fallimento  del 
suo  Banco,  come  appresso  diremo,  con  Breve 
Apostolico  di  Clemente  XI  del  1705  fu  autoriz- 
zata la  sospensione  dell'opera  dell' Ospedale  di 
Pozzuoli  e  dell'  altro  alla  Montagnola  ad  de- 
cennmìUj  prorogata  poi  nel  1716  per  un  altro 
quinquennio.  E  finalmente  con  Bolla  Pontifìcia 
di  Benedetto  XIII  del  l.'^  gennaio  1725  furono 
entrambi  detti  Ospedali  soppressi  ed  estinti  in 
perpetuo  ^ 

Ciò  non  pertanto  1'  Ospedale  maggiore  nel- 
r  Ospizio  continuò  ad  avere  la  sua  importanza , 
e  tanto  ciò  ò  vero,  per  quanto  da  una  deli- 
bezione  de'  21  gennaio  1779  si  raccoglie  che, 
riordinandosi  le  scuole  annesse  allo  stesso^  si 
stabiliva  che  ai  Dottori  Vitale,  Cammajoli,  Scar- 
pato ,  Panico  e  Gubitosi  ,  professori  in  detto 
Spedale  delle  cinque  cattedre  di  Fisiologia , 
Pratica  e  Antepratica,  Fisica  e  Geometria,  Chi- 
rurgia, e  Anatomia,  fosse  ai  primi  tre  assegnato 
l'annuo  stipendio  di  ducati  30  e  agli  altri  due 
di  ducati  25. 

E  qui,  a  titolo  di  storico  ricordo,  va  notata  la 
deliberazione  de'  25  agosto  1781 ,  con  la  quale 


che    li    signori    Govonialori    della  SS.    Annuiiliata    di  Napoli  siano 
posti    nel   possesso    della  Perceltoria  di  S.  Antonio    di    Vienna   de 
la  quale  se  ne  trovavano  spogliati  dall'abate  generale  di  Vienna.  » 
'  Vedi  Appendice,  Documento  N."  XXXVIIl. 
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Domenico  Cirillo  (quello  stesso  che  nel  1799 
cadeva  vittima  della  tirannide  borbonica)  era 
nominato  Medico  straordinario  del  nostri  Ospe- 
dale per  la  cura  delle  malattie  acute ,  senza 
pretendere  soldo  o  pregiudicare  i  diritti  di  alcu- 
no. Anzi  soggiungevasi  che:  (c  vacando  qualche 
]3osto  non  intendeva  di  averlo ,  ne  il  Governo 
del  Pio  Luogo  potesse  obbligarlo  ad  accettare.  )> 

Quanta  abnegazione  e  disinteresse  in  quel- 
r  animo  nobile  e  veramente  liberale,  a  differenza 
de' Catoni  dei  nostri  tempi! 

Non  ostante  il  fallimento  del  Banco  avvenuto 
nel  1701,  e  poscia  T  incendio  della  Chiesa  nel 
1757,  l'opera  dell'Ospedale  continuò  a  menarsi 
innanzi  nel  miglior  modo  possibile.  Ma  sul  fi- 
nir dello  scorso  secolo,  per  i  moti  rivoluzionari 
accaduti^  andando  sempre  più  a  male  l' economia 
della  Santa  Casa^  e  per  i  debiti  contratti,  e  per 
la  mancanza  delle  rendite  costituite  in  massima 
parte  di  arrendamenti  dello  Stato,  si  cominciò 
a  intravedere  la  necessità,  di  diminuire  le  spese 
e  le  opere  da  dover  adempiere.  Fu  quindi  di- 
scussa la  dismissione  dell'  Ospedale,  e^  nel  rior- 
dinamento delle  Opere  pie  all'epoca  dell'occupa- 
zione francese  ne  fu^  con  Decreto  16  ottobre  1809, 
ordinata  la  chiusura,  con  lo  invio  degl'  infermi 
all'altri  Ospedale  dei  Pellegrini  a  cominciare 
dal  l.""  gennaio  1810,  rimanendovi  uno  stralcio, 
che  durò  fino  al  1825 ,  come  sala  provvisoria 
di  deposito  dei  soli  feriti. 

Finalmente  con  Decreto  organico  di  dicembre 
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1816,  la  Casa  delF  Annunziata,  con  una  dotazione 
di  annui  ducati  63  mila,  venne  esclusivamente 
destinata  ad  alimentare  600  alunne  esposte,  e 
mantenere  460  proietti  nella  Ruota,  o  sala  di 
ballato,  col  corrispondente  numero  di  nutrici. 
E  così  ebbe  termine  la  grandiosa  opera  dello 
Ospedale  dell'  Annunziata,  durata  per  oltre  quat- 
tro secoli,  la  quale  aveva  tanto  destata  la  gene- 
rale ammirazione  per  gì'  immensi  beneflcii  ren- 
duti  al  pubblico  ed  all'  umanità. 


CA.I=>0   -VI. 

Del   Banco   di  A.   G.   P. 

Tuttoché  in  quesf  Ospizio  avesse  avuto  la  sua 
sede  il  Monte  di  Pietà  \  pure  non  bisogna  con- 
fondere tale  istituzione  col  Banco  così  detto  di 
Ave  Gratta  Piena. 

Nella  Memoria  a  stampa  indirizzata  dai  Go- 
vernatori del  pio  Luogo  alla  Santità  di  Bene- 
detto XIII  nel  1725,  per  ottenere  l'assenso  apo- 
stolico alle  transazioni  fatte  col  Ceto  dei  credito- 
ri, vien  così  descritta  V  origine  del  Banco  : 


"'^  Notamenti  C.  fol.  76.  A  27  gennaio  1563,  li  signori  Maystri  hanno 
concesso  alli  signori  Protcctori  del  Monte  della  Carità  per  suo  uso 
et  exercitio  lo  subscritto  luoco  videlicet  lo  correturo  con  le  camare 
dove  stanno  le  donne  exposite  vecchie  superiore  al  luoco  dove  s' e- 
sercita  lo  detto  Monte  di  Carità  cominciando  dal  quarto  arco  insino 
al  altare  de  la  Cappella  di  dette  donne  dove  prima  era  la  porta  per 
la  quale  s'  entrava  a  dette  donne  includendoci  il  luoco  per  dovo  se 
saglieva  a  1'  appartamento  delle  donne  ritornate.  Qual  luoco  detti  si- 
gnori Protectori  lo  possano  accomodare  de  fabbrica  et  altro  a  loro 
-arbitrio  et  volontà  per  uso  et  exercitio  di  detta  Opera  di  Charità 
promettendo  non  ammuovere  detto  Monte  da  detto  luoco  in  nullo  fu- 
turo tempore  come  da  Istrumcnto  per  Notar  Gio.  Antonio  Russo. 


—  '2.ÌS  — 

((  Che  nel  1539  essendo  stati  eacciati  per  or- 
dine dell'  Imperadore  Carlo  V  gli  Ebrei  del  re- 
gno di  Napoli ,  per  estirpare  con  quelli  le 
grandi  usure,  che  commetteano  s'incominciò  lo 
caritatevole  ufficio  per  soccorso  de' bisognosi 
nel  dare  ad  imprestanza  danaro  senza  inte- 
resse. » 

((  E  perchè  i  Governatori  della  S.  Casa  aveano 
accanto  all'  abitazione  delle  vidue  ed  esposte 
mal  maritate,  indrodotta  la  medesima  opera  del 
Monte  di  Pietà  dando  ad  imprestanza  danari  ai 
poveri  senza  guadagno^  perciò  cresciuta  tal  o- 
pera,  fu  per  benefìcio  del  Comune  aperto  in  essa 
il  conto  di  pubblico  Banco  ossia  di  Cassa  pub- 
blica per  conservazione  dei  depositi  altrui  (sic- 
come nel  medesimo  tempo  se  ne  aprirono  altre 
presso  altri  Luoghi  Pii)  collo  espresso  divieto 
nondimeno  per  legge  fondamentale  di  detto  Ban- 
co, di  accomodare  denaro  eziandio  al  medesimo 
Luogo.  » 

((  E  quest'  apertura  sortì  verso  la  fine  del  XVI 
secolo  cioè  nel  1587,  confidando  i  cittadini  agli 
Amministratori  dei  Luoghi  Pii  più  che  ai  par- 
ticolari negozianti  il  loro  denaro;  uè  si  ha  che 
in  questo  introducimento  dei  pubblici  Banchi 
apucl  sacras  liaedes  si  fosse  praticata  la  for- 
malità della  pleggeria  di  Ducati  100  mila^  che 
prima  per  legge  particolare  del  Regno  si  era 
nel  1563  prefìssa  coli' occasione  de' Banchi  pri- 
vati che  si  esercitavano  da'  Ravaschieri ,  dai 
LomeUinij  dagli  Olciatti,  da'  Solant  da'  compa- 
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gni  loro  e  da  altri  :  giacche  in  questa  pubblica 
nuova  introduzione  de' banchi,  che  sortì  sul  fine 
del  detto  secolo  XVI  per  permissione  del  Su- 
premo Magistrato,  si  abbandonò  lo  stesso  pub- 
blico in  tutto  e  per  tutto  nella  fede  e  nella  pun- 
tualità degli  Amministratori  prò  tempore  dei 
Luoghi  Pii  suddetti,  non  essendo  verosimile  che 
si  fosse  ritrovato  uomo  che  avesse  voluto  in 
quei  tempi  assicurargli.  y> 

Però,  e  dalle  deliberazioni  dair  anno  1556  a 
1575,  fol.  7,  e  dal  documento  ^  che  conservasi 
in  Archivio  a  firma  del  Viceré  de  Zunica,  de'  27 
giugno  1580,  appare  chiaramente  che  la  S.  Casa 
anche  prima  di  detta  època  fosse  stata  nel  pos- 
sesso di  ricevere  depositi  e  farne  fede  come  di 
pubblico  Banco,  sebbene  la  sua  qualità  ufficiale 
avesse  avuto  cominciamento  con  la  permissione 
accordata  dal  cennato  Decreto  del  1580. 

Infatti,  dal  documento  che  trascriviamo  ap- 
pare un  primo  deposito  fatto  nel  1560  ^ 

Nel  1702  fu  dichiarato  il  fallimento  di  questo 
Banco^  il  quale  nella  sua  rovina  travolse  anche 
la  S.  Casa,  per  essersi  la  stessa  in  molti  casi 
servita  del  danaro  del  Banco  per  accorrere  ai 
suoi  bisogni. 


'  Vedi  Appendice,  Documento  N.''  XXXIX. 

'  Notamenti  B.  fol.  280.  A  23  ottobre  1560.  Noi  Mastri  Governatori  de 
la  detta  Ecclesia  et  hospitale  di  S.^  Maria  Annuntiata  facimo  fede 
a  chi  la  presente  legerà  et  sarà  quomodolibet  presentata  come  in 
questo  nostro  Rancho  tenemo  depositati  dal  Magnifico  Gio.  Fran- 
cesco Surgente  do  Napoli  ducati  740  per  quilli  liberare  a  Cesare 
Barnaba  alias  de  Micillo  per  lo  prezzo  di  moia  37.  .  .  .  ecc. 

32 


—  250  — 

Il  passivo  si  constatava  in  ducati  4,539,800 
di  capitale  e  per  annui  ducati  181,592,  distinti 
cioè,  per  debito  della  S.  Casa  ducati  1,802,450 
in  capitale  e  per  annui  ducati  72098  ;  e  come 
debito  del  Banco  ducati  2^737,350  in  capitale  e 
per  annui  ducati  109,494. 

Nel  Memoriale  a  stampa  de'  6  giugno  1727, 
indirizzato  alla  Maestà  dell'  Imperatore  Carlo  VI 
dai  Governatori  del  pio  Luogo  e  dai  Deputati 
dei  creditori  dell'  ex-banco  per  ottenere  1'  as- 
senso sovrano  alle  diverse  transazioni  fatte,  tra 
le  cause  del  fallimento  si  citano  le  seguenti,  al 
fol.  218  : 

1.°  Che  ritrovandosi  il  re  Filippo  IV  angu- 
stiato da  una  guerra,  e  sopratutto  per  soccor- 
rere Ferdinando  Cesare  nelle  guerre ,  che  so- 
steneva neir  Alemagna  per  l' Imperio  e  Stati 
Ereditari  contro  gli  Eretici,  ordinò  al  Conte  di 
Monterey  Viceré  di  Napoli,  con  sua  Real  cedola 
degli  11  febbraio  1632,  che,  avendo  per  le  cenna- 
te  cause  bisogno  d' immense  somme  di  denaro^ 
vendesse  tutti  gli  effetti  della  Regia  Corte,  an- 
che feudali  e  demaniali.  Nella  qual  congiuntura 
il  Banco  di  detta  S.  Casa  fu  il  primo  a  soc- 
correre la  M.  S.  con  lo  sborso  di  ducati  60  mila 
effettivi,  pei  quali  il  Viceré  gliene  fece  rendita 
in  annue  entrate  di  ducati  5100  a  1  maggio  1632; 
a  27  agosto  altri  ducati  25  mila  per  annui  du- 
cati 2125,  e  finalmente  a'  29  dicembre  altri  du- 
cati 50  mila  per  annui  ducati  3500  di  fiscali  alla 
ragione  del  7  Vo,  con  patto  espresso  di  non 
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potersi  mai  ribassare  la  ragione  d' interesse  per 
qualsivoglia  causa,  e  che  tali  cespiti  della  Santa 
Casa  fossero  esenti  da  qualsivoglia  imposta  , 
ritenzione  o  tassa. 

Ma  nel  1648  per  la  novella  situazione  del 
Regno,  e  senza  porre  a  calcolo  i  privilegi  della 
Casa  e  Banco  di  A.  G.  P.  si  subì  la  perdita  di 
annui  ducati  3873 ,  e  nell'  anno  1669  di  altri 
annui  ducati  11917  ;  sicché  a  tutto  il  1701  si  ebbe 
la  perdita  in  capitale  di  ducati  487041. 

E  nel  1698  novella  perdita  si  subiva  dal  Ban- 
co di  annui  ducati  4000  per  essersi  molte  par- 
tite di  adoe  ribbassate  dal  7  al  5  Vo- 

2!"  Altra  causa  del  fallimento,  che  si  riferisce 
nel  citato  Memoriale,  fu  quella  di  ducati  500  mila 
dovuti  ai  creditori  apodissarii,  di  cui  ducati  200 
mila  dipendeano  da  fedi  di  credito,  che  gli  uf- 
fìziali  del  Banco  avevano  barbaramente  conti- 
nuato a  fare  a  vuoto,  e  senza  il  corrispondente 
introito,  a  solo  fine  di  far  cosa  grata  agli  amici 
loro^  e  si  appellavano  fedi  di  credito  d^  introito 
vacuo.  Alla  quale  disavventura  si  aggiunse  V  al- 
tra che,  alla  scoverta  del  fallimento,  non  fu  dal 
principio  rappresentata  per  intero  la  deficienza, 
cui  non  potè  ripararsi  nemmeno  col  soccorso 
di  ducati  50  mila  ricavati  dagli  argenti  della 
Chiesa,  addetti  alle  feste  più  solenni ,  i  quali , 
mandati  alla  Regia  Zecca,  furono  venduti  a  solo 
prezzo  intrinseco. 

Negli  Annali  o  Diario  del  Capecelatro  si  ripor- 
tano altri  due  fatti  di  danaro  sottratti  al  Banco. 


0.-1-2   — 


n  1."  dell'  anno  1639,  a'  tempi  del  Viceré  Duca 
di  Medina,  vien  così  riferito  al  fol.  148: 

«  Impose  il  detto  Duca  in  Napoli  con  semplice 
sua  lettera  una  gabella  di  11  carlini  per  ogm 
libbra  di  oro  filato  che  si  logorava  nei  drappi, 
nei  ricami  e  nelle  altre  cose  ove  egli  entrava 
Il  cui  valsente  giudicato  ascendere  a  ducati  200 
mila  si  prese  in  moneta  contante  il  detto  Duca 
la  metà  dai  Banchi  della -nostra  Città,  fra' quali 
vi  furono  ducati  25  mila  del  Banco  della  Nun- 
ziata datigli  dal  Maestro  Guindazzo  della  Piazza 
di  Capuana,  non  ostante  che  tal  cosa  gli  stava 
proibito  dal  suo  Seggio.  Così  consigliato  a  fare 
dal  Duca  di  Caivano ,  da  Gio.  Vincenzo  Pisci- 
celli,  e  da  altri  suoi  amici,  errando  il  Guindazzo 
più  per  poco  avvedimento  che  per  cattiveria, 
tanto  che  s'infermò  gravemente  sendogli  rim- 
proverato da'  Cavalieri  del   suo  seggio  il  suo 
commesso  errore,  in  guisa  tale  che  corse  il  ri- 
schio di  perdere  la  vita.  » 
Il  2°  del  1647,  raccontato  nel  seguente  modo 

(c  Ma  in  Napoli  lunedì  9  dicembre  1647  avendo 
bisogno  il  signor  di  Guisa  di  moneta  per  ali- 
mentare la  sua  famiglia,  avendo  posto  sontuosa 
corte  e  fatte  ricche  livree  ai  suoi  palafrenieri 
ed  alla  guardia  dei  suoi  Tedeschi  a  spese  degh 
sciocchi  Napoletani,  che  lo  avevano  chiamato, 
tolse  dal  Banco  della  Santa  Casa  dell' Annun-^ 
ziata  e  da  quello  del  Monte  della  Pietà  altri 
ducati  120  mila  ;  la  qual  cosa  cagionò  poi  il 
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loro  fallimento  con  gravissimo  danno  de'  par- 
ticolari che  vi  teneano  danari.  » 

Ma  oltre  alle  cause  accennate,  altre,  non  meno 
gravi,  sembra  che  fossero  state  quelle  della  in- 
fedeltà degli  ufflziali  preposti  a  sì  dilicato  uf- 
ficio con  stipendi  tenuissimi;  della  dabbenaggine 
dei  Governatori  del  tempo  ;  e  finalmente  del 
mal  vezzo  adottato  di  riparare  alle  annuali  de- 
ficienze della  Santa  Casa  con  le  somme  tolte 
dal  Banco. —  E  tale  nostro  convincimento  viene 
avvalorato  dalla  lettura  delle  diverse  delibera- 
zioni del  Governo  dal  1557  al  1700. 

Infatti^  in  una  deliberazione  del  14  giugno  1651 
si  elevano  a  cielo  le  ottime  qualità  di  un  cas- 
siere a  nome  Fulvio  de  Falco  \  quando  un  anno 


'  Voi.  3.°  delle  Deliberazioni  anni  1649-68,  fol.  23.  «  In  tempo 
del  nostro  Governo  havemo  dati  più  ordini  perchè  andassero  sotto 
buona  dispositione  le  cose  concernenti  il  servitio  del  Banco  di  que- 
sta S.^  Casa  per  la  soddisfatione  che  se  deve  a  chi  ce  negotia  che 
perciò  prima  de  fenir  il  Governo  havemo  voluto  dal  stato  in  che  se 
ritrova,  veder  1'  effetti  che  ne  sono  resultati  et  presentatoci  in  esso 
più  d' una  volta  s'  è  da  ciò  conosciuto  gratia  a  Iddio  che  se  retrova 
cosi  accorsato  molto  augumentato  d' introiti  et  la  Cassa  che  abiamo 
contato  ritrovarsi  bene  aggiustata  per  attenderi^eci  con  molta  pun- 
tualità e  fedeltà,  come  il  tutto  se  vede  da  una  Nota  sistente  in  potere 
del  Rationale  et  che  buona  parte  di  questo  sia  causato  dall'  assistenza 
diligenza  et  fatica  del  magnifico  Fulvio  de  Falco  Cassiere  per  haver 
dopo  che  fu  restituito  in  detto  carico  fatto  conoscere  la  sodisfatione 
che  ha  dato  e  sta  dando  con  la  quale  ha  indotti  et  obbligati  ad  huo- 
mini  de  negotii  et  a  qualsivoglia  altre  genti  che  vengano  a  nego- 
tiare;  dal  che  chiaramente  s'è  conosciuto  essere  in  detto  tempo  ri- 
storato il  Banco  che  se  trovava  in  buona  parte  dismesso.  Il  tutto 
deve  attribuirsi  al  detto  Fulvio  che  ci  obbliga  per  dette  cause  a  far- 
ne buona  consideratione  dichiarandoci  primieramente  molto  soddi- 
sfatti del  suo  buono  efedel  servitio  et  accrescerli  per  le  sue  fatiche 


—  254  — 

dopo  si  scopre  aver  costui  sottratto  dal  Banco 
circa  ducati  40  mila.  Un  tal  fatto,  venuto  a  co- 
noscenza del  pubblico,  die'  luogo  ad  un  ritiro 
quasi  generale  delle  somme  depositate  da' pri- 
vati, da  durare  il  panico  diversi  giorni,  ed  ob- 
bligato il  Banco  a  restituire  in  moneta  effettiva 
di  argento  ed  oro  oltre  a  120  mila  ducati  \ 

Qualche  anno  dopo,  cioè  nel  1661,  altro  vuoto 
di  ducati  6400  si  constatava  fatto  dal  cassiere 
e  conservatore  de'  pegni,  certo  Ottavio  Frezza , 
carcerato  perciò  nella  Vicaria  ad  instanza  della 
i^.  v^asa  . 

E  finalmente  a' 30  ottobre  1662  altra  perdita 
rilevantissima  di  oltre  mezzo  milione  di  ducati 


ducati  3  sopra  il  suo  soldo  giudicando  qualsia /premio  ben  impiegato 
nella  sua  persona  —  14  giugno  1G54.  » 

'  Voi.  3.°  Deliberazioni  an.  1649-68,  fol.  34.  «  A  28  giugno  1652. 
Con  r  occasione  della  Cassa  piccola  del  Banco  numerata  a  12  feb- 
braio prossimo  passato  e  della  carcerazione  di  Fulvio  de  Falco  olim 
Cassiere  di  quella  cominciò  a  concorrere  dalli  15  del  detto  grandis- 
sima moltitudine  di  persone  a  prendere  li  loro  danari  che  tenevano 
in  detto  Banco  et  continuorno  per  molti  giorni  con  tanta  calca  e  con 
tanto  esito  di  detta  Cassa  che  non  solo  si  sborsorno  ducati  73393: 
che  s'  erano  ritrovati  in  detta  Cassa  in  potere  di  detto  Fulvio,  ma  fu- 
rono necessitati  li  signori  Governatori  di  far  calare  da  Cassa  Mag- 
giore molte  maggiori  quantità  di  danari  di  moneta  di  oro  e  d'  argen- 
to— a  26  febbraio  ducati  1938  in  oro  più  ducati  9534 —  a  27  ducati  2985^ 
a  28  ducati  6414  —  a  2  marzo  ducati  10360  —  a  23  marzo  ducati  6000. 
Liquidato  il  debito  di  Fulvio  in  ducati  39  milia  circa  giusta  il  bilancio 
formato  dal  Rationale  e  presentato  nel  processo  criminale.  » 

^  Voi.  3.°  Deliberazioni,  fol.  130.  «  Essendosi  più  volte  discusso  il 
Bilancio  formato  da  Ottavio  Frezza  Cassiere  e^  Conservatore  dei  Pe- 
gni  del  Banco  al  presente  ad  istanza  della  S.^  Casa  carcerato  nelle 
Carceri  della  Vicaria  hanno  riconosciuto  restar  debitore  di  duca- 
ti 6400.  » 
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si  verificava,  adducendosene  frivolissimi  mo- 
tivi ,  come  si  scorge  dal  seguente  verbale  in- 
serito nel  voi.  XXIII,  fol.  102  a  tergo. 

<c  Acciò  si  riconoscessero  le  grosse  perdite 
patite  dal  cassiere  Genatempo  ci  hanno  dato 
motivo  di  tener  più  sessioni  per  mezzo  delle 
quali  siamo  proceduti  con  ogni  accuratezza  e 
col  rigore  di  uno  stretto  esame  ad  interpetrarne 
le  cagioni  per  deliberarvi  fundatamente  al  do- 
vere. E  con  adequato  bilancio  contrapesato  il 
tempo  di  siffatta  amministrazione,  e  nel  suo  giro 
tutti  gli  eccessi  commessi  in  quantità  notabile 
a  danno  di  detta  Cassa ,  cosi  per  colpa  degli 
aiutanti  come  dei  giornalisti ,  li  mancamenti 
accaduti  nelle  monete  scarse,  false ,  o  di  rame, 
com'  anche  neir  esationi  fatte  da  diversi  Banchi 
per  ragione  del  Conto  compre  e  ricompre  per 
effettuare  il  bassamento  generale  ai  creditori 
di  Casa  e  Banco^  che  per  causa  di  flusso  e  ri- 
flusso hanno  asceso  alla  somma  di  mezzo  mi- 
lione  ecc.  » 

Sulle  deficienze  poi  annuali  tra  le  entrate  e 
le  spese  del  pio  Luogo^  si  ha  un  prezioso  do- 
cumento, atto  a  comprovarle,  in  una  delibera- 
zione del  1597,  riportata  nel  voi.  XII,  fol.  115,  in- 
titolata: ((  Capitoli  di  riformai)  in  cui  è  detto: 
((  Si  è  visto  per  esperienza  che  per  le  care- 
stie sono  state  et  che  sono,  et  anco  per  F  abas- 
samento  delle  entrate  la  Casa  paté  grandissimo 
danno  che  per  complire  a  quanto  bisogna  per 
servitio  di  quella  è  necessario  ogni  anno  pi- 
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gliare  notabil  summa  de  denari  all'interesse, 
et  anco  per  le  non  poche  elemosine  si  fanno 
per  la  calamità  dei  tempi  a  tal  che  vedendosi 
eh'  ogni  anno  detta  resta  scoverta  in  ducati  40 

mila  si  son  fatti  i  seguenti  ordini ecc.  » 

Ed  a  ripararvi,  con  altra  deliberazione  de'  4 
giugno  1608,  (voi.  XV,  fol.  18)  si  pose  mano 
agli  utili  del  Banco^  che  si  dice  cominciato  21 
anno  prima,  cioè  nel  1587,  ed  è  così  concepita  : 
«  Volendo  riconoscere  lo  stato  in  che  oggi  si 
ritrova  il  nostro  Banco  e  per  accertarci  dello 
aumento  eh'  egli  ha  fatto  per  spatio  d'anni  21 
che  fu  principiato,  troviamo  che  per  gratia  del 
Signore  e  buon  reggimento  de'  sig.  Governatori 
si  siano  posti  in  compra  fin  hora  ducati  337 
mila^  cioè  ducati  200  mila  di  denari  propri  e 
liberi  del  Banco,  e  li  restanti  delli  effetti  di  esso: 
del  frutto  de'  quali  uniti  insieme  si  vengono  a 
percepire  ducati  22574  annui  ;  per  il  che  paren- 
doci che  da  un  cumulo  così  notabile  possa  e 
debbia  la  Casa  Santa  cominciare  a  sentire  qual- 
che rilevamento  conforme  all'  intentione  di  quei 
signori  che  diedero  principio  a  così  utile  ne- 
gotio^  li  quali   stabilirono  che  le  entrate  che 
pervenissero  da  detto  cumulo  dovessero  an- 
dare in  benefìcio  della  Casa  benedetta  non  in 
altro  uso  che  per  estinguerne  suoi  debiti  ca- 
pitali  ecc.  )) 

Ora^  ad  impedire  tutte  queste  sottrazioni  e 
prelevazioni,  che  dovevano  avere  per  naturale 
conseguenza  il  fallimento,  non  valsero  né  i  fui- 
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mini  del  Vaticano,  contenuti  in  un  Breve  Motu- 
proprio di  Papa  Sisto  V,  del  1589  \  contro  chi 
avesse  distratto  i  danari  del  Banco,  ne  la  pe- 
nale di  ducati  1000  comminata  contro  i  Gover- 
natori che  avessero  dato  a'  privati  danari  del 
Banco,  tuttoché  scolpita  nella  lapide  marmorea 
de'  15  maggio  1668,  riportata  al  fol.  198. 

Il  Belmonte  Granito  nella  sua  Storia  della 
congiura  del  Principe  di  Macchia^  accenna  pure 
alle  cause  politiche  del  fallimento  dei  diversi 
Banchi,  e  più  specialmente  di  quello  deir  An- 
nunziata. 

Il  fallimento  die'  luogo  ad  una  sequela  d' in- 


^  Vedi  Appendice,  Documento  N.°  XXXVIII. 

^  Voi.  1.°  fol.  175.  «  Tra  le  quali  incertezze,  essendosi  sparso  che 
nei  pubblici  banchi  non  vi  fosse  tutto  il  denaro  corrispondente  al  va- 
lore delle  fedi  di  credito  emesse,  incominciarono  man  mano  a  riti- 
rarsene i  depositi,  per  modo  che  in  breve  ne  fu  tolto  oltre  ad  un  mi- 
lione di  ducati Si  aggiunse  la  scoperta  di  grosse  fraudi  nei 

Banco  della  SS.  Annunziata  commesse  dagli  ufftziali  del  medesimo, 
alcuni  dei  quali  furono  messi  in  carcere  ,  ed  altri  si  ricoverarono 
nelle  chiese  per  non  essere  arrestati;  onde  accresciuta  la  diffidenza 
ritirandosi  a  furia  i  depositi  non  meno  che  i  capitali  stante  moltis- 
simi ve  ne  erano  impiegati  sopra  di  esso  al  4  OiO  non  bastando  i 
provvedimenti  ordinati  all'uopo  restò  in  difetto  di  ben  4  milioni  e 
300  mila  ducati.  » 

«  Resa  pubblica  cotal  fraudo  fu  nominata  una  Giunta  dagli  stessi 
creditori  per  ricercare  la  origine  di  un  mancamento  cosi  enorme,  e 
quali  ne  fossero  stati  gli  autori:  ed  a  fine  di  non  intermettere  del 
tutto  i  pagamenti  si  fusero  le  argenterie  dblla  Chiesa  di  quel  Pio 
Luogo,  che  ne  avea  gran  dovizia  per  farne  moneta:  venne  scemato 
il  salario  degli  ecclesiastici  e  degli  altri  ufficiali,  e  diminuite  tutte  le 
altre  spese  ordinarie  in  sino  a  formare  una  economia  di  30  mila  du- 
cati all'  anno  :  ma  nò  pure  ciò  bastò  e  poco  appresso  fu  forza  in- 
termettere del  tutto  i  pagamenti.  Anche  in  altri  banchi  vennero  sco- 
perte simili  fraudi  comunque  meno  gravi.  » 
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terminabili  liti  e  quistionì  tra  la  Santa  Casa  ed 
il  Ceto  dei  Creditori  dell'  ex-banco,  le  quali  furo- 
no sopite  con  la  transazione  del  1717^  appellata 
Magna  concordia^  per  gli  atti  di  Notar  Vincenzo 
Collocola,  sanzionata  con  Breve  Apostolico  di 
Papa  Benedetto  XIII,  del  l.""  gennaio  1725,  e  Regio 
Assenso  di  S.  M.  Carlo  VI^  dato  a  Vienna  li  23 
ottobre  1728,  e  pel  quale  furono  pagati  di  diritti 
fiscali  fiorini  7641. 

E  qui,  a  conchiudere,  ne  piace  riportare  la 
digressione  del  Chiarini  al  riguardo  :  ((  Fino 
a  tanto  che  ci  fu  nel  Santo  Luogo  la  sola 
idea  di  esercitare  la  pietà  con  i  mezzi  sommini- 
strati dalla  carità  e  dalla  pubblica  devozione^  V  a- 
zienda  di  esso  si  mantenne  a  sì  bella  virtù  co- 
stantemente ordinata;  ma  dacché  dalla  Cassa  dei 
depositi  che  pur  vi  si  teneva  per  la  pubblica  fi- 
ducia ispirata  dalla  bontà  del  Regolamento  del 
Luogo  ed  a  quella  delF  opera  de'  prestiti  gratuiti 
senza  interesse  ai  poveri  sopraggiunse  il  pen- 
siero e  la  cupidità  di  vieppiù  accrescere  con  mez- 
zi profani  il  patrimonio  de'  poverelli,  T  economia 
dello  Stabilimento  volse  per  lo  peggio.  » 

In  fatti  il  patrimonio  si  assottigliò  tanto  da 
rimanere  la  Pia  Casa  in  tali  gravi  strettezze, 
da  essere  obbligata  a  smettere  buona  parte  delle 
sue  opere  di  pietà,  e  poco  dopo,  per  V  incendio 
della  Chiesa  e  per  le  politiche  emergenze  dello 
scorso  secolo,  giungere  al  punto  di  vendere  a 
poco  per  volta  quello  che  era  rimasto  degli  ar- 
genti e  delle  suppellettili  della  Chiesa  per  prov- 
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vedere  al  quotidiano  mantenimento  della  nume- 
rosa famiglia  reclusa  d' infermi,  alunne,  nutrici 
e  bambini. 

U  amministrazione  dell'  ex-banco ,  detta  Ceto 
dei  Creditori  dell'  olim  Banco  di  A.  G.  P. ,  curò 
per  diverso  tempo  la  liquidazione  dei  varii  cre- 
diti, ripartendo  fra  tutti  quel  tanto  che  si  potè 
ricavare  con  la  vendita  dei  beni  ceduti  dalla  Ca- 
sa Santa  col  citato  istrumento  della  Magna  Con- 
cardia.  Venne  nominato  un  Collegio  arbitrale, 
e  non  prima  del  1880  ha  potuto  essere  intera- 
mente disciolta  una  tale  Amministrazione. 

Tutt'  i  registri  e  le  carte  relative,  specialmente 
per  le  tante  liti  sostenute,  sono  state  consegnate 
alla  Casa  Santa  per  conservarsi  nel  suo  Ar- 
chivio, facendo  così  ritornare  il  tutto  là  donde 
avea  avuto  la  sua  origine. 


CAPO  y^ii. 

Dell'Ospizio  dei  Trovatelli. 

Come  rilevasi  dai  documenti  sulF  origine  della 
Santa  Casa,  non  sembra  potersi  mettere  in  dubbio 
che,  quasi  contemporaneamente  air  edificazione 
della  Chiesa  e  dell'  Ospedale^  sorse  l' opera  del- 
l' assistenza  ai  bambini  esposti ,  nati  da  parti 
illegittimi ,  ed  anche  da  madri  povere^  ma  le- 
gittimi. L'  Eugenio  anzi  più  circostanziatamente 
racconta  F  origine  del  bambino  rinvenuto  una 
notte  alla  porta  della  Chiesa  al  ritorno  che 
facevano  i  Confrati,  avente  indosso  la  scritta  : 
Eo)  paupertate  proiectus.  Di  documenti  ufficiali 
che  precisassero  T  epoca  di  siffatto  avvenimento 
e  di  quella  in  cui  si  fosse  adottato  il  sistema 
della  Ruota  o  Torno^  non  ci  fu  dato  rinvenirne 
alcuno.  Il  primo  registro  di  esposti  conservato 
nel  nostro  archivio  rimonta  al  1665,  e  prima 
di  allora  non  si  hanno  chele  notizie  riportate 
dai  patrii  autori. 
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L' Imperato,  che  scrisse  nel  1620,  assicura  che 
in  quel  tempo  nella  Ruota  della  Santa  Gasavi 
erano  alcune  balie  seu  notricce  per  assistere  i 
bambini  al  loro  arrivo,  e  che  di  questi  se  ne 
trovavano  al  di  fuori  dati  a  balia  con  mercede 
al  N.""  di  2502.  Però  dimostra  chiaramente  che 
il  sistema  era  quello  del  totale  allevamento 
esterno. 

U  immissione  annuale  fino  al  1665  s' ignora 
completamente,  ma  non  si  sarebbe  lontani  dal 
vero  affermando  che  la  media  annua  non  oltre- 
passasse quella  de'  500.  I  Documenti  al  N.""  XLI 
dimostrano  chiaramente  come  la  esposizione  _, 
che  nel  1665  non  oltrepassava  i  500,  si  andò  man 
mano  accrescendo  negli  anni  sussecutivi^  fino 
a  raggiungere  i  2500  negli  anni  1797-98,  ed  il 
maximum  di  2621  nelF  anno  1802  ;  dovendosi 
ritenere  come  assolutamente  eccezionale  quella 
del  1764,  in  cui,  per  una  forte  carestia,  ascese 
al  numero  di  4675,  dei  quali  1941  furono  consta- 
tati essere  legittimi^  poveri. 

Ripetere  quanto  così  dottamente  scrisse  l'e- 
gregio professore  Cav.  de  Crescenzio^  già  Go- 
vernatore deir  Annunziata ,  sulla  Ruota  della 
S.  Gasa  nella  sua  opera  /  Brefotrofi^  mi  sembra 
del  tutto  inutile^  potendosi  riscontrare  a  pagine 
206  e  seguenti.  Invece  nel  Documento  N.""  XL 
volemmo  trascrivere  un  brano  di  Memoria  a 
stampa  dell'  avvocato  Stefano  Patrizi,  edita  nel 
1754,  per  le  importanti  notizie  sugli  esposti  all'e- 
poca romana. 
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Del  Conservatorio. 

Dalla  Ruota  degli  esposti  ebbe  origine,  co- 
me corollario,  l'opera  del  Conservatorio,  ove 
venivano  rinchiuse  le  figliuole  esposte  e  resti- 
tuite dagli  allevatori  poveri  ed  impotenti  a  man- 
tenerle più  oltre  :  ovvero  riammesse  per  essere 
educate  ed  istruite,  onde  poi  maritarsi,  o  rima- 
nere in  perpetuo  nelF  Ospizio,  e  monacarsi.  Di 
queste,  all'  epoca  dell'  Imperato,  se  ne  trovano 
rinchiuse  nientemeno  che  1500. 

Entrando  nel  cortile,  di  rincontro  alla  porta 
principale,  si  scorgeva  l' ingresso  al  Conservato- 
rio, sulla  cui  porta  leggevasi  il  seguente  epi- 
taffio, riportato  nei  manoscritti  del  de  Lellis  : 

MAGNUM  DEI  SACRUM   MISTERIUM 

CONFICIENDI   FUNCTIONES   SANCTISSIMEQUE 

SUSCEPTIONEM   PER   GRATES   FIERI 

SACERDOTUM   ET   CLERICORUM   IN    SANTIMONIALIUM 

PUELLARUMQUE  CONSERVATORIUM  INGRESSIBUS  EGRESSIBUS 

OB   ID  PENITUS  OBLATIS 

D.    ANTONIUS   LOFREDUS   NUCARIAE   DUX 

JOANNES   CIOFFUS   FRANCISCUS  ANTONIUS   SCACCIAVENTUS 

HORATIUS  VICEDOMINUS  ET  JO.   DOMINICUS   DE   FELICE 

GUBERNATORES 

NON  TANTUM  AD  EARUM  PUDICITIAM  MODESTIAMQUE 

QUAM   INTEGRAM   ATQUE    INCORRUPTAM 

SEMPER  SERVAVERE  TUTANDAM,  QUAM  AD  SCRUPULORUM 

VEL   LEVES   OFFENSIONES   EFFUGIENDAS 

lUDICI   PRO  VIDE    CURAVERUNT 

A.    D.    MDCXXVII. 
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Poco  dopo,  nel  1673,  per  restauri  fatti  nel  co- 
struire una  vaghissima  scalinata  adorna  di  sta- 
tue ed  altri  artificiosi  marmi,  su  di  essa  ed  in- 
cisa in  marmo  si  leggeva: 

VETUS   AC   RUDE    MONIALIUM   CENOBIUM 

VIRGINI  DEIPARAE   ANNUNTIATAE   DICATUM 

NE   CUNCTIS   HOC  SANCTUARIO 

ASSIDUA  EXCITATIS   MUNIFICENTIA 

IMPAR  SUBESSET   OPERIBUS 

HAC   ELEGANTIOR  FORMA   ILLUSTRATUM 

PREFECTURA 

ANNO   MDCLXXIII. 

GOVERNATORI  —  DUCA  DI  PERDIFUMO  — 
FRANCESCO  DI  GRATIA  —  GIUSEPPE  CA- 
NALE —  MATTEO  VERNASSO,  E  TOMASA- 
NIELLO   DI   FUSCO. 

E  finalmente,  pei  restauri  eseguiti  dal  chia- 
rissimo architetto  Cav.  Gaetano  Fazzini  dal  1851 
al  1857  ,  dopo  V  incendio  di  parte  del  Conser- 
vatorio accaduto  neir  anno  1839,  vennero  collo- 
cate sulla  porta  le  seguenti  epigrafi,  che  tuttora 
si  leggono: 

Nel  mezzo  : 

SQUALLEBAT  DOMUS  HAEC  FERNANDO  AT  REGE  JUBENTE 

AUCTA  PATET  FORMA  SPLENDIDIORE  NITENS 

UT  QUIBUS  IGNOTUM  GENUS  EST  VEL  CURA  PARENTUM 

DEFUIT  HAEC  AMPLUM  PRAEBEAT  HOSPITIUM 
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Alla  dritta  : 

OPUS 

INGENTIS  MOLIMINIS  AUSPICATUM 

ANNO   R.    S.    MDCCCLI. 

SUB     ASCIA     DEDICATUM. 

Ed  alla  sinistra: 

FASTIGIUM 

OPERI   IMPOSITUM 

IMPENSARUM   MAGNITUDINE 

TEMPORUMQUE    DIFFICULTATIBUS 

SUPERATIS 

ANNO   MDCCCLVII. 

In  fondo  poi  al  corridoio  delle  Oblate,  nel  mu- 
ro ove  si  osserva  un'  immagine  della  Vergine, 
leggesi  : 

QUAS   HOMINUM   IMPIETAS   MATERNIS   ABSTULIT    ULNIS 
HIC  EST  PRAESIDIO  DULCIOR   ISTA  PARENS. 

L' oblatismo,  che  nei  secoli  scorsi  giunse  tanto 
a  fanatizzare  le  masse ,  pare  che  anche  nella 
Casa  deir  Annunziata  avesse  posto  così  salde 
radici,  da  richiamare  più  volte  la  seria  atten- 
zione dei  Governatori  del  tempo. 

Riandando  i  registri  delle  deliberazioni^  ci 
fu  dato  rinvenirne  delle  interessanti  al  riguardo. 

La  1.^  è  del  10  aprile  1577,  con  la  quale  si 
fa  espresso  divieto  di  monacare  ulteriormente 


—  2G5  — 

le  esposte  dell'  Annunziata.  I  motivi  di  tale  di- 
sposizione sembrano  aver  dovuti  essere  gra- 
vissimi^ pel  modo  usato  in  detto  documento^  il 
quale  è  così  concepito  : 

«  Si  è  concluso  per  molte  cause  importantis- 
sime die  per  buon  rispetto  non  si  scriveno,  che 
da  qui  avante  non  si  possano  velare  ne  ponere 
soccanno  ad  alcuna  delle  donne  esposite^  et  che 
habitano  nel  claustro  delle  donne  della  Nontiata 
di  Napoli^  ma  che  tutte  debbano  et  vivere  et 
vestire  uniformemente.  Et  caso  che  per  la  Mae- 
stra che  al  tempo  sarà  si  velerà  alcuna  sia  ipso 
tunc  privata  del  suo  ufficio  da  non  poter  essere 
mai  più  maestra  in  usar  altro  ufficio;  et  altra 
pena  riserbata  a  V  arbitrio  delli  signori  Maestri 
che  sarranno.  Et  così  se  ne  è  formato  il  presente 
oggi  10  aprile  1577.  Scipione  Caracciolo ,  Ga- 
spare Provenzale,  Giulio  Angrisani,  Io.  Antonio 
Cortese,  Fabritio  de  Piatto.  » 

Una  2,^  del  maggio  1577,  con  la  quale  si  con- 
cede a  Fabritio  della  Vigna,  di  Capua,  quale 
Procuratore  dei  Mastri  e  Governatori  delF  An- 
nunziata di  Capua  ^  di  avere  Suora  Faustina  di 
Portia  monaca  della  Casa  di  Napoli  quale  Ab- 
badessa  e  Governatrice  delle  figliole  delF  An- 
nunziata di  Capua ,  con  facoltà  ad  essa  Suora 
di  condurre  seco  altre  due  o  tre  figliole  a  sua 
scelta  e  col  diritto  a  comoda  abitazione^  agli  ali- 
menti e  non  poter  essere  amossa  vita  durante  \ 


'  NotcunPìitl  E.  fol.  258. 
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Ciò  dimostrebbe  l' ottima  opinione  che  gode- 
vano le  nostre  Oblato  in  quel  secolo. 

Quel  che  poi  si  fosse  nei  tempi  posteriori  il 
Conservatorio  per  disciplina  e  mezzi  di  educa- 
zione, varranno  a  dimostrarlo  le  deliberazioni 
di  epoche  diverse,  che  riportiamo. 

La  1.'',  del  1601,  molto  grave,  discorrendosi  in 
essa  di  ceppi ^  manette  e  carcere^  non  che  di 
pubblica  frusta. 

Trascriviamo  le  parole  testuali  dal  voi.  XII,  a 
pag.  146: 

«  A  9  maggio  1601  —  Nel  delitto  commesso 
dentro  il  Conservatorio  della  S.""  Casa  per  Ca- 
milla Torre,  Isabella  Cardoina  e  Geronima  Pi- 
scicelli,  e  per  Candia  e  Giovanna  Esposita  di 
haverne  imbrattata  et  fatto  di  loro  ordine  im- 
brattare di  sterco  la  porta  e  fenestra  della 
camera  dove  habita  Sore  lacona  Palagona  Mae- 
stra e  Governatrice  di  detto  Conservatorio  per 
averle  riprese  dei  loro  mancamenti  e  difetti 
dispone  che  le  dette  debbiano  stare  carcerate 
et  attualmente  rinchiuse  dentro  le  Carcere  del 
Conservatorio  delle  ritornate  per  un  mese  et 
tutte  con  ceppi  e  manette  et  per  loro  vitto  in 
tre  giorni  della  settimana  se  li  doni  pane  et 
acqua:  et  finito  il  detto  mese  statini  s'abbiano 
da  frustare  pubblicamente  dentro  detto  Con- 
servatorio per  uno  schiavo^  e  questo  in  gastigo 
del  scorno  et  vergogna  che  temerariamente  han 
presumuto  fare  a  detta  Governatrice,  et  punite 
che  saranno  in  detto  Carcere  et  vergognosa 


frusta  statÌQi  et  incontinenti  si  debbiano  cac- 
eiare  fora  de  detta  Casa  come  persone  inquiete 
disobbedienti  et  incoregibili.  » 

((A4  giugno  1601.  Le  suddette  sono  uscite 
dalla  Casa  S.^  per  ordine  delli  Governatori.  » 

La  2.'',  del  2  settembre  1758,  indirizzata  al  re, 
nella  quale  è  descritto  lo  stato  interno  di  sif- 
fatto Luogo  di  educazione: 

((  S.  R.  M.  —  È  nostro  preciso  obbligo  rap- 
presentare a  V.  M.  com'  essendo  pervenuto  a 
nostra  notitia  alcuni  inconvenienti  che  sono  nel 
nostro  Conservatorio  di  questa  S.""  Casa  in  cui 
si  trovano  collocate  non  meno  di  100  monache 
e  da  circa  500  figliole  di  merco  e  di  rollo,  sti- 
massimo di  portarci  tutti  sulla  faccia  del  luogo 
per  osservare  tali  inconvenienti,  e  coli'  ispezione 
oculare  riconoscere  ed  esaminare  gli  espedienti 
che  prender  si  poteano^  si  ritrovò,  che  alcune 
delle  dette  figliole  erano  sotto  V  educazione  di 
alcune  Monache  col  titolo  di  Maestre,  e  le  altre 
perchè  Maestre  non  avevano  chiamavansi  va- 
gabonde; che  dormendo  non  una  ma  più  in  un 
letticciuolò  ne  avveniva  tra  loro  scandalose 
sconcezze,  ed  infette  di  scabie  e  tigna  in  testa 
si  appurò  che  queste  pativano  notabilmente 
nel  necessario  quotidiano  vitto,  motivo  per  cui 
vede  vasi  di  continuo  piena  l' infermeria  di  que- 
ste figliole  attaccate  da  morbi  cronici  e  da  altre 
gravissime  infermità  che  le  conducevano  alla 
tomba.  Per  dar  riparo  fu  risoluto  incorporarsi 
talune  stanze  e  segregarle ....  ecc.  » 
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Ma  la  severità  delle  pene  non  valse  a  modi- 
ficare la  disciplina  interna  del  Conservatorio, 
giacché,  poco  dopo,  gli  stessi  sconci  si  ripete- 
vano e  con  maggiore  intensità. 

Riportiamo  qui  per  intero  la  corrispondenza 
interceduta  tra  la  S.  Casa  e  la  Real  Segreteria 
di  Stato  per  novelli  fatti  accaduti  nel  1765,  ri- 
levandola dal  Begistro  dei  Memoriali  1758-97^ 
fol.  44. 

(c  Relazione  al  Re — Tra  le  regole  con  le  quali 
questa  vostra  Real  S.^  Casa,  molte  riguardano  il 
Conservatorio  delle  monache  e  figliole  che  oggi 
sono  al  numero  di  643^  e  la  di  loro  educazione 
e  r  economia  del  loro  vitto.  Ma  queste  regole 
non  si  osservano.  Gli  nostri  predecessori  hanno 
procurato  farle  osservare,  con  tutto  il  loro  zelo 
vi  hanno  invigilato^  ma  senza  quel  frutto  che 
se  ne  dovea  sperare.  Calcando  noi  le  stesse  pe- 
date avemo  cercata  V  osservanza  di  dette  regole 
e  r  avemo  cercata  per  tutte  quelle  vie  che  la 
carità  cristiana  e  prudenza  ci  hanno  suggerito^ 
ma  pare  infelicemente  :  così  che  altro  non  ci 
resta  che  ricorrere  alla  M.  F. ,  e  umiliarli  le 
regole  che  più  si  trasgrediscono  col  debole  no- 
stro sentimento  intorno  al  rimedio  per  potere 
dalla  M.  V.  attendere  il  suo  Sovrano  oracolo^  e 
prontamente  eseguirlo.  » 

((  Prescrive  la  regola  al  N.''  4  che  non  si  faccia 
mercimonio  di  commestibili  e  delle  razioni  di 
pane  e  carne  e  ogni  altro  assegnato  a  ciascuna 
monaca  o  figliola;  ma  ciò  non  ostante  buona 


parte  delle  figliole  ed  anche  alcune  monache 
bisognose  si  vendono  il  pane  e  i  comniestibili 
suddetti^  alcune  per  anni  interi^  altre  per  più 
mesi ,  ed  altre  per  più  settimane,  E  questi  si 
comprano  per  vilissimo  prezzo  dall'  altre  mo- 
nache o  figliole  denarose  per  poi  rivenderseli 
fuori  del  Conservatorio  a  prezzo  più  caro  ;  di 
modo  che  le  venditrici  per  non  morire  della 
fame  cibansi  di  cose  nocive  alla  salute  e  si  in- 
fermano con  danno  loro  e  della  Santa  Casa  che 
poi  li  deve  provvedere  di  medicamenti  e  cibi 
delicati.  Queste  medesime  figliole  e  monache 
denarose  neir  occorrenze  con  stravaganti  usure 
anticipano  denaro  alle  bisognose  o  sopra  il  vitto 
o  sopra  il  vestiario ,  ed  alcune  esercitano  la 
bottega  nello  stesso  Conservatorio  di  ogni  ge- 
nere di  commestibile  che  o  vendano ,  o  che 
accredenzano  per  prezzi  esorbitanti  specialmente 
a  quelle  che  si  hanno  venduto  le  loro  razioni. 
ila  questo  è  poco.  Le  monache  denarose  ten- 
gono sotto  la  di  loro  protezione  ed  educazione 
moltissime  figliole  che  fanno  fatigare  dalla  mat- 
tina alla  sera  senza  respiro  appropriandosi  esse 
il  frutto  della  fatiga,  onde  il  loro  peculio  viene 
a  crescere.  E  dall'  altra  banda  le  trattano  male 
nel  vestire  e  mangiare,  cosichè  è  una  compas- 
sione vederle  mezzo  nude  e  lacere  e  per  la  fame 
sparute.  Guardi  Iddio  che  penzino  le  povere 
disgraziate  a  ricorrere  al  Governo  perchè  le 
monache  ricche  tengono  loro  le  spie  e  subito 
vengono  quelle  sgridate  e  bastonate.  .  .  .  ecc.  » 
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((  Questi  sono  li  disordini  principali  e  innos- 
servanze  maggiori  alle  regole.  Ma  quello  che 
maggiormente  n'  affligge  è  il  vedere  lo  strapazzo 
che  fanno  delle  figliole  le  cennate  monache  o 
maestre  ricche^  e  le  usure  e  il  mercimonio  dei 
commestibili  e  la  poca  cura  delle  inferme.  Ab- 
biamo tentato  ogni  strada  per  la  osservanza 
delle  regole  da  cui  dipende  rimediare  agli  abusi, 
ma  inutilmente.  Infatti  avendo  voluto  princi- 
piare a  dar  riparo  a  qualche  disordine  pen- 
sammo cominciare  dal  più  facile  e  più  profit- 
tevole per  la  loro  salute  cioè  di  segregare  le 
infette  di  lebra  ,  scabla  e  tigna  e  di  morbo 
cronico  dalle  altre,  e  riporlo  in  luoghi  separati: 
furono  destinati  due  di  Noi  per  tale  opera  ,  i 
quali  andati  coir  assistenza  di  8  medici  fecero 
visitare  le  infette  e  designare  i  luoghi  ove  stare 
segregate  dalle  altre.  Ma  essendosi  poi  ritornati 
il  dì  10  dello  stesso  mese  per  eseguirsi  tale 
segregazione  fu  per  parte  di  alcune  monache 
svegliato  rumore  e  tiimiUto  tale  ehe  si  comunicò 
a.  tutte  ed  alla  maggior  parte  delle  figliole,  e 
chiusero  insolentemente  la  porta  interiore  del 
Conservatorio  in  faccia  al  Governatore  che  vi 
assisteva,  impedirono  così  T  ingresso  a  lui,  ai 
medici,  ed  agli  altri  ufficiali  che  T  accompagna- 
vano .  .  .  ecc.  —  Napoli  li  23  marzo  1765.  » 

Le  Sovrane  risoluzioni  al  riguardo  non  si 
fecero  attendere,  e,  come  si  rileva  dal  Begistro 
elei  Beali  ordini ,  fol.  16,  furono  le  seguenti: 

((  11  Re  si  è  uniformato  al  parere  di  V.S  111.™'^ 


de'  23  del  corrente  sul  gastigo  e  forma  di  ga- 
stigo  da  darsi  alle  insolenti  donne  del  Conser- 
vatorio di  questa  S.  Casa ,  con  aver  dato  gli 
ordini  opportuni  alla  Segreteria  di  Guerra  di 
incaricare  all'Agiutante  D.  Angelo  Milano  che 
colla  preventiva  intelligenza  di  V.  S.  111.™^  e 
de'  Governatori  del  P.  L.  si  porti  colla  Truppa 
in  detto  Conservatorio  e  faccia  quindi  uscire  le 
donne  da  V.  S.  111.™^  indicate,  e  in  tante  car- 
rozze farne  trasportare  sette  alle  Carceri  della 
Vicaria  che  sono  suor  Sabata  Siciliano,  Rosa 
di  Maddalena^  Rosa  Na velia,  Marianna  Cacaglia, 
Caterina  Buongiorno,  Vincenza  Riccio,  e  suor 
Maria  Raffaela,  ed  ivi  farle  dimorare  fino  a 
nuovo  Real  Ordine.» 

((  Estrarre  parimenti  suor  Margherita  Pasca, 
suor  Anna  Perna^  suor  Lorenza  Vanella,  suor 
Grazia  Pacifico,  suor  Anna  Bernardo^  e  la  don- 
zella Paparone  con  trasportare  tre  di  queste  nel 
Conservatorio  della  Concezione,  e  tre  altre  in 
quello  di  S.  Vincenzo.  Vuole  però  il  re  che  tutto 
ciò  si  faccia  a  spese  della  S.  Casa  sì  per  T  une 
che  per  le  altre  donne.  Che  i  Governatori  invi- 
gilar debbano  per  V  osservanza  delle  Regole  del 
P.  L.  e  che  non  s' introduchino  abusi  o  novità.  » 

((  E  che  essi  Governatori  mettendo  in  sicuro 
il  danaro,  e  qualche  altra  cosa  notabile  che  ri- 
troverassi  presso  le  sei  donne  che  per  loro 
usurarlo  mercimonio  saranno  trasportate  nei 
divisati  Conservatorii — Palazzo  30  marzo  1765. 
Carlo  de  Marco.  » 


Siffatta  punizione  ebbe  la  durata  di  4  mesi, 
essendosi  il  re,  con  Sovrano  Rescritto  de'  3  ago- 
sto 1765,  degnato  disporre  il  loro  ritorno  nel- 
r  Ospizio  con  obbligo  di  adempiere  esattamente 
le  regole  del  P.  L. 

Ne  tali  rigori  valevano  a  migliorare  la  con- 
dizione morale  delle  recluse,  chè^  con  altra  de- 
liberazione dei  16  novembre  1780^  troviamo  che 
fu  disposto  :  ((  scarcerare  dalle  Carceri  formali 
del  Conservatorio  suor  Maria  Gaetana  Santa- 
'^:naria  monaca  del  medesimo,  )) 

Dopo  la  lettura  di  questi  documenti,  qual  me- 
raviglia di  quello  che  scrisse  l' illustre  Ranieri 
nel  suo  libro  La  Ginevra ,  allorché  con  la  sua 
penna  maestra  e  con  fosche  tinte  descrive  lo 
stato  di  questo  Istituto  sul  finir  del  secolo  scor- 
so, ritraendone  i  costumi  e  gli  abusi,  da  sem- 
brare a  moltissimi  parto  di  fantasia? 

Eppure  dai  Governatori  in  diverse  epoche 
non  si  erano  lasciati  mezzi  intentati  per  istrui- 
re queste  giovinette  e  dedicarle  al  lavoro. 

Infatti  a  18  giugno  1631  rilevasi  ^  che  si  venne 
a  convenzione  con  tale  signora  Maria  Radifle,  in- 
glese, a  nome  anche  di  altre  inglesi,  dimorante 
in  una  Casa  del  Banco  di  A.  G.  P.  nella  Piazza  del 
Monastero  di  S.  Geronimo,  perchè  fossero  ad 
esse  consegnate  12  figliole  da  tenerle  per  anni 
due  onde  (cinsegniar  loro  nella  virtude  devotione 
et  anco  di  lavorare  et  recamare  di  cortiglie 


'  Notamcntl  R.  fol.  2G1. 
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pezziltt  punti  cruciati,  lavori  di  seta  et  recami 
per  annui  ducati  30  per  ognuna.  » 

E  nel  maggio  1793,  a  seguito  di  Sovranodi- 
spaccio  del  10  detto,  inviavansi  150  di  queste 
giovanetto  alla  Conocchia  coi  loro  letti  per  ad- 
dirsi alla  fabbrica  di  panni  dell'  inglese  Riccardo 
Holmes.  Se  ne  chiedevano  anzi  300^  ma  pare 
che  la  riuscita  non  avesse  corrisposto  all'  aspet- 
tativa ,  avendo  fatto  ritorno  neir  Ospizio  dopo 
poco  tempo  ^ 

Più  infelice  fu  il  progetto  del  Governo  Bor- 
bonico, quando  nel  marzo  1845  volle  inviare  40 
giovanetto  del  Conservatorio  nell'isola  di  Tre- 
miti per  colonizzarla ,  mediante  matrimoni  da 
farsi  con  i  deportati. 

Il  piroscafo,  sorpreso  dalla  bufera  nelle  acque 
di  Calabria,  fu  obbligato  a  ritornare  in  Napoli, 
e  le  giovani,  restituite  all'  Ospizio,  dicevano  per 
miracolo  ricevuto.  Di  quest'ultimo  fatto  avemmo 
ragguagli  a  voce  da  una  di  esse  tuttora  esi- 
stente, non  rinvenendosi  documenti  ufficiali,  che 
voglionsi  non  senza  motivi  distrutti. 

Avventurosamente,  col  mutar  dei  tempi  can- 
giano le  istituzioni,  e  così  è  avvenuto  pure  del 
Conservatorio  dell'  Annunziata ,  il  quale  va  di 
giorno  in  giorno  estinguendosi,  poiché  in  esso 
r  oblatismo^  tanto  in  voga  nei  secoli  scorsi,  è  al 
suo  termine,  essendo  le  oblate  ridotte  a  sole  18^ 
(sebbene,  valga  il  vero,  non  sieno  quelle  di  una 


Voi.  Dellhcraisioni  N/'  39,  foì.  25. 
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volta)  con  assoluto  divieto  di  ulteriori  monaca- 
zioni fin  dal  1860. 

Sarebbe  il  caso  di  esclamare  anche  per  que- 
sta^ più  che  secolare  istituzione ,  il  Tparce  se- 
pultis^  poiché  dalla  sua  corruzione  sorse  la  no- 
vella opera  deir  Alunnato,  di  cui  parleremo  in 
s^eguito. 

Deli'  Alunnato. 

Sciolta  nel  1815  la  Commissione  Generale  di 
Beneficenza,  cui  era  confidata  F  amministrazione 
di  tutt'  i  grandi  Istituti  Elemosinieri  ed  Ospita- 
lieri della  città  di  Napoli^  venne  restituita  alla 
Casa  dell'Annunziata  la  propria  autonomia  col 
decreto  del  dicembre  1816  e  con  una  dotazione 
di  ducati  65  mila  annui  per  mantenere  600  alun- 
ne esposte  e  460  proietti  nelle  sale  di  ballato  col 
corrispondente  numero  di  nutrici. 

I  novelli  Governatori  si  preoccuparono  gran- 
demente dello  stato  miserevole  in  cui  trovavasi 
r  Ospizio  ,  e  tra  V  altro  studiarono  un  princi- 
pio di  riforma  in  ordine  alle  giovinette  restitui- 
te alla  Pia  Casa  dagli  allevatori  per  povertà  od 
indisciplinatezza,  e  per  quelle  richiamate  per 
motivi  di  moralità.  Vollero  perciò  che  nelP  Ospi- 
zio vi  fosse  un  luogo  appartato,  ove  un  certo 
numero  di  fanciulle^  scelte  tra  le  più  morigera- 
te, potesse  vivere  vita  comune ,  ricevendo  una 
educazione  più  conforme  ai  tempi,  istruendole 
nel  leggere  e  scrivere  non  che  nelle  arti  don- 
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nesche.  Fu  perciò  nel  1819  compilato  apposito 
regolamento  per  N.""  50  alunne,  elevato  poscia 
a  100,  ed  in  cotal  guisa  sorse  questa  novella 
opera  detta  delF  Alunnato,  e  volgarmente  delle 
Cento, 

Ma  la  direzione,  essendone  stata  pure  affidata 
alle  antiche  Oblate  del  Conservatorio,  dopo  al- 
cun tempo  ebbe  a  scorgersi  che  poco  o  niun 
profìtto  ritraevasi  da  tale  importante  riforma. 
Epperò  che  nel  1833  V  illustre  Principe  di  To- 
relli, allora  Soprintendente ,  deliberava  che  la 
direzione  di  queste  alunne  fosse  invece  confidata 
alle  suore  di  Carità,  e  così  dopo  alquanto  tem- 
po poterono  le  giovinette  ivi  raccolte  dar  sag- 
gi della  loro  istruzione,  e  veder  tra  esse  fiorire 
le  arti  donnesche.  Pei  favorevoli  risultati  ot- 
tenuti si  pensò  di  accrescere  il  numero  delle 
alunne  a  poco  per  volta ,  aumentando  del  pari 
quello  delle  suore,  fino  a  che^  con  l' andar  de- 
gli anni,  queste  assunsero  la  somma  delle  cose 
neir  Ospizio,  e  nel  1870  non  solo  l'Alunnato,  ma 
il  Ballato,  r  antica  Ruota  e  poscia  T  Ufficio  di 
presentazione^  le  Infermerie  e  finalmente  la  Far- 
macia venivano  confidate  alle  cure  di  queste 
operosissime  e  caritatevoli  figlie  di  S.  Vincenzo. 
Fu  perciò  col  novello  Statuto  decretata  l' aboli- 
zione graduale  del  Conservatorio,  come  opera 
di  altri  tempi^  e  le  esposte  al  numero  di  oltre 
400  quasi  tutte  raccolte  in  una  sola  famiglia, 
quella  cioè  dell'  Alunnato. 

Tuttoché  il  grado  della  loro  istruzione  lette- 
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rafia  lasciasse  ancora  a  desiderare  pure  non 
potrà  disconvenirsi  che  le  arti  sieno  fiorenti 
per  le  continue  ed  assidue  cure  dei  Governa- 
tori. Attualmente  ,  oltre  ai  perfetti  ricami  in 
bianco,  in  oro  e  in  seta,  ed  ai  lavori  di  cuci- 
to, si  rinviene  una  scuola  modello  di  stiratrici 
a  lucido,  un'  altra  di  sarte  per  abiti  da  donna, 
e  infine  lavoratrici  di  guanti ,  maglie  e  calze 
con  macchine  dei  più  recenti  sistemi. 

Gli  è  questo  un  indirizzo  adattato  al  colloca- 
mento delle  nostre  esposte,  o  sarebbe  stato  più 
conveniente  mantenere  la  loro  educazione  in 
una  sfera  meno  elevata  e,  diciam  così,  più  popo- 
lare?—  Sembraci  un  quesito  abbastanza  arduo, 
e  connesso  fino  a  un  certo  punto  con  la  diffìcile 
quistione  sociale  che  tanto  preoccupa  V  età  pre- 
sente, non  che  i  cultori  delle  scienze  economi- 
che. Certa  cosa  è  che  V  Ospizio  dell'  Annunziata, 
trovandosi  in  un  vasto  centro  di  popolazione, 
come  Napoli,  non  può  non  risentire  V  influenza 
dei  costumi  e  delle  abitudini  di  una  grande 
città.  Un  serio  riordinamento  delle  nostre  Opere 
pie,  e  la  istituzione  di  una  Casa,  ove  potessero 
inviarsi  le  nostre  esposte  appena  oltrepassato 
il  25.''  anno^  la  quale  potesse  servir  loro  come  un 
ponte  di  passaggio  per  rientrare  nella  Società, 
assistite  da  un  operoso  Comitato  di  patronesse, 
potrebbe  solo  far  raggiungere  lo  scopo  delle  ri- 
forme stabilite  col  novello  Statuto,  pel  buon  or- 
dinamento del  Brefotrofio  napoletano. 
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Degli  Esposti. 

L'  accogliere  i  bambini  abbandonati  in  sul 
limitare  della  Chiesa,  come  già  accennammo, 
ebbe  luogo  fin  dai  primi  anni  della  istituzione 
della  S.  Gasa  ;  sicché  accanto  alla  Chiesa  ed  al- 
l'Ospedale,  come  in  tutte  le  altre  città  d' Italia, 
fu  aggiunto  il  ricovero  pei  legittimi  poveri  e 
pei  figli  della  colpa. 

Il  numero  dei  bambini  esposti  si  mantenne 
nei  primi  secoli  in  una  proporzione  limitata. 
Abbenchè  i  registri,  che  si  conservano  nello 
Archivio,  non  cominciassero  che  dal  1650,  pure 
dal  numero  delle  nutrici  che  si  leggono  sussi- 
diate dalla  S.  Casa  in  un  Polisario  del  1508,  e 
dai  Prospetti  statistici  riportati  in  Appendice, 
appare  chiarissimo  che,  fino  al  1700,  la  media 
annua  deir  esposizione  non  oltrepassava  i  500. 
Sembra  quindi  che  V  Annunziata  nei  primi  tempi 
si  fosse  limitata  a  beneficare  i  soli  cittadini  na- 
poletani. Lo  stemma  adottato  fin  dal  1400,  con 
i  colori  di  questa  Città  traversati  da  una  fascia 
bianca  e  su  cui  leggonsi  le  tre  lettere  iniziali 
A.  G.  P.  sormontato  da  una  croce,  varrebbe  a 
confermare  siffatta  presunzione.  E  le  cause  di 
tale  ristrettezza  di  numero  bisogna  rinvenirle  in 
parte  nei  difficili  mezzi  di  viabilità  dell'  epoca 
passata,  che  ostacolavano  lo  invio  dei  bambini 
dei  paesi  e  province  limitrofe,  ed  in  parte  forse 
ad  un  più  squisito  sentimento  di  famiglia  do- 
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minante  in  quei  tempi  più  superstiziosi,  ma  mena 
corrotti  dei  nostri. 

Quali  fossero  state  le  antiche  norme  regola- 
trici della  esposizione  nella  S.  Casa  non  ci  fu 
dato  rinvenirne  traccia  alcuna.  Le  prime  regole 
scritte  rimontano  al  1601 ,  conservate  in  un  li- 
bro detto  dei  Notamenti  ^ ,  e  sono  intitolate 
((  Istrutlioni  per  gli  Officiali  di  Bollo.  y)Yennero 
poscia  anche  le  altre  per  la  Ruota  e  adottate 
con  deliberazione  17  marzo  1696.  In  seguito  col 
Real  dispaccio  10  febbraio  1738  si  emanavano 
dal  Governo  Centrale  diversi  provvedimenti  in 
ordine  a  questo  grande  Istituto^  e  per  la  loro 
osservanza  fu  dato  alle  stampe  il  primo  Rego- 
lamento Generale  della  Casa  Santa  a'  27  giu- 
gno 1739. 

Posteriormente  furono  pubblicati  dei  parziali 
Regolamenti,  uno  cioè  per  l'Alunnato  nel  mar- 
zo 1819,  un  altro  per  la  lattazione  esterna  ap- 
provato con  Decreto  21  giugno  1851,  ed  un  terzo 
per  queUa  interna  con  Decreto  17  gennaio  1852, 

Nel  1862  vide  la  luce  un  novello  Regolamento 
con  qualche  articolo  statutario. 

E  infine  uno  Statuto  più  conforme  allo  spirito 
dei  tempi  liberi  e  civili,  elaborato  dal  chiaris- 
simo professore  Cav.  Nicola  de  Crescenzio,  potè 
venire  approvato  con  Decreto  25  giugno  1875  ^,, 


Notamenti  M.  lol.  50. 

Vedi  Appendice,  Documento  N.''  XLIII. 


e  nel  novembre  1876  il  relativo  Regolamento  \ 
modificato  poi  nel  1883. 

Quali  fossero  state  le  condizioni  dell'  Ospizio 
nei  secoli  decorsi  in  ordine  ai  bambini,  bisogna 
pur  confessarlo  che  non  potevano  essere  peg- 
giori. In  un  documento  ufficiale  dello  stesso  Go- 
verno del  pio  Luogo  delF  anno  1753  la  Sala 
così  detta  della  Ruota,  ove  alleva vansi  i  bam- 
bini, si  dichiarava  essere  una  cantina  ^ 

La  moltiplicità  delle  opere  addossate  alla  S. 
Casa,  e  più  specialmente  quelle  del  Banco  e 
deir  Ospedale ,  non  che  la  mancanza  di  saggi 
criteri^  sembrano  aver  contribuito  a  far  sì  che 
la  istituzione  di  accogliere  ed  allevare  bambini 
esposti,  anziché  pia  dovesse  reputarsi  un'  opera 
empia.  Infatti,  quando  non  si  avevano  i  mezzi, 

0  non  si  sapeva  trovar  modo  acconcio  allo 
allevamento  di  tante  creature  che  si  accoglie- 
vano per  la  Ruota,  perchè  riceverle  per  farle 
morir  d' inedia  ?  Era  meglio  negarsi  all'  opera 
pietosa,  quando  s'  era  certi  che  gli  entrati  nel- 
r  Ospizio  andavano   incontro  a  sicura   morte. 

1  pochi  dati  statistici  che  ci  riuscì  raccogliere 


^  Volemmo  riportare  testualmente  in  Appendice  al  N.°  XL  l'arti- 
colo 8.°  del  Regolamento  del  1739,  relativo  al  sistema  di  volersi  bol- 
lare a  fuoco  sulla  spalla  i  poveri  trovatelli,  a  simigiianza  di  quanto 
si  praticava  nello  Spedale  di  S.  Spirito  a  Roma;  e  ciò  a  scagionare 
d'inesattezza  la  egregia  Duchessa  di  Ravaschieri  che,  nella  sua  Storia 
della  Bcneficen^^a  Napoletana,  parlando  dell'Annunziata  e  avendo  ac- 
cennato ad  un  tal  fatto  in  uso  a  Roma^,  venne  richiesta  dei  docu- 
menti come  insussistente. 

■'  Vedi  Deliberasioni  2  set-tembre  1758  nel  voi.  35,  fol.  105. 
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sulla  mortalità  dello  scorcio  del  passato  secolo 
e  per  quello  in  corso  sono  una  terribile  testi- 
monianza di  accusa  contro  coloro  che  diressero 
le  sorti  del  grande  Istituto. 

Ed  in  vero,  sarebbe  stato  ovvio  il  riflettere  che, 
trattandosi  di  un  Luogo  destinato  ad  accogliere 
bambini  lattanti,  non  era  lo  stesso  come  se  ri- 
cevere adulti,  cui  sarebbe  stato  sufficiente  il  solo 
pane  per  provvedere  al  loro  sostentamento.  Se 
dunque  il  numero  delle  nutrici  non  corrispon- 
deva al  bisogno,  perchè  non  limitare  la  rice- 
zione, anche  fatta  a  mezzo  della  Ruota?  Quando 
le  richieste  dell'  allevamento  esterno  erano  co- 
stantemente inferiori  di  oltre  la  metà  al  numero 
dei  bambini  accolti  in  Ruota,  dovevasi  su  tale 
proporzione  regolar  la  immissione^  e  non  tra- 
dire le  speranze  di  tante  madri  infelici ,  che  ri- 
posavano tranquille  sulla  sorte  dei  loro  nati^ 
perchè  accolti  in  un  Luogo  di  carità. 

Con  ragione  quindi  avrebbesi  potuto  sulla 
porta  del  nostro  Befotrofio  scrivere  il  motto  che 
il  Dèlèssèrt  voleva  segnato  su  tutt'  i  Brefotrofi  : 
((  Qui  si  fanno  morire  i  fanciulli  a  spese  del 
pubblico,  )) 

Né  dee  far  meraviglia  di  tale  condizione  del 
nostr'  Ospizio  per  lo  passato,  quando  si  rinvie- 
ne che  fu  la  stessa  degli  altri  consimili  Istituti 
non  solo  d' Italia ,  ma  anche  della  Francia ,  e 
ciò  come  una  logica  conseguenza  degli  stessi 
sistemi. 

In  una  recente  pubblicazione  di  Maxime  du 
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Camp  ^  ceco  quanto  egli  scrive  a  tale  proposi- 
to: nDulaure  qui  si  souvent  inexact  en  chrono- 
logie  est  presque  toujours  bien  renseignè  quand 
il  s^agit  de  chiffres  declare  que  en  1797  sur 
3716  enfants  regus  à  Vhospice^  3108  soni  morts 

dans  V  année Enfin  de  nos  jours  Ven- 

quéte  de  1860  n^  a-f-elle  pas  prouvè  que  la  mor- 
talitè  des  enfants  assistós  est  de  87  Vo  dans  la 
Seine  Inferieure ,  et  de  90  Vo  dans  la  Loire 
Inferieure  ?  » 

Ma  ora  tornano  vane  le  recriminazioni  sul 
passato,  quando  avventuratamente  le  sorti  del 
nostro  Istituto  han  potuto  oggi  venir  cangiate 
in  meglio,  con  la  saggia  riforma  apportata  dal 
novello  Statuto  del  1875.  Da  quest'  epoca  in  poi 
il  numero  dei  bambini  che  si  accoglie  nella  S. 
Casa  vien  controbilanciato  con  quello  dei  dati 
a  nutrire  esternamente  e  di  quelli  che ,  o  nati 
prematuramente  o  per  mali  congeniti^  la  scienza 
è  impotente  ad  infonder  loro  novella  vita.  I  pro- 
spetti statistici  pubblicati  in  Appendice  daran- 
no una  pruova  evidente  delle  nostre  asserzioni 
con  la  eloquenza  delle  cifre. 

S'  abbia  adunque  una  sincera  lode  T  egregio 
professore  Cav.  de  Crescenzio,  il  cui  nome  do- 
vrebbe nella  Santa  Casa  segnarsi  albo  lapillo^ 
perchè  primo  ideò  e  tradusse  in  atto  il  fìlan- 


'  Paris  —  Scs  organcs  ,  scs  fonctions  et  sa  vie  dans  la  seconde 
moitlò  du  XIX  Siede.  Par  Maxime  du  Camp.  —  Paris  —  Librerie 
Hachettc,  IV  edition  —  1875  —  Tome  Quatricmc  —  Lcs  enfants  trou- 
Yés,  foL  208. 

sa 


tropico  concetto  della  riforma  del  nostro  Bre- 
fotrofio. È  dovuto  a  lui  se  oggi  la  mortalità  dei 
bambini  nell'  Ospizio  vedesi  ridotta  alle  condi- 
dizioni  normali  delle  morti  della  Città. 

Valga  però  il  vero,  V  attestare  che  i  Gover- 
natori succeduti  al  de  Crescenzio,  col  saggio  ed 
intelligente  svolgimento  dato  alle  iniziate  rifor- 
me, hanno  cercato  sempre  più  di  migliorarne  le 
sorti:  è  dovuto  alla  loro  operosa  attività  il  ve- 
dere in  pochi  anni  rialzate  le  condizioni  mo- 
rali deir  Ospizio,  mettendalo  al  paro  dei  primi 
d' Italia  K 


'  Una  testimonianza,  non  sospetta,  di  tale  cangiamento  si  ha  nella 
lettera  scritta  dall' Onorevole  Ranieri  (1' autore  della  Ginevra)  ai  Go- 
vernatori del  pio  Luogo  nel  1877,  la  quale  di  per  se  sola  raccoglie  e 
vale  tutt'  i  giudizi  che  si  potessero  dare  intorno  allo  stato  attuale  del 
nostro  Brefotrofio. 

Ecco  la  lettera  dell' illustre  uomo: 

Chiarissimi  e  carissimi  signori  ed  amici! 

Non  e  una  leggenda  ,  come  forse  appare  ,  ma  una  verità ,  che  la 
natui'a  umana  sostenga  più  vittoriosamente  il  dolore  che  il  piacere. 
Io  (non  certo  nuovo  al  dolore!)  ,  dalla  visita  a  cotesta  Santa  Casa, 
onde  tenni  il  cortesissirao  invito,  presi,  ad  ora  ad  ora,  a  momento 
a  momento  ,  tanta  ineffabile  impressione  di  consolazione  e  di  tene- 
rezza, che  ne  sono,  da  tre  di,  letteralmente  malato. 

Senza  menomamente  detrarre  a  quelle  giuste  lodi  che  possano,  di 
mano  in  mano,  appartenersi  a  tutti  ed  a  ciascuno  degli  onorandi  vo- 
stri predecessori ,  mi  pareva  ,  massime  quanto  alla  parte  ammini- 
strativa, economica  ed  igienica,  che  da  un  nucleo  di  vivissima  luce 
centrale  partissero  tanti  vividi  raggi  destinati  a  vivificare  tutto  ciò 
che  graziosamente  mi  si  mostrava. 

Il  contemplare  la  creatura  umana  priva ,  nei  più  ridenti  giardini 
della  Civiltà ,  di  quella  nozione  di  chi  le  die'  vita  onde  nò  anche  il 
selvaggio  ò  privo  nelle  sue  selve,  e  qualcosa  che  precipita  l'intel- 
letto nel  più  tenebroso  degli  abissi. 


Ma  se  la  Casa  dell'  Annunziata  gittò  via  la 
zavorra  che  la  costringeva  al  naufragio  ;  se  nel 
secolo  passato  smise  1'  opera  del  Banco,  estra- 
nea alla  sua  istituzione,  perdendo  la  metà  dei 
suoi  beni  ;  se,  per  la  mancanza  di  mezzi,  fu  pure 
obbligata  nel  1809  a  smettere  l' antico  Ospedale 
per  non  rimanere  che  Casa  di  Esposti,  fa  d' uopo 
che  tutte  le  sue  forze  si  raccogliessero  per  di- 
venire un  Brefotrofio  modello  e  nel  vero  senso 
della  parola.  È  mestieri  che  gli  operosi,  intel- 
ligenti e  liberali  Reggitori  dell'  Ospizio  non  si 
addormentino  sugli  allori,  che  ben  ardua  è  la 
meta,  ed  a  raggiungerla  occorrono  tenacità  di 
propositi  e  zelo  instancabile. 

Infatti,  la  Casa  di  Maternità^  voluta  e  prescritta 
dal  nuovo  Statuto,  è  indispensabile  all'esistenza 
del  Brefotrofio,  come  lo  han  dimostrato  le  Case 
di  Milano,  Verona,  Venezia,  Torino. — Le  difficoltà 


L'industria  ed  il  senno  pratico  onde  voi  avete  escogitato,  ed  an- 
date tutto  di  escogitando  ,  tanti  e  si  diversi  rimedi  ed  acconci  ob- 
biettivi atti  a  colmare  quello  abisso,  a  dare  a  quella  creatura  la  vita 
NUOVA  dell'onesto  e  profìcuo  lavoro,. ed  a  ricongiungerla  con  la  So- 
cietà, mi  hanno  inenarrabilmente  commosso. 

Ma  troppe  più  cose  avrei  a  dire  se  non  temessi  di  oltrepassare  i 
confini  di  una  sincera  ed  affettuosa  gioia ,  e  di  una  viva  e  sentita 
azione  di  grazie. 

Seguitate  nel  nobilissimo  aringo! 

Gli  uomini  sono  impotenti  a  darvi  quel  premio  che  vi  siete  meri- 
tato e  che  vi  andrete,  ne  sono  certissimo,  vie  più  sempre  meritando. 
Ma  lo  troverete  abbondantissimo  nelle  più  profonde  latebre  del  vo- 
stro cuore  e  della  vostra  coscienza. 

State  sani. 
Napoli  a  dì  2n  di  settembre  1877. 

Dcóoéissimo 
Antonio  Ranieri. 


—  281  — 

che  si  affacciano  per  V  attuazione  di  questa  no- 
vella e  tanto  desiderata  istituzione  nella  nostra 
Città  non  dove  ar^xstarli  nella  via  intrapresa. 
I  fatti  e  r  esperienza  saranno  per  provare  il 
contrario  delle  altrui  tristi  previsioni.  Non  è  dato 
a  noi  entrare  nel  campo  scientifico ,  ma  solo 
constatiamo  il  fatto  che  le  condizioni  igieniche  e 
topografiche  dei  Brefotrofi  ove  le  Case  di  Ma- 
ternità unite  agli  stessi  han  fatto  ottima  prova, 
non  sono  al  certo  migliori  o  diverse  del  no- 
stro. Basti  accennare  che  quella  di  Milano,  in 
locali  piuttosto  angusti  e  poco  aerati,,  dista  di 
pochi  metri  dall'  Ospedale  Maggiore  e  sporge 
suir  umido  Canale  del  Naviglio. — L'intelligente 
Dottor  Agostini,  Direttore  medico  della  Mater- 
nità di  Verona,  ecco  quanto  scrive  sulla  neces- 
sità della  unione  delle  Case  di  Maternità  coi 
Brefotrofi: 

((  hi  alcuni  paesi,  segnatamente  nelle  Province 
austriache,  si  è  fatto  del  Brefotrofio  e  della 
Maternità  quasi  una  contemporanea  ed  identica 
creazione ,  in  base  al  logico  concetto ,  che  ai 
nati  illegittimi  di  povere  donne  raccolte  in  ap- 
posito asilo  per  isgravarsi ,  si  dovesse  pure 
procacciare  altro  comodo  e  pronto  asilo  in  cui 
avessero  a  rinvenire  la  sicurezza  e  le  cure  , 
che  la  posizione  sociale  e  la  impotenza  econo- 
mica della  madre  non  poteva  ad  essi  prodigare.  » 

(c  L' influenza  di  un  tal  provvido  concetto  si  fe- 
ce largo  ben  presto  fra  le  colte  nazioni^  ed  og- 
gimai  di  siffatti  stabilimenti  riuniti  se  ne  conta 


in  Francia,  nel  Belgio^  e  parecchi  ne  abbiamo 
in  Italia,  con  prevalente  comunità  di  sede  e  di 
gestione.  La  facile  imitazione  divulgatasi  per  la 
bontà  dei  risultati^  l'ottenuto  appoggio  d'illu- 
stri notabilità  pratiche  e  scientifiche,  ed  il  favore 
con  cui  è  accolto  ai  nostri  giorni  dalle  pubbliche 
Amministrazioni,  sono  la  prova  più  eloquente 
della  riconosciuta  opportunità  del  consorzio  delle 
due  istituzioni,  » 

((  Però  i  vantaggi  della  riunione  ridondano  a 
beneficio  particolare^  per  non  dire  esclusivo  del 
Brefotrofio ,  e  principale  si  è  quello  di  veder 
nascere  in  casa  propria  buon  numero  dei  bam- 
bini destinati  ad  avervi  stabile  ospitalità,  di  ri- 
ceverli ben  predisposti  dalla  dimora  della  madre 
nella  Sala  della  Maternità  ^  nudriti  per  alcun 
tempo  da  essa  stessa ,  fuori  dei  pericoli  e  dei 
danni  di  un  trasporto^  e  sorvegliati  fin  dai  primi 
istanti  da  premurosa  e  intelligente  assistenza.  » 

((  Altro  grandissimo  vantaggio  della  riunione 
si  è  il  tributo  di  provate  balie  che  di  solito  la 
Maternità  paga  agli  Esposti^  tributo  d'  una  pre- 
ziosità calcolabile  soltanto  da  quei  grandi  Ospi- 
zi ,  nei  quali  la  mancanza  o  la  insufficienza  di 
buone  nutrici,  decima  giorno  per  giorno  la  vita 
dei  bambini,  che  diversamente  sarebbero  con- 
servati e  crescerebbero  sani  e  robusti.  Basta  con- 
sultare i  preposti  di  cotali  connessi  Stabilimenti 
per  avere  la  solenne  testimonianza  dell'  immen- 
so profitto  che  si  trae  dal  servizio  delle  puerpere 
della  Maternità  nella  balieria  del  Brefotrofio,  e 
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basterà  anche  rilevare  il  considerevole  miglio- 
ramento dei  risultati  di  grandi  Ospizi  dopo  la 
compiuta  riunione  per  apprezzarne  al  giusto 
il  benefizio.  Che  se  da  taluno  o  per  soverchio 
sentimento  di  riservatezza,  o  per  esagerato  ri- 
spetto dell'individuale  libertà,  si  combatte  il 
servizio  delle  madri  illeggittime  nelle  Sale  degli 
Esposti ,  si  può  ben  contrapporre  l' altro  non 
men  valido  principio  d'  equità  e  di  sociale  ri- 
cambio :  che  chi  gode  d' un  benefizio  abbia  pos- 
sibihiiente  a  rimeritarlo  a  sua  possa...  ecc.  ^  » 
Oltracciò  non  senza  ragione  dicemmo  che  i 
Reggitori  di  questo  Istituto,  al  pari  di  quelli  di 
altri  consimili  Ospizi,  non  dovessero  addormen- 
tarsi sugli  allori.  Basterà  leggere  le  opere  di  re- 
cente venute  alla  luce,  scritte  dagl' intelligenti 
Direttori  delle  Case  degli  Esposti  di  Verona,  Co- 
mo, Milano  %  ed  aver,  come  noi,  preso  parte  al 
Congresso  Internazionale  di  Beneficenza  in  Mi- 
lano nel  1880,  perchè  ognuno  si  persuada,  come 
la  quistione  dei  Brefotrofi,  tanto  all'  estero  quanto 
in  Italia,  occupi  di  vantaggio  la  mente  dei  cultori 
delle  scienze  economiche  e  sociali,  non  discon- 
venendosi in  generale  che  le  Case  dei  trovatelli 
sentono  assoluto  bisogno  di  più  radicali  riforme. 
Ricorderemo  solo  che  una  tale  necessità  vien 
comprovata  da  un  progetto  di  legge  sugli  espo- 


■  Agostini.  Del  Governo  degli  Esposti  — ^Aìì^no.l^^O,  fol.  21. 

""  Agostini.  Opera  citata — Tassani.  /  Trovatelli  e  la  Ruota,  Mi- 
lano, 1880  —  Griffini.  Relazione  al  Congresso  Interna;:ionalc  di  Mi- 
lano, 1880. 
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gti  presentato  alla  Camera  Italiana  nel  1877  dal- 
r  On.  G.  Nicotera  allora  Ministro  dell'  Interno. 

Fa  perciò  mestieri  studiare  innanzi  tempo  le 
quistioni  onde  non  trovarsi  impreparati.  Infatti 
nel  citato  Congresso  fu  proposto  e  dibattuto  ala- 
cremente il  quesito  della  esistenza  o  meno  dei 
Brefotrofi,  sostenendosene  T abolizione,  da  taluni 
sotto  il  punto  di  vista  economico,  da  altri  sotto 
quello  sociale.  E  la  Commissione  ,  sebbene  a 
maggioranza  avesse  adottato  un  ordine  del  gior- 
no favorevole  in  parte  alla  esistenza  di  tali  Isti- 
tuti, così  concepito:  (di  Congresso,  mentre  deplo- 
ra che  lo  stato  attuale  della  legislazione  in  Italia 
renda  necessario  il  mantenimento  dei  Brefotrofi, 
specialmente  nei  centri  popolosi ,  fa  voti  perchè 
nuovi  provvedimenti  di  legge  diano  modo  di 
migliorare  tale  istituzione ,  augurandosi  che  in 
un  prossimo  avvenire  la  educazione  pubblica  e 
la  carità  ne  rendano  possibile  la  trasformazione 
riducendola  più  conforme  allo  spirito  dei  tempi  », 
pure  nella  pubblica  discussione  l'Assemblea  lo 
respingeva,  adottandosi  il  seguente  emendamen- 
to più  radicale,  proposto  dal  socio  francese  M.' 
de  Lanessant: 

((  Il  Congresso  fa  voto  perchè  nuovi  prov- 
vedimenti di  legge  diano  modo  di  migliorare 
le  istituzioni  per  la  infanzia  abbandonata.» 

Né  meno  importante  fu  l' altra  quistione  agi- 
tatasi per  rendere  obbligatoria  la  dichiarazione 
di  maternità  all'  Uffizio  di  Stato  Civile  ,  riso- 
luta favorevolmente  dall'  intero  Congresso.  Se 


—  288  — 

una  legge  venisse  a  sanzionare  i  voti  espressi 
da  queir  Assemblea  ,  è  indubitato  che  i  Brefo- 
trofi dovrebbero  subire  la  desiderata  trasfor- 
mazione. 

Sulla  sorte  riservata  a  queste  Case  di  Trova- 
telli ecco  come  viene  intraveduta  nelle  diverse 
parti  d'Italia. 

Il  Dottor  Agostini  nella  citata  opera,  al  fol.  58, 
COSI  ragiona: 

(c  Perocché  una  volta  che  sia  resa  obbliga- 
toria nelle  nascite  la  registrazione  almeno  della 
maternità,  e  che  colla  notorietà  meglio  si  faccia 
sindacabile  la  condizione  economica  e  V  apparte- 
nenza domiciliare  delle  madri,  non  è  presumi- 
bile che  tutti  indistintamente  e  senza  condizione 
siano  accolti  nei  Brefotrofi  i  presentati  illegit- 
timi ,  dacché  le  Amministrazioni  a  pien  dritto 
avrebbero  a  respingere  tutti  coloro,  i  quali  o 
per  stato  economico  o  per  incolato  non  posse- 
dessero i  titoli  air  ammissione. 

(c  Per  siffatta  guisa  s' incamminerebbe  una  pro- 
fonda trasformazione  dei  Brefotrofi,  i  quali^  per- 
dendo deir  originale  natura,  si  accosterebbero 
piuttosto  agli  scopi  ed  al  carattere  delle  Case 
degli  orfani  o  di  ricovero,  e  col  tempo  potreb- 
bero anche  non  aver  più  ragione  di  essere.  » 

((  Resterebbe  a  provvedersi  agli  abbandonati 
ignoti  ;  ma  il  loro  numero  presumibile  si  ridur- 
rebbe a  tanta  piccola  cosa  che  agevolmente  si 
potrebbero  collocare  negli  asili  degli  Orfani,  se 
anche  un  bel  giorno  i  Brefotrofi,  grazie  all'  in- 
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trodotta  riforma,  avessero  ìnfatto  o  a  trasfor- 
marsi radicalmente  od  anco  a  sparire.  In  Ger- 
mania^ dove  non  esistono  né  Esposti  ne  Brefo- 
trofi, ai  pochi  abbandonati  si  provvede  appunto 
nella  succitata  maniera.  » 

E  r  egregio  Cav.  Viti ,  professore  presso  la 
Regia  Università  degli  Studi  di  Napoli,  nella 
sua  dotta  monografia  (c  Proibizione  delle  inda- 
gini sulla  paternità  »  ecco  quanto  scrive  sul 
proposito  di  una  non  lontana  trasformazione 
dei  Brefotrofi,  e  sulla  necessità  di  una  riforma 
del  nostro  Codice  Civile  ,  esprimendo  le  aspi- 
razioni dei  cultori  del  diritto  positivo  per  una 
giurisprudenza  più  adequata  ai  bisogni  della 
vita.  —  A  pag.  9: 

((  La  società  in  due  modi  provvede  alla  sorte 
dei  figli  illegittimi:  come  Stato  provvede  con 
leggi  ai  rapporti  dei  generati  verso  i  generanti, 
lasciando  in  balia  del  padre  averlo  o  pur  no 
per  figlio  ,  meno  due  eccezioni  in  cui  il  figlio 
ne  può  fare  la  prova  ,  e    permettendo  che  si 
possa  provare  la  madre  ,  ma  con  una  serietà 
eccezionale  di  pruova;  come   beneficenza  poi 
istituisce  i  Brefotrofi  per  raccogliere  gli  esposti 
sia  come  trovati,  sia  come  presentati  all'  Ospizio. 
Ora  i  Brefotrofi  non  presentano  quella  utilità 
che  a  primo  aspetto  sembra  tanto  naturale;  e 
si  è  osservato  che  gli  Ospizi  dei  trovatelli  mol- 
tiplicano i  trovatelli,  e  perciò  diverse  Nazioni 
sono  state  costrette  a  disfarsene;  si  è  osservato 
ancora  come  gli  Ospizi  sono  spesso  serviti  a 

37 


—  290  — 

sopprimere  anche  lo  stato  di  legittimità,  espo- 
nendosi dei  figli  legittimi  ;  si  è  considerato  che 
r  Ospizio  sopprime  anche  la  famiglia  della  ma- 
dre ,  che  pure  le  leggi  riconoscono ,  ed  isola 
pienamente  V  esposto,  annulla  ogni  sua  perso- 
nalità divenendo  solo  il  numero  tot  dell'  Ospizio, 
e  crea  così  la  classe  degli  esposti  ;  si  è  conside- 
rato che  quando  il  figlio  resta  presso  la  madre, 
le  cure  e  le  affezioni  verso  di  lui  facilitano  la 
legittimazione  od  il  riconoscimento^  e  la  madre 
trova  neir  affetto  materno  una  spinta  alla  ria- 
bilitazione ,  mentre  coir  abbandono  del   figlio 
la  corruzione  si  rende  più  facile  e  più  perma- 
nente, dimenticando  tutto,  non  essendo  respon- 
sabile di  nulla;  si  è  considerato  che  T  Ospizio 
poco  giova  alla  vita  stessa  dei  trovatelh  affi- 
dati a  mani  mercenarie^  ed  infatti  le  statistiche 
ci  han  dato  di  mortalità  fino  air  80  o  90  per 
cento,  e  solo  quando  si  è  pensato  a  cacciarli 
dall'  Ospizio,  affidandoli  alla  lattazione  ed  alle 
cure  della  gente  di  campagna  si  è  rientrato  nello 
stato  normale  della  mortalità.  Anche  i  Brefotrofi 
adunque  han  bisogno  di  essere  trasformati  e 
servire  solo  per  quelli  che  si  trovano  abban- 
donati sulla  strada^  senza  che  si  possa  cono- 
scere la  madre,  o  quando  la  madre  sia  morta^ 
o  la  indigenza  metta  in  pericolo   la  vita  del 
neonato;  nel  qual  caso  ci  sembra  anche  meglio 
che  si  soccorra  la  madre  ,  invece  di  privarlo 
assolutamente  delle  cure  materne,  poiché  sosti- 
tuire un'  amministrazione  alla  natura  ci  sembra 
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la  cosa  la  meno  naturale.  Il  timore  dell'  infan- 
ticidio non  ci  deve  arrestare  sulla  via  della 
riforma,  poiché  esso  è  poco  fondato ,  come  si 
rileva  dalle  statistiche  delle  stesse  nazioni  in  cui 
non  sono  brefotrofi.  Quelle  che  hanno  un  largo 
sviluppo  in  questi  luoghi,  adattate  al  loro  si- 
stema delle  indagini  sulla  maternità  e  sulla 
paternità,  sono  le  Case  di  maternità,  per  cui 
mentre  si  soccorre  alla  indigenza,  si  lascia  alle 
cure  della  madre  il  proprio  figlio  e  se  gli  con- 
serva uno  stato,  che  in  prosieguo  è  facile  ve- 
derlo migliorato.  Giova  sul  proposito  riscontrare 
la  interessante  Relazione  del  Professore  Nicola 
de  Crescenzio  al  Governo  delF  Annunziata  di 
Napoli.  )) 

E  a  pag.  21  :  (c  Ora  per  quanto  si  voglia  lar- 
gamente ma  pure  logicamente  interpre^^are  lo 
Art.  193  del  nostro  Codice  Civile,  per  quanto 
la  giurisprudenza  possa  essere  ben  disposta  ad 
eliminare  gì'  inconvenienti  dell'  Art .  189,  non 
si  giungerà  mai  alla  giusta  e  sicura  difesa  del 
figlio  e  della  famiglia,  senza  che  cessi  la  proi- 
bizione assoluta  delle  indagini  sulla  paternità.  » 

In  previsione  adunque  delle  conseguenze,  cui 
i  Brefotrofi  saranno  sospinti  dalla  inevitabile 
legge  del  progresso,  sembraci  che  per  ora  su 
due  fatti  essenziali  bisognerà  richiamare  V  at- 
tenzione degli  Amministratori  di  questo  gran- 
dioso Istituto,  acciò  un  inizio  di  trasformazione 
potesse  aver  luogo,  praticandolo  gradatamente, 
come  felicemente  avvenne  per  l' abolizione  della 
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Ruota,  il  primo  sulla  necessità  di  un  sollecito 
impianto  della  Casa  di  Maternità  annessa  al- 
l'Ospizio già  voluta  e  sanzionata  dal  novello  Sta- 
tuto ^  Il  secondo ,  non  meno  interessante^  della 
graduale  e  per  quanto  possibile  abolizione  del- 
l' Alunnato. — Quest'  opera  costituisce  il  tarlo  per 
le  rendite  del  pio  Luogo  ,  né  solo  per  Napoli 
ma  per  tutti  gli  altri  consimili  Istituti.  —  Il  d^  A- 
gostini  innanzi  citato  ne  dimostra  i  gravi  in- 
convenienti con  le  seguenti  acconce  parole: 

((  Per  le  femmine  invece,  se  le  condizioni  di 
un  Conservatorio  si  presentano  più  facili  nella 
attuazione  e  neir  esercizio,  diventano  viceversa 
assai  più  pericolose  e  fatali  nelle  conseguenze.  » 
((  Imperciocché,  non  potendosi  in  esso  istruire 
le  fanciulle  che  nei  lavori  manuali  e  casalinghi, 
air  intento  di  formarne  delle  buone  serve  o  ca- 
meriere ,  si  va  incontro  air  inconveniente  di 
sacrificare  lo  sviluppo  fisico  in  un  ambiente  an- 
gusto e  monotono,  e  di  preparare  delle  vittime 

inesperte  alla  seduzione Per  essi  viensi 

a  favorire  la  raccolta  d' individui  fisicamente 
proclivi  alla  pigrizia,  e  di  conseguenza  alla 
malavoglia  ed  alla  simulazione^  ad  ingombrare 
r  asilo  di  persone  inutili,  malcontente  e  dannose 
alla  disciplina,  a  fissare  e  stipare  degli  ele- 
menti pericolosi  per  la  igiene  stessa  dello  Sta- 
bilimento. ...  Ed  anco  laddove  esistono  dispo- 
sizioni e  mezzi  per  assistere  gli  Esposti  in  qua- 


'  Vedi  Appendice,  Documento  N.«  XLIIIl, 


—  293  — 

lunque  periodo  di  età^  il  buon  ordine  dello  sta- 
bilimento suggerirà  di  provvedere  per  altra 
guisa  alla  loro  sorte,  e  con  ciò  liberarsi  di  una 
zavorra  pesante  e  molesta.  E  già  dei  non  nu- 
merosi asili  gravati  da  siffatto  obbligo,  pochi 
sono  ormai  quelli  che  non  abbiano  spazzato  il 
loro  interno  da  ospiti  consimili,  » 

Per  rimediare  a  tale  sconcio  il  nostro  Statuto 
vi  ha  in  buona  parte  provveduto,  limitando  la 
dimora  delle  giovinette  nelF  Ospizio  fino  al  25.'' 
anno.  Però  la  esecuzione  di  quest'  altro  punto 
essenziale  di  riforma  è  rimasta  lettera  morta 
per  ora^  quantunque  non  fossero  ignote  le  cau- 
se e  le  immense  difficoltà  incontrate  per  po- 
tere acconciamente  rispondere  a  tale  obbligo. 
Ma  è  appunto  nel  superar  gli  ostacoli ,  che  si 
addimostra  la  valentia  ed  il  senno  di  provvidi  e 
solerti  Amministratori.  —  Forse  la  costituzione 
di  un  Patronato  di  Signore  pel  collocamento 
delle  nostre  Alunne  potrebbe  sciogliere  l' arduo 
problema,  e  noi  slam  certi  che  un  appello  ai 
sentimenti  caritatevoli  delle  nostre  filantropiche 
Dame  Napoletane  non  rimarrebbe   inascoltato. 
Che  si  tenti,  ed  ove  la  buona  riuscita  ne  fosse  la 
conseguenza ,  sarà  dovuto  air  operosità  ed  al- 
l' instancabile  zelo  degli  attuali  Governatori  il 
veder  migliorata  la  sorte  di  tante  infelici ,  e 
mantenuto   sulla  via  del  progresso  e  della  ci- 
viltà quest'antico  Monumento  della  carità  cit- 
tadina tanto  benemerito  dell'  umanità. 


APPENDICE 


Docixmeiito  ]V-°  I. 

Antichità  di  Napoli  per  Benedetto  de  Falco,  (1679 
fol.  23.) 

Quivi  vicino  è  V  onorata  Cliiesa  dell'  Annunciata  dove 
per  adietro  il  luoco  eh'  era  solitario  e  contaminato  per 
molti  malefìci ,  chiamatosi  per  tal  cagione  il  mal  passo, 
e  per  V  oracolo  della  Vergine  madre  un  gentil'  huomo  Na- 
politano di  casa  Scondito  vi  edificò  la  Chiesa  con  lo  Spedale 
dove  per  1'  amor  di  Dio  si  governassero  gP  infermi  a  cui 
donò  una  ricca  rendita;  da  poi  la  Regina  Giovanna  2.^  e 
molti  altri  illustri  signori  V  anno  arricchita  essa  Casa,  in 
tanto  che  notrisce  un  infinito  numero  di  Gittatelli,  figliuole 
et  ammalati ,  che  paregia  d' opere  caritative  qualunque 
famoso  hospidale  della  Christianità. 

Doeumento  IST-''  li. 


Antichità  di  Napoli  di!  Fra  Luigi  Contarino,  fol.  19. 

Neil'  istessa  parte  vi  e  la  Chiesa  dell'  Annunciata  il 
cui  loco  era  anticamente  solitario,  e  per  li  molti  malefici 
che  vi  si  facevano  era  detto  il  mal  passo  ,  la  onde  un 
gentil   huomo  Napoletano  di  casa  Scondito  vi  edificò  la 
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€liìesa  con  lo  Spedale  dove  si  governano  i  poveri  infer- 
mi e  feriti ,  e  questo  fu  nel  1304  e  gli  donò  una  ricca 
entrata  con  contitione  però  che  ogni  anno  si  eligesse  al 
Governo  di  esso  Hospedale  un  gentil  huomo  di  Capuana. 
Dopo  è  stata  arricchita  la  rendita  di  esso  Hospedale  dalla 
Regina  Giovanna  2.*,  dalla  famiglia  Sanseverino,  da  quella 
de'  Gaetani  ,  e  da  molti  altri  et  altre  —  V  infinito  numero 
di  ammalati  e  feriti  che  vi  si  governano  ;  si  alleva  un 
gran  numero  di  donzelle  che  vi  sono  esposte  e  gittate; 
poi  venute  in  tempo  di  essere  maritate  le  maritano,  o  vero 
le  fanno  Monache.  Insomma  questo  Hospedale  è  di  ric- 
chezza uguale  a  qualunque  altro  d' Italia,  e  nella  Chiesa 
è  sepolta  la  Regina  Giovanna  2.^ 

Documento  IV. °  III. 

Napoli  Sacra  di  Engenio  Caracciolo. 

Nei  tempi  di  Carlo  2.''  re  di  Napoli,  Niccolò  e  Giacomo 
Scondito  fratelli  del  Seggio  di  Capuana  ,  furono  presi  in 
una  scaramuccia  nelle  parti  di  Toscana  ,  e  ritenuti  pri- 
gioni per  spatio  di  7  anni  nel  Castello  di  Montecatini  — 
Giunti  poscia  a  salvamento  in  Napoli  nel  1304  fabricarono 
nel  territorio  lor  donato  da  Giacomo  Galeota ,  la  Chiesa 
sotto  il  titolo  dell'  Annuntiata  ordinandovi  una  Confrater- 
nita dei  battenti  o  repentltù  ove  si  scrissero  molti  signori 
di  pregio  ,  Giovanni  Duca  di  Durazzo  ,  Luigi  di  Taranto 
marito  di  Giovanna  1.^  (?),  Tirello  Caracciolo  Arcivescovo 
di  Cosenza,  e  Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi.  Questa 
Compagnia  accresciuta  di  gran  numero  fabricò  lo  Spedale 
per  i  poveri  infermi,  e  acciò  fosse  con  ogni  diligenza  go- 
vernato ordinò  quattro  Governatori  da  elegersi  ogni  anno 
da  essi  confrati. 

Hor  avendo  la  Regina  Sancia  d'Aragona  moglie  di  re 
Roberto  nel  1324  edificato  il  Convento  della  Maddalena 
diede  in  cambio  un  vacuo  ove  la  Regina  edificò  la  Chiesa 
dell'  Annunciata  ,  come  rilevasi  dall'  Istromento  stipulato 
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in  Castelnuovo  a'  12  novembre  1336  col  quale  re  Roberto 
concesse  allaf  Regina  5000  onze  d' oro  per  opere  di  pietà 
e  dall'  altro  Istrumento  de' 19  maggio  1343  per  Notar  San- 
tino Rosso. 

E  poiché  gì'  infermi  dell'  Ospedale  moltiplicavansi  la  Re- 
gina Giovanna  2,^  eresse  il  nuovo  Ospedale  di  maggior 
grandezza  ponendo  la  prima  pietra  nel  1433  e  fecegli  di- 
verse donationi. 

Parve  dopo  ai  Governatori  che  la  Chiesa  della  Regina 
Sancia  non  fosse  capace;  laonde  ne' primi  anni  di  Carlo  V 
(1535)  la  rinnovarono  di  quel  modo  che  si  vede  al  pre- 
sente e  poi  fu  ornata  di  bellissimo  soffitto  dorato,  ornato 
di  varie  pitture  del  Testamento  vecchio  e  nuovo  :  i  pittori 
furono  Francesco  Curia ,  Fabritio  Santafede  e  Girolamo 
Imperato,  e  ultimamente  venne  munita  di  uno  steccato  di 
ferro  con  bronzo  per  porvi  le  cortine  e  altri  parati  nei 
giorni  di  feste.  Fu  questa  Chiesa  consecrata  a'  25  maggio 
1610  dal  Cardinal  Spinelli  Vescovo  di  Aversa. 

Il  Clero  della  Chiesa  si  componeva  di  60  Sacerdoti 
e  35  Chierici  con  un  Sagrestano-Prefetto  a  capo  dei  quali, 
il  cui  ufficio  hanno  amministrato  i  Vescovi  di  Lesina, 
avendo  i  Governatori  il  privilegio  di  nominare  il  Vescovo 
di  quella  Città,  che  era  Sagrestano  di  questa  Chiesa  So- 
printendente e  Abbate  della  Congregatione  dei  Monaci  di 
Montevergine.  Vi  erano  25  musici  col  Maestro  di  Cappella 
essendovi  due  bellissimi  e  ricchissimi  organi  :  le  pitture 
dei  portelli  del  più  antico,  opera  di  Marco  da  Siena,  ed 
uno  dei  principali  della  Città. 

La  Cappella  del  Tesoro  fu  eretta  nel  1599  per  riporvi 
le  reliquie  e  la  Santa  Casa  vi  spese  12  mila  scudi. 

Tiene  poi  una  finestra  con  Ruota  dalla  parte  della 
Strada  pubblica,  dove  sta  de  dì  e  di  notte  un  Rotaro  con 
sua  moglie  con  alcune  balie  acciò  ci  sia  comodità  di  po- 
tervi buttare  i  fanciulli  da  5  anni  in  giù  non  solo  nati  da 
adulterio  o  spurio,  ma  quelli  ancora  i  quali  da  loro  pa- 
renti non  possono  essere  alimentati  per  la  povertà  non 
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solo  de'  napoletani,  ma  anche  de' forestieri  et  è  cosa  pur 
di  grandissima  meraviglia  che  si  buttano  4  e  5  la  notte; 
tenendo  3700  balie  a'  quali  se  dà  nove  carlini  al  mese  per 
quelle  creature  che  bevono  latte  e  sono  pagate  giornal- 
mente come  meglio  le  torna  comodo,  e  come  le  creature 
sono  di  7  anni  li  Governatori  danno  li  maschi  agli  artisti 
acciò  imparino  l'arti  meccaniche,  ma  più  delle  volte  com- 
pariscono li  padri  che  l' hanno  buttati  e  i  Governatori  or- 
dinano che  si.  consegnino  senza  far  pagare  cosa  alcuna 
alla  S.  Casa  di  quello  che  ha  speso  per  farli  allevare.  Le 
femine  poi  si  rinchiudono  nel  Conservatorio.  In  questo 
Luogo  se  retirano  molte  vedove  esposite  e  altre  delle  me- 
desime esposite  e  il  numero  di  tutte  queste  ascende  a  800 
e  pili. 

Questa  Ruota  ebbe  principio  nei  tempi  che  fu  eretta  la 
Compagnia  de'  Repentiti  la  quale  usciva  per  Napoli  tutti 
i  Venerdì  e  così  una  notte  fra  T  altre  fu  ritrovata  una  crea- 
tura in  fasce  avanti  la  porta  della  lor  Cappella  con  scritta 
ex  paupertate  proiectus:  fu  presa  ed  allevata.  .  .  etc. 

Li  Governatori  di  presente  sonò  5  :  il  primo  è  sempre 
del  Seggio  di  Capuana  e  s'  elegge  da  sei  del  medesimo 
Seggio  nel  dì  della  Natività  di  S.  Giov.  Battista,  e  4  del 
Popolo  che  nomina  4  Napoletani,  prendendo  tutti  possesso 
il  1  luglio  di  ogni  anno. 

La  prima  pietra  per  la  edificatione  del  Campanile  fu 
gittata  a'  7  aprile  1524,  intervenendo  Luca  Matteo  Carac- 
ciolo Vescovo  di  Lesina  con  Troiano  di  Somma  Barone  de 
Miranda,  il  quale  vi  buttò  anche  un  doppion  d'  oro,  e  fé 
conventione  col  Pio  Luogo  che  questo  avrebbe  fatto  le 
fondamenta  fino  al  piano  del  suolo,  e  il  di  Somma  il  dip- 
più  erogando  500  scudi  1'  anno  a  conditioni  di  mettervi 
le  armi  di  sua  famiglia  in  marmo  (come  tuttora  si  veg- 
gono) e  che  si  avesse  in  ogni  anno  nel  dì  della  Purifìca- 
tione  una  candela  benedetta.  Fu  compiuto  nel  1569. 

La    nuova  fabbrica   dell'Ospedale    in   Via  Egitiaca  fu 
compiuta  nel  1628  con  portone  grande  a  marmi  e  piperni 
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e  su  detto  portone  fu  messa  una  lapide  di  marmo   con  la 
seguente  iscritione  : 

PHILIPPO   ni   REGE 

ANTONIO   ALVAREZ   TOLETO   PROREGE 

AD   PIA  VIRGINUM   EXAMINA 

ALENDA    SALUBRIUS    LIBERALIUS 

LAXAVERE  AEDIUM  ANGUSTIAS 

AUXERE   AD   MERIDIEM   AMBULATIONES 

RELICTIS 

AD   PROSEQUENDUM   lUDlCIBUS 

AD  ABSOLVENDUM 

PIETATIS   IN  DEIPARAM   ANNUNTIATAM 

STIMULIS 

PRAEFECTI   ANNALES 

ANNO    MDCXXVIII.' 

I>ocizmerLto  IV. °  IV. 

Vita  di  Pietro  e  Tommaso  de'  Stefani  per  Bernardo 
DE  Dominici.  Voi.  1.*",  pag.  2. 

Nacquero  questi  due  uomini  famosissimi  in  quel  tempo 
circa  gli  anni  1230  o  poco  più,  mentre  che  di  poco  avan- 
zava Pietro  il  fratello,  e  nella  loro  puerizia  si  videro  tal- 
mente inclinati  alle  cose  del  disegno  che  fu  necessitato 
il  loro  padre  chiamato  per  quello  si  dice  lacobaccio,  ad 
appoggiarli  ad  alcun  pittore  che  in  quelli  tempi  incolti 
rozzamente  operava,  e  li  raccomandò  ad  uno,  che  ancora 
nella  scoltura  e  di  legno  e  di  marmo  si  esercitava  ,  col 
quale  tanto  profitto  fecero  questi  fratelli  de  Stefani ,  che 


•  Pei  restauri  eseguiti  dal  1860  al  1865  venne  dai  Governatori  del 
tempo  a  detta  lapide  sovrapposta  altra  così  concepita: 

REAL   SANTA   CASA   DELL'ANNUNZIATA 

DI  SQUALLIDA  RISORTA  AMPLIATA 

A.    D.    1865 
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lasciando  il  maestro  cominciarono  ad  operare  da  se  stessi, 
Pietro  cioè  con  i  suoi  marmi  e  Tommaso  con  le  sue  pitture. 
Avevano  intanto  circa  anni  75  dacché  Niccolò  e  Giacomo 
Sconditi,  ricuperata  la  libertà  nel  1304  dopo  sette  anni  di 
crudel  prigionia  sofferta  nel  Castello  di  Montecatino  per 
una  guerra  che  il  re  Carlo  2.''  Angioino  ebbe  con  la  To- 
scana, volendo  essi  adempire  ad  un  voto  di  edificare  una 
Chiesa  con  un  picciol  Spedale  in  onore  della  SS.  Annun- 
ziata, come  da  Lei  medesima  ne  avevano  ricevuto  il  pre- 
cetto ne  fecero  parola  con  i  due  indicati  fratelli  Pietro  e 
Tommaso  de  Stefani,  come  quelli  che  per  tante  opere  con- 
dotte a  perfezione  in  molto  credito  erano  venuti,  e  Pietro 
fatto  il  disegno  e  coinè  altri  vogliono  dal  suo  figlio  gio- 
vane Masuccio  II  che  perchè  nato  nel  1291  non  contava 
di  più  che  anni  14  circa,  assistito  dal  padre  medesimo, 
si  fabbricò  una  Chiesuola  con  lo  Spedale  suddetto  nel- 
r  anno  1305,  a  cui  volendo  essi  signori  Sconditi  ador- 
narla d' immagini  fecero  dipingere  a  Tommaso  su  di  una 
tavola  per  traverso  su  campo  d' oro  (come  anche  era  co- 
stumanza in  quei  tempi)  1'  Angelo  Gabriello  che  sta  in  gi- 
nocchioni annunziando  la  B.  Vergine  ,  e  nella  Tribuna 
fecero  dipingere  ancora  la  coronazione  di  essa  Vergine 
fattale  dalla  SS.  Triade.  Cosi  nei  muri  di  basso  si  fecero 
varie  storie  della  vita  e  miracoli  della  suddetta  Vergine 
Gloriosa,  ed  in  essi  venne  effigiato  il  fatto  della  ricuperata 
libertà  de'  suoi  divoti  Sconditi.  Ma  né  questo  né  gli  altri 
lavori  dipinti  a  fresco  dal  de  Stefani  si  veggono  piìi  ivi, 
dacché  la  Regina  Sancia  d'  Aragona  per  ampliare  il  mo- 
nastero da  lei  eretto  della  Maddalena  nel  1324  si  fece 
cedere  dai  Governatori  la  Chiesa  medesima  e  l'Ospedale, 
dando  per  tal  cambio  nel  1343  un  vacuo  incontro  di  mag- 
gior grandezza,  nel  luogo  cioè  dove  attualmente  si  trova 
edificata  la  presente  Chiesa  ,  per  la  quale  fondazione  vi 
prestava  l' assenso  Giovanni  Orsini  Arcivescovo  Napolitano 
ed  in  questa  Chiesa  medesima  veniva  collocata  la  pri- 
mitiva immagine  da  noi  detta,  dipinta  da  Tommaso  de 
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Stefani j  tenuta  in  sonama  venerazione  dai  fedeli,  per  la 
quale  si  ottenevano  naolti  doni  dalla  Real  munificenza  de' 
Sovrani  regnanti. 

Indi  dalla  Regina  Giovanna  2.^  fu  di  nuovo  questa  Chie- 
sa rifatta  ed  ingrandita,  perchè  divotissima  di  questa  San- 
ta Immagine  votiva  dello  Scondito  dipinta  dal  de  Stefani, 
Questa  venne  situata  nell'Altare  di  marmi  isolato  che  vi 
fece  il  Manlio,  della  quale  dice  il  Cav.  Massimo  Stanzioni 
ne'  suoi  manoscritti  che  presso  il  de  Dominici  si  conser- 
vano, aver  egli  con  accuratissima  diligenza  osservato,  es- 
ser questa  dipinta  ad  olio,  siccome  ancora  dice  dell'im- 
magine di  S.  Maria  la  Nova,  asserendo  non  esservi  cono- 
sciuta ritoccatura  con  le  seguenti  parole  che  egli  scrisse 
in  alcune  note  contro  Giorgio  Vasari  :  «  Così  confutarli  la 
cosa  di  Gio.  di  Bruggia  e  di  Antonello  da  Messina,  con 
la  ragione,  che  in  Napoli  sempre  si  dipinse  ad  olio,  al- 
meno avanti,  e  nel  1300  perchè  la  immagine  di  S.  Maria 
la  Nuova,  e  quella  della  SS.  Annunziata  sono  dipinte  ad 
olio  ,  non  riconoscendovi  ritoccature  ,  da  me  ben  osser- 
vate, come  le  pitture  di  molti  nostri  pittori  del  suddetto 
1300.  Fin  qui  il  Cav.  Massimo. 

Intanto  proseguendosi  e  dall'uno  e  dall'altro  fratello 
cioè  Pietro  e  Tommaso  de'  Stefani  in  dare  opera  a  quegli 
impieghi  che  venivano  ordinati  tanto  dai  pubblici  che  dai 
privati,  e  proseguendo  altresì  presso  loro  il  giovane  Ma- 
succio,  circa  gli  anni  1310  vennero  i  due  vecchi  a  man- 
care ambidue  quasi  ad  un  medesimo  tempo. 

Il  Masuccio  2.°  poi  dopo  molti  lavori  eseguiti,  appena 
completata  la  Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  sopraggiunto 
da  acutissima  febbre,  terminava  di  vivere  carico  di  onori 
presso  che  96  anni  della  sua  età  nell'  anno  1387. 

Docnraento  IV.^  V. 

Monumenti  di  Napoli  per  Camillo  Sasso.  Vita  di  Ma- 
succio  2.%  Voi.  1.%  fol.  83. 
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Nacque  il  secondo  Masiiccio  da  Pietro  de  Stefani  nel- 
r  anno  1291  e  visse  96  anni.  Essendo  stato  tenuto  al  sa- 
cro fonte  da  Masuccio  Architetto  fu  in  memoria  di  lui  cosi 
nominato.  Appeno  adulto  si  vide  inclinato  alle  svariate 
discipline  dipendenti  dall' arte  del  disegno,  ed  il  suo  genio 
fu  di  tale  incitamento  al  suo  compare,  che  risolvette  far- 
sene precettore. 

Cercò  il  Masuccio  d' istruirlo  in  tutte  le  ottime  regol^<\ 
di  architettura  e  scultura  e  lo  conduceva  seco  sui  lavori 
alla  sua  direzione  affidati,  acciò  unito  avesse  alle  teoriche 
la  pratica.  Ma  1'  uomo  propone  e  Dio  dispone.  Nel  mo- 
mento appunto  che  il  nostro  Masuccio  2.''  era  nel  più  bello 
della  sua  scientifica  e  pratica  istituzione  sotto  la  direziono 
di  si  valente  suo  principale  e  maestro  gli  venne  questi 
crudelmente  involato. 

Erano  sì  Pietro  degli  Stefani  quanto  il  fratel  suo  assai 
vecchi ,  ed  il  povero  Masuccio  2.°  aiutava  il  padre  nelle 
opere  di  scoltura,  ma  troppo  delpole  egli  era  per  si  dure 
fatiche. 

Accadde  in  quel  tempo  che  Nicolò  e  Giacomo  Scon- 
dito ricuperarono  la  loro  libertà  ,  laonde  volendo  dare 
compimento  ad  un  voto  fatto  di  erigere  una  Chiesa  alla 
SS.  Annunziata  con  uno  Ospedale  per  i  poveri  infermi , 
si  diressero  a  Pietro  degli  Stefani  per  averne  il  disegno 
ed  avutolo  dettero  V  ordine  di  cominciarsi  la  fabbrica.  I 
disegni  li  fece  il  giovinetto  Masuccio  e  non  solo  i  disegni 
ma  ne  fece  una  bozza  in  modello.  Il  monumento  fa  co- 
minciato nel  1306.  Avea  il  giovine  artista  15  anni.  Il  sito 
fu  un  territorio  donato  ai  stessi  Scondito  da  Giacomo  Ga- 
leota  nella  piazza  anticamente  appellata  Regione  Ercola- 
nense  per  i  giuochi  da  Ercole  istituiti,  ed  ove  era  un  tempo 
r  antico  Ginnasio  ,  come  dal  marmo  greco  e  latino  ,  che 
tuttora  si  legge,  fatto  ai  tempi  dell'  ottavo  Imperatore  di 
Roma  Tito  Vespasiano.  Oggi  è  la  Strada  della  SS.  An- 
nunziata. 
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Celano — Notizie  della  Città  di  Napoli —  Origine  della 
Casa  deir  Annunziata ^  fol.  264. 

Ebbe  questo  gran  luogo  principi  molto  deboli  ed  in 
questo  modo:  Nel  tempo  di  Carlo  2.*^  d'  Angiò  re  di  Na- 
poli nella  guerra  che  ebbe  in  Toscana  (?)  in  una  battaglia 
rimasero  prigionieri  Niccolò  e  Giacomo  Sconditi  fratelli, 
nobili  della  Piazza  Capuana.  Era  per  sette  anni  durata  la 
lor  prigionia  nel  Castello  di  Montecatino;  né  modo  tro- 
vavano di  libertà.  Invocarono  la  Vergine  SS.  supplican- 
dola d'impetrarcela  da  Dio,  facendo  voto,  se  liberi  nella 
patria  ritornavano  di  edificare  ad  onor  suo  una  Chiesa. 
Miracolosamente  nel  vegnente  giorno  ottennero  la  sospira- 
ta grazia,  apparendogli  la  stessa  Vergine  con  l'Angelo  Ga- 
briele a  consolargli.  Giunti  liberi  e  lieti  in  Napoli  nell'anno 
1304  in  un  luogo  donatoli  da  Giacomo  Galeota  nobile  della 
stessa  Piazza  (tale  luogo  chiamato  veniva  il  mal  passo 
essendo  che  spesso  vi  si  commettevano  malefici)  edifica- 
rono una  piccola  Chiesa  in  onore  della  SS.  Vergine  dal- 
l' Angelo  Gabriele  annunziata  ,  in  conformità  dell'  appari- 
zione avuta  nella  loro  prigionia;  e  questa  Chiesa  fu  edifi- 
cata nel  luogo  detto,  ove  è  ora  la  Chiesa  della  Maddalena. 
Vi  fondarono  ancora  una  Confraternita  detta  dei  Battenti 
ripentiti  nella  quale  vi  si  ascrissero  oltre  quelli  del  sangue 
Reale  i  primi  signori  e  Baroni  del  Regno;  in  modo  che 
crebbe  a  tal  segno  che  in  breve  vi  edificarono  un  como- 
dissimo Ospedale  per  gli  poveri  infermi.  Neil'  anno  poscia 
1324  avendo  ricevuto  in  iscambio  (  come  si  disse  dalla 
Regina  Sancia  e  con  licenza  dell'  Arcivescovo  e  del  suo 
Capitolo)  questo  suolo  di  maggior  grandezza  e  con  que- 
sto tutto  quel  denaro  che  bisognava  a  fabbricare  la  nuo- 
va Chiesa  ed  Ospedale  diedero  fervorosamente  principio 
alla  fabbrica. 

Avendo  poi  la  stessa  Regina  ottenuto  dal  re  Roberto 
suo  marito  5mila  once  d' oro  ogni  anno  per  poterle  impie- 

39 
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gare  a  sua  disposizione  ad  opere  di  pietà,  ne  dispose  una 
gran  parte  al  sussidio  di  questo  Santo  Luogo.  Nell'anno 
poscia  1438  la  Regina  Giovanna  II  vedendo  il  luogo  inca- 
pace alla  moltitudine  degl'  infermi  che  vi  concorreva  ,  a 
sue  proprie  spese  lo  riedificò  dai  fondamenti  nel!'  ampiezza 
nella  quale  si  vede  :  ed  avendolo  ridotto  a  fine  ,  lo  dotò 
di  molti  beni  stabili,  consistenti  in  case  dentro  della  Città 
ed  in  territori  nella  Terra  di  Somma. 

La  Regina  Margherita  di  Durazzo  ,  madre  del  re  La- 
dislao, ottenne  dal  figliuolo  di  poter  disponere  della  Città 
di  Lesina  presso  il  monte  Gargano,  a  benefìcio  di  qualche 
Chiesa  non  ostante  che  fosse  passato  ad  manus  mortuas. 
S'infermò  Margherita  e  si  ridusse  agli  estremi;  né  gio- 
vandole punto  umana  medicina  ricorse  alla  divina  invo- 
cando la  SS.  Vergine  che  si  fosse  degnata  d'impetrarle 
la  salute;  facendo  voto,  se  l'otteneva,  d'  applicare  la  Città 
di  Lesina  a  qualche  Chiesa  al  suo  nome  dedicata.  Fatto 
il  voto  ,  nella  notte  seguente  la  stessa  Vergine  le  com- 
parve ed  assicuratala  della  salute  accettando  l' offerta  l' or- 
dinò che  r  avesse  applicata  all'  Ospedale  eretto  sotto  la 
sua  protezione.  La  buona  Regina  vedendosi  di  fatto  già 
sana  in  adempimento  del  voto  a'  G  di  novembre  1411  donò 
a  questo  luogo  la  già  detta  Città  che  al  presente  si  possiede 
ancorché  dal  tremuoto  nel  tempo  di  Alfonso  1.°  sia  stata 
dai  fondamenti  rovinata. 

Vi  sono  poi  concorsi  ad  arricchire  questo  luogo  e  no- 
bili e  cittadini  con  ampie  donazioni  di  molti  feudi  e  con 
opulentissime  eredità;  in  modo  che  questa  S.  Casa  si  può 
stimare  la  più  ricca  non  solo  in  Napoli,  ma  in  tutta  Italia. 
Basterà  solo  dire  per  argomentare  la  sua  ricchezza  che 
alimenta  in  ogni  giorno  più  di  2500  persone  in  tante  figliole 
esposite  che  sono  arrivate  talvolta  al  N.°  di  600  dentro  del 
Conservatorio,  in  tanti  bambini  Espositi,  in  tanti  infermi, 
Sacerdoti.  .  .  .  etc.  etc. 


—  307  — 
Documoiato  IV. "^  VII* 

Estratto  dal  Libro  Patrimoniale  della  Santa  Casa.  An- 
no 1600,  fol.  1.  Origine  della  fondanone  della  Casa  Santa 
dell'  Annontiata, 

La  Casa  della  SS.  Annuntiata  di  Napoli  liebbe  la  sua 
origine  nel  1304  da  Niccolò  et  Giacomo  Sconditi  fratelli 
della  Piazza  di  Capuana  li  quali  essendono  stati  carcerati 
per  lo  spatio  di  anni  sette  ,  stante  che  furono  fatti  pri- 
gionieri nelle  guerre  di  Toscana  nel  tempo  che  regnava 
il  Serenissimo  re  Carlo  2,"  in  questo  Regno  di  Napoli, 
fecero  voto  alla  gloriosa  Vergine  SS.  Annuntiata  d'  edifi- 
care una  Chiesa  in  suo  nome ,  subito  che  avessero  otte- 
nutala libertà,  conforme  di  già  miracolosamente  l'ottennero 
da  detta  gloriosa  Vergine.  Et  arrivati  in  Napoli  edifìcorno 
detta  Chiesa  sotto  il  titolo  della  SS.  Annuntiata  nel  luogo 
air  bora  nominato  lo  male  passo,  concedutoli  da  Giacomo 
Galeota  della  medesima  Piazza,  nella  qual  Chiesa  poi  fu 
anche  istituita  una  Confraternita  detta  delli  Repentiti  et  fra 
gli  altri  in  detta  Confraternita  aggregati  ci  fu  Giovanni 
Duca  di  Durazzo,  Ludovico  Principe  di  Taranto,  e  Carlo  ITI 
re  di  Napoli  marito  di  Giovanna  L  '.  Et  essendosi  ac- 
cresciuta di  fratelli  et  entrate  construssero  V  Ospedale  per 
l'infermi  poveri  con  stabilirvi  quattro  Governatori  da  eli- 
gernosi  ogni  anno  dalli  medesimi  confrati  per  lo  governo 
di  detta  Chiesa  et  Ospedale.  Et  perchè  dalli  Fratelh  di 
detta  Confraternita,  li  quali  ogni  sesta  feria  dell'  anno  si 
andavano  flagellando  per  la  Città  fu  una  notte  ritrovato 
avanti  la  porta  della  Cappella  un  bambino  con  una  cartella 
nel  petto  nella  quale  si  leggeva  ex  paupertate  proiectus 
fu  quello  con  somma   carità  nodrito   et  allevato  ,  animò 


'  Ci  pare  opportuno  rilevare  Terrore  del  Cronista.  I  mariti  di  Gio- 
vanna 1.^  furono:  1.°  Andrea  d'Ungheria — 2.^  re  Ludovico — 3.°  Gia- 
como infante  di  Maiorica  e  Duca  di  Calabria — 4.^  Ottone  di  Brunsvik. 
Il  re  Carlo  III  sposò  Margherita,  e  fu  questi  che  nel  1382,  presa  Na- 
poli d'assalto  e  fatta  prigioniera  Giovanna  1.'',  la  fece  uccidere. 


altri  ad  esporne,  et  da  ciò  liebbe  il  princìpio  l'opera  delle 
creature  proiette  ,  et  acciò  (con  lasciarle  in  strada  non 
venissero  a  patire  qualche  disaggio)  dai  Governatori  di 
quel  tempo  fu  regolata  una  Ruota  con  l' aspetto  alla  strada, 
nella  quale  si  potessero  esporre  di  notte  le  creature  pro- 
iette ,  et  pigliò  il  nome  dell'  Opera  della  Ruota  delle 
creature  esposte» 

Neil'  anno  poi-  1324  la  Regina  Sancia  moglie  di  re  Ro- 
berto havendo  voluto  edificare  un  Monastero  di  Donne 
monache  col  titolo  di  S.  Maria  Madalena  dalli  Governatori 
di  quel  tempo  di  detta  Chiesa  et  Ospedale  della  SS.  An- 
nuntiata  li  fu  dato  detto  luogo  et  all'  incontro  da  detta 
Serenissima  Regina  fu  conceduto  a  detti  Governatori  un 
altro  luogo  dirimpetto,  nel  quale  la  medesima  Regina  fé  edi- 
ficare la  Chiesa  conspicua  della  SS.  Annuntiata ,  et  ac- 
costo di  essa  fu  anche  edificato  1'  Ospedale. 

Che  la  presente  Chiesa  dell' Annuntiata  fusse  stata 
edificata  dalla  suddetta  Serenissima  Regina  Sancia  vien 
chiarito  dall'  Istromento  rogato  a' 17  di  novembro  1336  nel 
Castello  Nuovo  col  quale  detto  Serenissimo  Re  Roberto 
concedè  alla  detta  Serenissima  Regina  5000  onze  d' oro 
ogn'  anno  sopra  Fiscali,  da  spendersi  in  opere  pie,  et  in 
quello  si  fa  mentione  della  Cliiesa  di  S.  Cliiara  e  della 
SS.  Annuntiata  con  le  sequenti  parole  :  «  Quod  ipsa  Re- 
gina virtutis  amore  succensa  et  Spiritus  Santi  lustra- 
tione  direda  ,  virtuosis  infldens  in  actibus  ,  et  vacans 
assidue  in  operihus  Charitatis  ,  Religiosa  et  Venerabili  a 
Monasteria,  atque  loca  sancta  Corporis  Christi  (  hodie 
dictum  Sancta  Clara)  et  Sanctae  Mariae  Annuntiatae 
de  Neapoli)  de  ordinatione  beneplacito  et  assensu  nostro 
construxit  et  fovit  ut  supra. 

Nell'anno  poi  1433  essendo  cresciuto  il  numero  d'In- 
fermi dalla  Serenissima  Regina  Giovanna  2.^  fu  fatto  edi- 
ficare un  nuovo  Ospedale  con  haverci  lei  buttata  la  prima 
pietra  ,  e  quello  perfettionato  per  soccorso  dell'  Infermi, 
donò  molti  stabili  nel  luogo  detto  Rua  Catalana  et  alcune 
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massarie  site  nella  Terra  di  Somma  ,  mediante  Instro- 
mento  rogato  per  mano  di  Notar  Capuano  Berillo  a'  15  di 
maggio  del  suddetto  anno. 

Alla  detta  Chiesa  et  Ospedale  poi  da  tempo  in  tempo 
sono  stati  da'  sommi  Pontefici  uniti  et  aggregati  altri  Ospe- 
dali Abbatie  e  Commende  et  da' Serenissimi  re  di  questo 
Regno  arricchiti  di  donationi  et  Privilegi. 

E  nel  Libro  Patrimoniale  del  1609,  foL  1 ,  si  legge  quan- 
t'  appresso  : 

La  Chiesa  Hospedale  et  Casa  Santa  dell' Annontiata  di 
questa  Città  di  Napoli  hebbe  principio  da  Casa  Scondito 
in  questo  modo  :  Ritrovandosi  libero  di  sette  anni  di  pri- 
gionia nelle  parti  di  Toscana  in  loco  detto  Montecatino  il 
signor  Nicolao  Scondito  repratriando  nella  sua  Città  de  Na- 
poli ,  et  ricordevole  della  gratia  ricevuta ,  quale  assolu- 
tamente riconosceva  dalla  misericordiosa  et  larga  mano 
della  Gloriosa  Vergine  Maria  insieme  con  suo  fratello  Gia- 
como Scondito  procurorno  una  certa  parte  di  territorio  in 
duono  dal  signor  Giacomo  Galiota,  qual'  ottenuta  in  luogo 
detto  all'  hora  Male  Passo  ,  nel  qual'  hoggi  è  fundata  la 
Chiesa  et  Monastero  delle  Donne  Monache  di  S.  Maria 
Maddalena,  et  in  quello  per  loro  devotione  edifìcorno  una 
Cappella  alla  SS.  Madre  d'Iddio  sotto  il  titolo  dell' An- 
nontiata nell'anno  1304.  Regnando  all'hora il  Serenissimo 
re  Carlo  2.°  la  qual  Cappella  subito  construtta  vi  eressero 
una  Fratanza  sub  titulo  fustigantium  vocatoram  tunc 
temporis  li  Repentiti,  et  fra  quelli  il  primo  fu  l' Ecc.''''' si- 
gnor Duca  di  Durazzo  insiemi  con  l' infrascritti  altri  signori 
Giovanni  Ferrarlo,  il  signor  Galterio  Caracciolo  detto  Hu- 
got,  il  signor  Errico  de  Loffredo  et  Marino  luntolo  Minutolo 
Curiale,  et  multi  altri  devoti  di  detta  SS.  Madre  d'Iddio. 

Et  perchè  aUa  detta  Cappella  dell'  Annontiata  SS.  et 
suo  Hospedale  dell'  Infermi,  che  la  suddetta  Confraternita 
haveva  eretto  vi  confinava  il  su  detto  Monasterio  delle 
monache  di  S.  Maria  Maddalena  fundato  dalla  Serenissima 


—  310  — 

Regina  Sancia,  desiderosa  quello  ampliare  liebbe  trattata 
nel  1343  con  li  Governatori  eh'  erano  all'  hora  della  detta 
Cappella  della  SS.  Annontiata  et  Hospedale,  et  con  li  pre- 
detti Confratri  disponendoli  a  cederli  detta  Cappella  et 
Hospedale,  promettendoli  all'incontro  erigere  a  sue  pro- 
prie spese  una  nova  Chiesa  et  Hospedale  molto  pii^i  ampi 
di  quelli  che  li  lasciavano  :  Alla  qual  richiesta  detti  mae- 
stri et  Confratri  inclinando  considerando  la  evidente  uti- 
lità ,  che  ne  saria  pervenuta  ,<  uaanimiter  et  concorditer 
et  nullo  penitus  discrepante  (  parole  proprie  osservate 
neir  Istromento  di  detta  conventione  et  permutatione)  con- 
clusero che  si  compiacesse  a'  detta  Serenissima  Regina 
Sancia,  reponendo  nelle  mani  della  sua  Reale  amorevo- 
lezza et  cortesia  il  bisogno  et  necessario  di  detto  Hospe- 
dale ,  et  così  fu  stabilito  il  loco  amplissimo  di  rimpctto 
alla  detta  Cappella  et  Hospedale  et  in  quello  per  la  detta 
Regina  a  sue  proprie  spese  si  edificò  un  nuovo  Hospedale 
con  la  Chiesa,  come  al  prosente  si  vede,  con  altri  com- 
modi edifici  per  servitio  di  quelli ,  et  la  piccola  Cap- 
pella fondata  dalli  detti  Nicolao  et  Giacomo  Sconditi  fra- 
telH  ,  con  1'  Hospedale  et  corte  della  detta  Confraternita 
furono  rclassati  alla  detta  Serenissima  Regina  per  la  detta 
ampliatione  delle  monache  di  S.  Maria  Maddalena;  del 
che  n'  appare  Instromento  in  bergameno  tra  detti  Maestri 
et  Confratri  della  SS.  Annontiata  et  detta  Serenissima  Re- 
gina fatto  a'  29  di  maggio  1343  per  mano  di  Notar  San- 
tino Russo  de  Napoli  che  se  conserva  nelP  Archivio. 

Dal  che  se  vede,  come  detta  Casa  Santa,  quasi  tenera 
fanciullina  nata  nel  detto  anno  del  1304  nelle  fascie  in- 
volta di  così  piccola  Cappeha  con  il  latte  poi  miracoloso 
del  generoso  e  santo  petto  di  essa  Gloriosa  Vergine  cre- 
scendo nell'  anno  poi  del  1348  divenne  Chiesa  grande  et 
Hospedale  così  ampio  et  con  edificii  al  servitio  de  poveri 
languenti  così  magnifici  et  necessarii,  come  hoggi  a  glo- 
ria di  sua  Divina  Maestà  et  della  Gloriosissima  Madre  sua 
Santissima  si  vede. 
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Se  ben  dall'  bora  in  qua  abbellita  ,  adornata  et  arrec- 
ehita  non  solo  per  lo  che  tocca  a  tanti  ornamenti  et  pa- 
ramenti, come  si  vedono  a  maraviglia  ricchi  et  sontuosi 
et  in  qualità  et  in  quantità  tale  che  arreca  devotione  et 
stupore  tale  che  desta  gli  animi  di  tutti,  chiunque  li  ha 
visti,  et  hoggi  dì  vede  a  correre  a  gara  in  beneficare  detta 
S.  Casa,  et  a  Lei  ricorrere  per  gratie  et  favori,  riceven- 
done ciascheduno  ab  ondantemente  secondo  il  suo  desiderio 
et  bisogno. 

Ma  ve  sì  aggiunge  de  più  V  essere  posseditrice  di 
tanti  altri  più  ricchi  et  nobili  tesori,  quanti  sono  li  Corpi 
et  Reliquie  di  Santi ,  che  si  riposano  in  detta  Chiesa  in 
loco  particolare  fattoli  con  quelli  apparati ,  et  gemmati 
ornamenti  convenienti  a  Corpi  gloriosi,  l'Anime  de' quali, 
così  come  quasi  tante  stelle  poste  nel  Cielo  rilucono  avan- 
ti di  Sua  Divina  Maestà,  così  con  li  corpi  gloriosi  quasi 
tante  lampade  accese  nella  Chiesa  del  Signore  la  rendono 
luminosa,  vaga  et  adorna. 

Questa  predetta  Chiesa  et  Hospedale  dal  predetto  anno 
1304  che  fu  eretta  se  governò  dalla  predetta  Confraternita 
per  molti  anni  et  per  tutto  l'anno  del  1338  nondimeno  dal- 
l' anno  seguente  1339  incominciò  a  governarsi  per  Maestri 
particolari  in  numero  quando  di  quattro  e  talvolta  di  cin- 
que, et  anco  sin'  al  numero  di  sei  huomini  particolari  de 
quali  è  stato  sempre,  et  così  s'osserva  fin  hora.  Uno  che 
è  Cavaliero  della  Piazza  di  Capuana  ,  et  questo  tiene  il 
primo  loco  ,  et  gli  altri  della  Piazza  del  Popolo  ,  et  fra 
essi  si  è  osservato  et  hosserva  fin  hora  ,  quando  fra  di 
loro  vi  è  Dottore  se  li  da  il  primo  loco  appresso  al  Ca- 
valiero, et  gli  altri  sedono  da  mano  in  mano  servata  la 
ansianità  et  maggioranza  d'  età  ,  et  quando  vi  sono  più 
Dottori  come  accade  il  più  delle  volte,  chi  è  primo  Dotto- 
rato precede  all'  altri,  ma  quando  delti  due  o  tre  Dottori, 
che  fussero  uno  di  essi  fusse  stato  un'altra  volta  Maestro, 
in  tal  caso  questo  precede  a  colui  che  fusse  più  vecchio, 
et  quando  non  vi  ò  Dottore,  il  più  d'  età  precede  con  la 
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medesima  osservanza.  Et  li  primi  Maestri  che  furono  eletti 
nel  detto  anno  1339  sono  T  infrascritti  cioè  il  signor  Car- 
dino dell' Aversana,  irmagnifìco  Giovanni  Corvesiero,  il  ma- 
gnifico Giovanni  Ditta,  et  il  magnifico  Marino  d'Aversano. 

Però  dall'  anno  1451  si  è  ristretto  et  ridotto  il  detto 
numero  a  cinque  solo  ,  cioè  un  Cavaliero  per  la  Piazza 
Capuana  et  quattro  per  la  Piazza  del  popolo. 

Notandosi  che  in  questa  predetta  S.  Casa  si  esercitano 
tutte  le  opere  della  Misericordia  et  acciò  venghi  a  notitia 
precise  di  tutti. 

In  primis  se  tiene  uno  Hospedale  nel  quale  sono  sem- 
pre in  ordine  388  letti  per  ammalati  febricitanti  di  qualsi- 
voglia Natione  che  siano  etiani  infedeli ,  che  in  quello 
confluiscono  da  tutte  le  parti  del  Mondo,  et  quando  tutti 
detti  letti  sono  pieni ,  com'  è  accaduto  et  suole  accadere 
spessissime  volte,  che  sono  annate  d'infermità,  ve  si  pon- 
gono delti  altri  in  numero  conforme  al  bisogno  di  quelli 
che  concorrono  in  esso  Hospedale,  in  modo  che  nessuno 
se  ne  rimanda  indietro  ,  ma  quanti  più  ne  vengono  se 
ricevono,  et  governano  equalmente,  né  perchè  ne  sopra- 
vengano in  gran  numero  se  manca  mai  a  nessuno  del 
suo  bisogno,  non  solo  ad  sufficienza,  ma  ad  superabun- 
danza,  con  darsi  a  tutti  et  polU  ,  et  vitella  ,  et  castrato, 
et  altro  conforme  richiede  il  bisogno,  et  necessario  del- 
l' infermo  senza  risparmio  de  cosa  alcuna.  Per  la  Spe- 
tiaria  non  solo  si  tiene  in  Casa  dove  se  lavora  et  in  ogni 
cosa  et  di  tutta  perfettione,  ma  se  tiene  una  dispensa  par- 
ticolare di  tutte  Drogherie,  aromati,  zuccari,  et  ogni  altro 
bisogno  a  tal  mestiero,  acciò  per  nessuno  tempo  né  per 
qualsivoglia  occasione  manchi  cosa  alcuna. 

Se  tiene  anco  un'  altro  Hospedale  d' huomini  feriti  alli 
quali  se  li  ministrano,  come  ahi  suddetti  febricitanti  tut- 
t' i  medicamenti  necessari  come  di  sopra  et  per  questi 
sempre  vi  stanno  in  ordine  letti  N.°  43  et  tanti  di  più 
quanti  ve  ne  venissero  non  denegandosi  a  nessuno  mai 
la  carità. 
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Per  la  cura  così  dell'  uni  come  dell'  altri  vi  sono  de- 
putati Medici  ,  che  attendono  al  servitio  di  N.°  4  ,  quali 
matina  et  sera  attendono  a  visitare  l' infermi.  Et  oltre  a 
detti  Medici  vi  sono  deputati  tre  Prattici ,  quali  assistono 
di  giorno  et  di  notte  alli  predetti  Hospedali,  non  solo  per 
rimediare  et  provedere  alli  repentini  accidenti  che  possono 
et  sogliono  sopravenire  all'Infermi  dopo  visitati  da' Medici 
ordinari j,  ma  anco  per  referire  a  eglino  il  socceduto  fra' 
il  spatio  della  loro  assentia,  et  questo  acciò  non  se  man- 
chi de  cosa  alcuna  per  la  bona  cura  di  detti  infermi,  li 
quali  ancorché  passano  meglio  di  loro  infermità,  non  per 
questo  incontinente  si  licentiano,  ma  come  convalescenti 
si  mandano  in  un  altro  loco  che  detta  S.  Casa  tiene  con 
Casa  et  giardino  nella  falda  di  S.  Martino,  loco  di  bon'a- 
ria  dove  se  ricreano  per  alquanti  giorni,  acciò  ricuperino 
in  tutto  et  per  tutto  la  sanità,  et  non  faccino  recadìa. 

Per  la  salute  dell'  anime  poi  delli  predetti  ve  si  ten- 
gono deputati  N.°  12  Padri  ordinariamente  di  quelli  che 
professano  ministrare  all'Infermi,  quali  assistono  di  dì  et 
di  notte  alli  predetti  Infermi  per  soggiovare  all'anime  loro 
con  la  confessione  esortatione  et  ricordi  al  ben  morire  per 
insin' all' ultimo  fiato  acciò  passando  da  questa  caduca 
vita  all'altra  muojano  da  veri  et  cattolici  cristiani. 

Inoltre  questa  S.  Casa  riceve  et  tiene  tutte  quelle  crea- 
ture ,  che  li  sono  buttate  alla  Chiesa  o  alle  Rote  ,  o  da 
madri  et  padri  poveri ,  che  non  li  possono  notrire,  o  da 
quelle  madri  che  occultamente  li  concipeno  et  partoriscono, 
et  nati  poi  per  evitare  la  manifestatione  del  loro  fallo,  li 
buttano  in  detto  loco,  quali  tutti  questa  Casa  Santa  li  ri- 
ceve, et  le  fa  allevare,  et  lattare,  che  per  essi  se  tengono 
salariate  tutto  l'anno  nutrici  tremila  in  circa. 

Et  dopoi  fatti  grandi  se  sono  femine  se  pongono  nel 
Conservatorio  particolare  che  se  ne  tiene  con  farle  am- 
maestrare et  dottrinare  conforme  se  conviene  a  loro  stato 
donnesco  ,  con  somministrale  et  vitto  et  vestito  cotidia- 
namente  ,  delle   quali    altre  se  ne   vanno    maritando  da 
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tempo  in  tempo  con  dote  di  ducati  tiovarda  per  ciasche- 
duna, et  altre  ne  restano  de  loro  volontà  in  Casa  a  vivere 
vita  verginale  et  religiosa  delle  quali  hoggi  ne  sono  in 
detto  Conservatorio  al  N.°  di  750  in  circa;  et  li  mascoli 
chi  si  dand'  all'  arte  et  chi  se  fa  prete,  et  la  Casa  Santa 
ne  tiene  pensiero. 

Né  la  predetta  carità  se  usa  solo  in  Casa,  ma  se  dif- 
fonde di  fuora,  maritando  ogn' anno  almeno  quaranta  fi- 
gliuole povere  di  poveri  o  cittadini  o  habitatori  di  questa 
Città,  et  da  oltre  venti  se  maritano  dalla  detta  Casa  Santa 
per  legati  diversi. 

In  oltre  se  sovvengono  poveri  vergognosi,  et  bisognosi 
giornalmente  chi  de  vestiti  et  chi  de  dinari,  et  altro  con- 
forme se  vede  il  bisogno  loro. 

Se  soccorrono  anco  luoghi  di  padri  religiosi  ,  et  di 
donne  monache  ancora  di  diverse  religioni  et  monasteri 
nelli  loro  bisogni,  come  sono  cose  de  vitto  et  vestiti,  cere 
et  altro  per  servitio  del  Culto  divino. 

Se  sovveniscono  ancora  li  poveri  carcerati  della  Vi- 
caria almeno  due  volte  la  settimana  de  robbe  de  mangiare 
et  de  vino,  et  finalmente  se  fanno  molte  altre  carità  se- 
condo la  Casa  predetta  viene  richiesta. 

La  domenica  di  Pasqua  di  Resurretione  ,  si  distribui- 
scono docati  trenta  attorno  attorno  la  Santa  Casa  a'  poveri 
cominciando  da  porta  Nolana,  fino  alla  Strada  di  Forcella. 
Da  tutte  queste  su  dette  opere  di  pietà  dunque  mossi, 
et  dalla  divotione  dissero  portare  alla  Santissima  Madre 
d'Iddio  r  infrascritti  Serenissimi  re  et  Regine  et  altri  signori 
Cavalieri  et  gentil'  huomini  nelP  infrascritti  tempi  donorno 
a  detta  Casa  Santa  et  Hospitale  della  SS. ma  Annontiata 
r  infrascritte  Città,  Terre,  Castelli  et  altri  beni  stabili  per 
manotentione  delle  predette  Opere  Pie. 

Docuxiieiito  IV.°  Vili. 

Origine  della  Santa  Casa  dell'  Annunciata  per  Giulio 
Cesare  Capaccio  (1634,  fol.  909). 
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Voglio  cominciare  dal  primo  acciò  conoschiate  la  gran- 
dezza di  Dio  nelP  opere  sue ,  e  come  da  debolissimi  prin- 
cipi doni  queir  augmento  al  quale  l'iiumano  intellètto 
non  può  penetrare.  Perchè  di  questo  edifìcio  buttassero  i 
fondamenti  alcuni  fanciulli  i  quali  honoravano  con  molta 
divotione  F  immagine  dell'  Annuntiata  eh'  era  in  un  can- 
tone d'  un  loco  chiamato  Mal  Passo  territorio  de'  Galeoti 
di  modo  che  passando  la  divotione  a  più  provetti  comin- 
ciarono ad  edificarvi  e  stabilirvi  una  Confraternita. 

Altri:  han  detto  che  avendo  patita  in  Toscana  lunga 
pregione  Niccolò  Scondito  ,  ripatriando  in  Napoli  e  ricor- 
dandosi della  gratia  eh'  avea  ricevuto  dalla  B.  Vergine 
sua  divota,  insieme  con  Giacomo  suo  fratello  procurarono 
una  picciola  parte  di  territorio  del  Mal  passo  de' Galeoti, 
e  vi  edificarono  un  Monastero  delle  donne  monache  della 
Maddalena  e  nella  Chiesa  edificarono  una  Cappella  sotto  il 
tìtolo  della  Vergine  nella  quale  si  eresse  subito  una  Confra- 
ternita col  nome  di  Repentiti  et  ebbero  molti  Cavalieri  della 
Piazza  di  Capuana  Caraccioli  Loffredi,  Minutoli  et  altri  che- 
ebbero  pensiero  di  edificar  un  Hospedale  per  la  cura  degli 
Infermi.  Ma  volendo  la  Regina  Sancia  ampliar  il  Monistero 
delle  monache  venne  in  accordo  coi  Governatori  d'  allora 
della  Cappella  et  Hospedale  che  cedendola  a  Lei,  havria  a 
sue  spese  edificato  nel  loco  di  rimpetto  Chiesa  et  hospedale 
molto  maggiore.  E  fu  conchiuso,  e  si  fabbricò  a  spese  di 
quella  Signora  nel  loco  ove  oggi  si  vede  con  edificio  di 
tanta  reputatione. 

D' entrate  avrà  più  di  100  milia  ducati ,  ma  la  spesa 
avanza  in  50milia  di  più.  La  Piazza  del  Popolo  vi  tiene 
la  Cappella  della  Pietà  con  le  sue  entrate  e  Confraternita  e 
Cappella  di  S.  Maria  la  Pace,  così  rimasta  copiosa  di  tanti 
beni  fa  medesimamente  di  infiniti  beni. 
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(  Estratto  dal  Memoriale  a  stampa  al  Sommo  Pontefice 
per  l' assenso  Apostolico  sul  trattato  di  Concordia  col 
Ceto  dei  creditori  dell'ex  Banco  — 1724). 

Quantunque  gli  Storici  non  sien  concordi  intorno  al 
tempo  in  cui  sortì  la  fondazione  della  Santa  Casa  sudetta, 
ed  al  motivo  che  se  n'  ebbe  :  nientedimeno ,  o  fosse  per 
la  divozione  di  alquanti  fanciulli  napoletani;  ovver  fosse, 
perchè  i  fratelli  di  Scondito  ne  avesser  fatto  voto  per  la 
lunga  loro  prigionia;  o  infine  fosse  per  la  grande  divo- 
zione della  Regina  Sancia  d'Aragona  moglie  del  re  Ro- 
berto: quel  eh' è  certo,  è,  che  o  nel  1304  o  prima  del  1936 
ebbe  in  un  luogo  proprio  di  Giacomo  Galeota,  che  da  ma- 
lefici, chiamaron  il  mal  passo,  il  suo  incominciamento. 

Nò  guari  dopo  la  sua  fondazione,  per  la  pietà  dei  fedeli 
ci  si  eresse  lo  spedale  ed  una  Confraternita  di  fratefii,  che 
faceansi  chiamare  battenti  o  ripentiti  ;  e  tre  o  quattro  e 
fin' a  cinque  cittadini  onorati,  quivi  ascritti,  uniti  con  un 
Cavaliere  di  Piazza  Capuana  nel  1339  ne  incominciaro  a 
tenere  il  governo  che  si  appellaron  mastri;  col  consen- 
timento de' quali,  e  di  Giovanne  Arcivescovo,  e  del  suo 
CaìDitoto  fu  nel  1343  riedificata  dalla  medesima  Regina 
Sancia  nel  luogo  di  rimpetto  addove  per  lo  innanzi  era 
sita,  servendosi  la  Regina  del  primo  edificio,  per  ingran- 
dire il  Monistero  della  Maddalena  ,  e  v'  introdussero  fin 
da  quel  tempo  i  mastri  la  pia  ,  caritatevole  ,  necessaria 
opera  della  Ruota  ,  col  far  nutricare  ,  ed  allevare  usque 
ad  certam  aetatem  i  bambini,  o  abbandonati  dalle  proprie 
madri,  o  partoriti  di  nascosto;  eie  bambine  ancora  fin' a 
dar  lor  la  dote,  andando  a  marito. 

Nel  1433  ,  o  ,  come  altri  referisce,  nel  1438  fu  riedifi- 
cato per  opera  di  Giovanna  2.^  lo  spedale  dalle  fonda- 
menta. Nel  1451  si  die  stabilimento  al  Governo  di  questo 
Santo  Luogo  ;  ed  avendosi  per  avventura  l' occhio  alla  sua 
fondazione,  fu  conchiuso,  che  in  avvenire  si  governasse 
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da  un  Cavalicro  per  ia  Piazza  di  Capuana  ,  e  da  quattro 
cittadini ,  anclie  nobili  fuori  Piazza ,  per  la  fedelissima 
Piazza  del  Popolo. 

Si  die  principio  nel  1524  al  bello  edifìcio  del  Campa- 
nile, e  nel  1540  fu  ingrandita  la  Chiesa,  con  quella  ma- 
gnificenza, che  di  presente  si  vede ,  col  suo  fonte  batte- 
simale ,  col  sagrestano  ,  che  per  privilegio  amministra  i 
sacramenti  alle  persone  del  luogo  ,  con  1'  olio  Santo  per 
gl'infermi,  colla  colleggiata  per  gli  divini  uflci,  e  col  pre- 
dicatore per  le  feste ,  e  per  gli  altri  tempi  dell'  anno  :  e 
più  appresso  nel  1610  a'  25  di  maggio  fu  dal  Cardinale 
Spinelli,  Vescovo  di  Aversa,  solennemente  consegrata. 

Crebbe  per  tanto  la  pietà  ne' popoli,  per  la  quale  creb- 
bero eziandio  le  opere  di  misericordia  cogl'  infermi  co 'con- 
valescenti, co' bisognosi  de' bagni  e  delle  stufe,  co' cattivi 
per  la  lor  redenzione  ,  colle  orfanelle  co'  carcerati,  con  1 
poveri  di  ciascuna  ottina  ,  colle  vidue  esposte  per  lo  ri- 
cetto loro,  e  colle  mal  maritate.  Oltraciò  vi  ci  si  edificò 
il  conservatorio  per  le  vergini  anch'  esposte,  affinchè  non 
volendo  prender  marito  ,  ivi  si  monacassero  :  nel  qual 
conservatorio  si  fabbricò  parimente  in  luogo  distinto  lo 
spedale  per  le  inferme.  Anzi  era  sì  regolata  la  direzione 
del  loro  spirito,  che,  vedendosene  molte  avvanzate  nella 
perfezione  fu  disposto  per  esse  un  altro  luogo  separato, 
detto  il  Ritiro. 

Docixineiito  IV.''  X. 

Origine  delV  Annunziata  —  Summonte.  Ediz.3.^,  fol.  319. 

Entrò  poi  r  anno  1322  felicissimo  per  la  Città  di  Na- 
poli, poiché  die  principio  alla  Casa  Santa  dell'Annunziata 
perciocché  Niccolò  e  Giacopo  Sconditi  fratelli  Cavalieri  no- 
bilissimi della  Piazza  Capuana  essendo  stati  liberati  dalle 
carceri  di  Montccatino  ov'  erano  stati  da  7  anni  giunti  in 
Napoli  ottennero  in  dono  da  Giacopo  Galeota  Nobile  del- 
l' istessa  Piazza  un  luoao  fuor  le  mura  della  Città  deno- 
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minat-o  il  mal  passo  per  cagione  di  molti  assassinamenti 
ivi  commessi  control  viandanti,  nel  quale  per  l'ottenuta 
libertà  eressero  una  Chiesuola  in  onore  della  Gloriosa 
Vergine  dall'Angelo  Annunziata,  ordinandovi  una  Confra- 
ternita di  Laici  disciplinati ,  che  fu  denominata  la  Com- 
pagnia delli  Repentiti,  nella  quale  si  ascrissero  molti  si- 
gnori di  conto  ,  tra  gli  altri  Giovanni  Duca  di  Durazzo. 
Questa  Confratenita  accresciuta  in  gran  numero  edificò  in 
quella  un  comodo  Ospedale  per  ricevere  i  poveri  infermi, 
opera  veramente  necessaria  a  que'  tempi  poiché  non  vi 
era  altro  a  Napoli  che  quello  di  S.  Elìgio.  Et  a  ciò  questo 
fusse  con  diligenza  governato,  vi  ordinarono  quattro  Mae- 
stri da  eligersi  ogni  anno  dalli  stessi  Confrati  :  qual  elezio- 
ne si  cominciò  nelP  anno  1339  e  furono  Cardillo  dell' Aver- 
sana,  Giovanni  Conversieri,  Giovanni  Ditta,  e  Marino  Aver- 
sano  :  poco  anni  dopo  fu  questo  Spedale  e  Chiesa  trasferito 
e  reedificato  dalla  Regina  Sancia  con  ispesa  grande  ove 
al  presente  si  vede  et  in  progresso  si  dirà. 

E  al  fol.  587  :  Nell'anno  stesso  1432  per  divozione  che 
aveva  la  Regina  Giovanna  2."^  alla  Casa  Santa  dell'  An- 
nunziata ad  esortazione  di  Fra  Matteo  di  Leccio,  compa- 
gno di  S.  Berardino  da  Siena  dell'  ordine  Minore  Osser- 
vante di  S.  Francesco,  edificò  un  nuovo  Spedale  capacis- 
simo d'infermi  assai,  nel  quale  con  grandissima  solennità 
e  concorso  di  genti  nel  1.*"  di  febbraio,  secondo  il  Passaro 
(Giuliano)  di  proprie  mani  vi  pose  la  prima  pietra  ,  e 
ridottolo  a  fine  nel  seguente  anno  donò  per  sostegno  di 
quello  certi  beni  stabili  in  Napoli  presso  la  Rua  Catalana 
e  territori  nelle  pertinenze  di  Somma  con  Istromento  per 
mano  di  Notar  Capuano  Bertillo  a' 15  di  maggio  1433.  E 
col  suo  Testamento  lasciò  alla  Casa  dell'  Annunziata  altri 
Ducati  seimila. 

E  al  Voi.  3.''  fol.  315  :  Non  molto  dopo  essendo  cre- 
sciute le  forze  dei  Gebellini  in  Toscana  ,  dei  quali  era 
capo  Uguccione  della  Fagiola  avendo  assediato  Monteca- 
tino  Castello  fortissimo  dei  Fiorentini  fu  tosto  mandato  a 
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soccorrerlo  il  Principe  di  Taranto,  il  quale  per  non  man- 
care a  quella  Nazione  e  al  fratello  menò  seco  Carlo  suo 
figliolo  con  500  Cavalieri,  e  giunto  in  Fiorenze  a  11  luglio 
1315  fu  con  molto  plauso  ricevuto  e  andò  insieme  col 
Conte  di  Gravina  al  soccorso  di  Montecatino  ove  a'  29 
agosto  furono  rotti,  e  il  Conte  fuggendo  si  sommerse  in 
certe  paludi ,  e  come  si  legge  nell'  Archivio  dell'  Annun- 
ziata rimasero  prigioni  tra  gli  altri  Niccolò  e  lacorao  della 
nobilissima  famiglia  Sconditi. 


I>ociJ.nieiito  IV. ^  XI. 

Compendio  dell'  Istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Pan- 

DOLFO  COLLENUCCIO  DA  PESARO  —  Tom.  2.'',  Lib.  l."",  pag. 

232  —  Origine  della  Nunziata. 

Ma  sia  bene  a  questo  proposito  ragionare  della  vera 
origine  del  benedetto  luogo  della  Nunziata  predetta  ,  ac- 
ciocché si  ementi  l'errore  scorso  nell'Istoria  di  Monte- 
vergine,  ove  il  P.  Verace,  dal  quale  io  ebbi  quelle  Scritture 
ingannato  (credo)  dal  libro  di  Pietro  di  Stefano  che  tratta 
dei  Luoghi  Sacri  di  Napoli  o  da  quel  di  Benedetto  di  Falco, 
dice,  che  un  gentil  huomo  Scondito  ne  fu  il  fondatore;  il 
che  come  qui  di  sotto  si  mostrerà  è  falsissimo.  —  Che 
r  anno  altresì  della  sua  fondazione  fosse  il  1304  come 
alcuni  vogliono  ,  e  come  si  trova  in  certi  Notamenti  in 
penna,  crederò  piuttosto  essere  una  vana  concettura,  che 
una  fondata  verità  non  ne  apparendo  scrittura  veruna 
autentica  :  ma  che  l' edificasse  la  Regina  Sancia  si  verifi- 
ca bene  per  un  Istromento  in  bergamena,  ora  di  nuovo  ri- 
trovatosi nell'Archivio  reale  in  cassa  alla  lettera  H  nel  mar- 
zo 18.  Fu  questo  Istrumento  stipulato  in  Castelnuovo  a  12 
di  novembre  l'anno  di  nostra  salute  1336,  in  virtù  del  quale 
il  re  Roberto  concede  e  assegna  alla  Regina  Sancia  sua 
moglie  cinque  milia  once  d' oro  d'  entrata  l' anno  su  pa- 
gamenti fiscali  di  diversi  luoghi  del  Regno  da  poterli  tutti 
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spendere  in  opere  pie  ,  nelle  quali  quella  buona  Regina 
s'esercitava  continuamente  e  fra  gli  altri  viene  a  fare 
particolar  menzione  di  due  luoghi  Sacri ,  S.  Chiara ,  e  la 
Nunziata ,  edificati  di  sua  volontà  dalla  predetta  Regina, 
con  queste  parole  :  «  Quod  ipsa  Regina  virtutis  amore 
succensa  et  spìrìtus  lustratlone  directa  virtuosis  insistens 
actibus  y  et  vacans  assidue  in  operibus  charitatis  ,  reli- 
giosa et  venerabilia  monasteria  atque  loca  S.'  Corporis 
Christi,  et  Mariae  Annantiatae  de  Napoli^  de  ordinationc 
beneplacito  et  assensu  nostro  constraxit  dotavit  etfovit 
adeoque,  .  .  etc. 

Era  prima  la   Nunziata ,    della    quale    parla   qui  il  re 
Roberto,  appunto  là  dove  ora,  di  rimpetto  alla  porta  mag- 
giore della  Chiesa  moderna  è  un  archivolto  nel  qual  è 
dipinto  il  misterio  dell'  Annunziata  ,  e  lo   Spedale  si  era 
nel  luogo,  dove  al  presente  è  il  cellaro,  o  volta  del  Mo- 
nistero  della  Maddalena.  Governavasi  d'  alquanti  Maestri, 
1  quali  si  elegevano  in  numero  quando  più  e  quando  meno 
da  una  Confrateria  di  diverse  sorti  di  persone,  così  nobili, 
come  ignobili,  mercadanti  ed  artisti,  ch'era  in  quel  luogo 
e  dalla  quale  dipendeva  tutta  1'  autorità    dei  Maestri.  Là 
dove  è  ora  la  Nunziata  ,  era  un  Monistero  dedicato   alla 
Maddalena,  detto  in  quel  tempo  delle  Ripentite,  le  quali 
poi  vedendosi  tuttavia  crescere  di  numero  ed  essere  quel 
luogo  troppo  angusto  per  loro,  n'ebbero  ricorso  alla  Re- 
gina Sancia,  la  quale  nel  1343  fé  fare  istanza  ai  Maestri 
della  Nunziata,  che  volessero  ceder  quel  luogo  alle  pre- 
dette Ripentite,  pigliandosi  essi  all'  incontro  quel,  ch'elleno 
possedevano,  eh'  essa  Regina  gli  avrebbe  aiutati  ad  acco- 
modarlo ed  ingrandirlo.  E  così  quel  medesimo  anno  1343 
a  spese  della  già  detta  Regina  diedero  quei  Maestri  prin- 
cipio a  rifare  ed  a  magnificare  il  nuovo  luogo,  trasferendo 
quivi  e  la  Chiesa  e  lo  Spedale  già  detto.  I  nomi  de' quali 
Maestri,  acciocché  si  manifestino  alla  posterità,  furon  tali 
SirePietrodi  Mastarco,  Maestro  Sergio  Spasiano,  Maestro 
Alessandro  Tagliamilo  ,  e  Maestro  Maffeo   d'Acerris  Na- 
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poletano.  Il  Notaio  che  fé  l'istromento  della  commutazione 
dei  luoghi  predetti  si  fu  Santillo  Rosso. 

In  quanto  allo  Scondito  in  un  processo  formato  ad  istan- 
za del  Marchese  di  Gensano  in  Consiglio  della  Banca  di 
Carbone  si  vede  un  Notamento  di  molti  anni  di  Maestranze 
state  già  nella  Nunziata,  ove  nel  principio  si  fa  menzione, 
come  Niccolò  e  Iacopo  Sconditi  fratelli  essendo  stati  un 
tempo  in  prigione  a  Monte  Catino  in  Toscana  nel  1304  , 
regnante  Carlo  II,  fecero  per  lor  devozione  edificare  in  un 
pezzo  di  terreno  donato  loro  da  un  di  casa  Galeotto  una 
Cappelletta  là  ove  si  diceva  il  Mal  Passo  (e  si  afferma 
esser  quella  eh'  è  oggi  in  sul  canto  della  Nunziata  per 
andar  a  S.  Pietro  ad  Aram)  e  che  da  quella  avesse  ori- 
gine la  Chiesa  e  lo  Spedale  della  Nunziata.  La  qual  cosa 
quanto  sia  vana  e  absurda  ,  appare  manifestamente  da 
quel,  che  s^'è  detto;  oltre  che  non  essendo  tale  scrittura 
autentica ,  siccome  essere  non  può ,  essendo  in  tutto  di- 
scordante dai  predetti  stromenti,  non  mi  assicura  a  pre- 
starle punto  di  fede,  come  che  della  prigionia  degli  Sconditi, 
e  della  edificazione  della  Cappella  già  detta  ne  sia  costante 
opinione  e  fama  appresso  dei  Nobili  Napolitani  il  che 
non  monta  nulla  a  credersi.  Altro  dello  Scondito  non  ap- 
pare nelle  Scritture  da  me  vedute  ,  che  quanto  se  n'  è 
detto  qui  :  ma  così  dell'  assenso  e  della  buona  Opera  della 
Regina  Sancia  nella  nuova  fondazione  della  Nunziata,  come 
di  quanto  di  sopra  è  detto  ,  rende  indubitata  fede ,  oltre 
al  primo,  un  altro  istromento  presentato  con  altre  scrit- 
ture nella  Banca  già  di  Carbone  che  oggi  è  di  Felice,  nel 
processo  della  lite  vertente  fra  i  Nobili  e  il  popolo  per 
questo  conto.  In  pie  del  quale  Istromento  vedesi  P  Arci- 
vescovo di  Napoli  nominato  Giovanni  assentire  alla  per- 
mutazione detta  di  sopra  a  6  di  giugno  il  secondo  anno 
del  Pontefìcato  di  Clemente  VI  con  sottoscrizione  e  del  Pri- 
micerio e  del  Suddiacono  e  di  tutti  i  Canonici. 

Tornando   all'  Annunziata    è    oggi   quel  luogo   uno  dei 
maggiori  Spedali,  e  forse  unico  che  abbia  la  Christianità: 

41 
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ma  è  pure  mirabil  cosa  che  avendo  intorno  a  centomila 
ducati  r  anno  d' entrata  ,  ne  spende  ordinariamente  un 
incredibil  somma  di  più,  mantenendosi  con  le  gran  limo- 
sine  €he  giornalmente  ne  son  fatte.  E  tanto  basti  per 
notizie  del  vero  principio  di  quel  Sacro  luogo. 

Dociamonto  IV.°  XII. 

De  Ecclesiis  a  Regihus  fundatis  constructìs  atque  do- 
tatis  tam  in  Civìtatem  Neapolis  quam  in  toto  eius  Regno. 
Chioccarelli.  —  Voi.  6.°,  Gap.  S."",  fol.  54.  —  de  Ecclesia 
SS.  Annuntiatae  de  Neapoli. 

Anno  1322  fuit  incepta  in  Civitate  Neapolis  Ecclesiam 
ad  honorem  SS.  Annuntiatae  a  Nicolao  et  lacobo  Scondito 
fratribus,  Militibus  nobilissimis  Sedilis  Capuanae  ob  votum 
per  eos  factum  B.  Mariae  Virginis  propter  excarcerationem 
et  liberationem  a  carceribus  Montis  Catini,  et  in  aedem  Ec- 
clesia fuit  fundata  quaedam  Confraternitas  Repentitorum 
vocata,  quae  construxit  ibidem  commodum  Hospitale  pro- 
curandis  infìrmis  pauperibus  in  anno  1339. 

Postea  Regina  Sancia  de  Aragonia  uxor  Regis  Roberti 
cupicns  ampliare  Monasterium  S.^'  Mariae  Magdalenae, 
opus  manuum  suarum,  Ecclesiam  Divac  Mariae  Annuntiatae 
cum  hospitale  incorporare  fecit  cum  Monasterio  Divae  Ma- 
riae Magdalenae,  et  ediflcavit  aliam  Ecclesiam  ampliorem 
et  hospitale  in  honorem  Divac  Mariae  Annuntiatae  in 
anno  1343 ,  in  qua  permutatione  fuit  praestitus  assensus 
per  Joannem  Archiepiscopum  Neapolitanum  cum  eius  Ca- 
pitulo  sub  die  6  mensis  lunii  dicti  anni  1343  ,  eo  quod 
Rex  Robertus  concessit  predictae  Reginae  eius  uxori  quin- 
que  mille  uncias  auri  annuos  in  sobventionibus  fìscalibus 
erogandis  in  operibus  piis  ,  et  in  specie  per  Ecclesiam 
Sanctae  Clarae  et  Sanctissimae  Annuntiatae  cum  his  ver- 
bis  :  «  Quod  ipsa  Regina  virtutis  amore  succensa  et  Spi- 
ritus  Sancti  lustratione  directa,  virtuosis  insistens  in  acti- 
bus  et  vacans   assidue  in  operibus  caritatis  religiosa  et 
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venerabilia  monasteria  atque  loca  sancta  Corporis  Christi 
et  Sanctae  Mariae  Annuntiatae  de  Neapoli,  de  ordinatione^ 
beneplacito  et  assensu  nostro  construxit  et  fovit.  » 

De  ista  fundatione  SS.  Mariae  Annuntiatae  de  Neapoli 
et  donatione  praedictae  Reginae  Sancìae  de  Aragonia  uxo- 
ris  dicti  Regis  Roberti  adsunt  scripturae  in  Regali  Archi- 
vio in  Arca  N.  fase.  64,  et  Arca  L.  fase.  69. 

Postea  in  anno  1433  ,  fuit  erectum  aliud  Hospitale  ca- 
pacitatis  in  fundamenta,  cuius  Regina  Ioanna  secunda  pri- 
mam  petram  iecit,  et  illud  completum  donavit,  prò  sub- 
sidio  infìrmorum  multa  bona  stabilia  in  Civitate  Neapolis, 
et  Regina  Margherita  de  Duratio  ,  mater  Regis  Ladislai, 
cum  suo  assensu  donavit  praedictae  Ecclesiae  et  hospitali 
in  anno  1409  Civitatem  Lesinae  positam  in  Provinciam 
Capitanatae. 

Documeixto  IV."  XIII. 

Estratto  dal  periodico  «  /  Gigli  di  Maria  »  del  Cano- 
nico Giovanni  Scherillo  —  Anno  IX,  Fase.  2.°,  fol.  73  — 
Casa  Santa  dell'  Annunziata. 

Prima  origine  della  Chiesa  e  di  una  Nobile  Confrater- 
nita stabilita  in  essa. 

Le  moltiplici  e  vaste  opere  di  cristiana  beneficenza  che 
esercita  sotto  ai  nostri  occhi  il  grandioso  Stabilimento 
della  Città  di  Napoli  sotto  il  titolo  di  Casa  Santa  del- 
l' Annunziata  ,  e  che  altre  volte  furono  più  vaste  e  nu- 
merose, rimontano  quasi  a  cinque  secoH  innanzi,  ma  ben 
lieva  ne  fu  la  prima  origine.  Il  Celano,  riassumendo  tutt'i 
nostri  Scrittori  a  lui  anteriori,  così  ne  scrive  :  «  Ebbe  que- 
sto gran  luogo  principi  molto  deboli,  ed  in  questo  modo. 
Nel  tempo  di  Carlo  II  di  Angiò,  re  di  Napoli  nella  guerra 
eh'  ebbe  in  Toscana ,  in  una  battaglia  rimasero  prigioni 
Niccolò  e  Giacomo  Sconditi,  fratelli  nobili  della  Piazza  di 
Capuana.  ...  etc.  » 

Il  fondamento   di   questo  racconto  ò  vero  ,  ma  gli  ag- 
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giunti  vanno  corretti  come  quelli  che  discordano  dal  fatto 
principale. 

La  celebre  battaglia  di  Montecatino  appartiene  non 
all'  anno  1304  ma  bensì  all'  anno  1315  e  ne  ebbe  parte 
non  Carlo  II  d'  Angiò,  ma  il  suo  figliuolo  Roberto.  In  quei 
tempi  che  l' Italia  era  lacerata  dalle  fazioni  de'  Guelfi  e 
Ghibellini,  e  che  non  solo  le  Città  tra  loro  dissentivano, 
ma  nel  medesimo  comune  e  fin  nelle  stesse  famiglie  que- 
sta orribile  peste  teneva  gli  animi  ostilmente  divisi,  Roberto 
re  di  Napoli  era  il  capo  ed  il  sostegno  dei  Guelfi  in  Italia, 
e  come  tale  in  buone  relazioni  con  Firenze  ,  il  Comune 
più  accanitamente  guelfo  della  penisola. 

Dopo  la  battaglia  di  Monteaperto  presso  Siena  del  4 
settembre  1260  della  quale  dice  V  Aldighieri  :  «  Che  fece 
r  Arbia  colorata  in  rosso  »  e  dove  i  Guelfi  toccarono  dai 
Ghibellini  sì  gran  rotta ,  che  Firenze  fu  ad  un  pelo  di 
essere  distrutta,  se  non  1'  avesse  difesa  il  suo  nobile  cit- 
tadino Farinata  degli  liberti,  le  ire  si  erano  venute  sem- 
pre più  rinfocolando  e  le  stragi  si  succedevano  alle  stragi. 
All'  epoca  in  cui  si  riferisce  il  nostro  racconto  Ugo  della 
Fagiola ,  signore  della  ghibellina  Pisa  sin  dal  1313  ,  si 
era  nell'anno  seguente  1314  impadronito  anche  della  Città 
di  Lucca  tenuta  da  un  Vicario  del  re  Roberto  con  gra- 
vissimi danni  degli  stessi  Fiorentini ,  che  erano  venuti  in 
soccorso  di  questa  Città.  E  fatto  forte  di  un  immenso 
bottino,  perchè  in  Pisa  avea  trovato  il  ricchissimo  Tesoro 
che  Papa  Clemente  V  avea  colà  collocato  da  Roma  e  da  al- 
tri Stati,  prima  che  V  Imperatore  Arrigo  VII  re  dei  Romani 
facesse  guerra  in  Roma  stessa  con  le  genti  di  re  Roberto, 
prese  arditamente  ad  invadere  il  territorio  di  Firenze  e 
quello  di  Pistoia.  Di  che  avvenne  che  Roberto  alle  vive 
istanze  dei  Fiorentini  mandò  colà  Pietro  suo  fratello  mi- 
nore ,  con  trecento  uomini  d'  arme  ,  ricevuto  con  grande 
onore  in  Firenze  il  di  18  dello  stesso  anno  1314,  che  per 
altro  fu  troppo  lieve  ostacolo  per  ritardare  Uguccione  nei 
suoi  disegni.    Istigato  egli   contro  i  Fiorentini  non  meno 
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dallo  spirito  di  parte  e  dall'  ambizione  di  dilatare  il  suo 
dominio,  che  dal  pensiero  di  rivalersi  di  una  grande  scon- 
fìtta che  quel  popolo  aiutato  dalle  armi  del  re  Roberto 
gli  avea  dato  nel  1309  quand'era  Capitano  degli  Aretini; 
nell'anno  seguente  1315  fece  un  tentativo  su  di  Pistoia, 
il  quale  nondimeno  gli  riuscì  indarno  e  con  gran  vigore 
pose  assedio  alla  forte  terra  di  Montecatino  nel  distretto 
di  Firenze  ,  risoluto  ad  ogni  modo  di  averla  nelle  mani. 
Stavano  per  questo  (son  parole  del  Muratori)  in  gran  pena 
1  Fiorentini. 

Già  era  venuto  nelP  anno  precedente  (come  sappiamo) 
in  loro  aiuto  Pietro  ,  fratello  di  re  Roberto,  ma  il  re  in- 
tendendo come  cresceva  sempre  più  V  ardire  e  la  forza 
di  Uguccione  e  dei  Pisani  e  degli  altri  Ghibellini  di  To- 
scana, ad  istanza  di  essi  Fiorentini,  benché  contro  il  suo 
volere ,  vi  mandò  Filippo  Principe  di  Taranto  ,  altro  suo 
fratello.  Questi  conducendo  seco  500  uomini  d'  arme  e  il 
Principe  Carlo  suo  figliuolo  ,  arrivò  a  Firenze  nel  di  11 
luglio  dell'anno  presente  cioè  1315.  Avevano  intanto  i 
Fiorentini  preparata  una  bella  armata  con  l' aiuto  dei  Bo- 
lognesi ,  Senesi ,  Perugini  e  di  altri  Guelfi  di  Toscana  e 
Romagna  il  cui  numero  fu  detto  ascendere,  se  pur  si  può 
credere  ,  a  circa  sessantamila  persone;  ed  unito  che  fu 
con  loro  il  rinforzo  del  suddetto  Principe  di  Taranto, 
uscirono  in  campagna  per  isnidar  Uguccione  da  Monte- 
catino  nel  di  6  agosto,  e  vennero  in  Val  di  Nievole.  Ben- 
ché di  gran  lunga  inferiore  di  forze,  pure  assai  forte  era 
Uguccione  ,  trovandosi  con  lui  Pisani ,  Lucchesi,  e  gran 
copia  di  Ghibellini ,  Toscani  ed  alcune  schiere  inviategli 
da  Matteo  Visconti ,  Signor  di  Milano.  Suppliva  il  suo 
senno  a  quello  che  gli  mancava  di  armati.  Più  dì  stettero 
a  vista  i  due  eserciti,  e  finalmente  Uguccione  perchè  gli 
veniva  tolta  la  vettovaglia  mandata  da  Lucca,  fu  forzato 
a  levare  il  campo,  ma  con  tal  maestria  lo  levò ,  che  pre- 
vedendo battaglia  co'  nemici,  si  trovò  in  istato  di  ben  ri- 
ceverli. Vennero  infatti  le  due  armate  alle  mani  nel  dì  29 
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agosto,  festa  della  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista;  il 
combattimento  fu  duro  e  sanguinoso,  e  la  vittoria  in  fine  si 
dichiarò  in  favore  di  Uguccione  :  vittoria  delle  più  memora- 
bili di  questi  tempi  per  la  quantità  degli  uccisi  e  per  T  incre- 
dibile bottino.  Vi  restò  morto  Carlo ,  figliuolo  del  Principe 
Filippo,  e  Pietro  fratello  del  re  Roberto  restò  sommerso 
in  una  palude  fuggendo  ,  senza  che  il  suo  corpo  mai  si 
trovasse.  Molti  altri  baroni  e  contestabili  vi  lasciarono  la 
vita,  oltre  a  più  di  duemila  soldati  uccisi,  ed  altri  assai 
annegati,  e  più  di  1500  prigioni,  fra  i  quali  114  delle  mi- 
gliori case  di  Firenze,  e  moltissimi  delle  altre  Città.  Perde 
anche  Uguccione  in  questa  giornata  Francesco  suo  figliuolo 
ma  senza  punto  scomporsi  all'avviso  della  sua  morte.  Se 
gli  arrendè  poi  Montecatino.  (Fin  qui  il  Muratori.)  A  cui 
solo  aggiungiamo  ,  che  secondo  il  Giovio  ,  nella  vita  di 
Uguccione  ,  i  Napolitani  a  preferenza  di  tutti  ebbero  le 
maggiori  perdite  in  questa  giornata,  per  la  morte  di  due 
Reali,  il  fratello  e  il  nipote  del  re  Roberto,  in  guisa  che 
la  nuova  di  tanta  sciagura  immerse  nella  tristezza  la  Città, 
e  per  parecchi  mesi  gli  abitanti  ne  portarono  pubblica- 
mente il  lutto. 

Or  tra  i  prigioni  di  quella  infausta  giornata  vi  fu  un 
principale  patrizio  Napolitano,  Nicola  Sconditi  (ed  altri 
dicono  anche  il  fratello  Giacomo)  nobile  della  Piazza  Ca- 
puana ,  valoroso  Cavaliere  e  carissimo  al  re  Roberto. 
Orribile  a  quei  dì  era  sovente  la  condizione  di  un  pri- 
gione di  guerra  ,  ed  anche  ora  il  solo  vedere  quelle 
oscure  ed  umide  tombe  a  ciò  destinate  nel  fondo  degli 
antichi  castelli ,  ti  mette  il  brivido  nel  sangue.  Aggiungi 
che  r  odio  di  parte,  di  cui  nessun'  altra  è  più  cieca  e  irre- 
conciliabile nel  cuore  umano,  presedeva  al  trattamento  di 
quegr  infelici;  aggiungi  che  lo  Sconditi  era  forse  o  sovrap- 
più tormentato  dal  pensiero  di  una  cara  moglie,  di  teneri 
figliuoli  e  dei  vecchi  genitori,  ed  intendi  le  sue  angosce. 

Gittato  nelle  carceri  del  castello  di  Montecatino,  e  ve- 
dendo nel  correre  dei  mesi  che  niuna  speranza  poteva  a- 
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vere  nell'aiuto  degli  uomini,  egli  che  era  pio  ed  a  Napoli 
apparteneva  ,  dove  la  divozione  della  SS.  Vergine  è  un 
profondo  sentimento  e  quasi  istintivo,  e  i  figli  1'  attingono 
direi  così  col  latte  delle  madri,  ebbe  ricorso  alla  Conso- 
latrice degli  afflitti,  a  Maria  come  la  saluta  la  Chiesa,  e 
le  promise  che  se  lo  campasse  da  quel  misero  stato, 
reduce  in  patria,  avrebbe  al  suo  nome  innalzato  una  Chiesa, 
dove  le  protesterebbe  pel  resto  della  vita  la  sua  perpetua 
gratitudine.  Votatosi  a  Lei ,  la  notte  seguente ,  come  poi 
disse,  l'ebbe  in  visione  accompagnata  dall'  angelo  Gabriele, 
che  lo  rassicurava  di  avere  ascoltata  la  sua  preghiera,  e 
stesse  pur  di  buon  animo,  perchè  fra  poco  sarebbe  libero. 
A  dire  il  vero  il  re  Roberto  non  l' avea  dimenticato  ,  e 
ciò  che  fa  il  più  grande  elogio  dello  Sconditi,  sincerissima 
era  la  sua  amicizia  per  lui  ;  di  guisa  che  in  quel  bollore 
delle  passioni  non  potendo  trattare  del  riscatto  di  tutt'  i 
prigionieri  coir  orgoglioso  vincitore  ,  che  politicamente 
niun'  altra  cosa  più  odiava  che  il  nome  del  re  Roberto, 
capo  e  sostenitore  del  partito  contrario,  volse  1'  animo  a 
salvare  ,  almeno  per  quella  via  che  gli  sembrasse  più 
opportuna,  il  gentiluomo  suo  amico. 

A  quel  tempo  1'  ordine  religioso  di  S.  Francesco  d' As- 
sisi, dilatato  come  per  incanto  non  solo  per  l' Italia,  ma 
per  tutto  il  Mondo  conosciuto  ,  riscoteva  per  dovunque 
rispetto  e  venerazione,  ma  più  in  Italia  che  era  stata  la 
sua  culla.  Egli  poi  il  re  Roberto,  oltre  dì  essere  ligato  di 
amore  ai  figli  di  S.  Francesco,  avea  peculiari  ragioni  di 
porre  in  loro  la  sua  fiducia  ,  con  la  certezza  che  ninna 
cosa  avrebbero  omessa  che  gli  tornasse  grata.  Imperoc- 
ché, per  dirne  alcuna  parola,  era  in  quel  tempo  appunto 
che  egli  innalzava  la  nobilissima  Chiesa  di  S.^  Chiara  in 
Napoli  con  due  monasteri  annessi,  uno  vastissimo  per  le 
Suore  ,  e  1'  altro  minore  per  i  Frati  di  S.  Francesco  che 
le  avessero  governate  ;  per  la  quale  edificazione  avea  asse- 
gnati del  suo  tesoro  tremila  scudi  al  mese ,  che  ,  termi- 
nata r  opera  sarebbero  restati   come  rendita   del  luogo  : 
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né  la  Regina  Sancia  ,  sua  consorte  ,  faceva  da  meno  in- 
nalzando per  1  medesimi  religiosi  il  monastero  con  la 
Chiesa  della  Croce,  convertito  poi  nei  tempi  posteriori  nel 
grandioso  palagio  che  fiancheggia  da  mezzogiorno  la  piaz- 
za innanzi  la  reggia.  Concertò  adunque  con  un  frate  Ma- 
rino Borrelli  del  Monastero  di  S.  Lorenzo  che  per  questa 
bisogna  sarebbe  partito  per  la  Toscana;  al  qual  fine  come 
si  raccoglie  dal  suo  registro,  scrisse  a  10  novembre  dello 
stesso  anno  1315  a  frate  Ruggiero  di  Chiaramonte  ,  Pro- 
vinciale di  Terra  di  Lavoro,  ed  a  frate  Elia  guardiano  di 
S.  Lorenzo  perchè  gii  concedessero  licenza  di  recarsi  colà 
col  compagno  voluto  dalla  regola. 

Gli  eventi  tuttavia  si  affrettarono  così  a  favorire  il  suo 
disegno  che  non  fu  più  bisogno  del  frate.  L'anno  seguente 
1316  Uguccione  della  Fagiuola,  che  insuperbito  della  pro- 
spera fortuna,  era  caduto  dall'  animo  de'  Pisani  perchè  li 
reggeva  più  da  tiranno  che  da  Signore  ,  mandò  a  morte 
Banduccio  Buonconti  e  suo  figliuolo ,  uomini  pel  loro  cre- 
dito e  senno  assai  cospicui  in  Pisa  ,  convinti  di  segrete 
pratiche  per  sottomettere  la  Città  a  re  Roberto  ;  e  prepa- 
rava la  stessa  sorte  in  Lucca  a  Castr uccio  e  ad  altri  de- 
gl'  Interminelli  ,  famiglia  principale  di  quella  Città  ,  per 
rapine  ed  omicidi  commessi  nei  dintorni.  Il  diritto  era  di 
sua  parte  ,  ma  gli  animi  trovavansi  mal  disposti  ,  e  gli 
aderenti  di  quelle  grandi  famiglie  eccitarono  cosi  per  que- 
sti fatti,  il  popolo  contro  di  lui,  che  sollevatosi  prima  in 
Pisa  e  poi  in  Lucca  ,  Uguccione  tenne  a  gran  sorte  di 
salvar  la  vita  fuggendo.  Il  Governo  di  Lucca  venne  alle 
mani  dello  stesso  Castruccio  ,  e  quel  di  Pisa  al  Conte 
Gaddo  dei  Gherardeschi.  Di  ciò  avvenne  che  i  Pisani  pen- 
sarono spontaneamente  di  trattare  la  pace  col  re  Roberto 
e  lo  scambio  dei  prigioni  ,  come  fu  eseguito  nel  dì  12 
agosto  dello  stesso  anno  1316. 

Esiste  nella  raccolta  di  scelti  Diplomi  Pisani,  messa  a 
stampa  in  Lucca  V  anno  1764  per  cura  del  Cav.  Flami- 
nio del  Borgo  ,  l' istrumento  di  questa  pace   disteso  nel 
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nominato  giorno  per  Notar  Pisano  Gelardi,  tra  il  re  Roberto 
e  gli  ambasciatori  di  Pisa,  Guglielmo  Guidebello ,  Opizzo 
dei  Gualandi  uomini  d' arme,  Albizzo  di  Vico  giureconsulto 
e  Botto  Agliata  convenuti  a  tal  uopo  in  Napoli  nel  Castel 
Nuovo.  L'  ottavo  articolo  di  questa  pace  che  è  de  captì- 
vis  relaxandis  stabilisce  che  i  sudditi  del  re  di  Sicilia 
Roberto,  tenuti  prigionieri  dai  Pisani,  e  viceversa  quei  di 
Pisa  presso  il  re  Roberto ,  quanto  prima  si  possa ,  riab- 
biano senz'  altro  riscatto  la  piena  loro  libertà.  Questo 
ancora  volle  il  re  Roberto ,  e  vi  si  obbligarono  i  Pisani , 
che  in  Pisa  si  erigesse  a  sue  spese  una  Cappella  ed  un 
Ospedale  per  venti  infermi  poveri  in  onore  della  SS.  Tri- 
nità e  della  Madre  di  Dio  a  perpetua  memoria  e  suffragio 
delle  anime  di  tutti  quei  che  erano  caduti  a  Montecatino  ; 
come  appuntino  venne  mandato  ad  esecuzione,  tutto  che  i 
Guelfi  si  lamentassero  che  in  tal  modo  si  rendeva  perenne 
per  loro  la  vergogna  di  quella  giornata.  La  pietà  di  Ro- 
berto era  superiore  a  questi  umani  riguardi. 

Per  siffatta  maniera  Nicola  Sconditi  (ed  anco  il  fratello 
Giacomo  se  fu  in  prigione  con  esso)  non  dopo  sette  anni, 
ma  dopo  un  anno  solo  ritornò  in  Napoli.  E  memore  che 
gli  umani  avvenimenti  sono  nelle  mani  di  Dio  stromentl 
della  sua  provvidenza,  si  tenne  così  obbhgato  alla  SS.  Ver- 
gine, come  se  quella  pronta  ed  inaspettata  liberazione,  non 
tutti  i  captivi  di  guerra  ,  ma  lui  solo  avesse  riguardato. 
Laonde  nella  sincerità  della  sua  fede,  neppure  un  momento 
esitò  a  mostrarsi  leal  cavaliere  e  nobile  di  animo  con  la 
celeste  benefattrice  ,  quanto  ognuno  lo  conosceva  negli 
affari  della  vita. 

Deliberando  pertanto  dove  meglio  potesse  erigere  il 
votivo  tempio  volse  gli  occhi  ad  un  luogo  fuori  la  Città, 
allora  disabitato,  ma  prossimo  alle  mura ,  quel  medesimo 
ove  di  presente  sorge  la  Chiesa  della  Maddalena.  Era 
denominato  il  Mal  Passo,  della  quale  appellazione  i  no- 
stri Scrittori  rendono  questa  ragione,  che  essendo  quello 
spazio  largamente  ingombro  delle  rovine  di  molti  antichi 
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edifici,  queste  servivano  di  ritrovo  ai  clandestini  amorazzi 
della  plebaglia,  egaalmente  che  ai  ladri  per  gittarsi  su 
qualche  mal  arrivato  passeggicro.  E  per  certo  in  quelle 
vicinanze  vcggonsi  ancora  alcuni  ruderi  del  famoso  ginna- 
sio Napolitano  nel  Portico  dei  Caserti  ;  il  Vico  della  Pa- 
ce, non  molti  anni  addietro  chiamavasi  Lampadaio  dalle 
corse  Lampadiche  che  al  ginnasio  stesso  riferivansi  ;  pres- 
so il  ginnasio  furono  le  Terme,  grandiose  costruzioni,  di 
cui  abbiamo  tuttavia  luminosi  riscontri ,  per  non  parlare 
di  Roma,  in  quelle  di  Pozzuoli  e  Baia;  nella  stessa  con- 
trada non  lungi  dal  mare  ,  e  fuori  le  mura  ,  sorgeva  il 
celebre  Portico  che  splendeva  di  quanti  marmi  può  van- 
tare la  magnificenza,  costruito  come  sembra  ad  imitazione 
del  Pecile  di  Atene  :  e  nel  sito  dell'  attuale  Monistero  del- 
l' Egiziaca  fu  verosimilmente  il  sacro  collegio  delle  donne 
addette  al  Culto  di  Cerere  Tesmofora,  come  si  raccoglie 
dall'  epigrafe  quivi  scoverta  nel  1G12  che  riporta  tre  De- 
creti del  Senato  di  Napoli ,  sotto  Domiziano  per  Tettia 
Casta  Sacerdotessa  a  vita  di  esso  Collegio.  A  tal  grado 
di  squallore  col  volger  dei  secoli  eran  ridotti  quei  solenni 
monumenti  che  attestarono  altre  volte  lo  splendore  della 
Città  di  Napoli  !  Egli  adunque  fu  doppiamente  santo  il 
pensiero  del  Nobile  Scondito  che  colà  innalzando  il  pro- 
messo tempio,  non  solo  potea  promuovere  il  culto  della 
Madre  di  Dio,  certa  garentia  ai  popoli  di  ogni  favore  ce- 
leste; ma  purgare  eziandio  quel  luogo  di  tante  laidezze. 
e  quel  nido  togliere  per  sempre  ai  malfattori. 

Quel  tratto  di  rovine  fu  liberalmente  ceduto  in  dono  allo 
Sconditi  da  un  gentiluomo  della  nobilissima  famiglia  Ga- 
leota  della  stessa  piazza  Capuana  ,  suo  amico  Giacomo 
Galeota,  e  senza  porre  altro  tempo  in  mezzo,  la  Chiesa  co- 
minciò a  sorgere  coi  disegni  e  la  soprintendenza  del  rino- 
mato Masuccio  de  Stefano,  che  era  tra  i  primi  nell'architet- 
tura non  pure  in  Napoli  ma  in  Italia,  adoperato  allora  da  re 
Roberto  per  quel  suo  meraviglioso  Tempio  di  S.  Chiara. 
Né   certamente  il  sacro  edifìcio  riuscì  minore  della  sua 
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fama  :  ìmpcroccliò  il  de  Dominici  afferma  :  «  che  in  questa 
Chiesa  ei  fece  mostra  del  suo  mirabile  ingegno,  avendola 
quasi  all'  uso  italiano  condotta  ,  cioè  secondo  le  regole 
della  romana  archittettura,  molto  discostandosi  dai  gotici 
ordini,  che  era  il  modo  sin  allora  prevaluto  e  che  innanzi 
avea  tenuto  egli  medesimo.  »  Questo  tempio  fu  compiuto 
nel  1318;  con  che  il  Masuccio,  restituendo  dopo  tanti  se- 
coli a  questa  nostra  Città  le  regole  della  Romana  archi- 
tettura ,  preluse  a  quelF  opera  stupenda  che  ha  renduto 
immortale  il  suo  nome,  deUa  torre  campanaria  di  S.  Chia- 
ra, grandioso  modello  in  tal  genere  perfetto  di  romana 
costruzione,  a  lui  dal  medesimo  re  Roberto  nel  1328  al- 
logata. E  di  qui  sorge  un  altro  argomento  contro  di  co- 
loro che  vogliono  eretta  questa  Chiesa  nel  1304.  Il  Ma- 
succio  nacque  nel  1291  :  nel  1304  avea  egli  forse  più  di 
13  anni? 

La  Chiesa  votiva  dello  Scondito  occupò  il  medesimo 
luogo  che  r  attuale  della  Maddalena  dirimpetto  a  quella 
della  Nunziata;  ma  di  essa  non  resta  alcuna  traccia  per- 
chè, distrutta  interamente,  nel  1521  venne  rifatta  con  dise- 
gno di  Nicola  Falcone  :  e  di  nuovo  nel  1531  ammodernata 
da  una  commissione  di  architetti,  tra  cui  Pietro  Malesci 
ne  fece  i  disegni. 

Nella  sua  prima  origine  fu  intitolata  dal  fondatore  alla 
SS.  Vergine  annunziata  dall'  Angelo  Gabriele ,  secondo 
r  apparizione  avuta  in  Montecatino  ,  e  diremo  tra  poco 
perchè  e  quando  cambiasse  questa  denominazione  per 
quella  della  Maddalena,  hitorno  ad  essa  sappiamo  dal  de 
Dominici  che  Tommaso  de  Stefano  Zio  di  Masuccio,  avendo 
avuta  commissione  del  quadro  per  l' altare  maggiore  «  vi 
fece  su  di  una  tavola  per  traverso  in  campo  d'  oro  V  An- 
gelo Gabriele  che  sta  in  ginocchioni ,  annunciando  la 
Beata  Vergine.  Lo  stesso  dipinse  nella  Tribuna  la  co- 
ronazione di  essa  Vergine  fattale  dalla  SS.  Triade.  Così 
nei  muri  di  basso  vi  fece  varie  storie  della  vita  e  mi- 
racoli della  suddetta  Vergine  gloriosa,  ed  in  essa  Chiesa 
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vi  effigio  il  fatto  della  ricuperata  libertà  dello  Sconditi  : 
e  tutto  ciò  a  fresco  \  »  Pare  dal  CoUcnuccio  che  questa 
Chiesa  fosse  ben  più  piccola  sul  princìpio  che  non  è  la 
presente  della  Maddalena.  Imperocché  scrive  :  «  Era  prima 
la  Nunziata  appunto  là  dove  ora^  dirimpetto  alla  porta 
maggiore  della  Chiesa  moderna  è  un  archivolto  nel 
quale  è  dipinto  il  mistero  della  Nunziata  e  V  Ospedale 
era  in  quel  luogo  dove  al  presente  è  il  cellaro  o  volta 
del  Monistero  della  Maddalena.  »  hi  tal  modo  1'  attuale 
Chiesa  della  Maddalena  occuperebbe  1'  area  della  Chiesa 
primitiva  e  quella  dell'  Ospedale. 

Non  sì  tosto  la  Chiesa  dello  Sconditi  venne  aperta  al 
pubblico  culto  ,  tra  per  la  novità  della  cosa  ,  la  mutata 
faccia  del  luogo  ,  e  la  ragione  da  tutti  risaputa  ,  onde 
quel  sacro  tempio  era  stato  aggiunto  agli  altri  della  Città, 
fu  una  gara  universale  di  accorrere  colà  ,  e  venerare  la 
Madre  di  Dio  ed  implorarne  il  patrocinio,  ma  si  distinse 
fra  tutti  l'ordine  dei  Nobili.  Quei  nostri  antichi  che  sentivano 
tanto  più  fortemente  di  noi  l'amicizia,  l'odio,  la  religione, 
lo  spirito  di  classe,  vigorosi  nel  bene  egualmente  che  nel 
male,  si  tennero  onorati  dell'opra  dello  Sconditi,  ne  pre- 
dicarono le  lodi ,  e  vollero  venire  a  parte  di  quel  bene, 
accrescendolo  eziandio,  ove  per  loro  fosse  stato  possibile. 
Ed  ecco  eretta  in  quella  Chiesa  una  nobilissima  Confrater- 
nita o  Fratria  ,  come  con  antichissimo  vocabulo  si  chia- 
mavano in  Napoli  siffatte  associazioni,  a  cui  i  più  cospicui 
dettero  il  loro  nome.  È  memoria  che  vi  si  ascrivessero 
fra  gli  altri  1'  Arcivescovo  di  Cosenza,  Tircllo  Caracciolo, 
Carlo  III  di  Durazzo  che  poi  fu  re  di  Napoli,  il  Principe 
di  Taranto  Luigi  d' Angiò  poi  marito  di  Giovanna  ^.^, 
Giovanni  Duca  di  Durazzo  ,  Troiano    Caracciolo  Duca  di 


'  Ma  lo  Sclierillo  non  rifletteva  essere  ciò  in  contradizione  di  tutto 
quanto  egli  poc'  anzi  avea  sostenuto  sulla  orginc  della  Chiesa  avve- 
nuta dopo  il  1315,  mentre  i  fratelli  de  Stefano  erano  trapassati  nel 
1310. 
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Melfi,  Gualtieri  Caracciolo,  e  moltissimi  altri  delle  nobili 
famiglie  Caracciolo,  Loffredo  e  Miiiutolo.  Fin  dal  principio 
vi  si  costituirono  con  determinate  regole  ed  un  capo  che 
primo  di  tutti  fu  il  Duca  di  Durazzo  Giovanni,  poi  il  Reve- 
rendo Giovanni  Ferraldo,  quindi  Gualtiero  Caracciolo  detto 
Hugot ,  corrottamente  Vogt ,  avvocato  del  Vescovo  o  Vi- 
sconte, Errico  Loffredo,  Marino  Santulo  Curiale. 

Da  questo  punto  sparisce  lo  Sconditi,  e  più  non  ne  tro- 
viamo distinta  menzione.  La  Confraternita  tolse  il  nome 
di  Battenti  e  Pentiti  o  come  francesamente  diceasi  allora 
tra  noi  ,  dei  Reperititi^  i  quali  altrove  più  comunemente 
venivano  appellati  Flagellanti  o  fratelli  della  Disciplina. 
Questa  istituzione  dei  Flagellanti  nuova  per  Napoli  non  era 
nota  più  che  un  50  anni  innanzi  nell'  Italia  centrale  e  pas- 
sata poi  in  Roma ,  donde  si  può  arguire  che  i  nostri  i 
quali  frequentavano  quei  luoghi  l' attingessero  e  in  mezzo 
a  noi  la  derivassero 

Ma  in  Napoli  la  Confraternita  dei  Patrizii  che  nella  no- 
vella Chiesa  dell'  Annunziata  avea  adottata  questa  maniera 
di  penitenza  ,  si  tenne  fra  i  giusti  limiti  ed  è  incredibile 
il  bene  che  ella  iniziò.  Vestiti  di  sacco  ed  in  processione 
ogni  Venerdì  nelle  ore  vespertine  uscivano  dalla  Chiesa 
e  incedendo  gravemente  si  fermavano  su  i  canti  delle 
principali  strade  e  nelle  piazze  e  dopo  un  breve  discorso 
morale  fatto  al  popolo  che  li  accompagnava  ,  mettevasi 
mano  ai  flagelli 

Intanto  i  Congregati  dell'Annunziata  eccitando  gli  animi 
dei  cittadini  alla  virtù  ne  sentivano  essi  stessi  più  poten- 
temente gli  stimoli.  Concepirono  adunque  il  disegno  di 
annettere  alla  Chiesa  un  Ospedale  per  gl'infermi  poveri: 
opera,  come  dice  il  Summonte^,  grandemente  richiesla  dai 
bisogni  della  Città,  dove  in  quei  tempi  non  era  allro  Spe- 
dale che  quello  di  S.  Eligio  al  Mercato.  È  scritto  di  mano 
recente  una  nota  sui  Registri  della  Casa  dell'Annunziata 
che  gli  Sconditi  vollero  con  ciò  imitare  il  re  Roberto  che 
tra  i  patti  della  pace  coi  Pisani  avca  voluto  che  un  Ospedale 
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edificassero  nella  loro  Città  pei  morti  della  giornata  di 
Montecatini.  Ma  lo  scrittore  di  questa  nota  confrontò  ma- 
lamente le  due  istituzioni.  Nò  da  alcun  documento  appare 
che  gli  Sconditi  edificarono  essi  l'Ospedale,  nò  l'intenzione 
di  quelli  che  stabilirono  qucst'  opera  potea  avere  lo  scopo 
del  re  Roberto.  Imperocchò  tutti  i  congregati  vi  contribui- 
rono insieme,  e  con  loro  certamente  anche  gli  Sconditi; 
ma  non  essi  soli  ;  la  forza  maggiore  poi  si  trovò  nel  po- 
polo, cioò  in  tutto  il  rimanente  della  Città  ,  a  cui  i  Con- 
gregati a  tal  fine  si  rivolsero.  E  ciò  non  solamente  per 
innalzar  1'  edificio,  ma  pel  mantenimento  perenne  degT  in- 
fermi, senza  di  che  1'  edificio  sarebbe  stato  inutile.  .  .  . 
Un  incidendo  che  allora  si  opponeva  alla  esecuzione 
del  disegnato  ospedale ,  mostrò  quanto  al  re  stessero  a 
cuore  i  Congregati  e  l'opera  acuì  si  accingevano.  L'area 
che  dopo  r  edificazione  della  Chiesa  restava  per  1'  ospe- 
dale non  bastava  all'  uopo.  Era  contiguo  un  campicello 
di  Tommaso  Coppola,  ed  a  costui  i  Confratelli  s'indiriz- 
zarono per  comprarlo,  perchè  in  tal  modo  avrebbero  avuto 
tutto  lo  spazio  convenevole.  Il  Coppola  tuttavolta  forte  del 
suo  dritto  negò  di  venderlo;  cosicché  i  congregati  sup- 
plicarono il  re  che  interponesse  la  sua  autorità  in  questo 
bisogno.  Trattavasi  di  bene  pubblico  ,  di  un  bene  che 
avrebbe  sovvenuto  ad  una  pubblica  necessità:  e  Carlo 
detto  r  illustre ,  figlio  del  re  Roberto  ,  che  in  lontananza 
del  padre  sosteneva  allora  le  parti  di  Vicario  del  Regno 
il  dì  15  dicembre  1318  scrisse  per  mezzo  del  rinomato 
Bartolomeo  di  Capua  al  Capitano  della  Città  di  Napoli,  che 
si  estimasse  da  oneste  e  perite  persone  il  campicello,  se 
ne  pagasse  il  prezzo  al  padrone  dalla  Confraternita  ,  e 
questa  subentrasse  nei  dritti  di  lui. 

Quando  siffatto  Ospedale  fosse  aperto  al  pubblico  non 
è  chi  lo  dica  ,  salvo  il  Troyli  che  mette  questo  avveni- 
mento all'anno  1339;  ma  a  quanto  sembra  troppo  tardi 
per  la  prestezza  onde  si  era  innalzata  la  Chiesa  ,  e  per 
r  ardore  medesimo  spiegato  non  meno  dalla  Confraternita 
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che  dal  popolo  per  questo  Stabilimento.  Il  Summonte  ri- 
porta air  anno   1322  il  riaprimento  sì   della  Chiesa  che 
dell'Ospedale.  Ciò  è  pure  verosimile;  per  la  Chiesa  che 
in  tal  anno  avesse  avuto  P  ultimo  compimento  di  altari,  di 
quadri  e  di  altri  siffatti  ornamenti:  e  per  l'ospedale  che 
avesse    cominciato  a  ricevere  gl'infermi.  Ma  sembra  da 
un  autentico  documento,  che  siccome  due  anni  si  spesero 
per  la  costruzione  della  Chiesa,  bastassero  altrettanti  per 
l'Ospedale.  Imperciocché  esiste  un  Diploma  dello  stesso 
Carlo  Illustre  degli  8  marzo  1320  ,  col  quale  dichiara  di 
prendere  sotto  la  sua  protezione  e  cura  speciale  i  mae- 
stri, i  fratelli  ed  i  beni  presenti  e  futuri  della  Venerabile 
Casa  della   Vergine   Annunziata.    L' espressione  di  Casa 
della  Vergine  Annunciata  coi  suoi  maestri  e  coi  suoi  beni 
presenti  e  futuri  allude  evidentemente  non  alla  sola  Chiesa 
ma  alla  Chiesa  e  ad  una  Amministrazine  a  quella  annessa, 
la  quale  richiedeva  maestri  che  la  regolassero,  fondi  per 
sussistere  e  insieme  con  la  Chiesa  costituisse  un  sol  tutto. 
La  quale  Amministrazione  non  essendo  allora  che  quella 
appunto    dell'  Ospedale  ,    possiamo   ben   ritenere   che  in 
queir  anno  1320  o  l'Ospedale  fosse  già  aperto  al  pubblico, 
o  molto  vicino  ad  aprirsi.  .  .  . 

Intorno  a  questo  tempo  ebbe  del  pari  cominciamento 
dalla  medesima  nobile  Confraternita  un'  altra  opera  d' in- 
signe carità  cresciuta  tra  poco  a  meravigliose  dimensioni 
quella  di  accogliere  i  trovatelli.  Una  sera  di  Venerdì  tor- 
nando i  Pentiti  dalla  solita  Processione  fatta  per  la  Città, 
trovarono  sulla  soglia  della  loro  Chiesa  una  creaturina  di 
fresco  nata  ravvolta  fra  poveri  cenci  con  una  cartina  al 
collo  dove  era  scritto  :  «  proiectus  oh  paupertatem,  »  Uno 
di  quei  signori  con  beli'  esempio  prese  su  di  se  di  farla 
allevare  e  affidolla  a  proprie  spese  ad  una  balia.  Il  fatto 
fu  noto  a  tutta  la  Città  e  la  generosa  azione  procacciò  pub- 
bliche lodi  all'  autore ,  e  cento  benedizioni.  Il  Venerdì  se- 
guente ecco  nel  medesimo  sito  esposto  un  altro  bam- 
bino, ed  un  altro  signore  non  mancò  a  profferirsi  di  te- 
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nergli  luogo  di  padre.  Non  passò  molto  e  più  non  si  aspet- 
tò al  Venerdì  per  eccitare  la  tenera  pietà  di  quei  nobili 
Congregati  verso  di  quei  poveri  infanti  abbandonati,  ed  in 
ricambio  mai  non  fu  che  alcuno  di  loro  si  rifiutasse  di 
accoglierli ,  in  guisa  che  dopo  alcun  tempo  già  ciascuno 
di  essi  aveva  il  suo  bambino  che  allevava  a  proprio  conto. 
Crescendone  intanto  sempre  più  il  numero  perchè  la  voce 
di  tanta  carità  si  era  largamente  diffusa  ed  anche  dai 
dintorni  si  mandavano  infanti  ad  esporre  di  notte-  tempo 
sul  limitare  della  loro  Chiesa.  In  quei  magnanimi  petti 
la  carità  prendeva  le  proporzioni  del  bisogno.  D'  uniforme 
consenso  s'imposero  per  testa  una  contribuzione  per  sop- 
perire al  mantenimento  della  nuova  famiglia,  né  il  popolo 
richiesto  si  mostrava  men  pronto  e  generoso  di  prendervi 
parte  per  un'  opera  di  cui  1'  umanità  si  onorava.  Già  il 
denaro  raccolto  supera  il  bisogno  e  si  riversa  suU'  Ospe- 
dale ,  dove  ogni  giorno  si  creano  nuovi  vantaggi  agi'  in- 
fermi; già  l'accogliere  cotai  poveri  bambini  è  fissata  come 
una  nuova  opera  ,  accettata  per  ogni  futuro  tempo  dalla 
Confraternita ,  ed  accanto  alla  Chiesa  si  costruisce  una 
apposita  cameretta  dove  i  proietti  possono  esser  depositati 
la  notte  perchè  non  rimangano  alle  intemperie  ,  e  sien 
salvi  dal  pericolo  di  esser  divorati  dai  cani ,  o  da  altre 
bestie.  Così  vennero  gittate  le  fondamenta  di  un  edificio 
che  sta  come  irrefragabile  monumento  della  pietà  del  po- 
polo di  Napoli,  non  mai  smentita  per  cinque  secoli.  Questi 
furono  i  principii  della  Casa  Santa  dell'  Annunziata  nella 
nostra  Città.  .  .  . 

La  Casa  Santa  dell'  Annunziata  sotto  la  quale  denomi- 
nazione intendiamo  la  Chiesa  di  questo  titolo  con  le  due 
opere  incominciate  dell'  Ospedale  per  gì'  infermi  poveri  ed 
accogliere  i  trovatelli  non  durò  lunga  stagione  nel  sito 
dove  la  prima  volta  ebbero  origine.  La  Regina  Sancia  di 
Majorica,  sangue  aragonese  moglie  del  gran  Roberto,  la 
quale  gareggiava  col  marito  in  larghe  opere  di  beneficenza, 
tanto  che  il  re  Roberto   non   dubitò  di  asserire  che  quel 
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medesimo  nobilissimo  monumento  dell'  ampio  suo  cuore  e 
della  sua  magnificenza,  la  Chiesa  e  Monistero  di  S.  Chiara 
a  lei  doveva  attribuirsi  ;  morto  il  re  Roberto  a  29  gennaio 
1343  tra  gli  altri  esercizi  della  cristiana  virtù  uno  ne  ave- 
va intrapreso  difficilissimo  sotto  la  direzione  del  Beato 
Filippo  d'Aquerio  francescano,  suo  confessore,  quello  di 
ritrarre  sul  buon  sentiero  le  donne  di  perduto  nome.  .  .  . 
Avea  per  queste  convertite  eretto  nel  1324  il  monistero 
della  Maddalena,  accanto  alla  Chiesa  degli  Sconditi.  Quando 
adunque  la  Regina  Sancia  pensava  a  dilatare  l' ediflzio 
della  Maddalena,  volse  l'occhio  alla  Chiesa  ed  all'Ospe- 
dale dell'  Annunziata  a  quello  adiacente  e  prese  a  trattare 
coi  Governatori  di  fare  con  essi  una  permutazione  per  la 
Chiesa  dell'  Annunziata  e  l'Ospedale  che  le  sarebbe  ceduto. 
Ella  avrebbe  dato  loro  un'  area  ben  più  spaziosa  imme- 
diatamente contigua,  eh' è  la  medesima  dove  di  presente 
sorge  la  Chiesa  e  la  Casa  dell'Annunziata.  La  permuta- 
zione fu  mandata  ad  esecuzione  e  fermata  con  pubblica 
scrittura  ad  istanza  della  Regina  Giovanna  l.^ch'  era  suc- 
ceduta nel  Regno  al  defunto  Roberto,  per  Notar  Santillo 
Russo  il  dì  15  maggio  dello  stesso  anno  1343  indictione 
XI  anno  1.*'  Reginae  Ioannae.  Erano  in  quell'  anno  Mae- 
stri e  Governatori  del  Pio  Luogo  Pietro  Mastaio  ,  Sergio 
Spasiano,  Alessandro  Tagliamele  e  Matteo  d'  Acerra.  Se 
a  questo  solenne  atto  mancò  1'  assenso  dell'  arcivescovo 
di  Napoli  allora  Giacomo  Orsino  fu  dato  per  lettere  sotto 
il  dì  6  giugno  deho  stesso  anno  1343  sottoscritte  da  tutti 
i  canonici  del  suo  metropolitano  Capitolo.  Secondo  l' Im- 
perato alla  Regina  Sancia  devesi  la  stessa  fondazione  della 
nuova  Chiesa  dell'Annunciata;  pel  Chioccarelli  e  il  Wa- 
dingo  ella  vi  contribuì  solamente  con  le  sue  largizioni. 

DocixiiGLerLto  IV.^  XIV. 

Ravaschieri-Fieschi  —  storia  della  Carità  Napoletana, 
Appendice  fol.  331. 
Il  d'  Eugenio,  il  Sigismondi,  il  Celano,  e  molti  scrittori 

43 
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e  Cronicisti  del  nostro  tempo,  seguendo  l'errore  di  parec- 
chi fra  gli  antichi  affermano  che  la  fondazione  dell'  Ospe- 
dale della  prima  Chiesa  dell'  Annunziata  (  che  essi  tutti 
attribuiscono  ai  fratelli  Scondito)  sorgesse  sotto  Carlo  II 
d' Angiò.  La  spedizione  in  Toscana  (dietro  la  quale  av- 
venne la  prigionia  dei  Cavalieri  Napoletani,  dopo  la  bat- 
taglia di  Montecatini  comandata  dal  Principe  di ,  Taranto 
e  dal  Conte  di  Gravina)  avvenne  sotto  Roberto.  Nel  1310 
Carlo  II  era  già  morto.  Fu  dunque  sotto  il  Regno  del  re 
chiamato  da  Giovanni  Villani  gran  filosofo  e  gran  teologo, 
elogiato  cosi  bellamente  da  Boccaccio  e  Petrarca ,  che 
surse  r  opera  sopra  ogni  altra  benefica  alla  nostra  Na- 
poli della  S.  Casa  dell'  Annunciata. 

Docu-inonto  IV.''  XV. 

Estratto  da  un  Notamento  antichlssinio  del  de  Lellis 
di  certe  casate  ivi  slstenii  ^  che  si  trova  nella  Bibblio- 
teca  Nazionale. 

Stabilimento  della  Piazza  di  Capuana  circa  gli  abusi 
dell'  uscire. 

In  nomine  Domini  nostri  eterni  et  salvatoris  nostri  Jesu 
Christi  anno  ab  Incarnatione  ejus  1298.  Regnante  Domino 
nostro  Rege  Carolo  II  Dei  grafia  gloriosissimo  Rege  le- 
rusalem  Sicilie  Ducatus  Apuliae  et  Principatus  Capuae  Pro- 
vinciae  et  Folcalquerii  Comite  Regnorum  eius  anno  IP  feli- 
citer  Amen.  Die  XVI  mensis  lunii  XI  Inditionis  apud  Nea- 
polim.  Nos  Riccardus  Carazzulus  Cassanus,  miles,  iudex 
civitatis  Neapolis ,  Bartholomeus  de  Gemma  pubblicus 
eiusque  Civitatis  Notarius,  et  testes  subscripti  litterati  de 
Terra  Neapolis  ad  hoc  specialiter  vocati  et  rogati  prae- 
sentis  scripti  pubblici  serie  notum  facimus  et  testamur 
quod  ad  petitionem  infrascriptorum  militum  et  vallectorum 
Plateae  Capuanae  predictae  civitatis  Neapoli  volentium  ut 
prò  quibusdam  ordinationibus  Inter  eos  factis  debere- 
mus  in  eadem  Platea  interesse  personaliter  et  de  ordina- 
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tionibus  ipsoram  fieret  ad  eorum  cautelarli  pubblicum 
Istrumentum,  nos  personaliter  coiitulimus  ad  plateam  pre- 
dictam  in  qua  iiiveiiimus  imanimiter  congregatos ,  qui 
omnes  in  nostri  praesentia  constituti  spente  et  gratuita 
Yoluntate  eorum  dixerunt  quod  attenta  praesentis  temporis 
conditione  ac  genere  et  discrimine  providerunt  eis  esse 
utilius  a  superfluis  abstinere  expensis  et  maxime  ab  em- 
ptione  pannorum,  et  circa  aliaque  presentis  temporis  con- 
ditio  exigit  et  requirit  possint  liabilius  intendere  ordina- 
verunt  ut  a  presenti  die  usque  ad  venturos  quinque  annos 
expletos  nullus  miles  emat  seu  emi  faciat  prò  se  indù- 
endo  pannum  cuiuscumque  coloris  quod  pretium  excedat 
valorem  quindecim  tarenorum  prò  canna  simili,  et  nullus 
vallectus  emat ,  seu  emi  faciat  prò  se  induendi  pannum 
cuiuscumque  coloris  quod  praetium  excedat  valorem  decem 
tarenorum  prò  canna,  tamen  salvo  si  vallectus  voluerit  va- 
lorem militarem  assumere  liceat  sibi,  robbas  quas  facere 
voluerit,  et  salvo  si  aliqui  milites  vel  vallecti  fuerint  de 
familia  aliquorum  dominorum,  tunc  liceat  eis  robba,  seu 
indumenta,  quae  a  praedictis  Dominis  habebunt,  uti  prò 
voluntate  ipsorum,  et  si  forte  aliquis  praedictorum,  tam 
miles  quam  vallectus  centra  praedictam  eorum  ordina- 
tionem  venerit,  pubblice  vel  occulte  per  se,  vel  per  alium 
promiserunt  omnes  ad  invicem  et  sese  pleniter  obbliga- 
verunt ,  quod  nullus  eorum  ibit  ab  illa  liora  qua  contro- 
venens  fuit  ad  festa  contraveiientis,  seu  ad  aliquam  pro- 
speritatem  illius  nec  etìam  adversitatem  ipsorum  militum 
et  vallectorum  imo  habebunt  ipsum  vel  ipsos  exemptos 
ab  omni  communione  ipsorum  et  partecipationem  hono- 
rum ipsius  Plateae  et  ad  maiorem  observationem  ordina- 
tionis  praedictae  nosque  ad  tempus  praedictum  omnes  et 
singuli  et  quilibet  prò  se  in  nostri  praesentia  corporale 
praestitit  Sacramentum  omnia  et  singula  praedicta  atten- 
dere et  inviolabiliter  observare.  Nomina  vero  praedictorum 
Militum  sunt  hacc  videlicet. 
Dominus   Ruggcrius   Buccaplanula  de  Buccaplanulis  — 
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Girardas  Baccaplanula  —  Fr anciscus  Aversana  —  Erricas 
de  Tocco — Petrus  de  Tocco — Joannes  Gaindatius  —  Petrus 
Guindatius  —  lacobus  de  Aversana  —  Absalon  Buccapla- 
nula  —  Andreas  Caetanus  —  Bartolomeus  de  Aversana  — 
lacobus  Zaccarias  —  Bartolomeus  de  Insula  —  Coffreda  de 
Insula  —  Mattheus  Carazulus  —  Siribaldus  Baravallus  — 
Petrus  de  Aversana  —  Bartliolomeus  Piscitellus  —  Cesa- 
reus  de  Aprano  —  Bartliolomeus  Francus  —  Corradus  To- 
macellus  —  Petrus  Tomacellus  —  Bartholomeus  Tomacel- 
lus  —  Gregorius  Tomacellus  — Petrus  Carbonus  —  Manfre- 
dus  Carbonus — Andreas  Tomacellus — Thomas  Tomacel- 
lus—  Paulus  Tomacellus  —  lacobus  Galeota — Ioannes  Ga- 
leota — Landulphus  Minutulus — Sergius  Quindacius — Gre- 
gorius Quindacio — Ioannes  Baravellus — Bartholomeus  de 
Arbusta  —  Ioannes  Minutulus  —  Lancia  Minutulus  —  Mari- 
nus  Filomarinus  —  Goffredus  Filomarinus — Nicolaus  Filo- 
marinus — Riccardus  Cassanus — Ioannes  Pvomanus — Pan- 
dolphus  lanuarius — Pandolphus  Seripandus — Quiglielmus 
Cassanus — Riccardus  Vulcanus  —  Andreas  Bozzutus  —  Pe- 
trus Seripandus  —  Bartolomeus  Seripandus  —  Bartolomeus 
Quindacius  —  Sergius  Tomacellus  iunior  —  Sergius  Toma- 
cellus senex  —  Petrus  Barilis  —  Philippus  Barilis  —  Tho- 
masius  Piscitellus  —  Matheus  Sconditus  —  Petrus  de  Pu- 
theolo  —  Petrus  Piscitellus  —  Landulphus  Sardus  —  Alios 
Sardus  —  Marinus  Latra  iuvanis — Landulfus  Latro — Erri- 
cus  Latro — Paulus  Carbonus  —  Simon  Bossus  —  Bartholo- 
meus Comite  Marone  —  Berardinus  Carazulus  —  Philippus 
Carazulus — Ioannes  Carazulus  —  Landolphus  Carazulus  — 
Santus  Carazulus  —  Philippus  Carazulus — Ioannes  de  Ma- 
staro  —  Thomasius  Brancalius  —  Gregorius  Demaslaro  — 
Mattheus  Sichimaus  —  lacobus  de  Mastaro  —  Bartolomeus 
de  Mastaro  —  Filippus  Cacapice  —  Landolphus  Aiossa  — 
Petrus  Orimina  —  Matteus  de  Orimina — Margaritonus  Se- 
ripannus  —  Thomas  Minutulus  —  Landolphus  Aiossa  —  la- 
cobus Aiossa  —  Franciscus  de  Loffrede  —  Marinus  de  la 
Valla  —  lacobus  Prothonobilissimus  —  Ioannes  Prothono- 
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bilissimus  —  Landolphus  Prothonobilissimus  —  Robertus 
Carazolus  —  Ioannes  de  Domno — Thomasius  Pica  —  Bar- 
tolomeus  de  Domno  —  Marinus  Carazolus  —  Philippus  Fi- 
lomarinus  —  Roso  Santillo. 

Nomina  enim  ipsorum  Vallectorum,  sunt  haec  videlicet. 

Petrus  Buccanfusus — Legoius  Buccanfusus — Petrus  Den- 
tice— lacobus  Carazulus — Ioannes  Buzzutus  —  Franciscus 
Carazulus — Matteus  de  Castroveteri — Petrus  Carazulus — ■ 
Mainus  Piscitellus  —  Rainaldus  Carazulus — Matheus  File- 
marinus  —  Riccardus  Piscitellus  —  Ioannes  Paparonus  — • 
Martupius  Paparonus  —  Petrus  Paparonus  —  lacobus  Ca- 
razulus —  Fuzzillus  Carazulus  —  Innicus  Carazulus — Simo- 
nellus  Quindacius  —  Patritius  Sconditus  —  Petrus  Carazo- 
lus —  Nicolaus  Sconditus  —  Nicolaus  de  Mastaro  —  laco- 
bus Bozzutus  —  Adamnellus  Bozzutus  —  Philippus  Minu- 
tulus  —  Tomasius  Seripannus — Ioannes  de  la  Valle — lan- 
uettus  Baravallus  —  Ragerius  Aiossa  —  Franciscus  Cara- 
zulus. 

De  quibus  predictis  ordinationibus  totaliter  per  eos  fac- 
tis  rogaverunt  attenti  ut  deberemus  ad  eorum  caute! am 
facere  pubblicum  istrumentum  quorum  petitionibus  ut  puta 
iustìs  annuentes  de  bis  omnibus  praedictae  praedictum 
fecimus  instrumentum  unde  ad  futuram  memoriam  et 
praedictorum  militum  et  vallectorum  cautelam  factum  est. 

Et  inde  hoc  praesens  pubblicum  istrumentum  per  ma- 
nus  mei  Notarii  praedicti  signo  meo  solito  signatum  si- 
gillo et  subscriptione  mei  qui  supra  ludicis  et  nostrum 
subscriptione  testium  subscriptionibus  roboratum  quod 
scripsi  ego  predictus. 

Bartholomeus  de  Gemma  pubblicus  praedictae  Civitatis 
Notarius  qui  praedictis  rogatus  interfui  ipsumque  meo 
consueto  signo  signavi. 

Ego  Riccardus  Carazulus  Cassanus  Miles  interfui  qui  su- 
pra index. 

Ego  lacobus  Galeota  miles  subscripsi  —  Berardus  Cara- 
zulus milcs  —  lacobus  Minutulus  miles — Dominus  Lancia 
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miles — Ioannes  Caraziilus  miles  —  Gregorìus  Filimarinus 
miles  interfui — Landolfus  Aiossa  miles  —  Petrus  Piscitel- 
liis  miles  —  Robertus  Carazulus  miles  —  Gualterius  Cara- 
zulus  de  Pisciotti  interfui  —  Petrus  de  Tocco  miles  inter- 
fui —  Philippus  Barrili  miles  interfui  — -  Enricus  Carazulus 
miles. —  Finis  Istrument. 

Docximento  TV.°  XVI. 

Cronaca  di  Giovanni  Matteo  e  Filippo  Villani — Voi  l."", 
fol.  235. 

E  così  Toscana  apparecchiata  a  grande  guerra  per  la 
rivoluzione  della  Città  di  Lucca  ,  i  Fiorentini  mandarono 
incontanente  in  Puglia  al  re  Ruberto  che  mandasse  loro 
uno  dei  fratelli  con  gente  a  cavallo  e  per  loro  capitano. 
Il  re  Roberto  senza  indugio  mandò  a  Firenze  messer  Piero 
suo  minor  fratello  giovane  molto  grazioso  e  savio  e  bello 
della  persona  con  300  uomini  di  cavallo  e  con  savio  consi- 
glio dei  suoi  baroni  e  giunse  in  Firenze  a  18  agosto  del 
detto  anno  ,  e  da'  Fiorentini  fu  ricevuto  a  grande  onore 
come  loro  signore  dandogli  del  tutto  la  signoria  della 
Città  ,  e  faceva  i  priori  e  tutti  gli  uflciali  di  Firenze  ,  e 
fu  sì  grazioso  appo  i  Fiorentini  che  se  fosse  vivuto  per 
gli  più  sì  eh'  i  Fiorentini  1'  avrebbono  fatto  loro  signore 
a  vita. 

E  a  fol.  237:  Nel  detto  anno  (1315)  Uguccione  da  Fag- 
giuola colla  forza  delle  masnade  de'  Tedeschi,  signore  al 
tutto  di  Pisa  e  di  Lucca  trionfando  per  tutta  Toscana  fece 
porre  oste  ed  assedio  a  Montecatino  in  Valdinievole  ,  il 
quale  teneano  i  Fiorentini  dopo  la  perdita  di  Lucca  e  quello 
guarnito  di  buona  gente  con  battifolli  fu  molto  distretto, 
sicché  gran  difetto  aveano  di  vittuaglie.  I  Fiorentini  manda- 
to nel  Regno  per  lo  prenze  Filippo  di  Taranto,  fratello  del 
re  Ruberto  per  contrastare  la  rabbia  d'  Uguccione  e  dei 
Pisani  e  de' Tedeschi,  quegli  venne  a  Firenze  a  dì  11  di 
luglio  con  500  Cavalieri  a  soldo  de'  Fiorentini  con  messer 
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Carlo  suo  figliuolo  contra  voglia  del  re  Ruberto  cono- 
scendo il  suo  fratello  per  più  di  testa  che  savio  e  con  que- 
sto non  bene  avventuroso  di  battaglia,  ma  il  contradio. 

I>ocixiixeiito  IV.^  XVII. 

Annali  di  Matteo  Camera— Voi.  2.^  fol.  105  e  267. 
(Ex  Reg.  Caroli  Illustr,  sig.  in  an.  1318.  Lit.  D.  fol.  169.) 

Carolus  Illustris.  etc.  Capitaneo  Civitatis  Neapolis  eiusque 
districtus  fideli  regio  devoto  suo  etc.  Emptionis  et  ven- 
ditionis  commercium  liberum  esse  quibuslibet  provida 
iura  sanxerunt,  nec  invitum  quemquam  ad  id  constringi 
ipsa  aequitas  sanctionis  indixit.  Favor  tamen  religionis 
precipuus  signanter  excepit  humana  censura  restringens 
huius  generalitatis  edictum  ,  ut  fundum  habendum  vici- 
num  viam  ad  sepulcrum  eundi  vendere  compilleret  pro- 
videnter.  Sane  prò  parte  discretorum  virorum  Magistrorum 
totiusque  Coagregationis  Confratrum  B.  Mariae  Annun- 
tiatae  supra  murum  de  Ci  vitate  Neap. 

Paternorum  fidelium  devotorum  nostrorum  fuit  nobis 
humiliter  supplicatum,  ut  cum  ipsi  in  Civitatem  praedicta 
Ecclesiam  ipsam  construi  faciant  ,  et  Hospitale  similiter 
prò  receptaculo  pauperum  de  elemosinarla  erogatione  fi- 
delium liabeatque  Tomasius  Coppula  neapolitanus  civis 
quemdam  inibi  ortum  seu  fundum  eisdem  ecclesiae  et  ho- 
spitali  profecto  contiguum  ,  sine  quo  perfici  comode  ne- 
quit  ipsius  Ecclesiae  et  hospitalis  liuiusmodi  pium  opus, 
nec  illum  dictus  Tomas  vendere  velit  iam  dictis  suppli- 
cantibus  per  eos  inde  pluries  requisitus  providere  super 
hoc  Divine  reverentie  et  religionis  intuitu  humanius  di- 
gnaremur.  Nos  igitur  quod  convenit  in  quantum  licet  mo- 
destie supplicantium  votis  gratanter  annuimus  peticioni 
pretacte  eo  gratius  pio  inclinamur  assensu  ,  quo  divino 
cultui  proinde  et  Maiestati  Regis  etiam  devotius  compla- 
ceretur  Vobis  Vicariatus  auctoritate  qua  fungìmur  districte 
praesentium  tenore  mandamus,  quatcnus  praedictum  or- 
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Uum  seu  fandam  per  viros  fldeles  et  probos  omni  suspi- 
cione carentes  iuratos  exinde  faciatis  rationabiliter  exti- 
mari,  dictumque  Tomasium  ad  venditionem  illius  iam  di- 
ctis  supplicantibus  prctio  inde  insto  soluto  arura  '  qua 
convenit  coercrtione  compellas.  Per  hoc  quidem  religionis 
debitus  favor  impenditur  et  eiusdem  venditoris  indemnita- 
tibus  providetur.  Datum  Neap.  per  Dominum  Bartolome- 
um  de  Capua  an.  Dom.  1318  die  XV  decembris  11  Indict. 
Regnor.  d.  Domini  patri s  nostri  anno  X. 

Ex  Reges.  Caroli  Illus.  sìg.  1319.  lit.  D.  fol.40. 

Caroli  Illustris  etc.  Universìs  presentes*  litteras  inspe- 
cturis  tam  praesentibus  quam  futuris  fìdelibus  paternis 
et  suis  salutem  etc.  Vera  devotio  provocat  certa  causa 
sugerit  ,  et  instinctus  naturalis  adducit ,  ut  Ecclesias  et 
venerabiles  Dei  domos  principalis  auctoritas  precipue  pro- 
tegat,  quam  eius  clementia  sua  speciali  dispositione  gu- 
bernat.  Huius  itaque  considerationis  instinctu  a  divina  gra- 
tia  agnoscentes  simpliciter  omnia  quae  habemus  Venera- 
bilem  Domum  Reverende  Virginis  S.  Mariae  Annunciatae 
que  Neapoli  de  novo  construitur  magistros  fratres  mini- 
stros  et  bona  omnia  presentia  et  futura  domus  predicte 
sub  nostra  protectione  suscipimus  et  ad  curam  defensio- 
nis  nostre  specialiter  deputamus.  Quo  circa  fìdelitati  ve- 
stre  Vicariatus  qua  fungimur  auctoritate  presentium  te- 
nore precipimus  quatenus  predictam  Domum  Magistros 
Fratres  Ministros  et  bona  omnia  Domus  eiusdem  presentia 
et  futura  sistentia  in  Regno  Sicilie  habentes  favorabiliter 
commendata,  nec  inferatis  eis  nec  permittatis  inferri  iniu- 
rias  aliquas,  quin  imo  ipsis  favorabiliter  assistentes  diete 
Domus  iura  sine  lesione  iustitie  manuteneatis  viriliter  ac 
etiam  defendatis. 

In  cuius  rei  testìmonium  presentes  licteras  nostras  ex- 
inde fieri  et  pendenti  sigillo  Vicarie  quo  utimur  iussimus 


»  Arura  —  antica    misura  di  terreno    che    cstendevasi    nella  lun- 
gliezza  di  100  cubiti. 
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communiri.  Datum  Neap.  per  Domin.  Bartolomeum  de  Ca- 
pua  logothetan  et  protonot.  Regni  Sicilie  an.  Domini  1320 
die  8.^  martii  III  indict. 

IDocu-meirto  IV.°  XVIII. 

Aggiunte  alla  Napoli  Sacra  dell'  Engenio  del  Signor 
Carlo  de  Lellis  —  Voi.  3.°,  fol.  97  e  141 — (Manoscritto 
sistente  nella  Biblioteca  Nazionale). 

Comincia  1'  Engenio  a  trattare  di  questa  Chiesa,  com'  era 
di  dovere  dalla  sua  origine  e  primi  edificatori  e  dice  che 
fu  primieramente  edificata  nei  tempi  del  re  Carlo  II  di 
Napoli,  da  Nicolò  e  Giacomo  Scondito  fratelli  del  Seggio 
di  Capuana  i  quali  essendo  andati  a  guerreggiare  nella 
Toscana  e  presi  in  una  scaramuccia  havuta  coi  nemici  e 
da  essi  ritenuti  prigioni  per  lo  spazio  di  7  anni  nel  Castello 
di  Montecatini  ferono  voto  per  ottenere  gratia  di  essere  li- 
berati da  sì  lunga  prigionia,  scarcerati  che  fussero  e  ritor- 
nati alla  loro  patria ,  di  edificare  in  essa  una  Chiesa  ad 
honore  della  Regina  dei  Cieli  Annuntiata  dall'Angelo  Ga- 
briele la  quale  gradendo  il  fatto  voto  et  per  consolarli  et 
animarli  con  la  sua  presenza  accompagnata  da  Schiere 
Angeliche  apparve  loro  e  miracolosamente  liberoUi.  Onde 
giunti  poscia  costoro  a  salvamento  in  Napoli  nell'anno  1304 
fabbricarono  ,  nel  territorio  loro  donato  da  Giacomo  Ga- 
leota  Gentilhuomo  dello  stesso  Seggio,  la  Chiesa  sotto  il 
titolo  della  SS.  Annuntiata  come  avevano  promesso  nel 
luogo  detto  il  Mal  passo  et  incontro  la  porta  maggiore 
della  Chiesa  hodierna  ,  ordinandovi  una  Confraternita  di 
Battenti  detta  dei  Ripentiti  ove  si  ascrissero  in  diversi 
tempi  molti  signori  di  pregio  ,  e  che  questa  compagnia 
accresciuta  di  gran  numero  fabbricò  poi  lo  Spedale  per  li 
poveri  infermi  et  acciò  che  fusse  con  ogni  diligenza  go- 
vernato, ordinarono  che  governar  si  dovesse  da  4  Gover- 
natori eligendi  ciascun  anno  da  essi  Confrati.  E  che  avendo 
poi  la  Regina  Sancia  d'Aragona  moglie  di  re  Roberto  nel- 
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ranno  1324  edificato  il  Convento  delle  donne  Monache  di 
S.^  Maria  Maddalena  e  desiderando  ampliarlo  si  fé  con- 
cedere dai  Governatori  la  Chiesa  e  Spedale  predetto  e  loro 
diede  in  cambio  un  vacuo  alP  incontro  di  maggior  gran- 
dezza, ove  la  Regina  stessa  di  suoi  denari  edificò  la  Chiesa 
dell'  Annuntiata  nel  luogo  che  di  presente  veggiamo  come 
il  tutto  asserisce  leggersi  in  un  Istrumento  fatto  da  Notar 
Santino  Russo  a  19  maggio  1324  XI  Indit.  che  asserisce 
conservarsi  tra  le  scritture  dì  questo  Luogo,  alla  quale 
permutatione  prestò  l'assenso  Giovanni  Arcivescovo  di 
Napoli  a'  6  giugno  del  medesimo  anno,  e  ciò  anche  dice 
verificarsi  da  un  altro  Istrumento  stipulato  in  Napoli  nel 
Castel  Nuovo  a' 12  novebre  1336  in  virtìi  del  quale  re  Ro- 
berto concedè  alla  detta  Regina  3000  onze  d'  oro  1'  anno 
in  pagamenti  fiscali ,  da  poterli  spendere  in  opere  pie  e 
fra  l'altre  fa  mentione  dell' edificatione  da  lei  fatta  di 
S.*  Chiara  e  della  Chiesa  dell' Annuntiata. 

Alla  quale  opinione  pare  che  assentissero  il  Summonte 
nel  Lib.  3.°  della  Parte  2.%  fol.  418  nell'Istoria  del  Regno 
di  Napoli ,  e  Scipione  Ametrano  nel  Trattato  da  lui  fatto 
dell'  antichità  e  nobiltà  della  famiglia  Capece,  nella  quale 
pervenendo  a  trattare  dei  Sconditi  compresi  nel  quartiere 
dei  Capece  nel  Seggio  di  Capuana,  dice  che  Nicolò  e  Gia- 
como Scondito  fratelh  nell'anno  1322  e  non  già  nel  1304 
come  scrisse  P  Eugenio  diedero  principio  in  Napoli  alla 
Chiesa  dell'  Annuntiata,  il  cui  Spedale  è  quasi  celebre  in 
tutta  Europa.  Fu  di  questa  stessa  opinione  in  quanto  alla 
prima  fondatione  fatta  dalla  famiglia  Scondito  benché  di 
altro  modo  spiegata  Pietro  de  Stefano  nel  suo  Libro  dei 
Luoghi  Sacri  di  Napoli ,  dicendo  che  commettendosi  da 
uomini  tristi  e  facinorosi  nel  luogo  ove  sta  questa  Chiesa 
per  essere  alP  bora  solitario  ai  viandanti  molti  malefìcii 
e  rubberie,  onde  chiamavasi  il  Mal  passo,  un  Gentil  huomo 
Napoletano  della  nobile  famiglia  Scondito  per  1'  oracolo 
avutone  dalla  Vergine  Madre  vi  edificò  la  Chiesa  con  lo 
.Spedale  nell'anno  1304:  volendo  che  si   governasse  per 


cinque  Governatori  :  cioè  un  Gentiihuomo  di  Seggio  di  Ca- 
puana e  quattro  cittadini  ,  alla  qual  Chiesa  donò  certa 
rendita,  anzi  tutta  la  sua  facoltà,  perchè  non  aveva  mo- 
ghe  né  figli.  E  secondo  allo  Stefano  ciò  anche  scrissero 
Benedetto  de  Falco  e  Tommaso  Costo  nel!'  Istoria  dell'  ori- 
gine del  Sacratissimo  Luogo  di  Montevergine  ove  tratta 
degli  Abati  e  Generali  della  Congregatione  di  Montever- 
gine. L' istesso  però  Tommaso  Costo  nell'  Annotatione  e 
Supplemento  nel  Lib.  1.°  della  parte  2.^  del  Compendio 
dell'  Istoria  del  Regno  di  Napoli  scritta  da  Mambrino  Roseo 
da  Fabriano  e  nell'  istessa  Istoria  dell'  origine  di  Monte- 
vergine  da  lui  ricorretta  e  migliorata  e  ristampata  nel  1591 
ritrattando  e  corregendo  se  stesso,  afflrmi  essere  falsis- 
simo  che  la  Chiesa  dell'  Annuntiata  fosse  stata  primiera- 
mente edificata  da  quei  Cavalieri  della  famiglia  Scondito 
nel  detto  anno  1304  benché  egli  incorso  fosse  nel  mede- 
simo errore  nell'Istoria  di  Montevergine  da  lui  primie- 
ramente impressa,  malamente  informato  dal  Padre  Verace 
della  stessa  Congregatione  di  Montevergine ,  dal  quale 
ebbe  egli  le  Scritture  per  formarne  la  detta  Istoria,  e  che 
il  detto  Padre  fu  ingannato  dal  Libro  di  Pietro  di  Stefano 
e  da  quello  di  Benedetto  di  Falco,  e  la  falsità  di  tal  opi- 
nione dice  apparire  chiaramente  per  l' Istrumento  riportato 
dal  medesimo  Engenio  dell'  anno  1336  il  quale  dice  esser 
in  pergameno  et  essersi  di  nuovo  ritrovato  nell'Archivio 
Regale  della  Zecca  nella  cassa  segnata  H  mazzo  18  :  nel 
quale  Istrumento  chiaramente  dice  vedersi  che  la  Regina 
Sancia  fu  la  prima  ediflcatrice  di  questa  Chiesa  mentre  il 
re  Roberto  concede  et  assegna  ad  essa  Regina  sua  mo- 
glie 5  milia'  onze  di  oro  di  entrata  l'anno  in  pagamenti 
fiscali  di  diversi  luoghi  del  Regno  da  poterli  tutti  spendere 
in  opere  pie,  nelle  quali  quella  buona  Regina  si  esercitava 
continuamente  ,  specificandosi  particolarmente  in  esso, 
come  già  edificata  avea  la  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Chiara 
detto  anche  del  Corpo  di  Cristo  e  della  SS.  Annuntiata 
come  sono  le  parole:  «  Quod  ipsa  Regina  virtutis  amore 
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succensa  et.  »  Et  in  quanto  a  quel  che  si  dice  dei  Scon- 
diti non  havendo  altro  fondamento  che  di  un  Notamento 
di  molti  anni  di  Mastranze  stato  già  nel  governo  di  questa 
Chiesa  inserito  nel  processo  formato  ad  istanza  del  Mar- 
chese Gensano  in  Consiglio  della  Banca  di  Carbone,  nel 
principio  del  quale  si  fa  mensione  come  li  predetti  Niccolò 
e  Giacomo  Scondito  fratelli  essendo  stati  un  tempo  prig- 
gioni  in  Monte  Catino  in  Toscana  nell'  anno  1304  fecero 
per  loro  divotione  edificare  in  un  pezzo  di  terreno  donato 
loro  da  uno  di  Casa  Galeota  una  Cappella  dove  si  diceva 
il  Malpasso  dalla  quale  avesse  avuto  origine  la  Chiesa  e 
Ospedale  dell' Annuntiata.  Di  questa  Scrittura  dice  lo  stesso 
Costo  non  doversene  aver  conto  alcuno  sì  per  non  essere 
autentica,  sì  anche  per  essere  ripugnante  alP  Istrumento  di 
sopra  adotto  e  quando  alla  predetta  scrittura  qualche  cre- 
denza prestar  si  dovesse,  dir  si  deve  che  la  Cappelletta 
edificata  dagli  Sconditi  non  fusse  già  quella  dell'Annuntiata 
fondata  dalla  Regina  Sancia,  ma  quella  che  è  ancor  oggi 
in  sul  cantone  sotto  1'  Ospedale  dell'  Annuntiata  per  an- 
dare a  S.  Pietro  ad  Aram,  la  quale  era  diversa  dall'  antica 
Chiesa  dell'Annuntiata,  perchè  questa  stava  appunto  al- 
l'incontro dell'  odierna  Chiesa  e  propriamente  stava  in  quel 
luogo  dove  vedevasi  un  archivolto  nel  quale  era  dipinto 
il  Misterio  dell'  Annuntiata  e  lo  Spedale  era  in  quel  luogo 
dove  al  presente  è  il  Cellaro  o  volta  del  Monasterio  della 
Maddalena  poiché  governandosi  questa  Chiesa  da  alquanti 
Maestri  ,  i  quali  si  eliggevano  in  numero  quando  più  e 
quando  meno  da  una  Confraternita  di  diverse  sorti  di  per- 
sone così  nobili  come  ignobili  mercadanti  ed  artisti  et  es- 
sendo dove  è  ora  l' Annuntiata  un  Monasterio  dedicato 
alla  Maddalena  detto  in  quel  luogo  delle  Repentite,  le  quali 
poi  vedendosi  cresciute  in  numero  et  essere  quel  luogo 
troppo  angusto  per  loro  si  hebbero  ricorso  alla  Regina 
Sancia  la  quale  nel  1343  fé  fare  opera  che  i  Maestri  del- 
l'Annuntiata  volessero  cedere  quel  luogo  alle  Repentite 
pigliandosi  essi  all'incontro  quello  ch'elleno  possedevano, 
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ch'essa  Regina  Sancia  l'avrebbe  aiutati  ad  accomodarlo 
et  ingrandirlo,  così  quel  medesinio  anno  1343  e  non  già 
nel  1324  come  dice  l' Eugenio  a  spese  della  detta  Regina 
diedero  quei  maestri  principio  a  rifare  e  magnificare  il 
nuovo  luogo  trasferendo  quivi  e  la  Chiesa  e  lo  Spedale 
già  detto,  ponendo  anche  i  nomi  di  detti  Maestri,  i  quali 
dice  specificare  per  manifestarli  alla  posterità  e  che  furono 
Sire  Pietro  Mastaro  ,j  Maestro  Sergio  Spasiano ,  Maestro 
Alessandro  Tagliamilo,  Maestro  Matteo  de  Accerris  Nea- 
politani  ,  e  che  il  Notaro  che  fé  l'Istrumento  della  detta 
commutatione  dei  predetti  luoghi  fu  Santillo  Russo. 

Al  che  potrassi  aggiungere  in  confutatione  di  quel  che 
dicono  lo  Stefano,  l' Eugenio,  il  Falco  ed  altri  del  tempo 
dell'  edificatione  di  questa  Chiesa  fatta  dallo  Scondito  cioè 
nel  1304  dopo  che  essi  scarcerati  dal  Castello  di  Monte- 
catino  in  Fiorenza  ov'  erano  andati  a  guerreggiare  e  ritor- 
narono in  Napoli  che  ci  è  molto  tempo  dopo  del  detto 
anno  ,  haveria  bisognato  dire  che  fusse  occorso,  poiché 
come  dice  Giovanni  Villani  Fiorentino  e  dopo  lui  il  Sum- 
monte  Lib.  3.°  Parte  2.^  fol.  379  nell'anno  1313  prima 
della  morte  dell'Imperatore  Enrico,  il  re  Roberto  di  Napoli 
hebbe  il  dominio  per  sei  anni  di  Firenze  dai  suoi  cittadini 
il  quale  vi  mandò  suo  Vicario  Giacomo  Cantelmo  di  Pro- 
venza il  quale  fu  ricevuto  dai  Fiorentini  nel  mese  di  giugno 
dell'  anno  predetto,  e  che  dopo  vi  destinò  Pietro  Conte  di 
Gravina  suo  fratello,  il  quale  andatovi  fu  con  honore  grande 
a  18  agosto  1314  come  loro  signore  ricevuto  ,  ma  dopo 
essendo  cresciute  le  forze  dei  Cibellini  in  Toscana  ,  dei 
quali  era  capo  Uguccione  della  Faggiola,  havendo  costui 
assediato  Monte  Catino  Castello  fortissimo  dei  fiorentini, 
fu  tosto  dal  re  mandato  per  soccorrerlo  il  Principe  di 
Taranto,  similmente  suo  fratello,  il  quale  per  non  mancare 
a  quella  natione  et  al  Castello  menò  seco  Carlo  suo  fi- 
gliuolo con  500  Cavalieri  e  giunti  in  Fiorenza  a  dì  11  lu- 
glio 1315  fu  con  molti  applausi  ricevuto  ed  andò  insieme 
col  Conte  di  Gravina  al  soccorso  di  Montecatino,  ave  a'  29 
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di  agosto  furono  rotti  et  il  Conte  fuggendo  si  sommerse 
in  certe  paludi  che  non  fu  poi  mai  più  rinvenuto,  e  Carlo 
figliuolo  del  Principe  fu  ancor  egli  morto  nella  battaglia 
et  il  Principe  rimase  prigione  ,  benché  il  Costanzo  vogli 
che  per  la  febbre  che  gli  sopraggiunse  non  si  fosse  ivi 
ritrovato  in  questa  battaglia.  Dice  lo  stesso  Summonte, 
come  afferma  leggersi  nelle  Scritture  dell'  Archivio  dell'  0- 
spedale  di  questa  S.^  Casa  dell'  Annuntiata  vi  rimasero 
prigione  tra  gli  altri  Napoletani  Nicolò  e  Giacomo  Cava- 
lieri della  Nobile  famiglia  dei  Sconditi,  dai  quali  per  quello 
che  ne  dice  appresso  fu  poi  fondata  la  Chiesa  dell'  An- 
nuntiata perchè  quando  pure  dire  volessimo  che  da  questi 
Cavalieri  fosse  stata  edificata  ciò  non  poteva  avvenire 
neir  anno  1304  mentre  la  battaglia  nella  quale  essi  Scon- 
dito si  asseriscono  carcerati  fu  nel  1315  e  dopo  7  anni 
della  loro  carceratione ,  il  che  forse  avvertito  dall'  Ame- 
trano ,  non  già  pose  la  fondatione  di  questa  Chiesa  dai 
Sconditi  nel  1304  ma  nel  1322,  ma  ciò  neanche  batte  ve- 
dendosi per  una  Scrittura  del  regio  Archivio  della  Zecca 
che  prima  del  detto  anno  1322  era  già  in  essere  con  la 
sua  mastranza  formata  la  Chiesa  et  Ospedale  della  SS.  An- 
nunziata e  propriamente  nel  1321  come  da  Noi  sarà  ap- 
presso riferito. 

Quindi  Francesco  Imperato  nel  discorso  1.°  intorno  al- 
r  origine  regimento  e  stato  dalla  S.  Casa  dell'  Annuntiata 
non  facendo  mentione  alcuna  degli  Sconditi  come  più  an- 
tichi edificatori  di  essa  S.  Casa,  assolutamente  ci  lasciò 
scritto  che  fu  primieramente  eretta  nell'  anno  1336  incontro 
dove  è  oggi  la  detta  Chiesa  della  regina  Sancia,  e  gover- 
nandosi per  mastria  dai  Confrati  fu  eretto  lo  Spedale,  che 
poi  con  la  Chiesa  fu  commutata  nel  1343  del  modo  sopra 
riferito.  Onde  anche  lo  stesso  Tommaso  Costo  inciampa 
in  qualche  errore  poiché  giammai  nel  luogo  ove  al  pre- 
sente è  la  Chiesa  e  Spedale  della  SS.  Annuntiata  fu  il 
Monasterio  della  Maddalena  ma  era  un  vacuo,  et  il  Mo- 
nastero della   Maddalena  fu  fondato  dalla   stessa  regina 
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nel  1322  vicino  la  Chiesa  et  hospedale  della  SS.  Annuri- 
tiata  ,  il  quale  la  regina  si  fece  poi  cedere  volendo  ann- 
pliare  lo  stesso  Monasterio  da  lei  fondato,  concedendo  per 
la  riedificatione  della  Chiesa  e  Spedale  dell' Annuntiata  il 
vacuo  all'  incontro  nel  quale  di  denari  della  stessa  regina 
furono  edificati  nel  detto  anno  1343,  come  dicono  l'Impera- 
to, il  Summonte  e  gli  altri  autori. 

Mi  resta  però  molta  diffìcolà  intorno  all'  opinione  del  Co- 
sto e  dell'  Imperato  poiché  se  dalla  stessa  regina  fu  pri- 
mieramente la  Chiesa  dell' Annuntiata  edificata  dalla  quale 
vi  fu  costituita  la  fratellanza,  pareva  che  non  avesse  avuto 
di  bisogno  di  richiederla  ad  altri  per  l' ampliatione  del  Mo- 
nasterio della  Maddalena;  oltre  che  pare  che  ripugni  la  bre- 
vità del  tempo  a  quel  che  dicono  i  sopradetti  Autori  cioè 
che  essendo  stata  la  Chiesa  dell'  Annuntiata  nel  1336  edi- 
ficata dalla  regina  Sancia  e  governandosi  poi  per  mastranza 
che  si  eligeva  dalla  Confraternita  in  essa  costituita,  cre- 
sciuti i  fratelli  col  tempo  in  grosso  numero  vi  edificassero 
lo  Spedale  il  quale  insieme  con  la  Chiesa  non  più  che  7 
anni  dopo  della  sua  edificazione  fu  ceduta  alla  medesima 
regina,  il  che  pare  che  in  tanto  poco  tempo  avvenir  po- 
tuto non  havesse. 

Oltre  che  la  Regina  nell'allegato  Istrumento  del  1336 
si  dice  aver  edificato  i  Monasteri  dell'  Annuntiata  e  del 
SS.  Corpo  di  Cristo  e  non  già  la  Chiesa  e  spedale  dell' An- 
nuntiata, e  che  ciò  avvenisse  perchè  avendo  essa  Regina  il 
detto  Monasterio  fondato  vicino  et  annesso  all'  antica  Chiesa 
dell' Annuntiata ,  lo  chiamasse  dal  principio  dell' Annun- 
tiata, cambiandole  poi  il  titolo  in  quello  della  Maddalena 
per  ampliatione  del  quale  Monastero  non  essendo  la  Chiesa 
et  Ospedale  dell' Annuntiata  da  lei  fondati,  si  facesse  quella 
cedere  dai  Maestri  del  medesimo  luogo,  ai  quali  concedè 
un  vacuo  che  era  all'  incontro  appunto  come  avvenne  al 
Monasterio  del  Corpo  di  Cristo  annesso  edificato.  La  qual 
Chiesa  per  li  Frati  di  S.  Francesco  era  già  stata  dal  re 
Roberto  edificata,  il  qual  Monasterio  fu  poi  detto  di  S.  Chiara, 
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come  anche  ne  fu  chiamata  la  Chiesa  per  essere  il  me- 
desimo Monasterio  sotto  la  regola  di  S.  Chiara  eretto 
come  trattando  di  quella  Chiesa  e  Monasterio  detto  hab- 
biamo. 

Quindi  altri  furono  di  opinione  fra  quali  il  Capaccio  nella 
giornata  9.^  del  suo  Forastiere  che  questa  S.  Casa  hebbe 
i  primi  principi  da  alcuni  fanciulli  i  quali  onorando  con 
molta  divotione  l' immagine  della  SS.  Annuntiata  che  era 
in  un  cantone  di  un  luogo  chiamato  il  Mal  passo  terri- 
torio dei  signori  Galeoti  passando  cotal  divotione  col  tempo 
a  più  provetti  cominciarono  ad  edificarvi  la  Chiesa  o  Cap- 
pella e  stabilirono  una  Confraternita  dalla  quale  fu  anche 
poi  fondato  lo  Spedale.  In  tal  modo  ammirandosi  la  gran- 
dezza di  Dio  nelle  opere  sue  che  da  debolissimi  principi 
darle  suole  quel  augumento  al  quale  l'humano  intelletto 
non  può  penetrare.  La  quale  opinione  pare  più  verisimile 
quando  dire  non  vogliamo  che  stante  1'  antica  traditione 
che  sempre  è  stata  che  questa  Chiesa  fosse  stata  primie- 
ramente edificata  da  Nobili  di  Casa  Scondito  e  per  non 
defraudare  cotal  famiglia  di  così  inveterata  opinione  così 
anche  probabilmente  dirsi  debbia  o  per  la  riferita  cagione 
della  carceratione  da  loro  patita  in  Montecatino  dalla  quale 
per  particolar  favore  dalla  Regina  dei  Cieli  liberati  furono 
o  per  togliere  1'  occasione  di  rubbare  nel  luogo  dove  fu 
edificata  la  Chiesa,  o  per  altra  che  se  ne  fosse  la  caggione 
o  nel  detto  anno  1304,  o  in  altro  tempo  avvenisse  e  che 
essendo  poi  nella  medesima  Chiesa  eretta  la  fratellanza 
da  essa  edificato  si  fosse  lo  Spedale. 

E  perchè  questa  Chiesa  et  hospedale  per  lo  cumolo 
grande  delle  ricchezze  che  tiene  e  per  le  opere  di  gran- 
dissima carità  che  esercita  viene  giudicato  uno  dei  Mag- 
giori Tempi  e  luoghi  pii  della  Cristianità  come  viene  af- 
fermato dal  Paris  nel  Cap.  3.°  della  sua  Storia  Napoli- 
tana  ove  dice  non  che  della  nostra  Città  ma  dell'  uni- 
verso tutto  essere  la  più  ricca  celebre  e  famosa  per  la 
possessione   che   tiene   di  nobilissimi  Vassallaggi   come 
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quella  che  ò  signora  di  Città  e  di  molte  Baronie  e  Ca- 
stella ascendenti  fino  al  N."*  20  e  per  la  quantità  delle 
sue  rendite  fino  alla  somma  di  D.  300  mila  di  ciascun 
anno  ,  i  quali  tuttavia  si  vanno  avanzando  con  nuovi  la- 
sciti e  legati,  oltre  la  splendidezza  e  magnificenza  della 
Chiesa  e  Casa  et  alle  ricche  soppellcttili,  vasi,  statue,  lam- 
padi,  altari,  candilieri,  giarre  ed  altre  cose  di  argento  di 
smisurata  grandezza  che  servono  di  ornamento  alla  Chiesa 
per  le  opere  di  grandissima  Carità  che  esercita  e  per  lo 
numero  grande  del  suo  circospetto  clero  e  di  tanti  ufficiali 
e  ministri  che  sostiene  così  per  servigio  della  Chiesa  et 
opere  pie  che  fa  onde  è  che  tutte  le  altre  Chiese  del  mondo 
di  gran  lunga  le  cedono  ,  e  come  Casa  ammirabile  ven- 
ghi  celebrata  per  l'universo  come  lo  disse  anche  il  Ca- 
paccio nella  giornata  9.*  del  suo  Forastiere.  Non  sarà  per 
ciò  gran  fatto  se  nel  racconto  di  essa  parerà  che  più  del 
dovere  ci  andremo  dilungando  e  per  averne  più  chiara  e 
distinta  relatione  tratteremo  primieramente  del  suo  go- 
verno, indi  delle  sue  opere  pie  che  esercita,  poi  delle  sue 
facoltà  et  entrate  ed  in  ciò  dei  suoi  benefattori  dai  quali 
V  ottennero  et  ultimamente  della  Chiesa  suo  clero  divini  offl- 
cii  esercizi  e  solennità  che  fanno  reliquie  che  vi  sono  pitture 
statue  e  altre  cose  che  V  adornano  Cappelle  et  altre  me- 
morie benché  molto  ampiamente  n'  abbia  scritto  l' Eugenio 
essendovi  con  tutto  ciò  molte  altre  cose  da  notare  divi- 
deremo il  discorso  trattando  primieramente  in  quanto  al 
governo  di  esso  luogo  indi  tratteremo  delle  sue  facoltà  e 
rendite  appresso  delle  opere  pie  che  esercita  et  ulterior- 
mente della  descritione  e  memorie  che  in  essa  si  veggono. 
Ed  in  quanto  al  primo  non  sarà  ingrato  fare  qualche  ri- 
flessione a  quel  che  dicono  i  sopradetti  Autori  del  tempo 
nel  quale  il  Governo  di  essa  Casa  Santa  fu  ridotto  in  cinque 
Maestri,  come  al  presente  si  trovano,  cioè  uno  del  Seggio 
di  Capuana  e  quattro  del  Popolo  di  Napoli  essendo  ma- 
teria curiosa  per  molti  che  si  ritrovano  in  diversi  tempi 
essere  stati  Maestri,  pretendendo  alcuni  secondo  la  va- 
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rictà  dei  tempi  non  essere  atto  popolare  1'  essere  stato 
Maestro  della  Santa  Casa.  E  benché  il  citato  Pietro  di  Ste- 
fano detto  havesse  che  fin  dal  tempo  che  da  quel  gentil- 
huomo  di  Casa  Scondito  del  Seggio  di  Capuana  fu  la  Chiesa 
edificata  nel  1304  le  fusse  anche  dall' istesso  prescritto  il 
suo  governo  di  cinque  maestri  cioè  di  un  gentilhuomo  della 
sua  piazza  di  Capuana  e  di  quattro  altri  del  popolo  di  Na- 
poli, l'Eugenio  però  volse  che  fondata  la  Chiesa  da  Scondito 
et  eretta  in  essa  la  Confraternita  et  accresciuta  di  gran  nu- 
mero et  edificatovi  dalla  stessa  lo  spedale,  acciocché  fosse 
con  ogni  diligenza  governato  dalla  medesima,  fu  ordinato 
che  si  governasse  da  quattro  governatori  da  eligersi  cia- 
scun anno  da  essi  confrati  ed  il  Costo  nelle  allegate  An- 
notationi  e  supplementi  al  Lib.  1°  della  parte  2-''  del  com- 
pendio dell'  Istoria  del  Regno  asserisca  che  governavasi 
questa  Santa  Casa  per  alquanti  Maestri  i  quali  si  eligevano 
in  numero  quando  più  e  quando  meno  da  una  Confrater- 
nita di  diverse  sorti  di  persone  così  Nobili  come  ignobi- 
li mercanti  et  artisti,  hi  conformità  del  quale  l'Imperato 
neir  allegato  primo  discorso  afferma  che  la  Chiesa  et  0- 
spedale  s' incominciò  a  governare  per  Mastria  al  N°  di  4 
alle  volte  di  5  et  anco  di  sei  :  il  qual  numero  nel  1451  fu 
ridotto  a  5.  Il  Summonte  però  al  detto  Lib.  3%  fol.  419  la- 
sciò scritto  che  questa  Santa  Casa  fino  all'anno  1339  fu 
governata  dalla  Confraternita  poi  dal  detto  anno  fino  al 
1343  per  quattro  Maestri  e  dal  detto  anno  sino  al  suo  tempo 
essendo  accresciuta  V  opera  fu  governata  da  5  Maestri  uno 
nobile  di  Capuana  e  quattro  del  popolo.  Ma  Gio.  Battista 
della  Bella  antiquario  non  volgare  dei  suoi  tempi  nel  Libro 
intitolato  ((  Risposta  del  Marchese  di  Spineta  contro  le 
opposizioni  proposte  da  Ettore  Astaldo  Minutolo  benché  il 
nome  d'  esso  Gio.  Battista  non  si  vegga  nel  detto  Libro 
impresso  essendo  però  cognito  appresso  dei  curiosi  fu  di 
parere  che  fino  all'anno  1580  non  fusse  nella  Mastranza 
della  Santa  Casa  distintione  alcuna  di  nobiltà  e  popolo  e 
che  nell'anno  1579  fu  tale  distintione  determinata  et  in- 
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trodotta  cioè  che  i  4  altri  Maestri  oltre  quello  di  Capuana 
dovessero  essere  del  popolo  di  Napoli  e  così  che  prima 
dell'  anno  1580  l' essere  stato  Governatore  della  Casa  Santa 
non  sia  atto  popolare  che  apporti  pregiuditio  alcuno  et  ri- 
pugnanza alla  nobiltà  benché  nel  detto  anno  ne  fusse  fatta 
particolar  determinazione  per  sentenza  del  S.  R.  C. 

Poiché  dice  egli  che  essendo  fondata  questa  Chiesa  sotto 
nome  di  Confrateria  di  Battenti  detti  li  Repentiti  come  dice 
vedersi  notato  nel  proprio  libro  dove  sono  descritti  tutti 
i  Governatori  che  stati  sono  da  tempo  in  tempo  che  si 
conserva  nelP  Archivio  di  essa  Chiesa  ,  nella  detta  Con- 
frateria erano  ascritti  tutte  sorti  di  persone  onde  afferma 
il  medesimo  della  Bella  che  nello  stesso  libro  poco  dopo 
Sta  scritto  primus  fuit  Excellens  D.nus  Ioannes  Durachii 
una  cum  subscriptis  videlicet  D.no  Ioannc  Ferrarlo  Do- 
mino Gualterio  Caracciolo  detto  Ilugot  D.no  Enrico  de 
Loffredo  et  Marino  luntolo  Curiale. 

Quindi  si  eligevano  i  Maestri  che  governar  doveano  la 
Chiesa  et  Ospedale  dopo  erettovi  dai  medesimi  Confrati  e 
de'  Confrati  stessi  senza  distintione  alcuna  di  nobiltà ,  o 
altro  fra  di  loro  benché  fossero  di  altri  Seggi  che  di  quello 
di  Capuana  e  nobili  fuor  dei  Seggi  o  di  altre  Città  del  Regno 
o  del  Popolo  di  Napoli  ;  onde  nel  Regio  Archivio  della 
Zecca  nel  Registro  segnato  1321  e  1322  A.  fol.  221  afflrma 
leggersi  Nicola  Arcella  essere  turbato  nella  possessione 
di  certi  stabili  da  Gualtieri  Caracciolo  detto  Hugot ,  dal 
signor  Leonardo  Cicaro  ,  da  Maestro  Giacomo  di  Pisa,  e 
dal  Magnifico  Nicola  Pignatello  Maestri  e  Governatori  della 
Chiesa  dell' Annuntiata. 

Dalla  quale  Scrittura  si  vede  che  col  Caracciolo  Cava- 
liere di  Capuana  interviene  il  Cicaro  del  Seggio  di  Porta 
Nova,  Giacomo  di  Pisa,  chiamato  Maestro  per  essere  Dot- 
tore, il  quale  in  molte  scritture  è  mentionato  Regio  Con- 
sigliere e  Nicola  Pignatello  del  Seggio  di  Nido  ;  e  nell'  anno 
1453  vedesi  Governatore  in  primo  luogo  Boardo  Capece  di 
quei  di  Nido  e  nel  1454  Orsillo  Carafa  anche  di  Nido  sen- 
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tJ  altro  nobile  di  Capuana ,  come  dal  Catalogo  di  detti 
Maestri  che  sono  stati  da  tempo  in  tempo  di  essa  Casa 
Santa  impresso  dal  medesimo  Imparato  nel  quale  anche 
appare  essere  stati  Maestri  oltre  i  Capeci  e  Carafa  di  Nido 
altri  di  altre  Piazze  come  i  Branda ,  gli  Ostieri,  Sersali , 
de  Doce,  Spinelli  Carduini,  Milani,  Afflitti,  Ricci,  della  Gatta 
Cicinelli ,  Villani  ,  Coppola ,  Miroballo  ,  Origlia  di  Gaeta, 
Alopi  alias  Piscopi,  Castagnola,  Macedonii,  Mole  d'Ales- 
sandro ,  Capasso ,  Cosentino ,  Costanzo  et  altri  molti  dal 
medesimo  riferiti  e  che  essendo  poi  la  Casa  Santa  augu- 
mcntata  di  ricchezze  per  le  molte  entrate  et  possessioni 
di  stabili  e  per  lo  dominio  di  beni  feudali  di  grosse  terre 
e  Baronie  concessegli  da  diversi  re  e  signori  del  Regno 
diede  occasione  a  quei  della  Piazza  di  Capuana  in  quanto 
più  degli  altri  sagaci  et  accorti  di  ponere  ogni  cura  et 
studio  di  poter  bavere  nel  detto  governo  maggiore  pre- 
rogativa degli  altri  che  perciò  cominciarono  sotto  velame 
di  devotione  ad  accrescere  la  confrateria  di  moltitudine  di 
persone  delle  loro  Piazze  acciocché  con  la  maggior  parte 
de'  soffragi  rieligessero  persone  a  voto  loro  nel  governo  e 
far  potuto  havessero  quel  che  loro  fusse  stato  più  a  grado. 
Quali  modi  tenuti  dai  Nobili  di  Capuana  apportando  poca 
soddisfatione  agli  altri  fu  causa  che  a  poco  a  poco  si  sot- 
trahessero  dalla  Confrateria  cosi  i  nobili  degli  altri  Seggi, 
come  quelli  fuori  dei  Seggi  che  di  nobiltà  e  potenza  gli 
pareggiavano ,  e  così  i  nobih  di  Capuana  vennero  per 
questa  strada  a  conseguire  il  loro  fine  di  aver  preroga- 
tive in  tal  governo ,  il  che  da  essi  conseguito  perchè  si 
eligevano  i  Mastri  nobili  del  detto  Seggio  senza  distin- 
tione  alcuna  di  qualunque  famìglia  fossero  de'  tre  quartieri 
del  detto  Seggio  cioè  così  dei  Capeci  come  dei  Caraccioli  e 
degli  Aienti  il  che  fu  osservato  fino  al  Governo  di  Antonio 
Zurlo  che  amministrò  nel  1492  e  1493  e  perchè  i  mede- 
simi Maestri  non  contenti  talvolta  di  esercitare  per  un 
anno  procurarono  di  essere  confermati  in  più  anni  fu  sta- 
bilito, per  voler  tutto  ciò  rimediare  che  del  detto  Governa 
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ne  havessero  partecipato  egualmente  tutti  i  tre  quartieri 
un  anno  per  ciascheduno  con  eliggersi  dentro  della  loro 
Piazza  o  Seggio  di  Capuana  tutt' insieme  congregati,  facen- 
dosi prima  tale  elettione  nel  Coro  della  detta  Chiesa  del- 
TAnnuntiata  dove  si  congregavano  con  gli  altri  confrati 
ad  sonum  campanelli  restando  in  questo  modo  estinta  per 
fatto  la  loro  confrateria,  poiché  ad  esempio  dei  nobili  di 
Capuana  quelli  altri  che  si  trovavano  nella  Confrateria  si 
mossero  ancor  essi  a  dover  introdurre  nuova  forma  di 
elettione  tra  di  loro  in  maniera  tale  che  si  havesse  in  un 
certo  modo  potuto  in  essi  perpetuare  il  detto  governo  con 
dare  la  potestà  di  eliggere  i  nuovi  maestri  a  queUi  che 
dopo  havere  finita  l'Amministratione  del  loro  governo  aves- 
sero nominato  i  nuovi  governatori  successori,  nel  qual  mo- 
do di  eliggere  si  andava  ancora  osservando  di  frapporvi 
nobili  di  quelli  fuor  delle  Piazze  o  pure  di  famiglie  nobili 
di  alcune  Città  del  Regno  o  forastieri.  Ma  perchè  di  mano 
in  mano  nella  detta  Confrateria  s'  andarono  introducendo 
molti  del  popolo,  venne  perciò  così  il  popolo  a  rinforzarsi 
ed  haver  buona  parte  nel  governo  e  con  la  possessione 
continuata  di  molti  anni  fondò  salde  radici ,  finché  nel- 
Panno  1579  essendo  eletti  Cesare  Strina,  Camillo  Lan- 
franco, Gio.  Vincenzo  Buono  e  Scipione  Imperato  impre- 
sero questi  che  il  detto  Governo  era  popolare  e  che  es- 
sendo essi  nobili  non  dovevano  essere  astretti  ad  eserci- 
tarlo ,  e  per  lo  S.  C.  fu  decretato  a  12  di  gennaio  1580 
a  relatione  del  Consìglier  Giacomo  Aniello  de  Bottis  che 
in  luogo  di  quelli  si  dovesse  fare  l' elettione  di  altri  quattro 
cittadini  del  popolo  di  Napoli  e  cosi  dal  detto  tempo  in  poi 
divenne  totalmente  il  detto  governo  popolare. 

Ma  ingannato  dalla  propria  passione  troppo  si  trasportò 
il  detto  della  Bella  poiché  la  detta  sentenza  che  si  facesse 
altra  elettione  di  altri  quattro  del  popolo  di  Napoli  come 
fondata  in  fatto  e  ragione  precedente  non  determinando 
cosa  di  nuovo  ma  dichiarando  per  via  di  giustitia  quello 
che  si  doveva  fare  et  osservare  certo  è  tal  giustitia  in  altro 
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non  consistere  se  non  che  essendo  il  detto  governo  già 
per  prima  popolare  et  essi  Eletti  nobili  onde  non  dove- 
vano a  quello  essere  eletti,  e  così  si  presuppone  che  an- 
che prima  del  detto  tempo  il  governo  fosse  popolare, 
perchè  altrimenti  non  ne  havaria  potuto  nascere  la  detta 
sentenza.  . .  *  etc.  etc. 


Documento  1V.°  XIX, 


Sul  frammento  della  lapide  con  iscrizione  bilìngue  che  si 
conserva  nel  vestibolo  della  S.  Casa  ecco  quanto  riferiscono 
i  patri i  Autori  : 

1.°  L'Abate  Romanelli  nella  Storia  Antica  e  Moderna  di 
Napoli  a  pag.  99  così  ne  scrive  ; 

Una  bella  descrizione  del  Ginnasio  Napoletano  abbìama 
da  Dione  Crisostomo  il  quale  racconta  d'essere  venuto  in 
Napoli  appunto  per  osservare  questi  famosi  giuochi  gin- 
nici, e  perciò  appena  sbarcato  dal  porto  corse  subito  nel 
luogo  dove  combattevano  gli  atleti.  Appena  entrato  trovò 
una  moltitudine  incredibile  radunata  neh'  EXedra  di  Ercole 
che  forse  era  l'Efebeo,  ed  ammirò  la  destrezza  del  gio- 
vane latrocle  che  tirava  a  se  tutti  gli  sguardi.  Eri  un  altro 
giovane  atleta  fa  menzione  lo  stesso  scrittore ,  appellato 
Melancoma  di  cui  non  v'  era  il  simile  per  la  bellezza,  forza 
ed  agilità  delle  membra. 

Questo  nobile  Ginnasio  essendo  caduto  per  tremuoto 
(che  abbattè  anche  Pompei  ed  Ercolano)  fu  subito  rifatto 
dalla  munificenza  dell'  Imperatore  Tito  come  si  legge  net 
marmo  bilingue,  che  si  vede  in  un  muro  all'  angolo  della 
Nunziata ,  e  di  prospetto  alla  Chiesa  dell'  Egiziaca  nella 
stessa  strada  dove  fu  trovato.  Il  marmo  spezzato  per 
metà  non  presenta  che  una  parte  dell'iscrizione  supplita 
dal  MartorelU  e  dalFIgnarra  che  noi  riportiamo  per  darla 
in  tutta  la  sua  estensione: 
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2.^  E  il  Celano,   Giornata  3.^  fol.  261  : 

L' altro  a  sinistra  dicesi  anco  vicolo  dell'  Annunziata  e 
poi  sino  ai  tempi  nostri  chiamavasi  Strada  degP  Intaglia- 
tori, perchè  in  questa  altre  botteghe  non  vi  erano  che  di 
scultori  in  legno ,  e  ve  n'  erano  de'  valentissimi  uomini. 
Dicesi  dell'  Annunziata  perchè  per  questo  vassi  alla  porta 
della  Chiesa,  ed  al  Campanile  ;  ma  prima  d'  entrarvi  vi  si 
vede  una  Cappelletta  al  muro  e  sotto  di  questa  un'antico 
marmo  con  iscrizione  greca  e  latina  in  memoria  di  Tito 
Vespasiano  che  rifece  il  già  rovinato  Ginnasio  dal  tre- 
muoto,  che  dice  cosi  : 

TiTo^  KAi:^AP  oTE^nA:^iANo:^  XEBA:STo:s; 
.  .  .  KH^;  eSot^ia:^  TO  I 

.  .  .  O^   THATO^  TO  H  O  TEIMHTH:^ 

.  ,  .  oeETH:$A:s;  to  r  rTM^^A:^iAPXHSAX 

.  .  .  XTMHEXONTA    AnOKATE:^TH^EN 

....      VESPASIANUS  AUGUSTUS 
....      NIP.    CONS.    VII  CENSOR.    P.    P. 
....      TIBUS   CONLAPSA  RESTITUIT. 

Quale  da  Gio.  Paolo  Vernalione  eruditissimo  nella  Greca 
favella  fu  rifatta  con  aggiugnervi  le  lettere  che  vi  man- 
cano ed  è  la  seguente: 
TITO:^  KAi:^AP 

oTE^nA^iANo:^  :^eba:s:to^ 
EKH^  esot:^ia:^  to  i 
o:^  thato:^  to  h  teimith^ 
o0eth:^a:S  to  r  rTMNA:^iAPXHSA:^ 
:^TMnE:^ONTA  ahokate^th^en 
Questa  dal  Falco  va  voltata  in  latino  nel  seguente  modo  : 

TITUS   CAESAR  VESPASIANUS   VENERANDUS 

EX   NONA   POTESTATE 

QUI     EXIMIUS     SEPTIES 

HONORATUS   SEDERAT 

CUM   TER   GYMNASIA   INCOHAVERAT 

COLLAPSA   RESTITUIT, 
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Ma  questa  versione  non  viene  perfettamente  fatta  :  legger 
però  si  può  quel  che  ne  scrive  l' accurato  nostro  Pietro 
Lasena  nel  suo  Ginnasio  al  fol.  69  e  1'  eruditissimo  no- 
stro Fabio  Giordano,  che  coli'  accoppiamento  di  queste  due 
lingue  in  questa  iscrizione  dimostra  che  Napoli  giammai 
sia  stata  né  Municipio  né  Colonia  dei  Romani;  ma  che 
sebbene  avesse  dalla  Romana  Repubblica  ricevuta  l' ono- 
ranza di  Colonia,  o  di  Municipio,  sempre  salve  restarono 
le  sue  leggi  e  modo  di  governo. 

3.^  E  il  Mazzocchi  nella  Diatriba  de  Neapolitana  Colonia, 
fol.  235,  parlando  di  questa  iscrizione  bilingue,  con  talune 
sue  dotte  osservazioni  la  interpreta  nel  seguente  modo  : 

ATTOKPAT.  TlJTO^  KAI^' AP 

0Eor .  OTE^n  .  rio^  o/rE^nAi^iANO^  .  ^eba^to^. 
n  .  HATP  ,  ahmapkiNkh^  E^OT^IAS  to  T 


APXIEPET^  MEri^T  ox 
^TE<I>ANn0EI^  TO...  ATONO© 


THATOS  TO  H  TEIMHTH^. 

th:§aSto  r  rTMNA:SiAPXH:^A^ 


rnO  BE^BIOT  .  :sei^mon  l  TIMRE  XONTA  .  ahokate^th^en. 

IMP  .  T.  CAES  .  VESPASIAn)i  .  F.   VESPASIANUS  .  AUG. 

TR.    FOT.   X.    P.    MAX    .  K^ONS.  vìIiT  CENSOR  .  P.  P. 

VESVI .  MONTIS  .  CONCUSSIONiÌbUS  .  CONLAPSA  .  RESTITUIT. 

E  più  chiaramente: 

IMPERATOR  TITUS  CAESAR  DIVI  VESPASIANI  FILIUS  VESPA- 
SIANUS AUGUSTUS  PATER  PATRIAE  TRIBUNICIAE  POTESTATIS  X 
PONTIFEX  MAXIMUS  CONSUL  VIII  CENSOR  CORONATUS.  AGO- 
NOTHETA  III  GYMNASIARCHA  VESVII  CONCUSSIONIBUS  CONLAPSA 
RESTITUIT. 

Inutile  di  qui  riportare  le  dotte  ragioni  dell'  illustre  scien- 
ziato in  sostegno  della  interpretazione  da  lui  fatta. 
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4.®  E  dall'  egregio  archeologo  Comm.  Minervini  gentil- 
mente ci  vien  comunicato  che  nel  Corpus  Inscriptionum  grae^ 
carum  di  Berlino  sotto  il  N.^  5809,  Voi.  III.,  pag.  735  vien 
pure  riportata  la  cennata  iscrizione  bilingue,  avvalendosi  per 
i  supplementi  delle  versioni  dovute  ai  nostri  insigni  filologi 
quali  r  Ignarra  e  il  Martorelli  *  nel  seguente  modo. 

attokpatop/tito:^  kai:Sap 
©EOT  OTE:^nA:$iANOT  o(TE^nA:^iANO^  Seba^to:^ 

APXIEPET^  MEriSTO^    AHiVIAPX)lKH^  E  ^OT^IA^  TO  I 
ATTOKPATnP  TO  IT  HATHP  nATPIA/05^  TnATO:^  TO  H  TEIMHTHl^ 


EN  NEAI  nOAEI  AHMAPXH^A^  ArX2N0 
GEPMA^  KAI  rXMNA^ION  THO  :$EI^MnN 


/ 


0ETHSA:$  TO  r  rXMNA^IAPXH^A^ 
X  TMnE^ONTA  AnOKATE^THlSEN 


IMF.    T.    CAESAR.    DIVI    VESPASIA  NL  F.    VESPASIANUS.   AUG. 

PONT.    MAX.    TR.    P.    X.    IMP.    XIII.\cOS.    VIII.    CENSOR.    P.    P. 

THERMAS.  ET.  GYMNASIUM.  TERRAEMO|tIBUS.  CONLAPSA.  RESTITUIT. 

DocuirLento  rsr.°  XX. 

Archivio  Storico  delle  Provincie  Napoletane,  Anno  4.° , 
Fascicolo  3.°,  fol.  551  —  Scoperte  Napolitane  —  (Da  un 
Manoscritto  di  Luigi  Vanvitelli.) 

1,^  Relazione. 

Nell'anno  175  ..  a  dì.  .  .  .  del  mese  di rimase 

incendiata  la  Chiesa  della  Nunciata  nell'  occasione  di  un 
funerale  o  sia  castellana  che  di  notte  prese  fuoco,  al  quale 
non  potendosi  dar  riparo  in  tempo  rimasero  distrutti  tutti 
i  preziosi  arredi ,  i  candelieri  e  statue  d'  argento  i  metalli 


'  Martorelli.  Theca  calam.  T.  IL  pag.  412  e  534.  —  Ignarra^  de 
Paloestra  Neap.  pag.  109  e  seg. 
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dell'altare  maggiore,  li  due  famosi  organi,  le  famose  pit- 
ture del  Cav.  Calabrese  e  del  Belisario  (Corenzio),  il  ricco 
indorato  soffitto  ed  il  tetto  ricoperto  di  piombo  ,  tutte  le 
indorature  delle  statue  ed  ornati  di  stucco  siccome  an- 
cora i  magnifici  depositi  di  statue  di  marmo  con  belle 
pietre  adornati,  de'  quali  ve  n'  era  abbondante  numero  per 
la  Chiesa ,  ridotti  furono  senza  eccezione  in  cenere  o  in 
calcina. 

Le  reliquie  de'  molti  metalli  che  si  squagliarono  ,  mi- 
schiati insieme  nelle  sepolture  in  parte  si  ritrovarono. 

Li  Governatori  della  Pia  Casa  fecero  usare  tutta  la  di- 
ligenza nel  far  custodire  i  cadaveri  dei  Personaggi  che 
rimasero  non  consunti  dalle  fiamme  in  altrettante  contra- 
segnate casse  per  rimetterli  al  luogo  dopo  V  edificazione 
della  Chiesa. 

Sopra  gli  altri  singolarmente  fu  custodito  quello  della 
Regina  Giovanna  II  d'  Angiò  che  nel  pavimento  a  pie'  del- 
l' altare  maggiore  sotto  una  lapida  incisa  adornata  di  me- 
tallo si  conservava  dentro  una  cassetta  di  marmo  nella 
quale  con  alquante  ossa  e  ceneri  eravi  per  distintivo  la 
corona  reale  ed  uno  scettro. 

Il  re  Carlo  al  presente  Carlo  III  Cattolico,  comandò  che 
si  ristorasse  al  più  presto  detta  Chiesa  ed  invece  di  rin- 
novare il  soffitto  di  legno  vi  si  formasse  la  volta  di  fab- 
brica; li  governatori  però  di  quel  tempo  che  erano  il  Duca 

di  Lagni,  il  dottor il  dottor  Sparano  Giuseppe 

Califano  e  Domenico  de  Amico,  dubitando  della  poco  con- 
sistenza della  fabrica  incendiata  ,  supplicarono  il  re  che 
volesse  degnarsi  invece  di  restaurazione  accordargli  il  per- 
messo di  poter  edificare  un  nuovo  magnifico  tempio  ad 
onor  della  Vergine  SS. 

La  Regina  si  compiacque  intercedere  dal  re  questa  gra- 
zia, onde  si  fece  fare  il  disegno  al  primo  architetto  del  re 
Luigi  Vanvitelli  il  quale  essendo  stato  approvato  dai  so- 
vrani si  die'  principio  alla  nova  fabbrica,  nella  quale  con 
decorosa  pompa  festiva  fu  invitato  dai  governatori  a  pò- 
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nere  la  prima  pietra  il  Card.  Arcivescovo    Sersale  come 

in  effetto  il  giorno.  .  .  .del  mese  di Panno  175  . 

fu  posta  nel  pilone  della  cupola  a  cornu  epistolae. 

Il  Duca  di  Santo  Vito  allora  governatore  nobile  vi  pose 
molte  medaglie  del  re  e  gli  altri  governatori  .... 
ancor  essi  posero  simili  medaglie  le  quali  furono  chiuse 
dentro  una  cassetta  di  marmo  di  Carrara. 

Molto  laboriosa  riuscì  la  fondazione  della  fabrica  per- 
chè dopo  il  terreno  smosso  ed  asciutto  convenne  scavare 
dentro  16  palmi  di  acquali  fangoso  per  ritrovarlo  consi- 
stente e  sodo.  Onde  per  vincere  detta  acqua  e  dar  comodo 
alli  fabricatori  fu  d' uopo  continuamente  per  più  giorni  di 
e  notte  impiegare  sopra  cento  uomini  ad  estrarla  con  le 
trombe  e  manganelli.  L'altro  pilone  incontro  a  cornu  Evan- 
gelii  riuscì  colla  stessa  difficoltà  nel  fondarlo.  Ma  nel  fon- 
dare quindi  il  3.'' pilone  diagonalmente  opposto  al  primo  cioè 
quello  che  dalla  detta  parte  dell'  Evangelio  risiede  verso 
la  porta  grande  s' incontrò  molto  maggior  difficoltà  degli 
altri  due  perchè  si  dovette  a  poco  a  poco  distruggere  la 
porzione  di  un  magnifico  mausoleo  romano,  che  rimaneva 
sotto  acqua  sommerso  onde  si  dovette  profondare  per 
ritrovare  il  terreno  sodo  fin  sotto  i  palmi  19  di  acqua. 

Tutta  la  fabrica  del  detto  mausoleo ,  era  costrutto  di 
tufo  e  per  di  fuori  rivestito  con  bellissime  grandi  pietre 
riquadrate  di  Sorrento,  lavorate  all'ultima  perfezione. 
Queste  componevano  una  parte  del  basamento  che  doveva 
sostenere  tutto  il  grande  ornato  superiore,  il  quale  fu  nei 
passati  tempi  distrutto  ,  probabilmente  allora  che  si  fa- 
bricò  la  Chiesa  incendiata. 

Le  pareti  interne  delle  celle  e  le  volte  erano  perfetta- 
mente intonacate  di  bianco  con  pitture  di  varii  colori  e 
ripartimenti  di  festoni  di  fiori  e  due  spighe  di  grano  o 
d'altro  delle  quali  se  ne  riconosceva  soltanto  la  norma 
(sic)  scolorita  per  essere  stati  sotto  l'acqua  molti  se- 
coli. Li  pavimenti  erano  formati  di  semplice  astraco. 
Tre  celle  sepolcrali  sonosi  rinvenute.  Una  era  un  colom- 
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baio  a  due  ordini  di  niccliiette  intorno  con  le  olle  binate 
piene  di  ceneri  e  d'  osse  consunte  ,  fabricate  dentro  la 
muraglia  della  cella  stessa,  ne  si  ritrovò  in  queste  veruna 
memoria  o  scrizzione. 

Il  colombaio  sepulcrale  restò  disfatto  in  quella  porzione 
che  s' incontrò  sotto  il  pilone  V  altro  restò  qual  era.  Le 
altre  due  celle  furono  interamente  distrutte  perchè  intie- 
ramente si  incontravano  sotto  il  rimanente  del  suddetto 
pilone.  Erano  queste  nobilmente  adornate  di  pitture;  ma 
similmente  scolorite  e  consunte;  ogni  faccia  aveva  una 
gran  nicchia  con  arco  sopra  per  contenere  un  sarcofago 
di  fabrica  e  dentro  ogn'  uno  di  questi  erano  disposti  con- 
secutivamente molti  vasi  cinerarii  di  terra  cotta  con  il 
coperchio  simile  contenuto  ognuno  dentro  un'  altro  vaso 
di  piombo  ricoperto  similmente  della  stessa  materia.  Fra 
questi  vasi  disciolti  tutti  se  ne  ritrovarono  molti  dipinti  al- 
l'Etrusca  magnificamente,  e  contenuti  da  altro  vaso  o  sia 
veste  di  piombo  ;  altri  consimili  vasi  pieni  di  cenere  si 
vedeano  situati  in  deposito  dentro  alcune  nicchiette  late- 
rali agi'  archi  che  contenevano  i  sarcofaghi. 

Due  vasi  di  cristallo  si  rinvennero  ;  ma  l' incuria  e  ne- 
gligenza dei  travagliatori  l'infransero  e  distrussero,  con 
le  zappe,  sicché  li  soli  manichi  e  pezzami  se  ne  viddero; 
molti  piatti  di  terra  cotta,  moltissimi  lacrimatorii  di  vetro 
e  creta  boccaletti ,  vasiculi  ,  parimenti  furono  ritrovati 
dimodoché  dalla  gran  copia  de'  vasi  cinerarii  ripieni  di 
ceneri  e  d'  ossa  semiconsunte  e  da  tutto  il  restante  ,  si 
riconobbe  all'evidenza,  che  dallo  stato  antico  ninno  altro 
avea  posto  le  mani  in  queste  celle  nelle  quali  si  ritrova- 
vano diverse  scrizzioni  incise  nel  marmo  bianco,  a  carat- 
teri latini  e  sono  le  IX  seguenti. 


4S 
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1.^ 


5.° 


M.    GEMINIUS 
PHILUMENUS 
SIBI.ET  .  SALARIAE  .  PHILLIDI 
CONTUBERNALI  .  SUAE  .  ET. 

LIBERTIS  .  UTRIUSQUE  .  SEXUS  .  DIS  .  MAN  . 

2.° 


SECUNDUS, 

M.    CAECILIUS  .  EROS 

FLAVIA  .  M.    L.    THEMIS, 

AN.    V.    XXVII. 


D.   M.    H. 
MACROBIO 

AMATORIS 

S.    C.    E. 

FECERUNT. 

3.° 

D.    M. 

ACUTIAE 

lUSTINAE 

CONIUGI 

INCOMPARABILI 

B.    M. 

4.° 

D.    M. 

L.    FURIO  .  FURIANO. 

VIXIT  .  ANNIS  .  XXVII 

M.   VII 

FULVIA  .  ARETE. 

FILIO  .  PIJSSIMO. 


7.^ 

DIIS 

MANIBUS 

IIORDIONIAE 

MOSCHIDI* 

CORNELIA 
lOCHIAS. 

lUNIAE  .  M.    L.    AT. 

M.  lUNIO  M.  L.  C. 

GLOBI AE   L.    M. 

M.  lUNIUS  .  M.  L. 
FECIT  .  ET  .  SIBI 
.   OM.    LONESI    .    . 


'  È  probabile  che  questo  M.  Geminio  fosse  il  fondatore  del  Mau- 
soleo (nota  del  M.  S.). 
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(5.*'  Manoscritto  più  breve) 

Scrizzioni  diverse  ritrovate  in  due  camerette  di  un  sepol- 
ero  antico  scuoperto  nel  mese  di  agosto  1761  in  occa- 
sione di  farsi  il  fondamento  di  uno  dei  quattro  piloni  della 
cupola  della  nuova  Chiesa  della  SS.  Nunziata  di  Napoli; 
cioè  di  quello  situato  a  cornu  Evangelii  verso  la  porta 
maggiore. 

È  da  notarsi  che  queste  camerette  erano  sommerse 
sotto  20  palmi  di  acqua.  Sonosi  in  esse  ritrovati  molti 
vasi  di  terra  cotta  con  ceneri  ed  ossa  consunte  dal  fuoco, 
ripieni  questi  vasi  di  terra  la  maggior  parte  erano  custo- 
diti dentro  altrettanti  vasi  di  piombo  con  il  coverchio 
sopra  di  materia  consimile.  Due  altri  vasi  cinerarii  di 
vetro  con  doppii  manichi  si  rinvennero;  ma  dalP  incuria 
degli  operarli  nel  travagliare  con  la  zappa  ad  estrarre  il 
terreno  limoso  furon  distrutti  in  minutissimi  pezzi. 


Documento  IV.°  XXI. 

ELENCO 

DEI   PRINCIPALI   BENEFATTORI   DELLA   S.    CASA 

1.^  Nicola  e  Giacomo  Scondito  della  famiglia  Capece  , 
voluti  fondatori. 

2.°  La  Regina  Sancia  d'Aragona  ,  seconda  moglie  di 
Roberto  d'Angiò,  che  facendosi  cedere  P  antica  Chiesa  ed 
Ospedale,  concesse  un  vacuo  alP  incontro  di  maggior  ca- 
pacità ,  ove  a  proprie  spese  eresse  la  nuova  Chiesa  ed 
Ospedale. 

3.°  La  Regina  Margherita  che  fu  moghe  del  re  Carlo  3.^ 
d' Angiò  e  madre  di  re  Ladislao  e  della  Regina  Giovanna  2.* 
per  aver  donato  la  Città  di  Lesina  con  tutti  i  vassalli  e 
giurisdizioni. 

4.°  La  Regina  Giovanna  2.^  d'Angiò,  che  non  solo  volle 


--  3G8  — 

edificare  il  nuovo  Ospedale,  ma  nel  1430  donava  la  terpa 
di  Vignola  in  Basilicata,  di  Massafra  in  terra  d' Otranto  col 
feudo  di  Fasanella ,  e  la  grande  masseria  in  Somma  Ve- 
suviana con  talune  case  in  Napoli. 

5.°  Francesco  Sanseverino  Conte  di  Lauria  ,  e  non  di 
Laurino  come  dice  l' Eugenio  ,  e  Duca  della  Scalea  ,  che 
nel  1445  le  donò  Castellammare  della  Bruca ,  coi  suoi  ca- 
sali di  terra  Dura,  della  Scea  (Ascea)  e  di  Catena. 

6.°  Tommaso  Sanseverino  Barone  di  Laurino  che  nel 
1439  donava  1  Feudi  di  Policastro,  in  Principato  Citra,  e 
di  Roccagloriosa. 

7.°  Polissena  Sanseverino  Contes.sa  di  Aliano  moglie  del 
Conte  Guglielmo  della  Marra  che  nel  1485  fabbricava  a  pro- 
prie spese  e  donava  alla  S.  Casa  il  vasto  casamento  tuttora 
posseduto  dal  Pio  Luogo  in  Strada  Annunziata  ,  che  co- 
mincia a  lato  della  Chiesa  e  va  a  finire  al  ridosso  della 
Fontana  detta  della  Scapillata, 

8.°  Lionetta  de  Lettieri  (de  Licteriis)  di  loio  in  Princi- 
pato Citra  moglie  del  fu  Gio.  Antonio  Morra  del  Seggio 
di  Capuana  che  nel  1476  donava  i  casali  di  Cornuti,  Sala, 
Salella  e  loio. 

9.*^  Francesco  della  Ratta  Conte  di  Caserta  che  nel  1493 
donava  il  Castello  con  la  vasta  tenuta  della  Valledi  Mad- 
daloni. 

10.°  Luigi  o  Luise  d'Aragona  figlio  del  re  Ferdinando  1.°, 
Cardinale  di  S.^  Chiesa  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Cosmo- 
din  che  nel  1515  resignava  nelle  mani  di  Leone  X  ed  in 
prò  della  S.  Casa  la  Commenda  della  Chiesa  e  Monastero 
di  Monte  vergine  con  quello  di  S.  Guglielmo  di  Giuglieto 
o  in  Golito  '. 

11.°  Ottavio  Maria  de  Rossi  Abate  Commendatario  di 
S.^  Maria  di  losafat  altrimenti  detto  delle  Fosse  in  Pro- 
vincia di  Calabria  che  nel  1598  fé'  donazione  del  territorio 


'  Per  questa  Commenda  del  Monasterio  di  Monte vergme  vedi  i  do- 
cumenti riportati  a  pag.  374. 
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di  S.  Vincenzo  sotto  Montalto  coi  Casali  prima  chiamati 
Tramontano  e  Catino  e  poscia  S.  Vincenzo  e  Timponi. 

12.°  Giovanni  Antonio  Caracciolo,  Conte  d'  Oppido,  nel 
1546. 

13.''  Ladislao  Dentice  che  nel  1534  donava  la  Bagliva 
di  S.  Severo  in  Capitanata. 

14.°  Francesco  Pandone  Conte  di  Venafro  che  nel  1446 
donava  il  Molino  del  Castello  della  Prata  ,  in  Terra  di 
Lavoro. 

15.°  Onorato  Gaetani  d'Aragona  Conte  di  Fondi  che  nel 
1477  donava  un  vasto  comprensorio  di  case  in  Napoli 
nella  Piazza  dei  Cambi  Nuovi  o  vecchia  Dogana,  oggi  S.  An- 
drea de'  Scopari. 

16.°  Salvatore  d' Avitabile  che  nel  1452  donava  la  metà 
della  Gabella  detta  del  Decino  su  Pesce  e  Quaglie. 

17.°  Tommaso  Caracciolo  figlio  di  Nicola  Maria  della 
linea  detta  di  Gesuè  o  dei  Marchesi  di  Mottagioiosa  e  di 
Margherita  Capece  nel  1528. 

18.°  Bartolomeo  Aiutamicristo  nobile  palermitano  che 
nel  1543  lasciava  tutte  le  sue  vistose  sostanze  alla  Santa 
Casa. 

19.°  Gio.  Tomaso  Carafa  Conte  di  Maddaloni  nel  1520. 

20.^  Martio  Carafa  Duca  di  Maddaloni,  Marchese  d'A- 
rienzo  e  Conte  di  Cerreto. 

21.°  Gio.  Antonio  Carafa  di  Scipione  Conte  di  Morcone 
e  Marchese  di  Quarati  (Cerato)  nel  1622. 

22.°  Ascanio  d'Elia  che  nel  1620  lasciava  oltre  a  L.  50 
mila  di  rendita. 

23.°  Giovannello  de  Diano  che  nel  1492  legava  il  feudo 
di  Carinola. 

24.°  Troiano,  Alfonso,  Gio.  Vincenzo,  e  Pietrantonio  di 
Somma. 

25.°  Nicolantonio  Caracciolo  Marchese  di  Vico  nel  1544. 

26.°  D.  Carlo  di  Tocco  Principe  di  Montemiletto  e  Conte 
di  Montaperto  che  per  3  volte  fu  Mastro  nobile  della  S.  Casa 
per  la  Piazza  Capuana. 
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27.°  Horatio  Bozzuto  di  Ludovico  e  Lucretia  Guindazzo, 
Canonico  e  Cimiliarca  della  Cattedrale. 

28.°  Ilaria  de  Aputeo  (o  d' Apuzzo)  che  nel  1565  lasciava 
i  suoi  beni  per  fondare  un  Ospedale  di  Convalescenti  a 
Montecal  vario. 

29.°  Francesco  Maria  Caracciolo  Duca  di  Parete  nel 
1820. 

30.°  Rosario  Salurso  di  S.  Mauro  Cilento  che  nel  1860 
legava  tutti  i  suoi  beni  per  oltre  200mila  lire. 

Sarebbe  immenso  il  numero  dei  donatori  di  minor  im- 
portanza che  per  brevità  tralasciamo,  ed  invece  dopo  aver 
parlato  dei  feudi  donati  alla  S.  Casa  ,  riportiamo  due  do- 
cumenti sulla  interessante  amministrazione  dei  Censali,  ov- 
vero gabelle  affidata  da  re  Federico  d'  Aragona  nel  1498  ai 
Governatori  della  S.   Casa  dell'  Annunziata. 

Il  1.®  riguarda  la  istituzione  di  questi  Censali  o  gabelle;  il 
2.*^  quali  fossero  i  generi  sottoposti  alla  tassa  e  suo  ammontare. 

DEI   CENSALI 

{Archivio  Storico  Napoletano.  Voi.  1.°  fol.  255.) 
Li  Censali  che  se  dicono  dell'  Annunciata  de  Napoli  sono 
de  la  Regia  Corte  et  consisteno  in  le  Gabelle  che  se  exi- 
gono  in  la  Cita  de  Napoli  de  le  robe  et  vittuaglie  che  se 
conducono  per  terra  in  detta  Cita.  Et  in  le  Gabelle  del 
Scannaggio  del  bestiame  che  se  macella  in  Napoli  ,  le 
quali  Gabelle  seu  Censali  sono  diricti  antiqui.  Et  per  il  re 
Federico  d' Aragonia  foro  alienati  a  diversi  particulari  a  ra- 
gione di  5  per  100  in  satisfaccione  de  ISOmiUa  ducati.  In  la 
qual  somma  intrò  la  Corte  per  ducati  19miha  et  ventisei 
de  capitale  con  pacto  che  detta  Regia  Corte  quandocum- 
que  se  possa  redimere  la  summa  da  li  detti  Particulari 
per  la  quantità  per  la  quale  li  fo  alienata ,  de  la  quale 
parte  ne  foro  concesse  alcune  partite  per  dicto  re  Federico, 
per  lo  re   Cattolico  et  per  la  Maestà   Cesarea  et   alcune 
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partite  ne  sono  vendute  per  la  Regia  Corte.  Et  li  anni 
paxati  vedendo  la  Regia  Corte  che  le  entrate  de  diete  Ga- 
belle et  Censali  erano  tante  augumentate  che  respondevano 
a  li  possexori  a  circa  dece  per  cento  prese  expediente  per 
suo  utile  et  benefìtio  de  recomperare  la  dieta  intrata  de 
li  Censali  da  li  possexori  et  venderla  de  novo  ad  altri  a 
ragione  de  octo  per  cento  con  pacto  de  revendendo  quan- 
documque,  al  che  se  avanzò  bona  summa  de  prezo  per 
le  vendite  fatte.  Ben  vero  la  Corte  è  tenuta  a  li  novi  com- 
pratori che  non  respondendoli  la  intrata  de  dicti  Censali 
a  la  ragione  de  octo  per  cento  sia  tenuto  supplire  de  le 
altre  intrate  de  la  Regìa  Corte  dummodo  che  vengano  ad 
bavere  li  octo  per  cento  integramente. 

Et  così  fo  exequito  che  quilU  participanti  che  tencano 
dericto  sopra  dicti  Censali  ci  si  contentaro  de  tenerli  a 
octo  per  cento  et  li  relaxaro  con  lo  pacto  de  revendendo, 
altri  li  revendero  a  chi  la  Corte  cese  il  ius  de  redimerli 
et  a  li  compratori  se  relaxaro  a  dieta  ragione  de  octo 
per  cento  et  altri  venduti  per  la  Regia  Corte  et  lo  denaro 
intrò  in  la  thesoreria  generale. 

Nel  Istrumento  che  fo  facto  per  Notar  Pietro  Ferrante 
a  li  27  del  mese  di  novembre  1498  delP  alienazione  de 
dicti  gabelle  de  censali  facta  dal  Ser.™"*  re  Federico  de 
Aragonia  per  ducati  ISOmila  a  5  per  100  se  lassa  l'admi- 
nistratione  de  diete  gabelle  a  li  Mastri  del  decto  hospi- 
tale  del  Annunciata  per  capitolo  del  tenor  seguente. 

In  primis  quod  diete  gabelle  vendite  et  alienate  ut  su- 
pra  in  perpetuum  gubernentur  regantur  et  administrentur 
per  supradictos  magistros  Oeconomos  et  procuratores  diete 
Ecclesie  et  hospitalis  S.  Marie  Annunciate  de  Neapoli  et 
eorum  successorum  in  dieta  Ecclesia  qui  habeant  pote- 
statem  exigendi  et  exigi  faciendi,  arrendandi,  locandi  et 
vendendi  annuatim  debitis  subastationibus  mediantibus  di- 
ctas  gabellas  et  unamquamque  ipsarum  ad  instantiam 
ac  nomine  et  prò  parte  dictorum  creditorum  ac  ponendi 
levandi  et  amovendi  officiales  nominatos  prò  debita  admi- 
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nistratione  dictamm  gabellarum  ita  quod  uUo  unquam 
tempore  per  regiam  curiam  ponantur  nec  poni  debeant 
aliqui  officiales  neque  credenzerii  in  gabellis  predictis,  sed 
illì  gubernentur  teneantur  curentur  et  administrentur  per 
dictos  magistros  Yconomos  et  procuratores  diete  Ecclesie 
et  hospitalis  nomine  et  prò  parte  dictorum  emptorum. 

Aliud  Capitulum, 

Item  quod  liceat  et  licitum  sit  eisdem  Magìstris  Yco- 
nomis  et  Procuratoribus  diete  Ecclesie  et  hospitalis  S.  Ma- 
rie Annuntiate  de  Neapoli  tam  presentibus  quam  futuris 
de  introitibus  redditibus  et  proventibus  dictarum  Gabel- 
larum anno  quolibet  percipere  ducatos  ducentum  de  ca- 
rolenis  argenti  et  illos  convertere  ad  usuni  et  commodum 
diete  Ecclesie  et  hospitalis. 

Item  voluit  dieta  Regia  Maiestas  quod  omnes  differen- 
tie  et  controversie  que  quomodocumque  oriri  contigerit  de 
dicto  censu  et  super  censu  predicto  tam  per  viam  con- 
tractus  seu  successionis  aut  legati  vel  quomodocumque  de 
eis  non  possit  cognoscere  aliquod  Tribunal  ad  instantiam 
cuiusvis  persone  privilegiate  et  privilegio  in  corpore  iuris 
clauso  ,  nisi  dicti  Economi  et  magistri  diete  Ecclesie  et 
hospitalis  S.  Marie  Annuntiate  de  Neapoli ,  quibus  ipsa 
Maiestas  plenam  et  omnimodam  potestatem  et  ius  seu  actio- 
nem  dedit  tribuit  et  concessit  dictas  causas  cognoscere  et 
determinare. 

Ed  a  proposito  di  detti  Censali  il  Summonte^  Volume  3.^, 
fol.  532,  così  ne  parla  : 

Per  gli  argenti  delle  Chiese  venduti  dal  re  Ferrante  d' A- 
ragona  (fra  quali  quelli  dell' Annuntiata)  il  re  Federico 
veduto  li  molti  debiti  lasciati  dal  detto  re  Ferrante  ,  suo 
nipote,  cagionati  dalle  guerre  e  volendo  essa  Maestà  sod- 
disfare, nelli  27  di  novembre  1498  chiamò  a  se  Domitio 
Caracciolo,  Zaccaria  de  Campulo,  Gabriele  Brancato,  Al- 
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berto  della  Picciola  ,  e  Francesco  d'  Acampora  all'  hora 
Maestri  e  Governatori  del  Sacro  Hospedale  dell'  Annun- 
tiata,  ai  quali  Magistratico  nomine  assignò  la  entrata  della 
Gabella  Reale  della  carne  et  anco  quella  delle  quattro 
Sbarre  che  si  esigono  nelli  Borghi  della  Città,  acciò  delti 
frutti  di  quelli  in  nome  di  Sua  Maestà  se  ne  pagassero 
i  Regii  creditori,  la  maggior  parte  delti  quali  furono  fatti 
per  gli  argenti  che  il  detto  re  Ferrante  tolse  dalle  Chiese 
come  sopra  si  è  detto,  per  la  quale  administratione  d' en- 
trate il  detto  re  Federico  donò  al  detto  Sacro  Spedale  an- 
nui D.  200  quali  a  nostri  tempi  vengono  nominati  Cen- 
sali  della  Nuntiata  ,  e  se  ne  aveva  ogni  anno  circa  Du- 
cati 27mila. 

Dal  libro  Patrimoniale  A.  3.^  fol.  273. 

Re  Federico  d' Aragona  nel  1498  vendeva  la  Gabella 
della  carne  e  delle  Sbarre  detti  censali.  Erano  ammini- 
strati dalla  Casa  Santa  che  divideva  i  proventi  agli  altri 
creditori. 

Elenco  dei  diritti  della  Gabella  delle  Sbarre. 


Per  ogni 

» 
)) 

» 
)) 
)) 

)) 
)) 
» 

carro  di  farina  di  tomola  36  . 
d' orzo 
di  grano 
di  vino 
di  ceci 
di  semola 
di  fave 
di  faggioli 
di  ta.vole 
di  travi 

di  chiancherelle 
di  melloni 

.     tari     3 
.       »       2 
.       »       3 
.  grana      10 
.     tari     3 
))       3 
.       »      1,10 
.       »       1,10 
»          10 
»           10 
»          10 
grana      10 

)) 
» 

di  piante  da  pastinai 
di  nemiccoli 

-» 

»          10 
tari     3,00 
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Per  ogni  carro  di  cogliandri 

»  di  reviglioni 

»  di  semenza  di  lino 

»  di  cannavo 

»  di  grano  d'Indi 

Per  ogni  soma  di  lupini  secchi 

»    4  some  di  grano 

»    ogni  soma  d' orgio 

»  di  ceci 

»  di  semola 

»  di  fave 

»  di  fagiuoli  se  esce  o  entra 

»  di  vino 


.     tari    3,00 

»      3,00 

»       3,00 

»       3,00 

»       2,10 

grana      10 

»          10 

»          08 

»          10 

»          10 

»          06 

entra 

.      »          06 

calli 

05 


Regia  Gabella  della  Carne. 


Lo  reale  de  la  carne  fresca  paga   ....  tari  4 

Per  ogni  bufolo *     .     .     .     .  »  3 

»  bove  o  vacca »  2 

»  annecchia »  1,10 

»  vitella »  1,00 

»  porco »  1,00 

V  castrato grana  10 

»  alno ■      »  06 

»  coirò  cesso »  10 

»  merce  di  vaccina »  15 

»         »       di  vitella »  05 

»        ))       di  porco ■.  »  05 

»        »       di  annecchia »  10 


COMMENDA   DEL   MONASTERO   DI   MONTEVERGINE 


Su  questa  Commenda  resignata  dal  Cardinal  d'Aragona  in 
favore  della  S.  Casa  e  da  Leone  X  a  questa  concessa  nel  1515, 
si  conservano  «el  nostro  Archivio  i  seguenti  documenti,  che 
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non  mancano  di  una  certa  importanza  storica.  Trovansi  nel 
Volume  13.°  delle  Cautele  dal  fol.   1  a  165  bis,  e  sono: 

Fol.  1  a  20  —  Copia  capitulorum  intimatorum  Monacis 
Monasterii  Mentis  Virginis  de  Monte  in  Capitalo  anni  1565 
quibus  noluerunt  stare  dicti  Monaci:  hinc  ortae  sunt  lites 
et  clamores. 

Fol.  21  a  39  —  Instrumentum  concordiae  inhitae  cum 
Monacis  Montis  Virginis  de  Monte,  anno  1552:  Sept:  4. 

Fol.  40  a  51  —  Privilegio  del  Re  Federico  a  favore  del 
Monastero  di  Montevergine  dicembre  1220. 

Fol.  52  a  87  —  Inventario  delle  Scritture  di  Montevergine. 

Fol.  88  a  160  — Copia  della  Bolla  di  Leone  X  (1515)  per 
r  unione  del  Monastero  alla  Casa  dell'  Annunziata. 

Fol.  161  a  165  —  Nota  de  li  danni  patiti  nella  Baronia 
di  Mercogliano  e  Pietra  de  Fusi  per  le  rivolutioni  che 
sono  notorio  de  li  7  luglio  1647. —  Morte  del  Mastrodatti 
e  fuga  del  Governatore  Alberico  Caracciolo,  e  calata  del 
Duca  di  Salza  e  Principe  della  Torcila  con  500  cavalli  e 
pedoni  e  venne  tutto  saccheggiato. 

Fol.  165  bis  —  Copia  del  Privilegio  del  Re  Roberto  del- 
l'anno  1313  pel  Regio  beneplacito  alla  permuta  fatta  da 
Riccardo  Sillato  del  Castello  dello  Litto  e  Ponte  di  Miniano- 
(Mugnano  e  Bosco  del  Litto)  con  un  luogo  posseduto  dal 
Monastero  di  Montevergine  nel  Casale  di  Santo  Marciano. 

Istrumento  autentico  5  dicembre  1536  per  Notar  Toma- 
so Paranzino  nel  quale  è  transuntato  il  Privilegio  de'  29 
marzo  1195  dato  a  Bari  di  Errico  VI  Imperatore  contenente 
la  donazione  fatta  al  Monastero  di  Montevergine  della  Terra 
di  Merculiano. 

Fol.  63  —  Istrumento  di  ratifica  della  Concordia  13  di- 
cembre 1657  per  Notar  Marino  Bruni  di  Avella. 

Fol.  230  —  Potestà  del  Sacrista  di  A.  G.  P.  et  exequ- 
tione  de  li  Statuti  di  Pio  V''. 

Fol.  232  —  Privilegi  di  Alfonso  d'  Aragona  e  del  Duca 
di  Calabria  per  l' immunità  dei  Vassalli  di  Montevergine 
del  1448  e  1450. 
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Altri  documenti  si  conservano  come  la  Bolla  di  Pio  V.  nel 
Voi.  2.^  delle  Cautele  fol.  321;  altri  nel  Voi.  5.°  fol.  312 
ed  altri  infine  nel  Voi.  10.°  fol.  52. 

Trascriviamo  solo  i  tre  Diplomi  perchè  col  tempo  non  se 
ne  perdessero  le  tracce  : 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis.  —  Henricus 
Sextus  Divina  favente   Clementia  Romanorum  Imperator 
et  Rex  Sicilie  semper  augustus:  benignitatis  nostre  favo- 
rem   quo  iustas   fìclelium    nostroram   supplicationes  cle- 
menter  admictere  consuevimus  personis  Religiosis  et  lo- 
cis  divino  cultui  mancipatis  tanto  benignius  ac  propensius 
accomodare  tenemur  quanto  hoc  illi  gratius  residere  co- 
gnovimus  per  quem  Regnorum    omnium    gubernacula  et 
feliciter  sumuntur  et  potenter  atque  magnifice  gubernan- 
tur.  Ad  notitiam  itaque  Universorum  Imperii  et  Regni  no- 
stri Fidelium  tam  futurorum  quam  praesentium  pervenire 
volumus.    Quominus   considerantes   Religionem  Sanctam 
Conversationem  Venerabilium  virorum  Monasterii  Sancte 
Marie  Monti s  Virginis  intuita  remunerationis  divine  beni- 
gnitatis ac  dono  Imperiali  prcdicto   Monasterio  una  cum 
carissima   consorte   Constantia   Romanorum  Imperatrice 
augusta  et  Regina  Sicilie    domus    confìrmamus  et  libere 
liabere  concedimus  Terram  Merculiani  dicto  Monasterio 
cum    omnibus   tenimentis  hominibus  et  pertinentiis  suis 
sine   omni   servitio   quod   intuitu  Dei  et   eius    genitricis 
eidem  Monasterio  remictimus  si  inde   aliquod  nobis  no- 
strisque  licrcdibus  perpetuo  ad  eiusdem  Monasterii  com- 
modum  et  omnium  Confratrum,  qui  ibidem  Deo  serviunt 
et  prò   nostra    exaltatione    nostrorumque    antecessorum 
salvatione  oraverint  presenti  Privilegio  condonavimus  et 
Imperiali  autoritate  in  perpetuum  dictam  Terram  Mercu^ 
Mani  cum   omnibus  tenimentis  hominibus  et  pertinentiis 
suis  in  elemosina  eidem  Monasterio  concedimus  et  libe- 
rali  gratia   confìrmamus.   Volentes  ut  homines    eiusdem 
ab  omnibus  gravaminibus  et  datiis  penitus  sint  exemti  et 
possessionibus    eiusdem  terre  et  hominibus  eius  in  civi- 
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libus  que.stionibus  Curiam  ipsum  Monasterium  clementer 
habere  concedimus  :  et  ipsum  Monasterium  et  homines 
eius  ad  alienam  curiam  traili  in  omnibus  supradictis  be- 
nigne Imperiali  autoritate  prohibemus  ,  ne  dimissis  divi- 
nis  offitiis  extra  Monasterium  Monachi  seu  Conversi  sum- 
ptibus  et  laboribus  fatìgentur.  Statuimus  itaque  et  Impe- 
riali fìrmamus  edicto  ut  nulla  persona  alta  vel  humilis  , 
ecclesiastica  vel  secularis  contra  liane  nostre  donationis 
et  confirmationis  paginam  venire  audeat  vel  eam  modo 
aliquo  violare.  Quod  qui  facere  presumserit  in  vindictam 
sue  temerifatis  centum  libras  auri  prò  pena  componat 
mediam  partem  camere  nostre  reliquam  partem  iniuriam 
passis.  Quod  ut  verius  credatur  et  ratum  perpetuo  ac 
fìrmum  observetur  presentem  exinde  paginam  conscribi 
et  Maiestatis  nostre  sigillo  iussimus  communiri.  Huius 
rei  teste s  sunt.  Willelmus  Arcliiepiscopus  Ravennas , 
Herricus  Episcopus  Wormaciensis ,  Wolfgerus  Episcopus 
Cassaniensis,  Bonifatius  Marchio  Montisferrati ,  Philippus 
frater  noster  ,  Cunradus  Marchio  Molisei ,  Robertus  de 
Durne,  Harmannus  de  Bruges,  Arnoldus  de  Horemberhc, 
Marguardus  Senescalcus  ,  Henricus  Maior  Marescalcus  , 
Diopoldus  Terre  Laboris  iustitiarius  et  alii  quam  plures. 
Signum  Domini  Herrici  sexti  Romanorum  Imperatoris  in- 
victissimi  et  Regis  Sicilie.  Acta  sunt  hec  Dominice  Incar- 
nationis  Millesimo  Centesimo  Nonagesimo  Quinto.  Indic- 
tione  XIII. ^  Regnante  Domino  Herrico  Sexto  Romanorum 
Imperatore  gloriosissimo  et  Rege  Sicilie.  Anno  regni  eius 
in  Teutonia  vigesimoquinto  ,  Imperli  vero  quarto  ,  regni 
autem  SiciUe  primo.  Ego  Curradus  Imperialis  Aule  Can- 
cellarius  una  cum  Domino  Wolterio  Regni  Sicilie  et  Apu- 
lee  Cancellarlo  recognovi.  Datum  apud  Barum  per  manus 
Roberti  Imperialis  Aule  Prothonotarii  :  Tertio  Kalendas 
Aprilis. 

Voi.  S.""  (Ielle  Pergamene  fol.  48. 

Federicus  divina  favente  clementia  Romanorum  Impe- 


—  378  — 

rator  semper  augustus  et  Rex  Sicilìae.  lustum  quidem 
est  et  racioni  conveniens  ut  divino  principi  Deo  speciali- 
ter  cura  regenerancium  militet  a  quo  liberam  iusticie  et 
regendi  percipiunt  potestatem.  Ideoque  magniflce  accedit 
ad  titulum  Imperialis  dignitatis  cum  ad  ecclesiarum  et 
locorum  Venerabìlium  culti  aciem  intencionis  sue  con- 
vertit  et  eorum  perfectus  et  comoda  pie  mentis  oculis  in- 
tuere  per  praesens  privilegium  notum  facimus  universis 
fìdelibus  nostris  tam  presentibus  quam  futuris  qui  post 
sollepnem  curiam  nostram  noviter  Capue  celebratam  ubi 
inter  cetera  que  generaliter  statuimus  observanda  privi- 
legia omnia  ab  obitu  Regis  Guliermi  bone  memorie  facte 
resignari  precepimus  corani  nobis  loliannes  Venera^bilis 
Abbas  Monasterii  S.^  Marie  Montis  Virginis  iuxta  gene- 
rale mandatum  nostrum  quedam  privilegia  nostra  et  Im- 
peratoris  ac  Imperatricis  felicis  recordationis  parentum 
nostrorum  nostre  curie  resignavit  per  que  nos  et  idem 
augusti  recipiebamus  dictum  Monasterium  et  omnia  bona 
ipsius  sub  protepcionem  et  defensionem  nostram  conce- 
dentes  et  confìrmantes  eidem  Monasterio  omnes  pos- 
sexiones  ecclesias  obediencias  et  loca  que  subdita  hospi- 
talia  tenimenta  molendina  redditus  casalia  homines  vaxal- 
los  iura  libertates  mobilia  et  immobilia  universa  que  nunc 
habet  vel  habere  poteris  in  futurum  libertates  per  totum 
Imperium  et  Regnum  Sicilie  nec  non  et  terram  Merculiani 
cum  omnibus  hominibus  possexionibus  tenimentis  iuribus 
libertatibus  et  pertinentiis  suis  prout  in  eiusdem  mona- 
sterii privilegiis  inslrumentis  iuribus  et  aliis  scriptis  pu- 
blicis  pertinentiis  et  pascua  libera  per  totum  Regnum  et 
Imperium  prò  anlmalibus  suis  obedienciarum  locorum 
pastorum  hominum  et  vaxallorum  suorum  ,  et  ut  eidem 
Monasterio  obediencie  et  loca  eius  ac  omnes  homines  et 
vaxalli  eius  castrum  videlicet  Merculiani  casalium  alio- 
rumque  locorum  suorum  omnium  quocumque  titulo  ad 
ipsum  ubique  spectantes  Monasterium  perpetuo  ab  omni 
molestia  inquietacione  collectis   adiutoriis  ,   daciis  exem- 
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pcìonibus  patreaticìs  aliisque  gravaminibus  omnibus  et 
serviciis  personalibus  realibus  et  rebus  personarum  ipsa- 
rum  parti  reipubblicae  vel  aHquibus  fìdelibus  debitis  pe- 
nitus  essent  immuneset  quod  homines  et  vaxalli  eiusdem 
Monasterii  in  quacumque  parte  regni  et  imperii  fuerìnt  de 
quibuscumque  possexionibus  in  bonis  eorum  nemini  pre- 
stent,  sacramentum  fìdelitatis  et  securitatis  nisi  nobis  et 
heredibus  nostris  et  abbatibus  vel  rectoribus  eiusdem 
Monasterii  nisi  ipsi  eciam  Abbas  et  conventus  prefati 
Monasterii  aliqui  prestent  Sacramentum  fìdelitatis  et  se- 
curitatis nisi  nobis  et  heredibus  nostris  concedentes  eciam 
ipsi  Monasterio  hominibus  et  vaxallis  eius  omnibus  ligna 
viridia  et  sicha  prò  eorum  insta  utilitate  semper  accipere 
per  totum  regnum  et  Imperium  nec  non  et  ipsum  Mona- 
sterium  regendi  Curiam  manilibus  questionibus  de  omni- 
bus possexionibus  et  hominibus  suis  et  quod  ipsum  Mo- 
nasterium  homines  et  vaxalli  eius  numquam  trahantur 
ad  curiam  alienam  ncque conversa  eiusdem  Mo- 
nasterii obedientia  locorum persone  eorum 

ledi  possent  exceptis  proditionis  vel  lese  Maiestatis  cau- 
sa trahantur  ad  alienam  curiam  sed  prò  eorum  abbatis 
compellantur  ad  iustitiam  faciendam  et  quod  omnes  liber- 
tates  bonos  usus  et  consuetudìnes  fratres  dicti  Monaste- 
rii ac  homines  et  vaxalli  eius  semper  habeant  libere  quas 
tempore  Regis  Guliermi  habuerunt.  Et  si  qua  mala  con- 
suetudo  imposita  fuerit  hactenus  ipsi  Monasterio  coedien- 
ciis  et  locis  eius  vel  rebus  possexionibus  Castro  Mercu- 
liani  casalibus  hominibus  et  vaxaUis  ipsius  Monasterii  per 
totum  regnum  et  Imperium  omnino  non  valeat  et  deinceps 
deleantur.  Prohibentes  eciam  ut  infra  claustra  Monasterii 
obedienciarum  et  locorum  suorum  nulla  temeraria  pre- 
sumpcio  seu  violencia  vel  illicita  conventìo  fìat  unde  pos- 
sit  fratribus  dapnum  aliquod  sive  scandalum  suboriri  et 
quod  nullus  malefactor  prò  qualumque  maleficio  com- 
misso  excepto  crimine  prodicionis  vel  lese  maiestatis  no- 
stre confugiens  ad  ipsum  Monasterium  donec  ibi  manse- 
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rit  per  vini  capiatur  ibidemque  neque  violenter  exinde 
extraliatur.  Concedentes  et  confìrmantes  eciam  ipsi  Mona- 
sterio  elemosinam  sexaginta  sertaram  anguillarum  de 
grossis  et  super  grossis  annuatim  percipiendam  et  lia- 
bendam  de  Lacii  Alesine  ex  donacione  quondam  Mathey 
Comitis  Alesine  prout  ipsius  donationis  pubblicum  conti- 
net  Instrumentum.  Nec  non  et  donacionem  atque  conces- 
sionem  nostrani  olim  ipsi  Monasterio  a  nobis  factam  de 
foresta  nostri  demanii  et  octo  casalis  Villanorum  in  Ma~ 
dalono  et  de  aqua  Sancti  Mauri  ipsam  derivando  prò  velie 
et  utilitate  ipsius  Monasterii  et  de  novo  construendi  mo- 
lendina  et  fusaria  apud  Noccriam  in  eadeni  aqua  Sancti 
Mauri  unde  predicti  Abbas  et  conventus  supplicarunt  in 
stanter  celsitudini  nostre  ut  predicta  omnia  et  quocum- 
que  alia  in  privilegiis  continebantur  predictis  restitutis 
sibi  privilegiis  ipsis  eideni  Monasterio  concedere  et  con- 
fìrmare  perpetuo  dignaremur.  Veruni  cum  pia  nostre 
mentis  intendo  opera  nobis  suadeat  pietatis  ad  id  preci- 
pue suma  voti  nostri  porrigat  ut  retribuamus  aliquid  do- 
mino prò  liiis  omnibus  que  retribuit  ipse  nobis. 

Nos  considerantes  sacram  religionem  vitam  laudabilem 
et  honestatem  Abbatis  et  Conventus  Monasterii  antedicti 
prò  reverenda  Regine  Virginum  ad  cuius  honorem  et  lau- 
dem  iddem  Monasterium  est  constructum  prò  salute  prin- 
cipaliter  nostra  et  remedio  animarum  felicius  augustorum 
parentum  nostrorum  memorie  recollende  predictum  Ab- 
bate monachos  conversos  et  successores  eorum  ipsum- 
que  Monasterium  Ecclesias  obediencias  et  loca  et  subdita 
Castrum  Merculiani  et  casalia  cum  omnibus  hominibus 
et  vaxallis  possexionibus  tenimentis  redditibus  molendi- 
nis  iuribus  libertatibus  et  pertinenciis  eorumdem  sub  spe- 
ciali nostra  protepcione  et  defensione  recipimus  et  resti- 
tutis eisdeni  Abbati  Conventui  privilegiis  supradictis  con- 
cedimus  et  perpetuo  conflrmamus  eidem  Monasterio  que- 
cumque  in  privilegiis  Curie  nostre  et  Imperatoris  ac  Im- 
peratricis  parentum  nostrorum  apercius   continentur  que 
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vidimus  et  tenorem  ipsorum  inspeximiis  diligenter  nullo 
ulterius  necessario  ostendenda  et  ipsorum  inspicienda  et 
legenda  tenore  quia  vidimus  et  scivimus  ea  absque  ali- 
qao  vicio  et  vituperacione  confecta.  Concedimus  eciam  et 
confìrmamus  ipsi  Monasterio  concordiam  comuniter  fac- 
tam  inter  ipsum  Monasterium  et  Robbertum  Malerba  Do- 
minus  Submontis  de  questione  quorumdam  serviciorum 
et  reddituum  quam  idem  Robbertus  moneri  contra  ipsum 
Monasterium  et  homines  casalis  eisdem  Monasterio  ven- 
didisse  donasse  cessisse  permutasse  vel  pie  similiter.  .  . 

dictum  Fontanelle  coram  lacobo  Francisco 

lusticiario  et  Adele  nostro  prò  ut  ipsius  concordie  perpe- 
tuum  continet  Instrumentum.  Precipimus  etiam  firmiter 
Imperiali  auctoritate  ut  de  possexionibus  feudalibus  seu 
burgensaticis  quas  ipsum  Monasterium  habet  et  possidet 
titulo  donacionis  concessionis  emptionis  permutationis 
oblationis  seu  legacionis  vel  quocumque  alio  insto  titulo 
ab  obitu  Regis  Gulìermi  secimdi  predecessoris  nostri  et 
ante  temporibus  Regum  et  Imperatorum  divorum  augu- 
storum  antecessorum  nostrorum  memorie  recoUendc 
usque  nunc  nulla  persona  alta  vel  humilis  occasione.  .  . 

in  Curia  Capuc  promulgate integraliter  revocandis 

et  quod  bona  stabilia  per  eiliquos  ecclesiis  et  religiosis 
locis  oblata  vendi  vel  alienari  debeant  infra  annum  audeat 
vel  presumat  ipsum  Monasterium  exinde  aliquatenus  per- 
turbari  et  si  quis  voluerit  revocare suum  occa- 
sione concessionis  predicte  aliquas  feudales  possexiones 
feudi  sui  seu  aliquis  eciam  voluerit  vendicare  vel  revo- 
care occasione  diete  constitucionis  nostre  aliquas  pos- 
sexiones burgensaticas  quas  monasterium  ipsum  habet 
quas  dicitur  ipse  vel  sui  predecessores  eidem  Monasterio 
vendidissc  donasse  cessisse  permutasse  vel  pie  similiter 
obtulisse  nuUatenus  presumat  ipsum  Monasterium  exinde 

modo  aliquo nec  eciam  perturbare  volentes  ipsum 

Monasterium  easdem  possexiones  feudales  et  burgensati- 
cas libere  et  pacifìce  habere  et  possidcre  aliquod 

48 
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onere  servitutis  perpetuo  de  nostre  munificentia  maiesta- 
tis  concedimus  eciam  et  volumus  prò  remedìo  et  salute 
anime  nostre  et  divorum  felicium  augustorum  parentum 
nostrorum  et  quod  si  quis  voluerit  de  cetero  donare  con- 
cedere legare  seu  offerre  ipsi  Monasterio  aliqua  bona  sua 
stabilia  feudalia  seu  burgensatica  nec  non  et  bona  mobilia 
et  se  eciam  de  persona  offerre  voluerit  cuiuscumque  con- 
ditionis  sit  libere  vel  similiter  libere  possint  ipsi  Monaste- 
rio ea  donare  concedere  legare  seu  offerre  et  se  eciam  de 
persona  et  ipsum  Monasterium  possit  franche  et  libere 
ìpsum  recipere  habere  possidere  non  obstante  constitu- 
cione  predicta  seu  aliqua  alia  maiestate  nostra  edita  vel 
conflrmata  ipsi  Monasterio  impredictis  contraria  amodo 
in  futurum  et  absque  omni  onere  servitutis  curie  nostre 
seu  aliquibus  fìdclibus  nostris  debito  ea  omnia  habeat  et 
possideat  in  perpetuum  libere  et  quiete  de  nostra  speciali 
gratia  maiestatis.  Concedimus  eciam  et  in  perpetuum  in 
helemosina  confìrmamus  ipsi  Monasterio  libere  et  absque 
omni  onere  servitutis  Roccellam  Siciliae  que  est  grangia 
eiusdem  Monasterii  cum  omnibus  possexionibus  rationi- 
bus  libertatibus  et  pertinentiis  suis  in  qua  sita  est  ad 
honorem  Salvatoris  Ecclesia  Beate  Marie  ac  eciam  ter- 
ciam  partem  Molendinorum  Golisane  et  tres  uncias  auri 
de  venacione  cuniculorum  in  territorio  eiusdem  que  omnia 
Paulus  Comes  Golisane  eidem  Monasterio  obtulit  donavit 
sicut  instrumentis  et  scripturis  pubblicis  eiusdem  Mona- 
sterii inde  confectis  plenius  continetur  auctoritate  presen- 
tis  privilegi  percipientes  fìrmiter  universis  quatenus  nullus 
de  cetero  sit  tam  ausus  qui  super  predictis  omnibus  ipsum 
Monasterium  impedire  in  aliquo  vel  molestare  presumat 
nec  presumpserit  centum  libras  auri  in  vindictam  sue  te- 
meritatis  componat  medietatem  Camere  nostre  et  reliquam 
medietatem  in  Curia  passis  ad  huius  igitur  percepcionis 
concessionis  et  confìrmacionis  nostre  memoriam  et  robur 
perpetuo  valituris  presens  privilegium  per  manus  lohan- 
nis    de  Laureo  Notarli   et  fìdelis    nostri  scribi  et  sigillo 
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cclsitudinis  nostre  iussìmus  communiri  anno  mense  et 
indictione  subscriptis.  Datum  Melfìe  Anno  Dominice  In- 
carnatìonis  Millesimo  ducentesimo  vicesimo  quarto  mensis 
Februarii  duodecime  Indictionis  Imperii  Domini  Nostri  Rex 
Fridericus  Dei  gratia  invictissimi  Romanorum  Imperatoris 
semper  augusti  et  gloriosissimi  Regìs  Sicilie.  Anno  quarto 
Regni  vero  Sicilia  anno  vicesimo  sexto  feliciter.  Amen. 

Copia  eie.  Yol.  13.  Cautele,  fol.  40  a  47. 

Fridericus   Dei  Gratia   Romanorum   Imperator   semper 
Augustus,  et  rex  Sicilie  qnotiens  optentum  diurni  numinis 
ad  Ecclesiarum  loca  venerabilium  cultus  aciem  intentìo- 
nis  nostre   convertimus  et  eorum    commoda  et  perfectus 
pie  nostris    oculis   muniemur  ad    sublimitatis  et  potentie 
eumulus  nostre  potestatis  virtus  erigitur  et  maiestatis  no- 
stre solium  pietatis  titulo  largius  decoratur  nihil  enim  iu- 
stius  nihil  dignius  poterit  reperiri  quomodocumque  nobis 
universa  bona  pervenient  illa  nostre   liberalitatis  munere 
conferuntur.  Hac  siquidem  dieta   consideratione  laudabili 
diligentia  actentes  religione  honestateque  Ioannis  Venera- 
bilis  Abbatis  et  aliorum   monacorum  Sacri  Monasteri i  sa- 
cre virginis  Mariae  de  Montevirginis  obtentum  divine  pie- 
tatis eterne  nec  non  ad  laudcm  et  gloriam  ipsius  Regine 
Virginum  prò  salute  quoque  divorum  augustorum  memo- 
rie recolende  et  de  consueta  nostre  munificentia  Maiesta- 
tis monasterium  ipsum  Abbatem  monacos  conversos  ca- 
strum  Mercuriani  casalia  liomines  et  vaxallos  ipsius  mo- 
nasterii  cum  omnibus    obedientiis  Ecclesiis   Hospitalibus 
tenimentis  possessionibus   redditibus  molendinis  nemori- 
bus  libertatibus  mobilibus  et  immobilibus  universis  quibu- 
scumque  rationibus  ad  ipsum  monasterium  pertinentibus 
et  subditis  et  personibus  in  quacumque  parte  Regni  et  Im- 
perli nostri  commorantibus  sub  speciali  protectione  et  de- 
fentione  nostre  Maiestatis  subscipimus  et  ab  omni  mole- 
statione  inquietatione    colettis    adiutoribus  datiis  exactio- 
nibus  aliisque  gravaminibus  omnibus  et  scrvitiis  persona- 
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libus  realibus  et  rebus  personarum  ipsarum  prò  penis 
liberos  et  securos  etiam  censemus  ;  possessiones  etiam 
ccclesias  hospitalia  tenimenta  reditus  molendina  libertates 
Castrum  Mercuriani  Casalia  homines  vaxallos  et  universa 
mobilia  et  immobilia  beo  omnis  retro  Pontifìcum  Regum 
Imperatorum  Princìpum  Ducum  Comitum  Baronum  Mili- 
tum  seu  quorumcumque  aliorum  hominum  utriusque  sexus 
concessiones  liberalitates  donationes  confirmationes  obla- 
tiones  venditiones  commutationes  seu  quocumque  alio  ti- 
tulo  alienationes  secundum  tenorem  privilegiorum  et  iri- 
strumentorum  dicti  Monasterii  eidem  datas  seu  fattas  que 
nunc  preiiominatum  Monasterium  tenct  aut  in  posterum 
concessione  liberalitate  donatione  oblatione  confìrmatione 
emptione  permutatione  alienatione  seu  quocumque  alio 
modo  domino  annuente  iuste  poterit  adipisci  omni  nostro 
nostrorumque  heredum  vel  successorum  seu  partis  rei- 
pubblice  vel  fidelium  nostrorum  contrarietate  vel  Inquie- 
tatione  seu  aliqua  perturbatione  remota  rata  volumus  ipsi 
Sacro  Monasterio  libere  semper  absque  omni  servitio  et 
adiutorio  personali  reali  rebus  personarum  ipsarum  no- 
stre reipubblice  et  fìdelibus  nostris  debito  ac  perpetuo  im- 
periali auctoritate  in  elemosina  eidem  Monasterio  confir- 
mamus-  Concedimus  etiam  ut  si  Monaci  seu  conversi  per 
se  vel  per  familiares  suos  seu  liomines  vaxalli  ipsius  Mo- 
nasterii et  obcdientiarum  ac  locorum  eidem  subditorum 
cum  eorum  animalibus  de  quibuscumque  rebus  oneratis 
ierint  et  redierint  seu  aliqua  emerint  vel  vendiderint  prò 
eorum  utilitate  per  totum  Regnum  et  Imperium  nostrum 
nuUus  in  tota  Terra  nobis  in  Demani!  Comitum  Baronum 
Militum  et  aliorum  fidelium  nostrorum  plateaticum  aut  m- 
stitiamaliquamabeispropterhocexigataut  tollat  sed  libe- 
re absque  contrarietate  semper  permictanturabire.  Volumus 
etiam  et  iubemur  ut  de  animalibus  ipsius  Monasterii  obc- 
dientiarum et  locorum  pastorum  hominum  et  vaxallorum 
suorum  nullum  herbaticum  glandaticum  aquaticum  tollat 
vel  cxigat  aut  aliciuam  faciat  exactionem  sed  omnia  ani^ 
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malia  ipsius  Monasterii  obedientiarum  locorum  pastoriim 
hominum  et  vaxallorum  suorum  secure  et  libere  sub  no- 
stra protectione  semper  eaiit  et  redeant  maneant  et  pa- 
scantur  per  totum  Regniim  Imperium  nostrum  in  quacum- 
que  parte  fuerint  reperta  tam  per  terram  nostri  demanii 
per  comitum  Militum  et  aliorum  fìdelium  nostrorum  et  ligna 
etiam  virida  et  siccha  fratres  dicti  Monasterii  et  locorum 
suorum  ac  homines  et  vaxallos  eius  prò  eorum  insta 
utilitate  per  totam  terram  nostri  demanii  et  predictorum 
fìdelium  nostrorum  sine  cuiuscumque  contrarietate  sem- 
per accìpiant*  Precipimus  etiam  fìrmiter  imperiali  autori- 
tate  ut  homines  et  vaxalli  ad  ius  dicti  Monasterii  perti- 
nent  vel  deo  dante  in  futurum  pertinere  noscantur  nullum 
gravamen  ab  aliquo  seu  molestia  patiantur;  sed  eos  ab 
omnibus  servitìis  adiutoriis  et  gravaminibus  personalibus 
realibus  personarum  ipsarum  liberos  volumus  perpetuo 
et  immunes  nec  sacramentum  fidelitatis  et  servitii  ipsi 
homines  et  vaxalli  de  quibuscumque  per  omnibus  bonis 
que  habent  ubique  per  totum  nostrum  Regnum  et  imperium 
tam  per  terram  nostri  Domanii  quam  predictorum  Comi- 
tum Baronum  Militum  et  aliorum  fìdelium  nostrorum  alieni 
nunquam  prestare  cogantur  nisi  nobis  et  heredibus  nostris 
abbatibusque  atque  rectoribus  eiusdem  Monasterii. 

Nec  ipsi  etiam  Abbas  et  Conventus  prefati  Monasterii 
Sacramentum  fidelitatis  et  securitatis  eorum  omnibus  num- 
quam  prestare  cogantur  nisi  nobis  et  heredibus  nostris 
et  nullus  audeat  nec  presumat  in  eodem  Monasterio  obe- 
dientiis  ac  locis  suis  ncque  in  Castro  Merculiani  casalibus 
hominibus  et  vaxallis  eiusdem  monasterii  exactionem  adiu- 
torium  nec  collectam  aliquam  seu  servitium  aliquod  et 
gravamen  aliquod  personale  et  reale  et  rebus  personarum 
ipsarum  facere  vel  imponere  in  quacumque  parte  Regni 
Imperli  nostri  tam  per  terram  nostri  demanii  quam  per 
dictorum  Comitum  Baronum  Militum  aliorum  fìdelium  no- 
strorum fuerint  reperti  ;  aut  degere  videbuntur.  Insuper 
de  partibus  quas  idem  Monasterium   tenere  et  aliis  con- 
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cesserit  ad  tcnendum  ac  de  omnibus  vaxallis  ciasdcm 
Monasterii  in  civilibus  questionibus  Cariam  ipsam  Mona- 
sterium  ipsum  semper  habere  concedimus  et  ipsum  Mo- 
nasterium  in  omnibus  supradictis  ac  homines  et  vaxallos 
imperiali  benignitate  prohibemus  et  neque  monaci  seu 
conversi  eiusdem  Monasterii  obcdientìarum  et  locorum 
eius  prò  qualicumque  maleficio  commisso  unde  persone 
eorum  ledi  possent  excepto  crimine  proditionis  seu  lese 
Maiestatis  nostre  trahantur  ad  alienam  Curiam  sed  per 
eorum  Abbatem  compellantur  ad  iustitiam  faciendam  ne 
dimissis  divinis  officiis  monachi  seu  conversi  monaste- 
rium  eorum  sumptibus  et  laboribus  defatigentur.  Volumus 
etiam  et  concedimus  de  nostra  piena  liberal itate  ut  ho- 
mines dicti  Monasterii  obedientiarum  eius  ac  homines  et 
vaxaUi  dicti  Monasterii  omnes  libertates  bonus  usus  et 
consuetudinem  semper  habeant  quas  tempore  Regìs  Gu- 
lielmi  habuerunt,  quas  ipsis  volumus  et  perpetuo  conser- 
vari  et  si  qua  mala  consuetudo  in  eodem  Monasterio  si 
in  aliquibus  de  supradictis  locis  suis  rebus  vel  possessio- 
nibus  aut  Castri  Merculiani  Casalibus  hominibus  et  va- 
xallis dicti  Monasterii  actenus  fìerit  imposita  in  tota  terra 
nostri  demanii  et  predictorum  fìdelium  nostrorum  omnino 
deinceps  deleantur  et  non  valeat  in  futurum;  Preterea  in- 
hìbemus  etiam  et  flrmiter  precipimus  ut  infra  Claustra 
predicti  Monasterii  fratrum  obedientiarum  suarum  nulla 
temeraria  presumptio  seu  violenta  vel  illicita  conventio 
fìat  unde  fratribus  eiusdem  Monasterii  scandalum  sive 
damnum  aliquod  valeat  suboriri  et  si  quis  malefactor  prò 
qualicumque  malefìcio  commisso  exscepto  crimine  prodi- 
tionis seu  lese  Maiestatis  nostre  confugium  fecerit  ad  di- 
ctum  Monasterium  donec  idem  malefactor  ibidem  manse- 
rit  ad  servitium  eiusdem  Monasterii  nullus  audeat  nec  pre- 
sumat  ipsum  ibidem  per  vim  capere  seu  exinde  ex- 
strahere.  Concedimus  etiam  et  perpetuo  conflrmamus  ipsi 
Monasterio  Beate  Marie  Virginis  prò  reverentia  Regine 
Virginum  ad  cuius  laudem  et  gloriam  ipsum  Monasterium 
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est  constructam  quocumque  in  privilegiis  imperatoris  et 
imperatricis  parentum  nostrorum  divorum  felicium  Augu- 
storiim  et  aliorum  felicium  Regum  predecessorum  no- 
strorum de  immunitatibus  libertatibus  et  concessionibus 
ipsius  Monasterii  obedientìarum  et  vaxallorum  suorum 
apertius  continentur.  Nec  non  et  terras  Mercuriani  cum 
omnibus  hominibus  tenimentis  iuribus  libertatibus  et  per- 
tinentiis  suis  francam  et  liberam  abomni  servitio  personali 
reali  et  rebus  personarum  ipsarum  et  ab  omnibus  colectis 
adiutoriis  datiis  exationibus  aliisque  gravaminibus  quod 
pregenitores  nostri  divi  Augusti  memorie  recolende  ipsi 
sacro  monasterio  in  elemosinam  donaverunt  et  conces- 
serunt  francam  et  liberam  ab  omni  onere  servitutis  et  a 
colectis  adiutoriis  datiis  exactionibus  aliisque  gravamini- 
bus omnibus  prout  in  eorum  privilegiis  ab  eisdem  ipsi 
Monasterio  confectis  exinde  plenius  continetur  que  om- 
nia vidimas  et  tenorem  ipsorum  inspeximus  diligenter 
nullo  ulterius  necessario  obstendenda  et  ipsorum  inspi- 
ciendo  et  legendo  tenore  quia  vidimus  et  scivimus  ea  ab- 
sque  aliquo  vitio  confecta.  Conflrmamus  etiam  ipsi  Mona- 
sterio concordiam  ex  comissione  Curie  nostre  comuniter 
factam  inter  ipsum  Monasterium  et  Robertum  Malelierbam 
dominum  Submontis  fldelem  nostrum  prout  ipsius  con- 
cordie pubblicum  continet  instrumentum  de  questione 
quam  idem  Robertus  moverat  contra  ipsum  Monasterium 
prò  aliquibus  servitiis  et  reditibus  que  ab  eodem  Mona- 
sterio et  hominibus  casalibus  eiusdem  quod  dicitur  Fon- 
tanelle cum  instantia  requirebas.  Insuper  concedimus  ipsi 
Monasterio  habere  et  percipere  perpetuo  de  Lacu  Alesine 
sexaginta  sertas  annuatim  anguillarum  de  grossis  et  su- 
pra  grossis  quas  Mattheus  Comes  Alesinae  concessit  et 
donavit  ipsi  Monasterio  semper  habere  ibidem  et  perci- 
pere annuatim  prout  ipsius  concessionis  et  donationis 
pubblicum  continet  Instrumentum  ad  maiorem  quoque  cau- 
telam  quedam  de  predictis  omnibus  que  ipsi  Monasterio 
conflrmamus  propriis  ducimus  nobis  exsperimendis  vide- 
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licet.  Hospitale  S.  Thomasii    quod  est  in   pcdemontis  ip- 
sius   Monasterii  et  casale   quod  est   eiusdem   Monasteri  i 
quod  est  situm  inter  dictum  Hospitale  et  Castrum  Submon- 
tis  ecclesiam  S.  lacobi  de  Benevento,  ecclesiam  S.  Ioan- 
nes  de  Marcopio,  ecclesiam  S.  Ioannis  de  Aquaria,  et  ca- 
sale de  Aquaria  eiusdem  Ecclesie  in  territorio  Vici,  Eccle- 
siam S/  Petri  de  Russentani  in  territorio  Rocce  et  Sante  Aga- 
te, Ecclesiam  S.  Petri  in  territorio  Asculi,  obedientiam  et 
hospitale  Troie  Ecclesiam  S.*"  Marie  de  Oliva  in  territorio 
Tulbie,  quasdam  Ecclesias  et  triginta  casatas  villanorum 
in  S.  Clericlio  de  Tricarico,  Ecclesiam  S.  Unufrii  et  Casale 
de   Massa   eiusdem   Ecclesie  ,  obedientiam  et    Hospitale 
Ebuli  ,   obedientiam   in   Casale  S.    Marzani    et  Hospitale 
pauperum  de  Nugera,  et  donationem  et  concessionem  no- 
stram   de  aqua   S.   Mauri  in  Nocera   derivando   eam  ad 
utilitatem  dicti  Monasterii  et  de  novo  ibidem  Molendina 
et  f usarla  commutando,  Ecclesiam  S.  lacobi  in  territorio 
Lauri,  Ecclesiam  S.  Marie  de  Pesco  et  Casale  Casaguarciani 
eiusdem  Ecclesie  in  territorio  Cicale  cum  S.  Marie  regalis 
in  Madalone  et  donationem  atque  concessionem  nostram 
de  furesta  nostri  demanii  in  territorio  eiusdem  terre  et  octo 
casatas  villanorum  in  eadem  terra,  obedientiam  in  Casale 
Bayani  de  Avelie,  Ecclesiam  S.  Crucis  in  territorio  Palme, 
obedientiam  Case  Cugnane  in  territorio  Averse  Ecclesiam 
S.  Felicis  in  Napoli  et  tam  omnes  predictas  ecclesias  obe- 
dientias  hospitalia  loca  et  casalia  que  et  omnes  alias  ec- 
clesias obedientias  hospitalia  loca  et  Casalia  sicut  et  ubi- 
que  per  totum  regnum  et  imperium  nostrum  monasterium 
ipsum  iuste  dignoscitur  pertinere  cum  omnibus  hominibus 
vaxallis  possessionibus  et  tenimentis  reditibus  molendinis 
iuribus  libertatibus  iustitiis  et  pertinentiis  eorumdem  prò  ut 
in  eiusdem  Monasterii  privilegiis  instrumentis  iuribus  et  aliis 
scriptis  pubblicis  plenius  continetur  de  abundantiori  gra- 
tiam  nostram  prò  remedio  quoque  felicium  Reggum  prede- 
cessorum  nostrorum  et  felicium  Augustorum  pregenitorum 
nostrorum  memorie  rccolende  ac  prò  salute  principaliter 
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nostra  donamus  et  libere  concedimus  in  elemosina  ipsi 
sacro  monasterio  ac  perpetuo  confirmamus.  Statuimus  ita- 
que  et  Imperiali  flrmamus  edicto  ut  nulla  persona  alta 
vel  liumilis  ecclesiastica  vel  secularis  predictum  Monaste- 
rium  ecclesias  et  loca  ei  subdita  Castrum  Mercuriani  Ca- 
salia  homines  vaxallos  possessiones  tenimenta  iura  et  lì- 
bertates  eorumdem  seu  servos  dei  ibidem  sive  alibi  noctu 
diuque  orationibus  insistentes  prò  nobis  ac  regni  et  Im- 
perli nostri  statui  divinam  gratiam  exhorantes  contra 
mandatum  istud  presumat  aliquatenus  inquietare  ncque 
contra  hoc  nostre  protectionis  concessionis  donationis  et 
confìrmationis  privilegium  venire  audeat  vel  presumat  ne- 
que  cum  temerario  ausu  modo  aliquo  violare  quod  qui 
presumpserit  in  vindictam  sue  temeritatis  centum  libras 
auri  prò  pena  componat  mediam  partem  Camere  nostre 
reliquam  vero  partem  iniuriam  passis  ....  Ergo  pro- 
tectionis concessionis  donationis  et  confìrmationis  nostre 
memoriam  et  robur  perpetuo  valiturum  presens  privile- 
gium per  manus  lacobi  de  Cathani  Notarius  et  fìdelis  no- 
stri scriba  et  sigillo  Maiestatis  nostre  iuximus  communiri 
anno  mense  et  indictione  subscriptis.  Datum  Apud  Santum 
Germanum  Anno  Dominice  Incarnationis  Millesimo  Ducen- 
tesimo  vicesimo.  Mense  •  decembris  indictione  nona.  Re- 
gnante Domino  nostro.  .  .  .  Dei  gratia  imperatore  semper 
augusto  et  Rege  Sicilie.  Imperli  eius  anno  primo  et  Regni 
Sicilie  vicesimo  secundo  feliciter.  Amen. 

Consonantem  cum  eius  originali  penes  magniflcos  electos 
Terre  Mercuriani  cum  sigillo  cere  rubee  pendenti  conservato 
comprobatione  peracta  repperi  non  siquidem  vitiato  non 
cancellato  nec  in  aliqua  sui  parte  suspecto,  omni  autem 
suspectione  remota  et  ad  robur  ego  Notarius  lulius  Cesar 
Simeonis  ex  Mercuriano  me  hic  annotando  signum  preflxi. 

(Voi.   13.°  Cautelo,  fol.  165  bis.) 

Robertus  Dei  Gratia  Rex  lerusalem  et  Sicilie  Ducatus  Apu- 
lie  et  Principatus  Capue  Province  et  Forcalquerii  ac  Pede- 
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montis  Comes.  Universis  tenorem  presentium  inspecturis 
tam  prcscntibus  quam  futuris.  Sacrarum  Edium  apta  com- 
pendia affectu  benigno  prosequimur  ut  subicctoriim  nostro- 
rum  commoda  pariter  cum  possumus  prescrutamur.  Sano 
Religiosi  viri  Fratris  Guilielmi  Abbatis  Monasterii  Montis 
Virginis  et  Conventus  ipsius  oblata  culmini  nostro  petitio 
continebat    quod   inter  ipsos  ex  parte   una  et  Riccardum 
Sillatum  de  Salerno  '  fìdelem   nostrum    ex    altera   nuper 
tractatus  est  habitus  et  salvo  assensu  Maiestatis   nostre 
fìrmatus  ut  idem  Riccardus  Castrum  suum  Lieti  cum  Ponte 
Miniani  cum  hominibus  iuribus  et  pertinentiis  suis  omni- 
bus in  lustitiariatu  Terre  Laboris  positum  Monasterio  me- 
morato  conterminum   quod    ex  concessione   Regia  sicut 
Quaternatum  sub  scrvitio  dimidii  militis,  ipsi  tenet  et  pos- 
sidet  et  sub   dominio   Baronie  Avellarum    donec  ibi  fait 
dominus  tenebatur  que  nunc  in  manu  Curie  nostre  consi- 
stit  :  ex  permutationis  causa  eisdem  Abbati  et  Conventui 
Monasterii  prefati  nomine  tamquam  ci  plurimum  adiacens 
det  et  tradat  et  Abbas  Conventusque  prefati  de  loco  quem 
idem  Monasterium  habot  et  possidet  in  Casali  S.  Marciani 
de  Provincia   Principatus  cum  certis  terris  et  possessio- 
nibus  ad  dictum  locum  spcctantibus  aliquibus  earum  si- 
stentibus    in  dicto    Casali  S.  Marciani  et  pertinentiis  eius 
aliquibus  in  pertinentiis  Civitatis  Sarni  et  Castri  Nucerie 
de  Provincia  supradicta  ex  eadem  causa  ipsi  Riccardo  prò 
se  et  suis  heredibus  tantam  quantitatem  dent  assignent  et 
tradant  unde    dictis   Riccardo    et  heredibus    quadraginta 
uncias  auri  annis  singulis  communiter  et  rationabiliter  va- 
leant  provenire.  Ita  quidem  quod  prefatum  servitium  di- 


'  Era  uno  dei  Ciamberlani  di  Re  Roberto  che  fece  parte  del  se- 
guito del  Re  e  della  Regina  Sancia  allorché  rccaronsi  in  Provenza 
in  maggio  1318,  e  fu  pure  tra  i  Baroni  invitati  nel  1326  per  recarsi 
in  Toscana  e  in  Sicilia  in  armi  e  cavalli.  (Vedi  Archivio  Sporico  Na- 
polit.  Anno  VII,  fase.  III.  fol.  470  e  492). 
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mìdii  militìs  quod  prò  eodem  Castro  Lieti  ciim  Ponte  Mi- 
niani  debetur  in  dietos   locum   terras  et  possessiones  in 
eodem  Casali  S.  Marciani  et  pertinentiis  eius  Sarni  et  Nu- 
cerie  positos  transferatur  ;  dictumqiie  Castrum  cum  homi- 
nibus  iuribus   et   pertinentiis  omnibus  eidem  Monasterio 
liberum   maneat   et  expeditum  ab   onere  cuiuslibet   ser- 
vitii   militaris.    Supplicavit   itaque  nobis   prefatus    Abbas 
ut  permutationi  prefate  nostrum   prebere   consensum    de 
benignitate  regia  dignaremur.  Nos  itaque   Ade    digna  in- 
formatione  recepta  quod    ipsa   permutati©   eidem   mona- 
sterio apta  est  plurimum  et  satis  accomoda  ex  vicinitate 
prefati  Castri  Monasterio  memorato  contìgua  et  in  cohi- 
bendis    turpibus    et  detestandis    excessibus    qui    fìebant 
hactenus  in  transeuntes  ad  idem   Monasterium  peregrì- 
nos  :  Advertentes  etiam  quod  ipse  Riccardus  in  permuta- 
tione  predicta  circa   valorem  annuum  recepit   incremen- 
tum  :  permutationi  predicte  de  speciali  gratia  et  certa  no- 
stra scientia  benignum  prestamus  Nostre  maiestatis    as-. 
sensum.  Sic  equidem  quod  dictus  Riccardus  et  heredes  sui 
prò  dicto  loco  possessionibus  et  terris  positis  in  eisdem 
Casali  S.  Marciani  et  pertinentiis   eius  nec   non  Sarni  et 
Nucerie  ad  dictum  locum  S.  Marciani  spectantibus  de  ser- 
vitio  prefati  dimidii  Militis  translati  in  locum  et  possessio- 
nes easdem  teneatur  et  debeat  servire  Nostre  Regie  Curie 
si  Baroniam  ipsam  voluerimus  in  Demanio  nostro  tenere: 
vel  si  eam  concesserimus  alii  dictumque   servitium  Curie 
Nostre   prestandum  in  capite    providerimus    retinendum: 
quod  si  forte  Baroniam  ipsam   alii   decreverimus  conce- 
dendam  eiusdem  servitii  speciali  retentione  non  facta  pre- 
stetur  idem  servitium  sicut  debebatur  ipsius  domino  Baro- 
nie, ut  per  hec  commoditati  et  adiacentie  predicti  Monaste- 
rii  autoritas  Nostra  provideat  et  cautelam  debitam  in  pre- 
statione  militaris  servitii  quod  pubblicam  utilitatem  rcspi- 
cit  non  omittat.  In  cuius  rei  testimonium  presentes  litteras 
dupplicatas  exinde  fieri  et  pendenti  Maiestatis  Nostre  si- 
gillo i^ssimus  communiri.  Datum  Neapoli  per  manus  Bar- 
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tholomei  de  Capua  Militis  Logothctc  et  Protonotarii  Regni 
Sicilie.  Anno  Domini  Millesimo  trecentesimo  tcrtiodecimo 
die  quintodecimo  lanuarii  undecime  Indictionis.  Regnorum 
nostrorum  anno  quarto.  Registrata  per  totum  Laurentius 
de  Troiecto.  Locus  sigilli. 

Nonostante  ristrumento  di  concordia  interceduto  nel  1567 
tra  il  Governo  della  S.  Casa  e  i  Monaci  di  Montevergine 
questi  mal  soffrivano  la  soggezione  loro  imposta,  e  il  Ma- 
strullo  nel  Montevergim   Sacro  al  fol.   5G3  riferisce  che 
nel  1594  fu  fatto  novello  reclamo  alla  S.  Sede  attaccando 
di  surrezione  il  Breve  di  unione  di  Leone   X.  Dice  pure 
che  i  monaci  avessero  ottenuto  favorevole  sentenza  e  «  che 
subito  furono  mandati  via  dall'  Hospedale  dell'  Annun- 
tiata  i  poveri  figliuoli  e  zitelle  per  la  perden:^a  di  tanta 
entrata  e  tra  tanto  che  fossero  spedite  le  lettere  esequ- 
toriali,  il  procuratore  di  detto  Hospedale  ottenne  la  so- 
prassessoria  da  Clemente  8.^  nella  signatura  di  Gratta 
nella  quale  di  nuovo  commise  detta  causa  a  Monsignor 
Gittio,  Corduba  et  Oliverio  i  quali    dissero  che  il  Motu 
proprio  di  Pio  V  col  quale  confirmò  V  Istrumento  di  Con- 
cordia ostava  a  poter  recedere  dalla  transazione    e  vi 
posero  perpetuo  silentio  a  de  27  mar::o  1601,  » 

Nel  1776  surse  una  novella  lite  sulle  onorificenze  do- 
vute ai  Governatori  dell'Annunziata  che  fu  poi  Sovrana- 
mente così  risoluta: 

Napoli  30  ottobre  1778  — Per  la  controversia  tra  il  Go- 
verno della  Casa  dell'  Annunziata  di  questa  Capitale  pos- 
seditrice  dei  feudi  di  Mercogliano  e  Spedaletto,  e  i  monaci 
di  Montevergine  per  le  onorificenze  pretese  dal  detto  Go- 
verno allorché  si  porta  a  visitare  il  Santuario  di  Monte- 
vergine,  costando  da  ciò  che  ha  esaminato  il  Delegato  della 
Real  Giurisdizione  e  la  Camera  di  S.  Chiara  di  essere  la 
Casa  dell'Annunziata  nel  possesso  dei  dritti  baronali  e 
competendo  ai  Baroni  le  on'orificenze  nelle  Chiese  dei  loro 


—  303  — 

rendi  :  Ha  perciò  S.  M.  risoluto  doversi  ai  Governatori  della 
Casa  Santa  tali  onorificenze  non  ostantino  le  opposizioni  dei 
Verginiani,  li  quali  debbono  prima  farsi  dichiarare  Baroni 
dai  Tribunali  connpetenti  e  poi  opporsi  colle  loro  preten- 
sioni. Rispetto  poi  alla  qualità  delle  onorificenze  comechò 
le  pretese  dei  Governatori  non  costano  vuole  S.  M.  che 
cotesta  Udienza  le  verifichi  e  costando  il  solito  faccia  os- 
servarlo, e  non  costandovi  osservi  quel  che  si  pratica  coi 
Baroni  vicini.  Di  Real  ordine  partecipo  tutto  ciò  ad  essa 
Regia  Udienza  —  Carlo  de  Marco  —  Al  Signor  Preside  di 
Montefusco.  (Dal  Registro  degli  ordini  Reali  1758  al  1802 
fol.  39  sistente  in  Archivio). 

Docixmeixto  IV/*  XXII. 

(Estratto  dal  Libro  B.  de'  Notamenti  —  Anno  1556  a  1661 
folio  l.«) 

Die  vigesimo  nono  mensis  lunii  xni  Indictione  Neapoli 
1556.  Nobis  prefatis  Indice  Notario  et  infrascriptis  testibus 
personaliter  accersitìs  ad  Venerabilem  Ecclesiam  et  ho- 
spitalem  S.  Marie  Annuntiate  de  Neapoli  partibus  et  re- 
quisì tioni  factis  prò  parte  Confratrum  diete  Ecclesie:  Et 
cum  essemus  ibidem  constituti  in  nostri  presentia  et  con- 
gregati ad  sonum  campanelle  et  vocem  nuntii  ut  moris 
est  infrascripti  nobiles  et  spectabiles  viri  Dominus  Ioannes 
Angelus  Barrilis  Baro  Castri  S.  Arcangeli,  Dominus  Vin- 
centius  de  Summa,  Dominus  Ioannes  Loysius  Piscicellus, 
Dominus  Ioannes  Vincentius  Capece,  et  Dominus  Ioannes 
Antonius  Carolus  Quinque  super  regimine  Sedilis  Capua- 
nae  :  Et  infrascripti  alii  nobiles  dicti  Sedilis  videlicet  :  Do- 
minus Nicolaus  de  Summa,  D.nus  Loysius  Capycius,  Do- 
minus lacobus  Caracziolus  ,  D.nus  Thomas  Caracziolus, 
D.nus  Tiberius  Caracziolus,  D.nus  Ferdinandus  Guindatius, 
D.nus  Hettor  Piscicellus  U.  I.  D.  D.nus  Scipio  Buczutus, 
D.nus  Sebastianus  Guindatius,  D.nus  Ioannes  Hieronimus 
Guindatius,  D.nus  Ioannes  Baptista  Filimarinus,  Dominus 
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Ioannus  Carolus  Caracziolus  ,  D.nus   Camillus  Pannonus, 
D.nus  Fabius  de  Aprano,  et  D.nus  Bernabò  Guindatius  No- 
biles  ditti  Sedilis  Capuanae  ditte  Civitatis  Neapoli  :  Et  in- 
frascripti  Nobiles  et  egregii  Viri  videlicet:  Felix  de  Aponte, 
MagniflcLis  Marianus  Stayvanus  U.  I.  D. ,  Mag.cus  Franci- 
scus  de  Apuczo  ,  U.  I.  D. ,  Mag.cus  Ioannes  Franciscus 
Pisignanus  U.  I.  D.  ,  Mag.cus  Ioannes  Baptista  de  Apolito, 
Nicolaus  Medicus,  Vincentius  Casanova,  Thomas  Rufulus, 
Paulus  de  Simonello,  Ioannes  Martinus  Medico  ,  Ioannes 
Ferdinandus  Cordone,  Cesar  Bandinus,  Anibal  Caccavallo, 
Notarus  Mattia  Yollaro  ,  Armelluccius  Vicedominus  ,  Sil- 
vester  Palumbus  ,  Franciscus  Candida  ,  lacobus  Tarallo, 
Ioannes  Berardinus  Raponcella,  Ioannes  Baptista  Traversa, 
Notarus  Luysius  Calapricus,  Nicolaus  Franciscus  Masco- 
lus,  Fabius  de  Elia,  Marcus  Antonius  Vollaro,  Ludovicus 
Rogerius,  Anellus  Sarrianus,  Ioannes  Ambrosius  de  Tur- 
ris,  Franciscus  Mancinus,  Ascanius  Piscopus,  Alexander 
Papaczius,  Nicolaus  Fattaruso,  Antonius  Lantarus,  Anellus 
de  Avitaya,  Sigismundus  de  la  Farina,  Ioannes  Bernardus 
Romano,  Alexander  de  Furro,  Marcus  Vespulus,  Nicolaus 
Buosso  ,  Lazarus  Sebastianus  ,  lulius  de  Lama  ,  Ioannes 
Baptista  Sopranus,  et  Franciscus  de  Patto  Confratres  ut 
dixerunt  ditte  Ecclesiae  S.  Marie  Annuntiate  de  Neapoli 
facientes  in  presentiarum   mayorem  et  saniorem  partem 
Confratrum  ditte  Ecclesie  et  non  valentes  una  monitione 
ad  infrascripta  vacare  et  personaliter  interesse  aliis  eorum 
magis  arduis  negotiis  occupati  ut  dixerunt   confixi  et  de 
fide  prudentia  etc  :  Magnifici,  et  nobilium  virorum  Domini 
Alfonsi  Piscicelli,  Bartholomei  Billi,  Ioanni  Francisci  Gua- 
rinj,  Ioannis  Antonii  Canciani  et  Ioannis  Berardini  de  Cam- 
pulo  de  Neapoli;  ipsos  quidem  Dominum  Alfonsum  Piscicel- 
lum,  Bartholomeum  Bìllam,  Ioannem  Franciscum  Guari- 
num,  Ioannem  Antonium  Cancianum  et  Ioannem  Berardi- 
num  de  Acampulo  licet  absentes  tamquam  presentes  sponte 
preditto  die  coram  nobis  cum  omni  qua  convenit  plenitu- 
dine potestatis  fecerunt  eligeruntconstituerunt  eorum  quibus 
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nominibus  et  ditte  Ecclesiae  et  hospitalis  et  Pauperum  lesu 
Christi  ad  presens  in  futurum  degentium  in  dicto  hospitali 
ac  hospitalis  S.  Marte  Trium  pergularum  et  Monasteri um 
Sancte  Marie  Montis  virginis  de  Monte  et  eius  granciarum 
veros  legittimos  et  generales  magistros  yconomos  et  pro- 
curatores  hoc  tamen  adyetto  et  etiam  declarato  per  ipsos 
Confratres  constituentes  et  qiiemhbet  ipsorum  coram  nobis 
quod  in  omnibus  et  singulis  peragendis  faciendis  et  exe- 
quendis  per  eosdem  magistros  et  gubernatores  sive  ret- 
tores  ut  supra  intersint  et  interesse  deheant  duo  ex  elettis 
magistris  et  gubernatoribus  quibus  supra  nominibus  simul 
cum  eletto  nobili  de  platea  Capuane:  et  ubi  et  in  casu 
quo  aliquis  ipsorum  magistrorum  elettoram  rectorum  et 
sive  gubernatorum  absens  fuerit  ab  hac  civitate  Neapoli 
vel  si  forte  infìrmaretur ,  vel  etiam  si  fragilitate  humane 
nature  fuerit  morte  per\  entus  (quod  absit)  infra  tempus  sui 
commissi  magistratus  quod  hiis  non  obstantibus  alii  su- 
perstites  et  in  Mundo  viventes  similem  et  omnimodam 
potestatem  habeant  quam  habuerunt  omnes  quinque  a 
dictis  Confratribus  prout  in  presenti  elettione  continebitur 
omni  amfrattu  et  contrarietate  quacumque  cessantibus.  Qui- 
bus quidem  D.no  Alfonso  Bartholomeo,  Ioanni  Francisco, 
Ioanni  Antonio  ,  et  Ioanni  Berardino  Magistris  ut  supra 
elettis,  prefati  Confratres  constituentes  sponte  coram  nobis 
dederunt  tradiderunt  et  concesserunt  plenam  licentiam  et 
speciale  mandatum  regendi  dictum  hospitale  et  prefatas 
Ecclesias  et  hospitalia  Annuntiate  ,  S.  Marte  et  dittum 
monasterium  Montis  virginis  et  eius  grancias  et  cuncta 
eorum  bona  mobilia  stabilia  et  burgensatica  et  feudalia 
seseque  moventia  ubicumque  sita  et  posita  et  in  quibus- 
cumque  consistentia  devoluta  et  devolvenda:  etc.  etc.  — 
Presentibus  opportunis  —  Notar  Io.  Antonio  Russo» 
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Copia  cstratta  dal  Registro  delle  Delibera;:ioni   1753  a 
1768,  fol.  125. 

Possedendosi  dalla  famiglia  de'  signori   Duchi  di  Mar- 
zano  Lagni  il  ius  padronato  di  una  Cappella  con  sepol- 
tura nella    Chiesa  della  nostra  S.    Casa  e    propriamente 
quella  dov'esisteva  il  quadro  rappresentante  la  sacra  ef- 
fìgie della  Madonna  delle  Grazie  ,  la  quale  stava  situata 
infra  la  scalinata  della  nostra  antica  Chiesa,  per  la  quale 
si  scendea  al  succorpo  della  medesima,  coli'  iscrizione  in 
detta  Cappella,  che  qui  de  verbo  ad  verbum  si  trascrive: 
Mariae  Capiciae  Patritiae  Neapolitanae  Mairi  pientiss.  et 
Antonellae  de  Lagni  Sorori  dulcissimae,  Gentilibus  Poste- 
risq.  suis  Baptista  Archiepiscopus  Rossanensis  vivens  p. 
ab  pudicitiam,  vitaeque  ititegritatem.  Ila  domandato  ora 
l'odierno  signor  Duca  di  Marzano  D.  Domenico  Lagni,  che 
nella  nuova  Chiesa  si  sta  fabbricando,  se  gli  fusse  desti- 
nato il  luogo  per  detta  sua  Cappella,  corrispondente,  o 
più  prossimo  al  luogo   dell'  antica.  Ed  essendosi  da  Noi 
conosciuta  giusta  la  dimanda  di  esso  signor  Duca,  e  che 
nella  nuova  Chiesa  si  sta  fabbricando,  la  di  lui  Cappella 
si  debba  situare  almeno  in  luogo  più  vicinamente   corri- 
spondente a  quello  dell'antica  Chiesa;  Perciò  si  è   stabi- 
lito, e  conchiuso  di  destinare,  siccome  colla  presente  no- 
stra Conclusione  resta  destinato  alla  famiglia  prò  tempore 
de'  signori  Duchi  di  Marzano  Lagni,  il  luogo  appunto  con 
addetta  sepoltura,   che  col  presente  novello  disegno  della 
Chiesa  sta  situato,    dopo  la  prima  scalinata  del   noveho 
succorpo,  e  propriamente  nel  Piano  dov'è  la  Porta  per  la 
quale  si  esce  nel  cortile  piccolo  della  nostra  S.  Casa,  ed 
ha  il  finestrino  con  cancella  che  sporge  al  medesimo  cor- 
tile. E  ciò  in  conferma  ancora  dell'  appuntato  e  stabilito 
di  consenso  coli' odierno  Duca  Marzano  D.  Domenico  Lagni. 
E  poiché  siccome  i  compadroni,  ai  quali  appartiene  Ius 
padronato  delle  Cappelle  nella  nostra  Chiesa,  attento  l'ac- 
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cìdente  dell' incendio  alla  medesima  sopravvenuto,  devono 
giustamente  soccumbere,  e  contribuire  per  la  di  lor  parte 
alla  spesa  della  riedificazione,  così  noi  ben  entrati  essendo 
nella  giusta  considerazione  de'  particolari  meriti  del  sud- 
detto odierno  signor  Duca  Marzano  D.  Domenico  Lagni, 
il  quale  oltre  di  aver  zelantissimamente  governato  questo 
Santo  Luogo  specialmente  in  tempo  che  accadde  l' incendio, 
con  tanto  fervore  e  zelo  ancora  si  adoperò  a  procurare 
de'  molti  vantaggi  e  benefici  a  prò  di  questo  Luogo:  perciò, 
per  quanto  appartiene  a  quest'  ultima  parte,  niente  il  Santo 
Luogo  pretende  da  esso  signor  Duca  per  gli  motivi  sud- 
detti, ben  persuasi  noi  che  il  medesimo  signor  Duca  non 
lascierà  di  farle  sperimentare  gli  effetti  di  sua  pietà  e  ge- 
nerosità in  ogni  occasione.  E  così  resti  conchiuso  e  de- 
terminato oggi  16  febbraio  1764.  Agnello  Filangieri  —  Gen- 
naro Vitagliano  —  Francesco  Coirò. 

DocTzmeiito  IV.°  XXIV. 

Copia  processus  translationis  santarum  Rehquiarum  a 
Civitate  Lesinen  ad  Venerabilem  Ecclesiam  S.  Mariae  An- 
nuntiatae  de  Neapoli  :  cum  Decreto  IH. mi  ac  R.mi  Domini 
Nuntii  Apostolici  huius  Regni  sub  die  30,  mensis  aprilis 
1598. 

Informatio  capta  per  me  Anellum  Capohistrice  de  Nea- 
poli Notarium  Apostolicum  de  ordine  Gubernatorum  Sacri 
Hospitalis  Divae  Mariae  Annuntiatae  de  Neapoli  prece- 
dente iussu  et  preceptum  IH. mi  et  R.dmi  D.ni  Nuntii  Apo- 
stolici presentis  Regni  circa  inventionem  Reliquiarum  et 
Corporum  Sacrorum  repertorum  in  Succorpo  Episcopatus 
civitatis  Lesinae  intitulati  S.  Primiani  ac  super  translatione 
dictarum  Reliquiarum  facienda  a  predicta  Civitate  Lesinae 
ad  Civitatem  Neapolis  mediantibus  instructionibus  dicti  Illu- 
strissimi D.ni  Nuntii. 

Die  2.°  mensis  martii  1598  in  Civitate  Lesinae  in  Pro- 
vincia Capitanese  Apulcae.  Dominus  Aurelius  de  la  Marra 

50 


—  398  — 

de  Ncapoli  U.  I.  D.  Saccrdos  ctatis  annorum  triginta  duo- 
rum  vel  circa  ,  ut  dixit   examinatus   et  medio    suo  iura- 
mento  iiiterrogatus  supra  infrascriptis  :  et  primo  interro- 
gatus  come  si  ritrova  in  detta  Città  di  Lesina  quanto  tempo 
ha  et  a  che  fare,  dixit  come  haverà  circa  tre  mesi  et  mezo 
che  gionse  m  detta  Città  mandato  da  U  signori  Governa- 
tori del  Sacro  hospitale  di  S/'^  Maria  Annuntiata  di  Napoli 
con  alcune  instruttioni  per  benefìcio  di  detta  Città  et  delle 
anime  che  in  quella  sono  cioè  che  stesse  il   SS.    Sacra- 
mento con  quello  decoro  et  revercntia  che  conviene  che 
ordinariamente   vi   fusse  la   lampa   accesa  di  giorno   et 
di  notte,  che  nella   chiesa  ve  se  celebrasse    ogni  giorno 
due  messe  da   preti  da  bene  et  idonei  con  ministrare   il 
SS.  Sacramento,  et  havendo  bisogno  di  riparatione  la  detta 
Chiesa  quella  havesse  fatta  accomodare  de  tutto  il  neces- 
sario, et  anco  che  avesse  visto  la  muraglia  de  detta  Città 
et  fattale  rifare  secondo  il  bisogno  che  s'intendea  neces- 
sario sia  come  per  dette  instruttioni  date  al  detto  D.  Au- 
relio dalli  detti    Governatori    sottoscritte  de  loro  proprie 
mani  appare  et  anco  dice   detto  D.  Aurelio  da  detti  Go- 
vernatori esserli    stato   detto    oretenus  che  se  intendeva 
che  in  detta  Città  di  Lesina  vi  erano  alcuni  corpi  et  reli- 
quie di  Santi  che  di  ciò  si  ne  fusse   informato  et  fattone 
cxequire    diligentie  et  poi  ne  avesse    avisati  detti  Gover- 
natori di  detta   S.  Casa  et  cossi   esso  D.  Aurelio   gionto 
che  fu  in  detta  Città  diede  ordine  a   quanto  li  era   stato 
commesso  et  particolarmente    fece  diligentia  si  vi   erano 
detti  Corpi  et  Reliquie  de  Santi. 

Il  che  pubblicamente  se  ne  intendeva  et  diceva  che  in 
detta  Città  vi  erano  et  che  stavano  sotto  lo  Soccorpo  della 
Chiesa  Maggiore  di  detta  Città  intitolata  S.^  Primiano,  quale 
Chiesa  et  soccorpo  di  quella  appare  essere  antichissima 
et  detta  Chiesa  sta  tutta  scoverta  et  malissima  trattata 
senza  porte  dove  intravano  ogni  sorte  di  animaU  ,  et 
però  molti  anni  in  (essa)  non  vi  si  è  celebrata  messa  per 
essere    detta   Città   distrutta  et  disabitata  ne  la  quale  al 
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presente  habitano  da  25  persone  tra  liomini  et  donne  tutto 
causato  da  la  pessima  aria  che  vi  è.  Et  nel  estate  è  pe- 
nitiis  disabitata  ,  et  tanto  più  esso  D.  Aurelio  credeva 
quanto  li  era  stato  detto  per  havere  ritrovato  in  terra  ha- 
vante  la  Porta  magiore  de  detto  Vescovato  uno  arcotravo 
di  petra  marmo  rustica  et  antiquissimo,  et  mostra  esser 
stato  sopra  detta  porta  lungo  palmi  dece  alto  palmi  dui 
in  circa,  nel  quale  arcotravo  stanno  scolpite  et  intagliate 
nove  figure  antiche  ciò  è  nel  mezo  la  figura  del  Salvatore, 
et  da  la  parte  destra  del  detto  Salvatore  quattro  figure  ciò 
è  S.''  Primiano,  S.°  Firmiano,  S.°  Savino,  et  S.°  Eunomìo 
et  appare  li  detti  S.°  Savino  et  S.''  Eunomio  esserno  Ve- 
scovi per  starno  scolpiti  con  veste  pontificale  mitre  in 
testa  et  bacoli  pastorali  in  mano,  et  da  la  parte  sinistra 
del  detto  Salvatore  quattro  altre  figure  ciò  è  S.''  Pascasio, 
S.°  Alexandre,  S.-''  Ursula,  et  S.""  Tellurio  et  appare  detto 
S.°  Pascasio  essere  Abbate  per  esser  scolpito  con  veste 
monastica  con  cappuccio  in  testa  et  bacolo  pastorale  et 
libro  in  mano  ,  et  li  detti  S.°  Alexandro  et  S.°  Tellurio 
esserne  scolpiti  con  tenere  ciascuno  di  quelli  una  croce 
ne  la  mano  destra  et  ne  la  sinistra  un  libro  et  in  cia- 
scuna figura  lettere  breviate  de  li  nomi  de  li  detti  Santi, 
et  de  più  circum  circa  de  dette  nove  figure  in  detto  arco 
trave  vi  sono  intagliate  lettere  longobarde  antiche  che  non 
facilmente  se  possono  legere  per  1'  antichità,  et  nel  detto 
Soccorpo  tre  altari  di  pietra  et  sopra  di  quelli  tre  figure 
de  legno  de  relievo  antiche  ,  cioè  in  quello  di  mezzo  de 
S.''  Primiano  martire  in  quello  del  corno  destro  de  S.*^  Pa- 
scasio Abbate,  et  in  quello  del  corno  sinistro  de  S.°  Savino 
Vescovo  et  in  ciascuno  di  detti  tre  altari  una  finistrella 
da  la  parte  d'  avante  con  uno  ferro  seu  croce  in  mezzo 
dove  si  dinotava  esserci  stata  lampa  accesa  per  venera- 
tione  ,  et  havendo  esso  D.  Aurelio  inteso  che  vi  erano 
detti  Corpi  Santi  et  visto  detto  Arcotravo  et  detti  tre  al- 
tari del  modo  predetto  considerono  seu  risolse  fare  dili- 
gentia  et  cossi  la  mattina  lunidì  24  de  Novembre  proximo 
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passato  1507  vigilia  di  S.^  Chaterina  celebrò  messa  in 
detto  Soccorpo,  et  proprie  nel  altare  di  detto  corno  destro 
dove  stava  detta  figura  de  S.''  Pascasio,  et  finita  la  messa 
esso  D.  Aurelio  et  D.  Gio.  Petrone  de  Calvito  de  Calabria 
quale  al  presente  non  è  in  detta  Città  scavorno  con  le 
loro  proprie  mani  lo  detto  altare  ,  et  cavato  sotto  terra 
da  palmi  circa  quattro  ritrovarono  una  Cascietta  di  mar- 
mo di  palmi  quattro  lunga  con  lo  coverchio  di  pietra  et 
alzato  il  detto  coverchio  ci  ritrovò  intagliate  lettere  anti- 
che da  la  parte  di  sotto  che  dicevano  Sauto  Pascasio  et 
dentro  di  detta  Cascietta  di  marmo  ce  stevano  una  quan- 
tità de  ossa  et  anco  con  quelle  una  piastra  de  piombo 
lunga  quattro  deta  in  circa  et  larga  tre  deta  dove  ci  sta- 
vano scolpite  similmente  lettere  antiche  che  dicono  S,  Pa- 
scasius  et  ritrovato  che  hebbe  detto  D.  Aurelio  detta  Ca- 
scietta del  modo  predetto  usci  da  detta  Chiesa  maggiore 
con  molto  suo  contento  et  andò  in  casa  di  Gio.  Alfonso 
Carotenuto  affittatore  de  le  intrate  de  detta  Città  de  Lesina 
il  quale  habitava  et  habita  in  detta  Città  ,  et  disse  che 
avea  ritrovato  detta  Cascietta,  et  così  D.  Aurelio  insieme 
con  Gio.  Alfonso  ritomorno  in  detta  Chiesa  et  soccorpo 
et  gionti  là  detto  D.  Aurelio  mostrò  detta  Cascietta  et  le 
ossa  in  quella  sistenteno  come  di  sopra  al  detto  Gio.  Al- 
fonso quale  viste  si  risolsero  fare  sonare  le  campane  a  glo- 
ria et  fare  festa  per  esserno  ritrovate  reliquie  di  Santi,  et 
mandorno  uno  Campaniello  per  detta  Città  dicendo  che  e- 
rano  ritrovate  reliquie  de  Santi  dove  concorsero  tutte  le 
genti  di  detta  Città,  et  ferno  unitamente  oratione,  et  al- 
legrezze rengraziando  il  Signore. 

Et  il  dì  seguente  che  fu  il  giorno  di  S.^  Catherina  essa 
D.  Aurelio  insieme  con  lo  sopradetto  D.  Gio.  celebrorno 
messa  in  li  dui  altri  altari  del  detto  Soccorpo  dove  si  di- 
cea  esserno  corpi  et  reliquie  d'altri  Santi  pregando  il  Si- 
gnore facesse  gratia  fare  ritrovare  li  detti  altri  Corpi  Santi 
che  si  intendeva  che  ci  erano,  et  finito  di  celebrare  dette 
Messe  esso  D.  Aurelio  con  detto  D.  Gio:   cavorno  detto 
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altare  del  corno  sinistro  insino  al  solo  di  terra  et  dopoi 
di  magnare  il  medesimo  giorno  esso  D.  Aurelio  insieme 
con  detto  D.  Gio:  et  Gio:  Alfonso  Carotenuto  et  anco  con 
detto  Ascanio  della  Scuffia,  Mastro  Stefano  di  Gisso,  Giulio 
di  Polignano,  Cesare  di  Santo,  Gregorio  Desiderio  di  Forio, 
Francesco  di  Sulmone,  Gioseppello  di  Carpino  et  altri  an- 
domo  in  detta  Chiesa  et  scavorno  sotto  detto  altare  del 
Corno  sinistro  dì  detto  Soccorpo  per  palmi  4  in  circa  sotto 
terra  dove  ci  erano  pietre  dure  fabricate  assai  grosse  et 
sotto  di  quella  ritrovorno  una  pietra  dura  di  marmo  di 
palmi  circa  sei  lunga  et  quattro  larga,  et  grossa  circa  un 
palmo  quale  con  molta  fatiga  se  alzò,  et  alzata  sotto  di 
essa  ritrovorno  due  Casciette  de  marmo  coverte,  et  aperta 
una  di  esse  ritrovorno  sotto  il  coverchìo  similmente  let- 
tere intagliate  antiche  che  diceano  Sanctus  Sabìnus  Ca- 
nusinus  Pont,  et  dentro  detta  Cascietta  ci  erano  ossa  assai 
con  una  testa  sana  et  anco  una  piastra  de  piombo  come 
quella  di  sopra  lunga  quattro  deta  et  larga  tre  in  circa, 
in  la  quale  ci  stavano  scolpite  lettere  che  dicono  S.  Sa- 
bìnus Canusìnus  p/  et  nel  altra  cascietta  quale  stava  a 
paro  di  detta  prima  cascia  similmente  di  pietra  marmo 
con  lo  coverchio  di  pietra  marmo  quale  aperta  si  ritro- 
vorno intagliate  sotto  del  coverchio  lettere  antiche  che  di- 
cono 5.  Eunomius  dentro  de  la  quale  cascietta  ci  sta- 
vano certe  ossa  et  con  quelle  una  piastra  de  piombo  si- 
mile alle  altre  predette  con  lettere  intagliate  che  dicono 
S,  Eunomius  quale  ritrovate  se  sonorno  le  campane  a 
gloria  et  tutta  la  terra  huomini  et  donne  concorsero  se 
cantorno  letanie  rengratiando  il  Signore  di  tanta  gratia. 

Il  mercordì  seguente  esso  D.  Aureho  insieme  con  detto 
D.  Giovanne,  Giulio  di  Polignano  et  Stefano  di  Gisso  an- 
dorno  in  detta  Chiesa  et  seguitorno  di  cavare  il  primo  al- 
tare del  corno  destro  dove  si  ritrovorno  le  predette  re- 
liquie de  S.  Pascasio  et  ferno  altre  diligentie  sì  ve  fussero 
altri  Santi  già  che  se  annuntiavano  tanto  nel  arcotravo 
quanto  in  certe  portelle  de  tavola  pittate  in  detto  altare 
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del  corno  destro  et  ritrovorno  un'  altra  cascietta  del  modo 
preditto  consistente,  et  alzato  il  coverchio  ritrovorno  da 
la  parte  di  sotto  del  detto  coverchio  lettere  intagliate  an- 
tiche che  diceano  S.  Alexander  M.  S.  Ursula  Vir.  et 
Mar.  dentro  la  quale  ci  stavano  una  bona  quantità  de  os- 
sa et  con  quelle  una  piastra  di  piombo  più  piccola  et  più 
sottile  de  le  altre  predette  da  una  parte  de  la  quale  era 
un  poco  rosecata  ma  vi  erano  intagliate  lettere  antiche 
quali  dicevano  S,  Alexander  S,  Ursula  et  ritrovata  detta 
Cascietta  del  modo  preditto  fcrno  le  medesime  cerimonie 
et  allegrezza  come  de  sopra,  et  concorsero  le  gente  de 
detta  Città. 

Il  giovedì  seguente  esso  D.  Aurelio  con  detti  Stefano 
Giulio  et  altri  cavorno  nel  medesimo  loco  et  ritrovorno 
un  altra  simile  cascietta  di  marmo  et  quella  scoverta  ri- 
trovorno intagliate  nel  coverchio  da  la  parte  di  sotto  si- 
milmente lettere  antiche  che  dicevano  Sanctus  Tellurius 
et  dentro  de  la  quale  cascietta  erano  molte  ossa  et  con 
quelle  un  altra  piastra  di  piombo  come  1'  altre  predette 
et  in  essa  intagliate  lettere  che  diceano  S.  Tellurius  et 
ritrovata  detta  altra  Cascietta  se  ferno  le  medesme  ceri- 
monie et  allegrezza  per  tutta  la  detta  Città  come  di  sopra 
et  ritrovate  che  fumo  tutte  le  predette  reliquie  de  Santi 
esso  D.  Aurelio  avisò  li  Governatori  de  la  preditta  Casa 
dell'  Annuntiata  di  quanto  era  eseguito  et  per  essi  li  fu 
replicato,  che  loro  haveriano  havisato  o  mandato  et  che 
fra  tanto  avesse  fatto  molto  bene  guardare  dette  reliquie 
con  farle  fabbricare  nel  medesimo  luogo  dove  si  erano 
ritrovate  et  così  esso  D.  Aurelio  esequì. 

Et  de  più  declara  detto  D.  Aurelio  come  questo  pre- 
detto dì  secondo  di  marzo  1598  ad  bore  16  essendo  gionto 
in  detta  Città  di  Lesina  lo  Signor  D.  Prospero  Rocca  uno 
de  li  governatori  di  detta  S.  Casa  et  visto  et  riconosciuto  il 
predetto  luogo  dove  stavano  dette  Cascie  di  marmo  dentro 
delle  quali  se  conservavano  dette  reliquie  de  li  predetti  Santi 
fé  sfabricare  tutti  li  predetti  luoghi  dove    stevano    dette 
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reliquie  che  esso  D-  Aurelio  liavea  ritrovate  a  24,  25,  26 
e  27  de  Novembre  passato  come  di  sopra  in  presentia 
de  li  sopradetti  Gio.  Alfonso  Carotenuto  D.  Ascanio  della 
Scuffia ,  Mastro  Stefano  de  Gisso  ,  Giulio  de  Polignano, 
Cesare  de  S.  Gregorio,  Desiderio  de  Forio,  Francesco  de 
Sulmone  et  altri,  che  se  ritrovorno  presenti  quando  fumo 
ritrovate  ut  supra  et  per  essi  ben  viste  et  reconosciute 
per  esso  D.  Aurelio  se  declara  esserno  le  medesime  che 
in  detti  giorni  furono  ritrovate  dentro  dette  casciette  ,  et 
poi  per  esso  ritornate  a  fabricare  conforme  al  ordine  de 
detti  governatori  come  di  sopra.  Et  de  più  declara  esso 
D.  Aurelio  come  detto  signor  Prospero  nel  medesmo  pre- 
sente dì  secondo  di  marzo  havendo  inteso  che  in  detto 
Soccorpo  vi  erano  reliquie  tanto  più  che  nel  sopradetto 
arcotravo  si  ennuntiavano  più  corpi  et  reliquie  de  Santi 
di  quelli  che  si  erano  ritrovati  come  di  sopra  ordinò  si 
facesse  altre  diligentie  et  per  tale  effetto  chiamati  alcuni 
mastri  fabricatori  con  molti  lumi  fé  sfabricare  sotto  lo 
altare  di  mezzo  del  detto  Soccorpo  dove  era  la  figura  di 
rihevo  di  S.  Primiano  et  sfabricato  di  palmi  4  in  circa  sotto 
terra  si  è  ritrovato  una  cascetta  dell'  istesso  marmo  che 
sono  le  altre  predette  lunga  palmi  3  et  larga  palmi  dui 
incirca  con  coverchio  tondo  da  la  parte  di  sopra  ,  et  al- 
zato detto  coverchio  da  la  parte  di  sotto  di  quello  piano 
si  sono  ritrovate  intagliate  lettere  similmente  antiche  come 
r  altre  sopradette  quale  dicono  Sanctus  Primianus  San- 
ctus Firrnianus  et  dentro  de  la  predetta  Cascietta  vi  erano 
molte  ossa,  et  con  esse  una  piastra  di  piombo  come  V  al- 
tre predette  con  lettere  intagliate  in  quella  che  dicono 
Santus  Primianus  et  Firrnianus  quali  reliquie  de  Santi  vi- 
ste per  detto  signor  Prospero  in  presentia  di  Ascanio 
Lombardo  Barone  della  Terra  della  Procina  che  venne  da 
detta  sua  terra  per  vederli  per  stare  vicino  a  detta  Città 
di  Lesina  de  Bartolomeo  Ferraro  Vespesiano  Falese  Ga- 
briele Santuccio  Aniello  de  lo  Franco  Luca  Pascale  Mastro 
Giulio  Caso  et  altri,  quali  Cascie  fumo  dopoi  viste  et  re- 
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\iste  de  ordine  del  detto  signor  Prospero  coverte  insino 
ad  altro  ordine  del  detto  signor  Prospero.  Et  de  più  de- 
clara  detto  D.  Aurelio  che  tanto  ne  li  predetti  primi  giorni 
elle  fumo  aperte  dette  Cascie  di  marmo  quanto  al  pre- 
sente si  è  inteso  uscire  odore  grande  da  dentro  a  dette 
Cascie  et  similmente  così  nel  detto  soccorpo,  da  che  si  è  giu- 
dicato che  sono  Corpi  Santi  et  de  più  dice  detto  esso  D. 
Aurelio  che  in  detta  Chiesa  sono  concorse  et  concorrono 
gente  infinite  a  la  devotione  de  dette  reliquie  et  se  dice 
tanto  in  detta  Città  quanto  da  altre  Terre  del  convicino 
che  in  detta  Chiesa  vi  erano  reUquie  de  Santi. 

Interrogatus  chi  può  deponere  delle  cose  predette  dixit 
D.  Ascanio  della  Scuffia  della  Procina  habitante  in  detta 
Città  de  Lesina  Gio.  Alfonso  Carotenuto  affittatore  delle 
intratede  detta  Città  Stefano  de  lo  Gisso,  Giulio  de  Puli- 
gnano,  Cesare  de  S.  Giorgio  et  ultimamente  molti  Napo- 
litani che  sono  venuti  con  detto  signor  Prospero  : 

(Seguono  le  identiche  dichiarazioni  di  Gio.  Alfonso  Ca- 
rotenuto de  Sanseverino,  D.  Ascanio  de  la  Scuffia  de  terra 
Aprocinae,  Stefano  de  Gisso  figlio  de  mastro  Christofaro  di 
Lombardia ,  Giulio  di  Polignano  de  terra  di  Bari ,  Reve- 
rendissimo Mattia  Riccio  di  Napoli,  Ottavio  Spina  di  Napoli 
causidico,  Vespasiano  Palese  di  NapoU,  Bartolomeo  Fer- 
raro  di  Napoli,  Felice  Magnavacca  clerico  di  Napoli).  Poi 
continua  così: 

Nos  lacobus  Aldobrandiuus  Dei  et  Apostolico  Sedis  Epi- 
scopus  Trojanus  et  in  praesenti  Regno  Neapolitano  Santi 
D.ni  nostri  et  eiusdem  S.  Sedis  Nuntius  et  Collector  Ge- 
neralis  etc.  Audita  ac  visa  instantia  nobis  facta  a  Domi- 
nis  Gubernatoribus  S.  Domus  Annuntiatae  Neapolis.  Visis 
litteris  lU.mi  ac  R.dmi  D.ni  Cardinalis  S.  Georgii  Nobis 
directis  sub  Datum  Romae  die  xxx  lanuarii  proximi  prae- 
teriti  cum  inserto  Memoriali  dictorum  DD.  Gubernatorum 
et  facultate  Nobis  hac  in  re  de  mandato  S.  D.  N.  P.  Cle- 
mentis  Papae  VITI  attributa  et  visis  actis  prò  executione 
dictarum  litterarum  confectis  in  Civitate  Lesinen  una  cum 
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depositiohò  testium  circa  omires  Reliquias  in  Ecclesia  dic- 
tae  Civitatis  repertas.  Visis  demiim  aliis  litteris  IH. mi  Do- 
mini Cardinalis  S.  Georgii  sub  Datum  Romae  xx  martii 
proximi  preteriti  tenori^  sequentìs  videlicet.  (A  tergo)  Al 
molto  Ill.mo  e  R.dmo  Monsignor  II  Vescovo  di  Troia  Nuntio 
di  Napoli  :  (intus  vero)  Molto  Ill.mo  e  R.mo. 

Fu   inviato    ordine  a  V.  S.  a  i  dì  passati  che  essendo 
vero  quello  che  si  narrava  a  N.  S.""""  in  un  memoriale  de 
i  Governatori  della  Casa   dell'  Annuntiata  di  Napoli  circa 
r  indecenza  et  poca  sicurezza  con  la  quale  erano  tenute 
in  Lesina  alcune  reliquie  dei  S.  Pascasio  Confessore,  Sa- 
bino Canosino  et  Eunomio  ,  essa  permettesse  che  le  po- 
tessero  trasportare   privatamente  in  Napoli  et  collocarle 
nella  Chiesa  di  essa  Annuntiata,  s' intende  ora  per  la  let- 
tera di  V.  S.  delli  xni  et  per  la  relatione  venuta  seco  che 
essa  mandasse   huomini  a  posta  a  fare  gP  atti  necessari 
a  riconoscere  le  Reliquie  e  trasportarli,  i  quali  trovassero 
anco  de  più  altre  Reliquie  di  cinque  Santi  cioè  di  S.  Ales- 
sandro martire,  di  S.  Orsola  Vergene  e  martire,  di  Santo 
Tellurio  ,  di  S.  Primiano  e  de  S.    Fìrmiano  et  che   pren- 
dessero resolutione  per  le  medesimo   cause  per  le  quali 
havevano  supplicato  per  la  translatione  delli  tre,  far'  anco 
portare   quelle    degli  altri   cinque  e  di  porle  in  deposito 
come  P  hanno  poste  in  una  Chiesa  dependente  della  me- 
desima Annuntiata.  Per  la  qual  cosa  supplicando  adesso 
li  predetti  Governatori  col  mezo  del  signor  Cardinale  Ge- 
sualdo che  sua  Beatitudine  dichiari  aver  per  bene  quanto 
hanno    essequito  et  di  permettere   che  tutte  quelle  Reli- 
quie si  collochino  indifTcrentemente  nella  Chiesa  dell'  An- 
nuntiata. Ordina  S.  B.""^  che  V.  S.  et  faccia  questa  dichia- 
ratione  et  consenta  al  resto  in  suo  nome  et  con  tal  fine 
me  li  raccomando.  Di  Roma  li  20  di  marzo  1598.  Di  V.  S. 
IH. ma  et  R.ma.  Cinthio  Card.  S.  Giorgio.   Volentes   nunc 
ad  executionem  dictarum  litterarum  ultimo  loco  habitare 
ut  par  est  procedere  in  primis   opportunum  duximus  ac 
necessarium  Reliquias  omnes  a  dieta  Civitate  Lesinen  Nea- 

51 
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polim  Iranslatas  debite  recognoscerc  ,  propterca  acccssi- 
mus  ad  Ecclesiam  S.  lacobi  de  Neapoli  in  qua  repositas 
fuisse  intelleximus  Sanctorum  Reliquias  predictas  transla- 
tas  a  civitate  Lesinen  in  tribus  capsulis  corio  coopertis, 
bene  clausis,  ac  sigillatis  ibique  habita  summaria  infor- 
matione  tam  ab  uno  ex  dictis  Gubernatoribus  quam  et  a 
nonnuilis  Sacerdotibus  qui  dictae  Translationi  interfuerunt 
et  facta  debita  recognitionc  tam  dictarum  trium  capsula- 
rum  quam  sìgillorum  et  clavium,  quibus  sigillate  et  clause 
repertae  fuerunt;  Mandamus  dictas  Capsulas  aperiri  qui- 
bus aperti s  repertum  fuit  eas  in  tres  panno  serico  muni- 
tas  et  obductas  esse  et  in  una  ipsorum  extare  Reliquias 
infrascriptas  videlicet.  Caput  S.  Sabini  Canusini  cum  aliis 
reliquiis  eiusdem  S.  et  plasta  plumbea  in  ea  recondita  cum 
litteris  sculptis  ut  sequitur  S.cs  Sabinus  Canusinus  P.  S.  L. 
nec  non  et  reliquias  S.  Eunomii  similiter  cum  plasta  plum- 
bea et  litteris  sculptis  S.cs  Eunomius.  In  altera  reliquias 
infrascriptas  videlicet:  Reliquias  S.  Tellurii  cum  plasta 
plumbea  cum  litteris  sculptis  S.cs  Tellurius,  nec  non  et 
reliquias  S.  Ursulae  et  S.  Alexandri  cum  plasta  plumbea 
aliquantulum  consumpta  cum  litteris  S.  Alex.  Ursula.  Et  in 
altera  reliquias  infrascriptas  videlicet  S.*"'""'  Primiani  et  Fir- 
miani  cum  plasta  plumbea  cum  licteris  sculptis  ut  se- 
quitur S.cus  P.us  et  Firms  et  reliquias  S.  Pascasii  simi- 
liter cum  plasta  plumbea  cum  litteris  S.  Pascasius. 

Quibus  supra  descriptis  visis  et  recognitis  et  per  sum- 
marias  informationes  antedictas  habito  lias  reliquias  esse 
easdem  quae  in  Ecclesia  maiori  Civitatis  Lesinen  reper- 
tae Neapolim  ut  supra  translatae  fuerunt ,  Mandavimus 
ipsas  reliquias  reponi  in  aliis  Capsulis  decentibus  ibidem 
ad  hoc  preparatis  munitis  intus  et  extra  panno  serico  vi- 
delicet Caput  S.'  Sabini  in  capsula  serici  coloris  albi,  et. 
reliquiae  eiusdem  S.'  in  alia  capsula  similiter  serici  albi; 
Reliquiae  S.'  Eunomii  in  alia  capsula  serici  albi;  Reliquiae 
S.'  Tellurii  in  capsula  serici  rubei  coloris  et  Reliquiae 
g  orum  Alexandri  et  Ursulae  in  alia  capsula  similiter  rubei 
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coioris;  Iteliquiae  s."''™  Primiani  et  Firmiani  in  alia  ca- 
psula rubei  coioris  et  Reliquiae  S.'  Pascasii  in  alia  ca- 
psula albi  coioris  et  plastis  plumbeis  similiter  appositis  in 
eiusdem  capsulis  ut  supra  descriptis  et  mentionatis.  Quas 
Reliquias  sic  reconditas  in  dictis  capsulis  et  clavibus  ut 
supra  clausis  mandamus  illas  transferendas  esse  a  dieta 
Ecclesia  S.'  lacobi  cum  pompa  et  solemnitate  decenti  in 
Ecclesia  S.  Annuntiate  Neapoli  dictamque  translationem 
omnium  et  singularum  Reliquiarum  predictarum  et  que- 
cumque  liac  de  causa  gesta  et  peracta  auctoritate  Aposto- 
lica qua  fungimur  in  hac  parte  a  8.'"'°  D.  N.  Papa  appro- 
batas  fuisse  et  esse  declaramus  et  easdem  Reliquias 
omnium  et  singulorum  Sanctorum  praedictorum  in  Eccle- 
sia predicta  S.  Annuntiatae  coUocari  posse  eadem  Aucto- 
ritate Apostolica  consensum  praestamus  in  omnibus  et 
per  omnia  iuxta  formam  et  tenorem  dictarum  litterarum 
IH. mi  D.  Cardinalis  S.'  Georgii  exordine  nobis  etc.  Ita 
pronuntiavi  ego  lacobus  Aldobrandinus  Episcopus  Troia- 
nus  Nuntius  et  Commissarius  Apostolicus. 

Provi sum  per  Ill.um  et  R.dum  D.  lacobum  Aldobran- 
dinum  Episcopum  Troianum  et  Nuntium  Apostolicum  et 
Causae  Commissarium  Die  30  mensis  Aprilis  1598.  Pre- 
sentibus  R.mus  Ludovico  Bcàdo  Vicario  Generali  Neapoli- 
tano  Ill.i  D.  Antonio  Peris  Auditore  dicti  Ill.i  Nuntii,  Do- 
mino Prospero  Rocca  de  Neapoli  et  nonnullis  aliis  testi- 
bus.  Ed  in  fìdem  ego  Sigismundus  Campanilis  Dianen  pub- 
blicus  apostolica  auctoritate  Notarius  Curieque  111. mi  ac 
R.mi  D.ni  Nuntii  et  Camerae  Apostolicae  in  Regno  Nea- 
politano  Actorum  magister  et  quia  supradictis  omnibus 
prò  Notarlo  interfui  hic  me  subscripsi.  Sigismundus  Cam- 
panilis Notarius. 
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DocnmerLto  IV.''  XXV. 

INVENTARIO   DELLA    CHIESA   NELL'ANNO    1714. 

Libbre  once 

1.  Corona  per  la  Madonna  di  argento  do- 
rato con  sette  pietre  false  del  peso  di     .     .       1        2 

2.  Diadema  d'  argento ^  /<. 

3.  Corona  a  gigli  per  l'Angelo  a  raggi.     .1        1  V2 

4.  Cornice  d'argento  a  piancia  con  piccoli 
Cherubini  nella  Cona  di  S.  Anna    ....      9      10  y. 

5.  Tabernacolo  seu  custodia  pel  SS.  tutta 
d'argento  fatta  nel  1639  ,  consistente  in  Cu- 
pola col  suo  lanternino  con  4  mensole,  sei 
Puttini  e  tre  teste  di  Cherubini. 

Due  balaustrate  con  le  statuette  S.  Lorenzo 
e  S.  Stefano. 

Architrave  con  cornicione  due  Puttini  con 
l'impresa  di  A.  G.  P.,  due  figure  una  di  Da- 
vid con  r  arpa  e  1'  altra  di  Melchisedec  con 
sei  Cherubini. 

Due  tamburrini  che  fanno  il  corpo  della 
custodia  con  due  porte,  otto  colonne  con  base 
e  capitelli. 

Base  di  sotto  con  16  trafori  ,  la  luna  con 
quattro  figurine  S.  Orsola  S.  Barbara  S.  Gen- 
naro e  S.  Gio:  Battista. 

Tutto  del  peso  di <:•  709        3  V: 

Secondo  il  Celano  vuoisi  opera  di  Antonio 
Monti  con  la  spesa  di  Scudi  17  mila. 

6.  AngeU  d'argento  con  torcieri  nelle  mani 
fatti  nel  1662  del  peso  di  libbre  882:10  e  poi- 
ché le  ali  erano  troppo  pesanti  si  alleggeri- 
rono riducendo  il  tutto  a 768        3  */ 

U  dippiù  sarà  a  fare  la  Statua  di  S.  Anna. 
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Libbre  once 
Pure  opera  del  Monte  pel  costo  di  Scudi  10 
mila. 

7.  Cornice  d'argento  per  la  cona  dell'Altare 
fatta  nel  1703  con  danaro  del  Legato  Morales 

per  Ducati  654 42        08 

8.  Medaglioni  d'argento  N.°  2  fatti  nel  1706 
sulle  due  Porte  del  Coro  uno  con  le  reliquie 
e  testa  di   S.  Anna  e  V  altro   di   S.   Antonio 

di  Padova  per  Ducati  1873:15 105        A  y 

9.  Pedagna  con  due  Angeli  d'  argento  che 
tengono  la  sfera  con  le  reliquie  della  Croce 

e  sopra  una  Spina  della  Corona  di  N.  S.     .     14       01 

10.  Due  Casse  d'argento  con  cristalli  coi 
due  corpuscoli  dei  SS.  Innocenti  uno  dei  quali 
con  la  testa  d'argento 106 

11.  Statua  di  S.  Tellurio  con  Testa  e  dia- 
dema d'argento  e  il  resto  rame  dorato   .     .     28       06 

12..  Statua  S.  Sabino  con  testa  d'argento,  e 

il  resto  rame  dorata 24  08 

13.  Statua  S.  Eunomio    .      idem.     ...  24  00 

14.  Idem  S.  Pascasio      .         »    ....  21  09 

15.  »     S.  Orsola  con  corona  »    ....  26  00 

16.  ))     S.  Alessandro     .......  27  00 

17.  »     S.  Firmiano    ........  24  10 

18.  »    S.  Primiano    ........  25  10 

19.  »  .  di  S.  Barbara  con  testa  mani  pal- 
ma libro  cherubini  e  cinto  tutti  d'argento     .  47  10 

20.  Idem  di  S.  Gio:  Battista  con  diadema 
libro  Agnello  e  Croce  con  banderuola  d'  ar- 
gento  72       08 

Gioie  e  cose  di  oro. 

21.  Stella  d'oro  per  servizio  della  Cona  del- 
l'Annunziata con  200  diamanti 4       20 
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Libbre  once 

22.  Corona  d'  oro  con  diamanti  N.''  8  ru- 
bini 2  perle  76  zaffiro  e  Calascio    ....       1        62 

23.  Corona  dell'Angelo  Gabriele  d'oro  guar- 
nita con  8  rubini  diamanti  2  ,   smeraldo   1  , 

perle  110,  e  due  pietre 1         3,08 

24.  Collana  d'  oro  per   la  Madonna  senza 

le  pietre  peso 11  20 

25.  Tosoni  d'  oro  N.""  5  smaltati    a  colori 

per  i  Governatori 8       01 

Argenti 

26.  Crocefisso  d'argento  con  croce  d'ebano 

peso  argento  solo 8       00 

27.  Croce  di  cristallo  di  Rocca  su  Monte 
d'  argento  dorato  col  Crocifìsso    Madonna  e 

S.  Giovanni  di  argento  dorato 6       02 

28.  Croce  di  Cristallo  di  Rocca  pel  Gonfa- 
lone guarnita  d' argento  e  Crocefisso  pure 
d'argento  pesa  col  ferro  come  si  trova  .     .      7       11 

29.  Croce  di  cristallo  di  Rocca  piana  guer- 

nita  d'argento  con  crocefisso  d'argento  .     .      8         2 

30.  Crocetta  di  cristallo  di  Rocca  pel  Mo- 
numento con  argento  dorato 8 

31.  Croce  di  plance  d'  argento  col  Croce- 
fìsso  d'argento 19 

32.  Candelieri  d'  argento  N.°  6  pel  primo 
gradino 226 

33.  Idem  idem  pel  2.°  gradino     ....     60 

34.  »      di  cristallo  di  Rocca  piccoli  N.° 

2  con  argento  dorato 3       06 

35.  Giarre  d'argento  fatte  nel  1694.     .     .    68 

36.  Frasche  d'argento  N.°  6 115 
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Pel  servizio  della  Cappella  fatto  nel  1658. 

Libbre  once 

37.  Pilastri  N.°  6.  Archi  sui  Pilastri  con 
puttini.  David  con  arpa  Corona  e  spada  con 
testa  di  leone  —  S.  Giuseppe  —  Mistero  del- 
l'Annunziata —  Mistero  del  Presepe — Cheru- 
bini 3 — Basi  dei  Pilastri — Festoni  N.°  10 — 
Plance  —  Cornice  et:  del  peso  di     ...     .  400 

38.  Galeone  d'  argento  consistente  in  scafo 
poppa  e  prora  con  Sirene  e  balaustrate  con 
r impresa  di  A.  G.  P.  sulla  Corona  della  quale 
impresa  evvi  un  cavallo  di  peso  netto  argento 
di  libbre  127. — Sei  Tritoni  con  tridenti  nelle 
mani  per  sostenere  le  lampadi. — Tre  alberi 
con  loro  gagìe  e  due  fanali  e  spicone  della 
Prora  con  piattellino. — Sei  Catene  grandi  con 
bottoni  in  mezzo  per  ornamento  degli  alberi; 
otto  catene  più  piccole. — Sei  lampadi  con  ca- 
tene e  tre  puttini  attorno  e  loro  corone,  quali 
pendono  intorno  a  detto  Galeone  dalle  mani 
di  detti  Tritoni. — E  la  lampada  grande  che 
pende  in  mezzo  al  medesimo  con  sue  catene 
e  bottoni  in  mezzo  e  col  suo  Cappelletto  guar- 
nito con  sei  Serafini  e  intorno  d' essa  tre  put- 
tini con  r  impresa  di  A.  G.  P.  e  tre  Sirene 

piccole  del  peso  in  totale  di  .     .     .     ,     .     .  425       06 

39.  Cornucopi  N.°  7  per  la  Cona  della  Ver- 
gine     26 

40.  Lampada  donata  dal  nostro  Banco  nel 
1667 20 

41.  Idem  fatta  nel  1713 35 

42.  Due  Conette  d'argento  calate  dal  nostro 
Banco 72 

43.  Cona  d'argento  d' opera  francese  con 
r  Annunziata  Crocefisso  e  Dio  Padre,  che  fu 
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Libbre  once 
del  q»^  Giovanni  Miroballo 25 

44.  Angeli  d'  argento  N.''  4  con  ali  peda- 
gne e  cornucopi 24       11 

45.  Credenzole  d'argento  fatte  nel  1716  con 
statuette  e  pattini  con  l' impresa  di  A.  G.  P.  334       01 

46.  Calici  ed  altri  oggetti— Carte  di  gloria    36 

Totale  degli  Argenti  libbre  2116  : 
))        Oro  once    32 

»        Argenti  e  rame  dorata  libbre  433. 

Copia  estratta  dal  Registro  degli  Appuntamenti  N.°  41 
dal  1792  a  1798  fol.  57. 

In  osservanza  dei  Reali  Ordini  sulla  insinuazione  della 
magnifica  Città  per  la  consegna  degli  argenti  dei  LL.  PP. 
alla  Regia  Zecca  per  fondersi  e  convertirsi  in  moneta  im- 
piegandone il  prezzo  di  essi  colla  Fedelissima  Città  al 
4  J°  sulla  nuova  imposta  del  Tabacco,  gli  argenti  furono; 
1.0  Candelieri  grandi  dell'altare  maggiore  N.^   6 

p(3gQ  libbre  499,10 

2.0        ))  N.°  4  pel  2.°  ordine  »       186 

3.°  Croce  grande  con  sua  pedagna  di  detto  altare  »       109 
4.0  Due  Angioloni  ^^      ^^^ 

5.0  Credenzuole  N.^  2  »        65 

6.0  Baldacchino  con  pedagna  »      120 

7.0  Candelieri  dei  Cappelloni  e  Cappelle  N.°  28    »      319 
8.0  Giarre  e  frasche  N.o  46  »      203 

9.0  Croci  N.o  4  »        ^^ 

lO.o  Mazza  di  Croce  per  processioni  »        25 

ll.o  Carte  di  gloria  N-^  18  »        22 

12.0  Lampade  delle  Cappelle  »      123 

13."^  Altra  di  argento  dorato  »        20 

14.0  cornucopii  N.o  12  »        88 

15.°  Incensieri  N.o  2  »        1^ 

16."*  Statua  di  S.  Giovanni  >^        ^^ 

17.°      »       di  S.  Anna.  »        ^^ 
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Pel  valore  di  libbre  2301,03  ì^i  98  verghe  importo  du- 
cati 31136,17. 

Per  le  successive  alienazioni  di  argenterie  si  notano  le 
seguenti  : 

1.^  Registro  delle  Deliberazioni  1805  a  1809,  fol.  51. 

A  6  febbraio  1808.  Per  le  angustie  eccessive  di  questo 
Pio  Luogo  per  soddisfare  i  Cappellani  licenziati  ci  siamo 
veduti  nella  necessità  di  vendere  i  seguenti  utensili  di 
argento  : 

Li  due  voti  d'  argento  che  stavano  ai  laterali  dell'  alta- 
re maggiore. 

Il  Monumento  d'  argento  del  Santo  Sepolcro. 

Il  piede  del  Reliquiario  d'argento  del  Legno  della  Croce. 

Quattro  Calici  con  patena  dorata 

La  sfera  piccola  con  sua  lunetta. 

E  li  due  portieri  ricamati  in  oro  ed  argento  che  nelle 
Festività  si  situavano  ai  laterali  dell'altare  maggiore.  Fir- 
mato Principe  di  Canosa. 

2.°  Fol.  76.    A  5  luglio  1809.  Il  Marchese  di  Montepa- 
gano  Agente  di  Sorveglianza  per  la  Casa  dell'Annunziata: 
Ritrovandosi  il  signor  Pasquale  Daniele  Eletto  della  Mu- 
nicipalità nel  quartiere   Mercato  e  Consigliere  del  Consi- 
glio di  Amministrazione   degli  Ospizi  di  Napoli,   il   quale 
appena  inteso  che  S.  M.  aveva  esonerato  il    signor  Prin- 
cipe di  Canosa  dalla  carica  di  Soprintendente  della  Real 
S.  Casa  della  SS.  Annunziata,  credè  come  Eletto  di  detto 
Quartiere  cui  per  legge  organica  appartiene  il  Pio  Luogo 
di  prestare  ogni  sua  assistenza  in  alcune  circostanze  e 
cura,  ed  in  questo  frattempo  avendo  saputo  che  nel  Guar- 
daroba della  Chiesa  di  questa  Real  Casa  esìstevano  quat- 
tro statue  dei  Santi  cioè  S.  Pascasio  Abbate,  S.  Sabino  e 
S.  Eunomio  vescovi,  e  S.  Orsola  vergine  colle  plance  e  te- 
ste d'argento  per  le  quali  avendo  rappresentato  i  bisogni 
etc:  furono  vendute  libbre  219:02  d'argento  per  D.  2956, 
e  il  rame  dorato  in  rotola  79  y^  per  altri   D.  119.76  ,  in 
uno  D.  3033:02.  —  Montepagano-Daniele. 

53 
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DocuiTionto  ]V.°  XXVI. 

Ferdinandus  dei  gratia  Rcx  Siciliae  Ilierusalem  et  Hun- 
garie.  Universis  et  singulis  presentes  lictcras  inspecturis 
tkm    presentibus    quam   futuris.    Proprium   principis   est 
ecclesias  benefìciis  efficere  ac  illis  benefacere  cum  nihil 
sanctius  nihil  melius  nihil  ut  principi  magis    conveniens 
quam  saluti  anime  elemosinis  previdere  :  quod  nihil  Deo 
gratius  nihilque  mortalibus  magis  gratum  et  perpetuo  famae 
dignum  esse  videtur.  Sane  nuper  intendentes  cappellam  no- 
stri iuris  patronatus  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  Pacis  perti- 
nentiarum  Neapolls  sitam  in  loco  et  territorio  ubi  dicitur 
Campo  vecchio  a  manibus  et  gubernatione  quorumdam  tri- 
stiumtjpocritaram  obeorum  notoria  demerita  auferre  iuxta 
Apostolicum  Brevem  nonnullis  Mercedis  Ecclesiae  ordinis 
fratribus  hactenus  ibi  commorantibus  illud  evangelii  dictum 
((  Domus    mea    domus    orationis    vocabitur    abolentibus 
eamque  viciorum  spcluncam  facientibus  »  volentes  alieni 
mercnti    et    digne  Ecclesiae   traddcre    et   commictere  ut 
bene  gubernetur  cui  non  solum  eam  celebrari  facere  ve- 
runi etiam  et  augmentari  in  futurum  cure  esset.   Tenore 
praesentium  de  certa  nostra  scientia   spontaneaque  vo- 
luntate  :  et  gratia  speciali  dictam  cappellam  Sanctae  Ma- 
riae Pacis  cum  omnibus  ekis  membris  domibus  tenimentis 
terrìtoriis  herbagiis  nemoribus  silvis  planis  montibus  terris 
cultis  et  incultis  Planetis  calicibus  libris  vestimentis  turri- 
bulis  stolis  et  aliis   quibuscumque  rebus  ad  dictam  cap- 
pellam pertinentibus   et   quomodolibet  spectantibus  cum 
iuribus  et  pertinentiis  suis  omnibus  a  die  data  presentium 
in  antea  imperpetuum  ac  pieno  iure  venerabili  Ecclesiae 
Sanctae  Mariae  Annunciate  Neapolis   merenti   prò  ipsius 
augmento  et  subsidio  iuribus  tantum  alienis  semper  sal- 
vis  et  reservatis  :  donamus  concedimus  et  libere  elargimur, 
nostrae  donationis  concessionis  et  elargitionis  munimine 
roboramus  et  validamus  volentes  et  decernentes  expresse 
quod  ipsa  venerabilis  Ecclesia  Annunciate  Neapolis  possit 
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uti  fruì  et  gauderc  dieta  Cappella  Sanctae  Mariae  Pacis , 
ac  eius  praedictis  membris  domibusque  tenimentis  terri- 
toriis  herbagiis  nemoribus  silvis  planis  montibus  terris 
cultis  et  incultis  planetis  calicibus  libris  vestimentis  et 
aliis  rebus  supra  expositis  easque  et  ea  vendere  alienare 
locare  dislocare  tamquam  eius  res  proprias  a  nobis  do- 
natas  et  concessas.  Investientes  proinde  ipsam  predictam 
ecclesiam  annunciate  de  dieta  nostra  scientia  certa  de 
eadem  donatione  per  expeditionem  presentìum  ut  moris 
est  quam  investituram  vim  robur  et  efficaciam  vere  rea- 
lis  et  corporalis  possessionìs  et  assecucionis  volumus  et 
decernimus  obtinere;  lll.mo  propterea  Alfonso  de  Arago- 
nia  Duci  Calabriae  Vicario  et  primogenito  Alio  nostro  ca- 
rissimo ,  Reverendisque  in  Christo  patribus  Archiepisco- 
pis,  episcopis  in  toto  hoc  Regno  et  signanter  in  provincia 
Terre  laboris  et  civitate  Neapolis  creatis  et  creandis,  men- 
tem  nostram  presentibus  declarantes;  Magistro  iustitiario 
magnoque  camerario  et  protlionotario  dicti  regni  eorum- 
que  locatenentibus,  Regenti  et  iudicibus  Magne  Curie  Vi- 
carie, Presidentibusque  et  rationalibus  camere  nostre  Sum- 
mariae;  ac  presidentibus  sacri  nostri  consili.  Principibus 
insuper  ducibus  marchionibus  comitibusque  Baronibus  ter- 
rarum  dominis  et  dominabus  universisque  et  singulis  vi- 
ceregibusque,  vicemgerentibus  iustitiariis  commissariis  ca- 
pitaneis  universitabibus  quoque  et  hominibus  quarumvis 
civitatum  terrarum  castrorum  et  locorum  huius  regni  et 
signanter  in  provincia  terre  laboris  et  civitatis  Neapolis 
constitutis  et  constituendis  presentibus  et  futuris  aliisque 
ad  quos  spectat  et  spectabit  :  ac  presentes  fuerint  quomodo- 
libet  presentate  dicimus  precipimus  et  mandamus  expresse 
quatenus  presens  nostrum  concessionis  et  donationis  pri- 
vilegium  omniaque  et  singula  in  ea  contenta  specificata  et 
intellecta  iuxta  ipsius  formam  continentiam  et  saniorem 
intellectum  eidem  Ecclesiae  Annunciate  teneant  fìrmiter 
et  observent  tenerique  et  observari  faciant  per  quos  decet 
inviolabiliter  et  indiminute.  Ncc  contrarium  faciant  quanto 
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dictus  Ill.mus  dax  nobis  morem  gercrc  cupit.  R.di  Archie 
piscopi  et  Episcopi  nobis  compiacere  cupiunt:  ceteriquc 
predicti  officiales  et  subditi  nostri  gratiam  nostrani  caram 
habent,  iramque  et  indignationem  nostras  ac  penam  du- 
catorum  mille  cupiunt  evitare.  In  cuius  rei  testimonium 
presentes  litteras  fieri  iussimus  magno  maiestatis  nostre 
sigillo  pendenti  munitas.  Datum  in  castello  novo  civitatis 
nostre  Neapolis  per  spectabilem  et  magniflcum  virum  Ono- 
ratum  Gaytanum  de  Aragona  Fundorum  Comitem  Regni 
huius  Logothetam  et  prothonotarium  collateralem  consi- 
liarium  fìdelem  nostrum  plurimum  dilectum.  Die  XVIII  au- 
gusti Millesimo  quadringentesimo  sexagesimonono.  Re- 
gnorum  nostrorum  anno  duodecimo.  Rex  Ferdinandus. 

D.nus  Rex  mandavit  mihi  Antonello  de  Petrutiis.  Vidit 
Henricus  confessor  et  episcopus  policastrensis. 

DocuineriLto    IV.'^  XXVII. 

TERREMOTO  DEL  25  NOVEMBRE  1345. 

Storia  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Costanzo  — 
Napoli  MDCCLXIX  fol.  198. 

Di  queste  cose  stava  molto  afflitto  tutto  il  Regno  (al- 
lude ai  dissidi  tra  Giovanna  1.-''  ed  Andrea  suo  marito)  e  la 
Città  di  Napoli  molto  di  più,  e  a  questa  mala  contentezza 
universale  se  ne  aggiunse  un'  altra  straordinaria  per  una 
tempesta  non  mai  più  udita  in  tutti  i  secoli  :  la  quale  non 
solo  fu  in  Napoli,  ma  dall'  un  mare  all'altro,  che  circonda 
r  Italia ,  la  quale  volendo  io  descrivere  ho  pensato  non 
poterla  esprimere  meglio  ,  che  colle  parole  d'  un'  altra 
Epistola  del  Petrarca  al  medesimo  Cardinale  Colonna,  le 
quali  sono  queste  : 

((  Orazio  volendo  descrivere  una  gran  tempesta,  disse 
eh'  era  tempesta  poetica  ,  e  mi  pare  che  non  potea  più 
brevemente  esprimere  la  grandezza  d'essa,  perchè  né  il 
Cielo  irato,  né  il  mare  tempestoso  può  fare  cosa  che  non 
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r  agguagli,  e  vincala  tempesta  di  Cafarea  descritta  da  Ome- 
ro, ma  non  si  può  pingere  con  pennello,  nò  scrivere  con  pa- 
role quella  che  io  vidi  ieri,  la  qual  vince  ogni  stile,  cosa 
unica  e  inaudita  in  tutta  V  età  del  Mondo ,  talchò  Omero 
con  la  tempesta  di  Grecia,  Virgilio  con  quella  di  Sicilia, 
e  Lucano  si  stia  con  quella  di  Epiro;  che  se  io  avrò  mai 
tempo  ,  questa  di  Napoli ,  sarà  materia  dei  versi  miei, 
benché  non  si  può  dire  di  Napoli,  ma  universale  per  tutto 
il  mare  Tirreno,  e  per  1'  Adriatico.  A  me  pare  chiamarla 
Napoletana,  poiché  contro  mia  voglia  mi  ha  ritrovato  in 
Napoh.  Però  se  io  per  1'  angustia  del  tempo,  volendo  par- 
tirsi il  messo,  non  posso  scriverla  a  pieno  persuadetevi 
questo,  che  la  più  orribil  cosa  non  fu  vista  mai.  Questo 
flagello  di  Dio  era  stato  predetto  molti  giorni  avanti  dal 
Vescovo  d' una  Isoletta  qui  vicina  per  ragione  d'  astrolo- 
gia; ma  come  suol  essere,  che  mai  gli  astrologi  non  pe- 
netrano in  tutto  il  vero,  avea  predetto  solo  un  terremoto 
grandissimo  a'  25  di  novembre  ,  per  il  quale  avea  a  ca- 
dere tutto  Napoli  ;  e  avea  acquistata  tanta  fede  ,  che  la 
maggior  parte  del  popolo  ,  lasciato  ogni  altro  pensiero, 
attendea  solo  a  cercare  a  Dio  misericordia  dei  peccati 
commessi,  come  certi  di  avere  a  morire  di  prossimo. 

Dall'  altra  parte  molti  si  rideano  di  questo  vaticinio, 
dicendo  la  poca  fede  che  si  deve  aver  agli  astrologi  ,  e 
massime  essendo  stati  alcuni  dì  avanti  certi  terremoti. 
Io  mezzo  tra  paura  e  speranza  ,  ma  un  poco  più  vicino 
alla  paura,  la  sera  del  24  del  mese  mi  ridussi  avanti  che 
si  coricasse  il  Sole  ,  nell'  alloggiamemto  ,  avendo  veduto 
quasi  la  più  parte  delle  donne  della  Città  ricordevoli  più 
del  pericolo,  che  della  vergogna,  a  piedi  nudi  co'  capelli 
sparsi  co'  bambini  in  braccia  andare  visitando  le  Chiese, 
e  piangendo  chiedere  a  Dio  misericordia.  Venne  poi  la 
sera  e  il  cielo  era  più  sereno  del  solito  ,  e  i  servidori 
miei  dopo  cena  andarono  presto  a  dormire.  A  me  parve 
bene  d'aspettare,  per  vedere  come  si  ponea  la  Luna,  la 
quale  credo  che  fosse    settima  ,  e  aperto  la  finestra  che 
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guarda  verso  Occidente,  la  vidi  verso  mezzanotte  ascon- 
dersi dietro  il  Monte  di  S.  Martino  con  la  faccia  piena  di 
tenebre  e  di  nubi ,  e  serrata  la  finestra  mi  posi  sopra  il 
letto,  e  dopo  aver  un  buon  pezzo  vegliato  cominciando  a 
dormire  mi  risvegliò  un  rumore,  e  un  terremoto  il  quale 
non  solo  aperse  le  finestre  e  spense  il  lume,  che  io  so- 
glio tenere  la  notte  ma  commosse  dai  fondamenti  la  Ca- 
mera, dove  io  stava.  Essendo  dunque  in  cambio  del  sonno 
assalito  dal  timore  della  morte  vicina  uscii  nel  Chiostro 
del  Monastero  ove  io  abito,  e  mentre  tra  le  tenebre  l'uno 
cercava  V  altro,  e  non  si  potea  vedere,  se  non  per  bene- 
ficio di  qualche  lampo  ,  cominciammo  a  confortare  1'  un 
r  altro.  I  Frati  e  il  Priore,  persona  santissima,  ch'erano 
andati  alla  Chiesa  per  cantare  Matutino  ,  sbigottiti  da  sì 
atroce  tempesta,  con  le  Croci  e  reliquie  dei  Santi  e  con 
devote  orazioni  piangendo  vennero  ove.  io  era  con  molte 
torce  allumate:  io  pigliato  un  poco  di  spirito  andai  con  loro 
alla  Chiesa,  e  gittati  tutti  in  terra  non  facevamo  altro ,  che 
con  altissime  voci  invocare  la  misericordia  di  Dio  e  aspet- 
tare ad  ora  ad  ora  che  ce  ne  cadesse  la  Chiesa  sopra. 
Sarebbe  troppo  lunga  istoria  se  io  volessi  contare  1'  or- 
rore di  quella  notte  infernale  ;  e  benché  la  verità  sia 
molto  maggiore  di  quello  che  si  potesse  dire  ,  io  dubito 
che  le  parole  mie  pareranno  vane.  Che  gruppi  d'acqua! 
Che  venti  !  Che  tuoni  !  Che  orribile  bombire  del  Cielo  !  Che 
orrendo  terremoto  !  Che  strepito  spaventevole  di  mare  !  E 
che  voci  di  tutto  un  sì  gran  popolo  !  Parca  che  per  arte  maga 
fosse  raddoppiato  lo  spazio  della  notte.  Ma  alfine  pur  venne 
r  aurora  ,  la  quale  per  V  oscurità  del  Cielo  si  conoscea 
più,  che  per  indizio  di  luce  alcuna,  per  congettura.  Allora 
i  Sacerdoti  si  vestirono  a  celebrare  la  Messa  :  e  noi  che  non 
avevamo  ardire  ancor  d'alzare  la  faccia  in  Cielo  ,  buttati 
in  terra  perseveravamo  nel  pianto  e  nelle  orazioni.  Ma  poi- 
ché venne  il  dì ,  benché  fosse  tanto  oscuro  che  parca 
simile  alla  notte,  cominciò  a  cessare  il  fremito  delle  genti 
dalle    parti   più  alte    della   Città ,  e  crescere  un  rumore 


~  419  — 

maggiore  verso  la  marina,  e  già  si  sentivano  cavalli  per 
la  strada  né  si  potea  sapere  che  cosa  si  fosse.  Alfine 
voltando  la  disperazione  in  audacia,  montai  a  cavallo  an- 
cor io  per  vedere  quel  che  era  o  morire. 

Dio  grande  quando  fu  mai  udita  tal  cosa!  I  marinari 
decrepiti  dicono  che  mai  fu  né  udita  né  vista.  In  mezzo 
del  porto  si  vedeano  sparsi  per  mare  infiniti  poveri  che 
mentre  si  sforzavano  d'arrivare  in  terra,  la  violenza  del 
mare  gli  avea  con  tanta  furia  battuti  nel  porto  ,  che  pa- 
reano  tante  uova  che  tutte  si  rompessero.  Era  pieno  tutto 
quello  spazio  di  persone  affogate,  o  che  stavano  per  af- 
fogarsi, chi  con  la  testa,  chi  con  le  braccia  rotte  ed  altri 
che  loro  uscivano  le  viscere;  né  il  grido  degli  uomini  e 
delle  donne  che  abitano  nelle  case  vicino  al  mare  era 
meno  spaventoso  del  fremito  del  mare.  Si  vedea,  dove  il 
di  avanti  si  era  andato  passeggiando  sulla  polvere  ,  di- 
ventato mare  più  pericoloso  del  Faro  di  Messina.  Mille 
Cavalieri  Napoletani  anzi  più  di  mille  erano  venuti  a  ca- 
vallo là,  come  per  trovarsi  all'  esequie  della  Patria;  ed  io 
messo  in  frotta  con  essi,  cominciai  a  stare  di  meglio  ani- 
mo, avendo  da  morire  in  compagnia  loro.  Ma  subito  si 
levò  un  rumore  grandissimo,  che  il  terreno,  che  ne  stava 
sotto  a'  piedi  cominciò  ad  inabissarsi  essendogli  penetrato 
sotto  il  mare.  Noi  fuggendo  ne  ritirammo  più  all'  alto  :  e 
certo  era  cosa  oltremodo  orrenda  ad  occhio  mortale  ve- 
dere il  Cielo  in  quel  modo  irato  ,  e  il  mare  così  fiera- 
mente implacabile.  Mille  monti  d'  onde  non  nere,  né  az- 
zurre ,  come  sogliono  essere  nelle  altre  tempeste  ,  ma 
bianchissime  si  vedeano  venire  dall'  Isola  di  Capri  a  Na- 
poli. La  Regina  giovane  scalza  con  infinito  numero  di 
donne  appresso  andava  visitando  le  Chiese  dedicate  alla 
Vergine  Madre  di  Dio.  Nel  porto  non  fu  nave  che  potesse 
resistere  e  tre  Galee,  eh'  erano  venute  di  Cipri,  ed  aveano 
passato  tanti  mari,  e  voleano  partire  la  mattina,  si  videro 
con  grandissima  pietà  annegare  ,  senza  che  si  salvasse 
pur  un  uomo.  Similmente  le  altre  Navi  grandi,  che  aveano 
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buttate  le  ancore  al  porto  ,  percotendosi  fra  di  loro  ,  si 
fracassarono  con  morte  di  tutti  i  marinari.  Solo  una  di 
tutte,  dov'  erano  400  malfattori,  per  sentenza  condannati 
alle  Galee,  che  si  lavoravano  per  la  guerra  di  Sicilia,  si 
salvò,  avendo  sopportato  sino  al  tardo  l'impero  del  mare 
per  lo  grande  sforzo  de'  ladroni ,  che  v'  erano  dentro  ,  i 
quali  prolungarono  tanto  la  morte  ,  che  avvicinandosi  la 
notte  contro  la  speranza  loro  e  1'  opinione  di  tutti  venne  a 
serenarsi  il  Cielo,  ed  a  placarsi  l' ira  del  mare,  a  tempo 
che  già  erano  stanchi  ;  e  così  d'  un  tanto  numero  si  sal- 
varono i  più  cattivi,  o  che  sia  vero  quel  che  dice  Lucano 
che  la  fortuna  aita  i  ribaldi  ,  o  che  così  piacque  a  Dio, 
o  che  quelli  siano  pii^i  sicuri  nei  pericoli  ,  che  tengono 
più  la  vita  a  vile.  Questa  ò  l'istoria  della  giornata  di  ieri. 
Voglio  ben  pregarvi  che  non  mi  comandiate  mai  più  a 
commettere  la  vita  mia  al  mare  ed  a' venti,  perchè  né  a 
voi  nò  al  Papa,  nò  a  mio  padre  se  fosse  vivo  potrò  es- 
sere in  questo  ubbidiente.  Lasciamo  1'  aria  agli  uccelli,  il 
mare  a'  pesci,  che  io  come  animale  terrestre,  voglio  an- 
dare per  terra,  e  mandatemi  pure  in  Mauritania  Sarmazia 
ed  in  hidia  :  altramente  io  mi  protesto  che  mi  servirò  della 
mia  libertà;  e  se  mi  potrete  dire,  io  ti  farò  avere  una  buona 
nave  guidata  da  esperti  marinali,  e  potrai  ridurli  avanti 
notte  al  Porto  o  potrai  andare  terra  terra  ,  io  dirò  che 
non  ho  letto  né  udito  da  altri ,  ma  ho  veduto  dentro  al 
porto  perire  navi  gagliardissime  con  famosi  marinari:  e 
per  questo  la  modestia  vostra  deve  perdonare  al  timor 
mio,  e  farà  meglio,  se  mi  lascerà  morire  in  terra,  poiché 
sono  nato  in  terra  ;  che  io,  che  nel  mar  mediterraneo  ho 
corso  più  volte  fortuna  non  voglio  che  mi  si  possa  dire 
quel  proverbio  ,  che  a  torto  si  lamenta  del  mare  chi  es- 
sendo stato  una  volta  per  annegarsi,  si  pone  la  seconda 
volta  a  navigare.  State  sano.  » 
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CHIESA  —  PARTECIPAZIONE    UFFICIALE    AL   RE 
PER   L'  INCENDIO   DEL    1757. 

Voi.  XXX  delle  deliberazioni  fol.  160  —  S.  R.  M.  — Con 
nostro  rammarico  umiliamo  alla  notizia  di  V.  M.  che  nella 
prossima  caduta  notte,  essendosi  per  accidente  attaccato 
fuoco  al  tetto  della  Chiesa  di  questa  Santa  Casa,  ha  arrecato 
alla  medesima  Chiesa  considerevole  danno,  senzacchè  però 
il  fuoco  siasi  attacato  né  al  Monastero  né  all'Ospedale, 
né  al  Conservatorio,  e  né  alla  Ruota  degli  Esposti. 

Alle  prime  notizie  dell'  infelice  accidente  siamo  tutti  ac- 
corsi in  persona  e  si  sono  date  tutte  le  opportune  prov- 
videnze per  le  quali  si  è  estinto  il  fuoco  totalmente  ,  e 
successivamente  si  sono  fatte  rientrare  nel  Conservatorio 
le  Monache  e  Figliole  ,  e  si  sono  situati  nell'  Ospedale 
gì'  infermi,  che  si  erano  fatti  uscire  nelP  atto  dell'  incen- 
dio. Che  é  per  quanto  ora  noi  possiamo  far  presente  alla 
M.  V.  riserbandoci  di  umiliarle  le  ulteriori  notizie  de'  gravi 
danni  sofferti:  ed  augurando  alla  M.  V,  lunghi  e  felicis- 
simi anni  per  lo  bene  e  contento  de'  suoi  fedelissimi  Vas- 
salli ,  e  di  tutto  r  orbe  cristiano  ,  ci  soscriviamo.  Della 
M.  V.  — La  mattina  de' 25  gennaio  1757 — Umilissimi  ed 
ossequentissimi  servi  e  Vassalli  —  Li  Governatori  della 
Casa  S.'^  A.  G.  P.  di  Napoli.  Firmati  —  Il  Duca  di  Marzano 
Lagni  —  Gaetano  Falcinelli  —  Ignazio  M.'^  Mancini  —  Sci- 
pione Manzo  —  Giuseppe  Califano. 

Restauro  della  Chiesa 

Voi.  XXX  delle  Deliberazioni  fol.  162 — S.  R.  M.  In  se- 
juito  dei  nostri  ossequiosi  doveri  siamo  umilmente  a  rap- 
presentare a  V.  M.  come  pria  di  dar  principio  alla  restau- 
razione della  Chiesa  di  questa  Real  Santa  Casa  devastata 
dal  lacrimevole  incendio    accaduto  ,  siamo    stati   in  una 
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piena  considerazione  di  rinvenire  i  mezzi  più  propri ,  ed 
opportuni  per  facilitare  con  maturo  consiglio  l'esecuzione. 
Ma  il  più  pronto,  e  maggiore  esser  dovea  quello  di  con- 
vocare i  primi  periti  Archittetti  ed  Ingegneri  per  sentirne 
il  di  lor  parere  della  nuova  covertura  della  detta  Chiesa, 
se  far  si  dovea  a  lamia  vera ,  o  a  lamia  fìnta,  e  considerarsi 
la  struttura  e  validezza  delle  mura  rimaste.  Ed  in  fatti  fu- 
ron  da  noi  convocati  i  Reali  Architetti  D.  Luigi  Vanvitelli, 
il  Cavaher  Fuga,  com' anche  D.  Nicolò  Canale  Regio  In- 
gegnere ,  r  Architetto  D.  Giovanni  Bibiena  ,  l' Ingegnere 
D.  Marco  Ciuffredi ,  l' ingegnere  D.  Giuseppe  Astarita  ,  il 
Tavolarlo  del  S.  R.  C.  D.  Giuseppe  PoUio  ,  e  1'  ordinario 
Ingegnere  di  essa  S.  Casa  e  Tavolarlo  del  S.  R.  C.  Co- 
stantino Manni  ;  ed  avendo  ciascun  di  essi  osservato  l' in- 
timo stato  di  detta  Chiesa,  la  ruina  cagionata  dal  fuoco, 
la  soffitta  e  il  tetto  inceneriti ,  ed  in  piedi  le  sole  mura^ 
cominciarono  a  dare  il  di  lor  parere  in  un  Congresso  a 
tal  effetto  unito  nella  Camera  della  nostra  solita  resi- 
denza. 

E  principiando  l' ingegnere  ordinario  di  detta  Real  Santa 
Casa  D.  Costantino  Manni  ,  dopo  aver  fatta  la  relazione 
della  situazione  e  qualità  delle  fabbriche  superiori  e  pe- 
damentali della  nave  e  crociera  della  detta  Chiesa  fu  di 
sentimento  :  Che  se  voleasi  quella  rifare  con  non  molta 
spesa  potea  covrirsi  a  soffitta  come  prima  stava  con  farvi 
il  tetto  di  sopra,  ritenendo  la  Chiesa  dell'  istesso  modo  ed 
architettura ,  andarsi  soltanto  rappezzando  e  riunendo 
quanto  dal  fuoco  guastato,  e  consumato  s' era.  Soggiunse 
inoltre  che  non  era  egli  nel  dubbio,  che  qualora  non  già 
a  soffitta  e  nel  modo  suddetto  far  si  volesse,  ben  poteasi 
detta  Chiesa  covrire  con  lamia  vera  facendola  di  pietre 
pomici  di  quelle  appunto,  che  si  hanno  da  Pollena  ,  Ca- 
sale di  Somma,  e  tal  lamia  farla  carosa  con  suo  astraco 
di  sopra  ed  indi  il  tetto  che  per  maggior  sicurtà  accerto 
e  sostenutezza  della  medesima  doversi  fare  gli  urtanti 
laterali  alle  mura  del  suddetto  ordine  della  nave  appog- 
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gìandoli  sulle  mura  e  partimenti  che  dividono  l'una  dal- 
l' altra  cappella  che  fiancheggia  il  prim'  ordine  della  nave 
con  farvi  similmente  quei  rinforzi  che  la  cosa  richiede  e 
la  perizia  insegna  :  Ed  altresì  che  situando  la  giusta  e 
proporzionata  altezza  alla  detta  lamia  di  covertura,  per- 
mutar si  potrebbe  tutta  l'Architettura  della  Chiesa  e  cro- 
ciera con  far  le  medesime  a  perfezione,  e  con  quel  det- 
tame che  la  giusta  e  raffinata  Architettura  presente  richiede. 
E  conchiudendo  disse,  che  facendosi  a  lamia  vera  e  del- 
l' espressato  ultimo  modo  vi  occorrerebbe  spesa  di  gran 
lunga  maggiore,  ma  bensì  la  Chiesa  verrebbe  di  più  buon 
aspetto  e  di  miglior  architettura  di  quella  eh'  era. 

L'  ingegnere  D.  Giuseppe  Astarita  e  il  Tavolarlo  del 
S.  R.  C.  Giuseppe  Pollio  furono  nel  sentimento  di  covrirsi 
la  Chiesa  suddetta  con  lamia  finta  di  canne  o  di  cerchie, 
e  poi  rimodernare  l'architettura  che  nella  medesima v' è. 
L' ingegnere  D.  Mario  Cioffredo  propose  le  difficoltà,  che 
s'incontravano  nel  voler  fare  la  covertura  a  lamia  vera 
portandone  ragioni ,  eh'  essendo  la  nave  principale  larga 
palmi  50  dovea  essere  l'altezza  dal  vuoto  della  Chiesa 
palmi  87  V2 ,  ed  essendo  le  mura  attuali  alte  palmi  74  ^ 
doveasi  aggiugnere  sopra  di  esse  altri  palmi  13  di  fab- 
brica per  lo  sostegno  del  tetto,  e  trovandosi  i  piedi  dritti 
delle  cappelle  palmi  6  in  quadro  di  piperno  e  le  mura 
superiori  di  palmi  4  y^  patiti  e  dall'  antichità  e  dal  fuoco 
si  rendean  molto  deboli  al  peso  che  se  l' imponeva  ,  ed 
all'  urto  della  lamia,  e  volendo  aggiugnervi  così  sufficiente 
forza  a  detti  piedi  com'  altre  fabbriche  per  dar  resistenza 
all'urto  della  lamia,  non  ligando  la  fabbrica  vecchia  con 
la  nuova  ,  riuscirebbe  l' opera  di  poca  durata.  U  istessa 
difficoltà  incontrasi  nella  Crociera  per  trovarsi  l' arco  della 
Tribuna  palmi  10  più  stretto  dell'  arco  della  nave,  con  due 
Cappelle  principali  a  fianco  che  per  dargli  mediocre  sim- 
metria e  proporzionato  sostegno  gli  sarebbe  occorsa  l' ag- 
giunzione di  molta  fabbrica,  coli' esito  di  poca  durata.  E 
finalmente  volendo  attendere  ad  una  spesa  economica,  pò- 
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teasi  CLiovrire  a  lamia  finta  o  a  soffitta,  non  avendo  con 
questo  bisogno  né  di  rinforzi  nò  di  aggiunzioni  di  nuove 
fabbriche,  restando  con  questo  la  sua  antica  figura ,  de- 
corandosi soltanto  le  mura  con  buona  architettura. 

L'  Architetto  D.  Gio.  Bibbiena  fu  del  sentimento  che  la 
detta  Chiesa  poteasi  rimodernare  ,  e  che  applicandosi  al 
Tavolino  avrebbe  poi  risoluto  in  qual  miglior  modo  pare- 
vagli  doversi  fare. 

L' Ingegnere  D.  Nicola  Tagliacozzi  Canale  ,  il  Real  Ar- 
chitetto Cavaliere  Fuga^  e  il  Real  Architetto  D.  Luigi  Van- 
vitelH  ributtando  il  sentimento  di  covrirsi  la  detta  Chiesa 
con  lamia  fìnta  di  canna  o  di  cerchie  ,  s' unirono  al  pa- 
rere dell'ordinario  Ingegnere  della  Real  S.  Casa  D.  Co- 
stantino Manni  di  covrirsi  la  Chiesa  con  lamia  vera  di 
pietre  pomici  facendovisi  gli  urtanti  laterali  e  i  dovuti 
rinforzi  ne'  luoghi  dove  la  perizia  insegnato  avrebbe  nel 
corso  dell'opera  necessari.  E  soggiunse  finalmente  il  detto 
Real  Architetto  Vanvitelli  che  non  solamente  la  qualità 
delle  fabbriche  di  detta  Chiesa  ed  i  proposti  urtanti  e  rin- 
forzi permetteano  la  covertura  a  lamia  vera  di  pomici  e 
carosa  senz'  amuovere  lo  stato  presente  di  detta  Chiesa^ 
ma  benanche  avrebbe  potuto  essere  di  piacere  della  M.  V. 
se  la  covertura  si  fosse  fatta  a  lamia  vera  e  non  finta. 

Ed  in  tal  modo  restò  conchiuso  e  sciolto  il  Congresso 
sudetto.  Noi  intanto  con  rispettosa  sommissione  umiliamo 
alla  M.  V.  i  suddetti  pareri  per  sicurezza  della  nostra 
condotta,  per  attenderne  la  Sovrana  Real  Deliberazione,  af- 
fine di  dar  principio  alla  restaurazione  di  detta  Chiesa.  Ed 
implorando  dalla  Vergine  sempre  più  felici  i  giorni  alla 
M.  V.  ed  a  tutta  la  Real  famiglia,  ci  sottoscriviamo  per 
sempre  — A  2  aprile  1757. 

E  al  fol.  166  —  Si  nota  come  essendo  stato  chiamato 
l'Ecc.mo  Sig.  Duca  di  Marzano  Lagni  Governatore  di  questa 
S.  Casa  per  la  Piazza  Capuana  con  biglietto  del  signor 
Marchese  Brancone  de'  23  aprile  corrente  anno  1757  Se- 
gretario di  Stato  e  degli  affari  Ecclesiastici,  perchè  si  fosse 
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detto  Ecc.mo  signor  Duca  servito  andare  nella  sua  Segre- 
teria per  comunicargli  alcune  cose  d'ordine  del  re  N.  S. 
La  mattina  de'  27  di  detto  mese  d' aprile  si  servì  detto 
Ecc.mo  signor  Duca  portarvisi  e  dopo  lungamente  di- 
scorso col  suddetto  signor  Marchese  Brancone  si  condusse 
nella  nostra  S.  Casa  per  intervenire  nella  Sessione  ,  che 
per  la  mattina  del  dì  27  aprile  trovavasi  appuntata  ,  e 
nella  detta  Sessione  coli' intervento  di  tutti  gli  altri  suoi 
signori  colleghi  riferì  che  la  suddetta  chiamata  consistè 
in  avergli  detto  signor  Marchese  Brancone  partecipato  il 
risultato  della  Rappresentanza  fatta  dal  Governo  di  questa 
S.  Casa  alla  Maestà  del  re  (N.  S.)  in  data  de'  2  aprile  1757  : 
onde  si  fu  che  avendo  detto  signor  Marchese  fatta  la  me- 
desima presente  alla  M.  S.  pareagli  che  nudrisse  suo  Real 
gradimento  che  la  Chiesa  della  nostra  S.  Casa  dall'  incen- 
dio devastata,  coverta  si  fosse  a  lamia  vera  ;  e  soggiunse 
poi  il  sudetto  Marchese  Brancone  che  circa  l'Architetto 
che  doveasi  destinare  per  il  disegno  e  direzione  dell'  opera 
la  M.  S.  dimostrato  se  n'  era  indifferente;  ma  che  però 
per  quanto  avea  potuto  penetrare  che  il  re  avrebbe  sen- 
tito con  piacere  se  l'opera  suddetta  si  facesse  dal  Beai 
Architetto  D.  Luiyi  Vanvitelli. 

Fol.  167.  a  t.°  —  Quantunque  sin  dall' accaduto  incendio 
della  nostra  Chiesa  né  maniera  nò  diligenza^  da  noi  tra- 
scurata non  siasi  perchè  l' opera  della  restaurazione  di 
quella  ad  intraprender  s'abbia  con  una  stabilità  corrispon- 
dente alla  perpetuità  del  Pio  Luogo,  con  una  spesa,  che 
le  di  lui  forze  possino  comportare,  e  colla  mira  d' incon- 
trarne il  piacere  della  M.  V.  e  soddisfazione  del  pubblico: 
pure  a  cagion  della  diversità  delle  massime  ,  e  difformi 
pareri  de'  Periti  eletti  al  consiglio  d' una  sì  considerevole 
opera,  sospeso  e  dubbioso  1'  animo  nostro  rimane  al  pen- 
siero di  non  incontrar  qualche  malagevolezza  nel  passag- 
gio delle  massime  e  dai  possibili  al  fatto. 

Con  verace  atto  di  nostra  precisa  obbhgazione  ci  diamo 
V  onore  di  far  presente  alla  M.  V.  come  pria  di  dar  prin- 


cìpio  alla  ristaurazione  della  Chiesa  di  questa  Real  Santa 
Casa  fummo  nella  piena  considerazione  di  rinvenire  i  mezzi 
più  propri  ed  opportuni  per  facilitarne  con  maturo  consi- 
glio r  esecuzione  :  ma  che  il  più  pronto  e  maggiore  esser 
dovea  quello  di  convocare  i  primi  periti  Architetti  ed  In- 
gegneri per  sentire  i  di  loro  pareri. 

Tali  pareri  rispettosamente  umiliammo  alla  M.  V.  con 
altra  nostra  del  2  aprile  per  sicurezza  della  nostra  con- 
dotta e  per  attenderne  la  Sovrana  Reale  determinazione. 

Fra  tanto  sospiravamo  il  suo  sovrano  oracolo  conce- 
pimmo per  mezzo  del  Marchese  Brancone  degnissimo 
Segretario  di  stato  e  degli  affari  Ecclesiastici  che  la  M.  V. 
nudriva  forse  Real  gradimento  che  la  Chiesa  della  nostra 
Real  S.  Casa,  dall'incendio  devastata,  coverta  si  fosse  a 
lamia  vera. 

Laonde  non  posposimo  tempo  a  far  intraprendere  in  tal 
maniera  il  disegno,  e  per  incontrar  forse  il  maggior  Real 
gradimento  n' incumbenzammo  il  Real  Architetto  D.  Luigi 
Van  vitelli. 

Se  n'addossò  questi  la  cura,  prese  le  raffinate  misure 
sul  contorno  della  Chiesa  tutta,  per  formare  la  necessa- 
ria pianta,  ed  indi  il  nuovo  disegno;  e  poscia  due  mesi 
circa  diedelo  alla  luce,  con  somma  meraviglia  di  tutti  quei, 
che  osservato  lo  hanno,  per  la  raffinata  e  magistral  arte 
con  cui  viene  delineato,  e  composto. 

Non  volendo  noi  mancare  in  menoma  parte  della  no- 
stra precisa  obbligazione  ,  anche  per  quanto  riguarda  la 
gravezza  e  maggior  accerto  dell'  affare  risolvemmo  di 
chiamare  un  nuovo  Congresso  di  Periti,  affinchè  alla  ve- 
duta e  comprensione  del  divisato  disegno  avessero  potuto 
liberamente  additarci  il  di  loro  sincero  e  final  senti- 
mento. 

Convocati  furono  in  tal  congresso  che  si  tenne  nella 
suddetta  Real  S.  Casa  nel  dì  19  del  corrente  mese  gli 
Regi  Ingegneri  D.  Giuseppe  Astarita  ,  D.  Corinto  Ghetti, 
B.  Niccolò  Canale,  e  V  ordinario  ingegnere  di  detta  Real 


-  427  — 

S.  Casa  e  Tavolano  del  S.  R.  C.  D.  Costantino  Manni,  i 
quali  avendo  in  nostra  presenza  esaminato  il  disegno  sud- 
detto, siccome  furono  di  comune  parere  che  il  medesimo 
quanto  all'  Architettura  ed  ordine  era  ottimo  ,  come  pro- 
duzione d'  un  mastro  dell'  arte  ,  così  in  quanto  all'  esecu- 
zione dell'  opera  furono  di  discorde  parere. 

Poiché  l' Ingegnere  D.  Niccolò  Canale  e  1'  ordinario  in- 
gegnere del  S.  Luogo  dissero  che  gli  controforti  di  fab- 
brica che  il  suddetto  Real  Architetto  addimostrava  di  voler 
aggiungere  alle  fabbriche  vecchie,  così  nelli  nuovi  parti- 
menti  tra  Cappella  e  Cappella,  come  anche  gh  laterali  agli 
pilastri  della  nave  e  della  Crociera,  non  per  se  stessi,  ma 
per  il  catasto  che  avevano  ,  avrebbe  sostenuto  il  nuovo 
peso  della  lamia  vera,  se  le  fabbriche  antiche  si  ritrovas- 
sero di  tutta  perfezione. 

L'Ingegnere  D.  Giuseppe  Astarita  disse  che  le  disegnate 
nuove  giunte  malamente  avrebbero  ligate  colla  fabbrica  vec- 
chia, e  che  tutto  assieme  sarebbero  state  invalide  a  so- 
stenere il  nuovo  peso,  e  le  ragioni  che  '1  medesimo  v'ap- 
portò ,  furono  le  seguenti  :  Primieramente  disse  che  es- 
sendo la  Chiesa  vecchia  alta  palmi  74  ^  e  la  proporzione 
in  cui  nel  disegno  dimostravasi  la  nuova  lamia  circa  pal- 
mi 88  ;  unito  a  ciò  lo  sfogo  ,  eh'  avrebbero  dovute  avere 
le  corde  dell'  incavallature  del  tetto  sopra  la  cima  della 
nuova  lamia,  si  veniva  in  cognizione  che  nelle  mura  la- 
terali della  navata,  si  avrebbe  dovuto  crescere  circa  pal- 
mi 20  di  nuova  fabbrica,  e  nella  crociera  poi  oltre  di  si- 
mile fabbrica,  dimostrava  il  disegno,  di  volersi  costruire 
una  nuova  e  maestosa  cupola  di  palmi  44  di  diametro 
interiore.  Per  secondo  disse,  che  tutto  ciò  che  stava  espres- 
sato nel  medesimo  disegno,  dovea  farsi  sul  piede  vecchio, 
al  quale  non  si  vedea  fatt'  altro,  che  nuove  picciole  giunte 
di  fabbrica  ,  che  si  distinguevano  con  un  chiaro  oscuro 
diverso.  Per  terzo  disse,  che  in  ogni  lamia  si  devono  con- 
siderare due  pesi ,  uno  della  propria  gravezza  che  per- 
pendicolarmente tende  per  sua  natura  al  suo  centro,  co- 
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me  ogni  cosa  grave,  e  questo  ha  bisogno  di  piedi  forti  e 
capaci  a  sostenerlo;  1'  altro  ò  un  peso  d'  urto  o  sia  co- 
nato, die  fa  ogni  lamia  agli  suoi  lati,  e  questo  ha  biso- 
gno di  catasto  per  controporlo  :  E  dicea  il  suddetto  Asta- 
rita  ,  che  in  quanto  al  catasto  provvidamente  si  era  dal 
Real'  Architetto  rimediato  ,  con  mutare  ed  ingrossare  gU 
partimenti  delle  CappeUc,  e  con  meditar  sopra  di  essi  gli 
nuovi    urtanti  laterali   alla   lamia;  ma  che  però  il  peso 
della  propria  gravezza,  degli  palmi  20  in  circa  di  muro 
che  si  doveano  aggiugnere  sopra  gli  laterali  della  navata, 
ed  al  peso  delle  lamie  ed  archi  della  Crociera,  e  sua  cu- 
pola non  gli  pareano  in  modo    alcuno   capaci  quei  piedi 
che  vi  erano  ,  colle  picciolo  giunte  di  fabbrica  ,  che  nel 
disegno  si  addimostravano,  a  sostener  tanto  peso.  E  sog- 
o-iungendo  disse    che   non  solamente   questi  gli  pareano 
hicapaci,  perchè  vecchi,  foderati  di  piperni  antichi  ed  in 
parte  smossi  ed  uniti  a  nuove  fabbriche  che  difficilmente 
avrebbero  ligate  colle   vecchie  ,  massime  se  voleano  la- 
sciare gli  piperai   suddetti  ;  come  si  dicea  dal  Real  Ar- 
chitetto; ma  dicea  di  più  ,  detto  Astarita ,  ch'era  lui  nel 
sentimento ,  che   ancorché   detti   piedi  si  facessero    tutti 
nuovi,  o  lasciati  si  fossero  della  stessa  grossezza  ,  nep- 
pure gli  stimava  capaci  a  poter  sostenere  tanto  peso  ,  e 
n'additava    non  solo  l'esempio  d'altre    simili  fabbriche, 
ma  benanche  della  Real  di  Caserta,  ideata  e  diretta  dallo 
stesso  Vanvitelli.  E  quindi  conchìuse,  che  qualora  si  vo- 
lessero servire  delle  vecchie  fabbriche,  queste  al  più  avreb- 
bero sofferto  una  lamia  fìnta  a  cannuccie,  ma  con  un  di- 
segno più  moderato  e  senza   cupola  ,  giacche  le  cupole 
non  si  possono  far  fìnte,  o  con  canne,  ma  se  voleasi  far 
lamia  vera  a  cupola  ,  si  fosse  il  tutto  fatto    nuovo  e  da 
capo;  tanto  più,  che  da  ciò  a  quello  che  in  detto  disegno 
s'  addimostra   non  gran   trasgresso  di  spesa  vi  occorre- 
rebbe. 

Dello  stesso  e  simile  sentimento  fu  l' Ingegnere  D.  Co- 
rinto Ghetti,  uniformandosi  a  quello  del  suddetto  Astarita. 
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Essendosi  questo  da  noi  proposto  al  nominato  Real  Ar- 
chitetto ,  e  poiché  il  medesimo  non  approvò  i  suddetti 
sentimenti  d'  Astarita  e  Ghetti,  per  maggior  disciframento 
e  condotta  di  sì  gravissimo  affare  stimammo  tenere  un 
nuovo  Congresso  con  l'intervento  d'esso  Real  Architetto 
ed  invitarci  ben  anche  il  Regio  Ingegnere  D.  Martino  Buo- 
nocore;  quale  essendosi  tenuto  nel  dì  23  del  corrente 
mese  nel  solito  luogo  di  nostra  residenza  ,  e  propostosi 
di  nuovo  l'affare,  furono  anche  di  parere  discordi,  per- 
chè 1'  ordinario  ingegnere  del  S.  Luogo  e  D.  Niccolò  Ca- 
nale confermarono  il  di  loro  sopraccennato  primiero  sen- 
timento, D.  Giuseppe  Astarita  e  D.  Corinto  Ghetti  sosten- 
nero il  medesimo  lor  sentimento,  cui  uniformossi  ancora 
il  suddetto  Ingegnere  aggiunto  D.  Martino  Buonocore. 

A  tutto  ciò  che  si  era  detto  e  confermato  da  detti  D. 
Giuseppe  Astarita  da  D.  Corinto  Ghetti ,  e  dall'  altro  ag- 
giunto D.  Martino  Buonocore  rispose  il  Real  Architetto 
D.  Luigi  Vanvitelli  che  rispetto  alla  lamia  grande  della 
navata  di  diametro  palmi  50  fatta  che  fosse  di  pietre  po- 
mici ,  avea  il  contrasto  degli  urtanti  per  tenerla  a  freno 
da  un  lato  palmi  26  V-i  e  dall'altro  palmi  23  Y^  con  che 
sarebbesi  potuta  fare  con  sicurezza  non  solo  di  detta  ma- 
teria leggiera  ,  ma  benanche  di  qualunque  altra  più  pe- 
sante essendovi  esuberantissimo  contrasto,  secondo  tutti 
i  principii. 

Le  aggiunte  dei  pilastri  in  faccia  alle  mura  della  na- 
vata grande  essendo  cosa  di  poco  oggetto  con  piccole 
caraci  nei  pilastri  di  piperno  poteansi  fare,  o  con  toglierne 
qualcheduno,  se  occorresse,  o  che  per  maggior  sicurezza 
dell'  opera  si  stimasse  opportuno  ,  tanto  più  che  ivi  ap- 
presso si  doveano  ingrossare  le  mura  nell'  imbocco  delle 
Cappelle,  per  sostenere  il  peso  perpendicolare  della  lamia; 
quaU  accrescimenti  connessi  con  dihgenza  ,  avrebbero 
formato  un  sol  muro:  ma  prima  di  ciò  fare  conveniva 
rinforzare  passo  passo  i  fondamenti  nel  tempo  stesso  che 
si  sarebbe  fatta  la  nuova  fondazione  fra  Cappella  e  Cap- 
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polla,  dogli  urtanti,  da  dovorsi  poi  imialzare  fino  alla  cima 
dolla  Chiosa. 

La  connessione  del  vecchio  col  nuovo  non  è  che  cosa  fre- 
quente ne' risarcimenti,  essendo  massima  assorta  e  stabili- 
ta, che  in  quest'atto  dolla  fabbrica  antica  che  s'incontra,  si 
lascia  il  buono,  e  si  toglie  il  cattivo,  e  quello  eh'  è  buono 
non  s' invecchia  mai,  ancorché  fosse  di  dieci  secoli  e  più. 

Rispetto  agli  pilastri  maggiori,  parimenti  disse,  doversi 
riforzare  nei  fondamenti  e  colla  giunta  delle  colonne,  de- 
gli pilastri,  e  del  dippiù  dentro  il  Cappellone  maggiore,  e 
nelle  Cappelle  laterali  ,  corrispondenti  alla  Crociera  ,  vi 
sarebbe  sostegno  di  fabbrica  più  dell'  occorrente  ;  e  tanto 
maggiormente  più  forti  sarebbero  addivenuti,  quanto  che 
per  essere  stati  tagliati  male  a  proposito  gli  piperni,  al- 
lorché ci  posero  l' incrostatura  dei  marmi  ,  ora  calcinati 
dal  fuoco  ,  si  verrebbe  ad  ingrossare  con  la  nuova  fab- 
brica di  mattoni,  la  quale  è  per  dir  così  eterna:  con  che 
assicurati  questi  di  sotto  ne'  fondamenti  ,  ne'  lati  ,coir  in- 
grossamento di  sopra  col  contrasto  degli  archi  e  delle 
continuate  mura  della  navata  grande  della  Crociera  e  delle 
Cappelle,  tutto  insieme  formerebbe  e  stabilirebbe  la  sicu- 
rezza dell'  opera  :  tanto  più  che  gli  detti  pilastri  maggiori 
uniti  a'  rinforzi  suddetti  ,  altro  sostener  non  dovrebbero 
che  una  semplice  scudella  leggiera  di  pietre  pomici  ,  e 
disse  che  gli  dubbii  che  promoveano  con  tanto  impegno, 
non  orano  sussistenti. 

Poi  disse  che  il  disegno  fatto  ora  a  tenore  della  no- 
stra richiesta  cioè  di  un  risarcimento  colla  lamia  vera, 
secondo  il  veneratissimo  oracolo  di  S.  R.  M.  avendovi 
aggiunto  soltanto  il  necessario  senza  venire  alla  demoli- 
zione por  risparmiare  la  sposa.  Ma  se  avessimo  voluto 
poi  demolire  tutta  la  fabbrica  interiore  della  Chiesa  pre- 
sente, e  farla  nuova,  avrebbe  egli  fatto  un  altro  disegno 
di  nobile  e  vaga  simetria,  differentissimo  in  tutto  dal  già 
fatto,  e  soggiunse  che  la  spesa  in  tal  caso  sarebbe  stata 
di  gran  lunga  maggiore. 
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In  questa  diversità  di  pareri  ,  e  nella  circostanza  d' af- 
fare così  importante  e  spaventati  dalla  gran  spesa  ,  che 
ci  occorre  abbiamo  stimato  nostra  precisa  obbiigazio  ne  di 
far  nuovamente  il  tutto  presente  alla  M.  V.  affinchè  si 
degni  illuminarci  col  suo  sovrano  oracolo  valevole  a  di- 
radare le  tenebre  delle  nostre  dubbiezze;  poiché  altri- 
menti non  deve  né  può  risolversi  un  negozio  di  tanta 
importanza.  Ed  implorando  a  V.  M.  etc. 

Casa  Santa  A.  G.  P.  2G  giugno  1757.  Li  Governatori  — 
Il  Duca  di  Marzano  Lagni  —  Gaetano  Falcinelli  —  Ignazio 
M."^  Mancini  —  Scipione  Manzo  —  Giuseppe  Califano. 

Copia  etc.  A  los  Governatores  de  la  Casa  Santa  della 
SS.  Annunciada. 

En  respuesta  de  lo  rapresentado  por  V.  S.  en  dada  del 
26  paxado  acerca  de  lavariedad  de  pareceres  de  Inge- 
nieros  y  Architectos  sobre  el  deseno  formado  por  D.  Luis 
Vanvitelli  ,  para  la  nuova  Cubertura  de  la  Iglesìa  de  la 
Annunciada  de  està  Capital;  me  manda  decir  a  y.  S.  que 
quando  para  la  misma  obra  quieran  valerse  de  la  expe- 
rimentada  y  notoria  habilitad  del  dho  D.  Luis  Vanvitelli, 
lo  executen  ,  imitando  el  exemplo  de  S.  M.  que  se  vale 
de  su  perizia  independentemente  da  qualquiera  otro  Archi- 
tecte.  Dios  garde  a  V.  S.  m.  a.'  comò  deseo.  Palacio  9 
de  lulio  1757  —  El  marques  Brancone. 

E  al  fol.  171  —  S.  R.  M.  —  È  ben  noto  a  V.  M.  il  fu- 
nesto avvenimento  dell'  incendio  seguito  nella  notte  del  25 
gennaio  del  corrente  anno  alla  nostra  S.  Casa  dell'  An- 
nunciata ,  e  con  cui  restò  bruttamente  devastato  e  con- 
sunto dalle  fiamme  il  di  lei  famoso  Tempio  ,  eh'  era  già 
uno  degli  ornamenti  migliori  di  questa  Capitale.  Le  cure 
giustamente  interessanti  e  le  sollecitudini  di  noi  nel  ri- 
metterlo nel  suo  primiero  lustro,  sono  ancora  palesi  alla 
M.  V.  cui  ci  abbiam  dato  1'  onore  di  umiliare  più  rap- 
presentazioni, ed  infra  l'altre,  l'ultima  de' 26  giugno,  su 
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della  quale  si  compiacque    con  suo  Real   Clemenlissimo 
Rescritto    dei  9  luglio  riporre   nella  nostra  libertà  il  va- 
lerci della  direzione  e  consiglio  dell'  insigne  vostro  Real 
Architetto  D.  Luigi  Vanvitelli  :  Vari  per  tanto  sono  stati  i 
consulti,  e  le  sessioni  tenute  col  medesimo  infra  i  dispa- 
reri di  ben  molti  altri  periti,  se  cioè  fosse  stato  espediente 
il  devastar  tutte  le  rimaste  fabbriche,  e  formarsi  dal  me- 
desimo vostro  Real  Architetto  un  più  vago  e  nobil  dise- 
gno a  differenza  dell'  antico    quasi  Gotico  ;  o  di  ristorar 
soltanto  le  prime  fabbriche  e  ridurle  allo  stato  in  cui  erano 
innanzi.  A  porre   in   opra  il  primo    progetto  del  disegno 
nuovo  (piacevole  per  altro  in  se  stesso  e  più  atto  a  sod- 
disfare il  desiderio  e  la  pietà  delle  nostre  rispettive  piazze 
di  Capuana  e  del  Popolo  )  la  gran  difficoltà  si  aggirava  nel 
credere,  che  la  spesa  sarebbe  stata  di  gran  lunga  mag- 
giore e  forse   più   del  doppio    eccedente  a   quella  d'  una 
semplice  restaurazione.  E  quindi  è,  ch'essendoci  di  nuovo 
seriamente    applicati  nel  bilanciare  con  la  possibil'  esat- 
tezza il  divario  infra  l'una  e  l'altra  spesa,  consultandone 
vari  altri  periti  ,  e  sempre  il  valentissimo  Vanvitelli  ,  di 
cui  ne  abbiam  riportato  il  parere  ,  che    originalmente  ci 
diamo  1'  onore  di  presentar  alla  M.  V.  E  fatto  avendo  di 
vantaggio  ben  molte  altre  considerazioni  che  concorrono 
nella  minorazione  della  spesa,  eseguendosi  il  progetto  del 
disegno  nuovo  ,  qui  tutte  le  umiliamo  alla  M.  V.   perchè 
si  degni  diterminare  ciocché  meglio  sembrerà  alla  vostra 
sovrana  intelligenza;  e  perchè  atto  ancora  a  conciliare  i 
dispareri  di  tutti  i  Periti,  forse  ci  lusinghiamo,  che  possa- 
no incontrare  il  vostro  Real  gradimento  ed  approvazione. 
Le  mura  interne  della  Chiesa  e  specialmente  quelle  della 
Crociera   più  dell'  altre   soffrirono  il  furore  e  la  violenza 
dell'  incendio  :  la  cupola  in  cui    come  a  centro  s' indiriz- 
zarono le  fiamme  ,  divenne    come  la  è  presentemente  di 
una  condizione   troppo  misera;  e  perchè  indi  temeasi  la 
sua  rovina,  fu  necessità  il  sostenerla  con  un  muraglione 
di  fabbrica  nuova,  che  oggigiorno  è  patente  all'occhio  di 
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ognuno.  Le  fabbriche  in  se  stesse  sono  troppo  antiche,  ed 
oltre  all'  oltraggio  dell'  incendio  han  pure  quello  del  tempo 
di  quattro  secoli  e  più  ;  e  quindi  è  che  non  ci  sentiamo 
tutto  il  coraggio  di  avventurare  in  un  ammasso  di  vecchio 
e  di  nuovo  la  solidità  e  la  durazione  della  grand'  opra. 

I  primi  fondatori  di  questo  Tempio  non  ebbero  il  dise- 
gno, qual'  è  di  presente,  di  formarvi  la  covertura  di  fab- 
brica sohda  o  sia  lamia  reale:  che  se  cosi  stata  fosse, 
non  avrebbe  certamente  la  nostra  S.  Casa  sofferto  il  grande 
e  luttuoso  danno  da  quel  ferale  incendio.  Siam  perciò  in- 
finitamente tenuti  al  glorioso  e  felice  pensare  di  V.  M. 
che  per  mezzo  del  vostro  Segretario  di  Stato  il  Marchese 
D.  Gaetano  Brancone,  ed  anche  del  Real  Architetto  D.  Luigi 
Van vitelli,  ci  ha  somministrato  il  gran  lume  di  farla  so- 
lida e  non  finta  con  canne,  ed  altre  materie  combustibili. 
E  quindi  è  pure  che  non  risentiamo  in  seno  una  certezza 
di  augurare  alla  riferita  lamia  reale,  una  felice  durazione 
in  arrischiando  su  quelle  antiche  fabbriche,  e  sul!'  impa- 
sto di  nuovo  e  di  vecchio  il  senza  paragone  novello  mag- 
gior peso. 

La  spesa  poi  della  restaurazione  del  vecchio  non  è  mica 
tenue,  ma  di  ben  OSmila  ducati  a  tenore  del  conto  pru- 
denziale formatone  dal  vostro  Real  Architetto  ;  e  quella 
del  disegno  nuovo  in  ducati  SOmila ,  giacché  in  rapporto 
a  tutte  l'altre  spese  queste  sono  analoghe,  ed  egualmente 
necessarie  ed  indispensabili  per  lo  disimpegno  di  amen- 
due  1  progetti ,  ma  noi  abbiam  riflettuto  ,  che  vi  sia  più 
certezza  da  risaper  la  spesa  di  una  fabbrica  tutta  nuova, 
che  non  la  è  nello  scucire  e  ricucire  ,  o  sia  il  ristorare 
le  antiche  ,  ed  è  per  altro  un  senso  comune  surto  dalla 
sperienza  ,  eh'  è  la  miglior  maestra  delle  cose  ,  doversi 
sempre  introitar  colui,  che  intende  ristorar  fabbriche  vec- 
chie ed  antiche  un  maggior  dispendio  di  quella  spesa  che 
affermi ,  o  possa  prevedere  qualunque  più  provvido  ed 
esperto  Artefice  e  Perito.  Dipende  infatti  il  gran  divario 
dalla  certezza  del  cannaggio  e  delle  misure  ,  secondo  le 
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note  regolo  dell'  arte,  presso  che  infallibili  ne'  nuovi  edi- 
fìci; e  dalla  somma  incertezza  poi  nel  prevedere  di  parte 
in  parte  il  guasto  ed  il  cattivo  in  tutta  la  grande  esten- 
sione delle  mura  vecchie,  talché  lo  stesso  Real  Architetto 
Vanvitelli  nella  sua  relazione  e  parere  in  assegnando  la 
spesa  dei  ducati  GSniila  per  la  restaurazione  avveduta- 
mente ha  detto  che  non  si  possa  assolutamente  prevede- 
re, e  quando  a  questa  incertezza  si  aggiunga  il  sospetto 
delle  frodi  giornaliere,  che  possano  commettere  gli  Arte- 
fici nello  scucire  e  ricucire  il  vecchio  ad  onta  di  qualun- 
que vigilanza,  e  ciò  sarà  pure  un  pensiero  da  farci  alme- 
no dubitare  che  la  spesa  prudenziale  di  ducati  GSmila 
potesse  trascendere  non  che  rimanere  nella  sua  situa- 
zione. 

Ilabbiam  di  vantaggio  considerato  che  le  mura  del  re- 
cinto della  Chiesa ,  come  quelle  che  han  patito  assai 
meno  che  le  interne  e  che  non  han  peso  da  reggere  , 
debbano  e  possano  rimanere  ,  senza  devastarsi  ;  e  tanto 
ò  da  sperare  ancora  in  buona  porzione  delle  fondamenta. 
I  Padroni  di  alcune  Cappelle  debbono  anch'essi  contri- 
buire alle  spese,  di  sorte  che  ad  istanza  della  nostra  S. 
Casa  si  son  ordinati  più  decreti  dal  Delegato  ,  il  vostro 
Caporuota  D.  Carlo  Gaeta  ,  prescrivendo  loro  ciocche  di 
giustizia  son'  essi  tenuti  adempiere.  Considerazioni  tutte 
che  han  commosso  giustamente  l'animo  del  cennato  vo- 
stro Real  Architetto  a  ridurre  la  spesa  degli  80mila  du- 
cati per  lo  disegno  nuovo  in  soli  ducati  7lmila.  Sicché 
rimarrebbe  il  divario  in  soli  ducati  9mila  tra  il  progetto 
dei  ducati  63mila  della  restaurazione  e  dei  ducati  71mila 
del  disegno  nuovo. 

Se  non  che  avendoci  successivamente  il  medesimo  Van- 
vitelli proposta  r  idea  del  cennato  nuovo  disegno,  di  cui 
già  n'  ha  fatto  un'  embrione  e  lo  sta  tuttavia  perfezionan- 
do ,  abbiam  finalmente  riflettuto  che  i  ducati  Omila  pos- 
sono ricevere  un'  altra  sensibile  minorazione  ,  giacché 
non  ci  vediamo  nel  bisogno  di  far  rimanere  nella  Chiesa 
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P  antico  eccessivo  numero  di  Cappelle ,  essendo  la  mag- 
gior parte  nel  dominio  della  nostra  S.^  Casa,  ed  il  minor 
numero  si  appartiene  ad  alcuni  Padroni  ai  quali  sono  state 
concedute.  E  tal  infatti  è  la  necessità  che  porta  seco  il 
vago  e  nobil  disegno  nuovo  ,  che  ci  sta  apprestando  lo 
stesso  vostro  Real  Architetto,  che  con  suo  e  vostro  com- 
piacimento ha  seco  noi  appurato  il  certo  numero  delle 
Cappelle  da  rimanere. 

Or  da  tutto  ciò  V  alta  mente  della  M.  V.  chiaramente 
comprende  se  il  nostro  espediente  sembri  atto  a  conci- 
liare i  discordi  pareri  di  tanti  Periti,  chi  di  loro  volendo 
il  tutto  farsi  da  nuovo,  e  chi  potersi  ristorare  soltanto  il 
vecchio  edificio.  Infra  l' una  e  V  altra  spesa  il  divario  non 
è  già  sensibile  tanto  che  ci  arresti  dal  desiderare  V  ese- 
cuzione del  nuovo  disegno.  Il  desiderio  delle  nostre  ri- 
spettive Piazze  è  tale  ancora  come  è  presso  tutto  il  pub- 
blico che  sospira  i  momenti  da  doversi  dar  principio  alla 
grand'  opra.  La  certezza  d'esser  durevole  il  nuovo  Tempio 
con  un  mighor  lusso  e  splendore,  e  di  una  Casa  eh'  è  stata 
ed  è  l'oggetto  più  favorito  della  pubblica  pietà,  sarà  pure 
d' incitamento  a  tutti  coloro  che  la  soccorreranno  d'  un 
più  largo  sovvenimento  ,  il  che  forse  non  farebbero  ove 
che  non  vedessero  che  una  semplice  restaurazione.  A 
quest'  oggetto  il  cennato  vostro  Architetto  ci  ha  suggerito 
ancora  il  dover  incominciare  la  fabbrica  non  già  dalla 
Crociera  ,  ma  verso  la  porta  del  maggior  ingresso  della 
Chiesa.  E  tanto  sarem  per  eseguire  se  V.  M.  si  compia- 
cerà d'  approvare  questa  nostra  umile  e  rispettosa  rap- 
presentazione, e  restiamo  intanto  con  implorar  dalla  Ver- 
gine SS.  la  di  lei  valevole  protezione  in  conservarci  la 
preziosissima  persona  di  V.  M.  e  della  real  Prole  e  Fa- 
miglia che  Dio  sempre  feliciti ,  per  consolazione  di  tutti 
noi  suoi  fortunatissimi  vassalh — Napoli  7  Settembre  1757 
(segue  la  relazione  di  Vanvitelli). 

Copia  etc.  Dovendosi  venire  o  alla  ristaurazione  del- 
l'incendiata Chiesa  della  SS.  Annunziata  di  questa  Real 
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Città ,  facendovi  i  bisognevoli  rinforzi  per  coprirla  sugli 
esistenti  muri ,  colla  lamia  vera  secondo  1'  oracolo   di  S. 
R.  M.  di  cui  n'  è  stato  già  formato  il  disegno,  ovvero  alla 
totale   demolizione  ,  per  quindi  formarla  di  nuovo  in  di- 
versa magnifica  e  nobile  idea  da  ultimare  il  disegno,  in 
conformità  del  comune  pio  desiderio  delle  Piazze  di  Ca- 
puana e  del  Popolo  e  del  Governo   della  Casa  Santa  di 
A.  G.  P.  colla  lusinga    di  contrasegnare  con  questo  nuo- 
vo Tempio  un  monumento  della  cultura  del  presente  se- 
colo promossa   dalla  gran  mente  di  S.  R.  M.  con  tanto 
splendore  nel  suo  felice  Regno.  Onde  sulle  due  enunciate 
circostanze   se  n'  è  fatto  un  prudenziale  scandaglio  per 
l'occorrente   spesa    all'  incirca.    Cosicché   per   quello  ri- 
guarda il  primo  progetto   della  restaurazione  lasciando  i 
muri  come  si  trovano,  aggiugnendo  e  rifabricando  quelli 
che   sono    calcinati   dall'  incendio  :  rinforzando  gli  fonda- 
menti vecchi  dove   si  giudicherà  il  bisogno,   rinovando 
da'  fondamenti  i  muri   di  rinforzo  laterali   alla   navata  e 
Crociera;  aggiugnendone  nelle  Cappelle  di  detta  navata, 
ed  alle  laterali  al  Cappellone  maggiore  le  lamie  di  pietre 
pomici  :  il  tetto  con  legname  ed  embrici  :  il  pavimento  gli 
basamenti  intorno  di  marmo  :  gli  adornamenti  di  stucchi, 
ed  anche  la  rinnovazione   dell'  aitar  maggiore  consunto 
tutto  e  calcinato  dal  fuoco:  potrà  all' incirca  importare  la 
spesa  di  ducati  63mila  più  o  meno  secondo  che  nell'  atto 
di  operare  e  fortificare  il  vecchio   si  giudicherà   conve- 
niente, il  che  non  si  puole  assolutamente  prevedere,  col- 
l'avvertenza  che  in  questa  somma  non  sono  comprese  le 
pitture,  indorature,  vetrate  e  ferramenti. 

In  ordine  poi  alla  rinnovazione  di  detta  Chiesa  ,  che 
dovrà  incominciare  dalla  demolizione  delle  mura  vecchie 
incendiate  ,  non  si  considera  sopra  ciò  la  spesa  perchè 
resta  compensata  dal  materiale,  che  se  ne  ricava.  Essen- 
dosi parimenti  fatto  un  prudenziale  scandaglio,  quantun- 
que non  sia  ancora  compito  il  nuovo  disegno  ;  non  ostante 
dall'embrione  del  medesimo,  tralasciando  ciò  che  in  ap- 
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presso  si  dirà ,  al  certo  di  gran  lunga  maggiore  ne  sa- 
rebbe la  spesa,  per  ragion  dei  muri  più  grossi  della  fa- 
brica,  ed  altro  in  seguela  coerente  all'ingrandimento  del 
Tempio  dentro  i  medesimi  confini ,  quasi  in  ogni  parte  , 
ed  ascenderebbe  a  ducati  SOmila  in  circa  ;  nulladimeno 
però  riflettendosi,  che  forsi  qualche  porzione  del  vecchio 
recinto  coi  fondamenti,  ed  altresì  gli  fondamenti  della  na- 
vata ,  dopocchè  saranno  stati  opportunamente  rinforzati  : 
con  che  o  in  tutto  o  in  parte  potessero  servire  aggiugnen- 
dovi  anche  la  riflessione  del  Savio  Governo,  che  gli  Pa- 
dronali delle  CaiDpelle  dovranno  soccumbere  ad  aiutar  la 
spesa  di  lor  porzione,  potrà  minorare  circa  ducati  9mila 
più  o  meno  senza  detrimento  però  dell'  idea  e  fortezza 
dell'  opera  :  dimodoché  rimarrà  in  circa  a  ducati  71mila. 
Ch'  è  quanto  per  ora  si  può  dire  prudenzialmente  sulle 
due  rispettive  circostanze.  Coli'  avvertenza  ancora  che  in 
questa  somma  non  restano  comprese  le  pitture,  doratu^ 
re,  vetrate  e  ferramenti  —  Napoli  1  Settembre  1757.  Luigi 
Vanvitelli  vassallo  di  S.  R.  M. 

Copia  etc.  A  los  Governadores  de  la  Real  Casa  de  la 
SS.  Anunciada. 

Enterado  el  Rey  de  lo  espuesto  por  V.  S.  en  represen- 
tacion  de'  7  del  corrente  sobre  la  Perizia  hecha  por  el 
Architecto  D.  Luis  Vanvitelli  y  por  el  Ingeniero  Manni  , 
para  venir  en  conoscimento  de  lo  que  podrà  costar  la 
restauracion  de  la  antiqua  incendiada  Iglesìa  de  la  Anun- 
ciada de  està  Capital,  y  de  lo  que  de  esto  podrà  diff'erir 
el  coste  de  su  nuova  ediflcacion  sobre  el  moderno  gusto; 
se  ha  servido  S.  M.  mandarme  decir  a  V.  S.  en  respue- 
sta  ,  que  por  las  sabias  reflexiones ,  que  la  liecho  en  el 
asumpto,  no  tiene  S.  M.  por  conveniente  la  total  demoli- 
cion  de  la  dha  Iglesia,  para  la  formacion  de  otra  nueva, 
que  requiriria  una  excesiva  summa  de  dinero,  de  que  no 
haviendo  un  fondo  particular,  segur  podria  quedar  imper- 
fecta  la  obra;  però  autes  bien  estima  S.  M.  se  restaura  la 
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Iglesia  antigua  ,  hacìendo  los  coiiveiiientos  refaerzos  ,  y 
rcfabricando  lo  qae  ci  incendio  haja  arruinado,  y  consu- 
mido,  scgiin  ci  discno  jà  formado  a  este  fin.  Dios  garde 
a  V.  S.  muchos  anos  corno  desco.  Palacio  15  de  Septem- 
bre  1757.  El  Marqucs  Brancone. 

Fol.  177  a  tergo.  S.  R.  M.  Essendosi  degnata  la  M.  V. 
con  suo  Real  Clcmentissimo  Rescritto   de'  15   Settembre 
dello  scorso  anno  1757  ordinarci  che  non  istimava  con- 
venevole r  intera  e  total  demolizione  del  Tempio  di  questa 
Santa  Casa  delF  Annunziata  ,  che  soggiacque  ,  come  alla 
M.  V.  è  ben  noto,  al  saputo  ferale  incendio,  di  che  n'ab- 
biamo  umihatc  a  pie  del  vostro  Real  Trono  altre  nostre 
rappresentanze;  ma  che  si  fosse  atteso  alla  restaurazione 
del  medesimo,  tra  perchè  la  Santa  Casa  non  ha  un  fondo 
particolare  di  danaio  da  supplire  alla  somma  eccessiva 
delle   spese  ,   che  vi  si  richiederebbero  per  far  risorgere 
quel  Tempio  con  un  disegno  di  miglior  gusto  dell'antico, 
e  perchè  potrebbe  indi  rimaner  l' opra  imperfetta.  In  ese- 
guimento del  quale  veneratissimo  oracolo  subito  da  noi 
colla  direzione  del  vostro  Real  Architetto  D.  Luigi  Vanvi- 
teUi  e  dell'  ordinario  Ingegnere  di  questa  Santa  Casa  D. 
Costantino  Manni  si  diedero  i  dovuti  ricapiti  tanto  per  lo 
ammanimento  di  tutto  il  bisognevole  materiale  ,   quanto 
nel  porre  in  opra  tutto  il  conveniente,  secondo  le  regole 
dell'arte  e  della  perizia  dei  riferiti  VanviteUi  e  Manni.  E 
questi  avendo   dato   principio    nel   far  puntellare  l'arco 
maggiore  eh'  è  verso  la  Crociera  della  Chiesa,  com'  anche 
gli  pilastri  e  fabbriche,  che  sostengono  la  cupola,  situata 
sopra  il  Cappellone  dell'  Altare  maggiore,  si  sono  accorti 
che  tra  per  essersi  incendiati  gli  travi  che  cuoprivano 
detta  Crociera ,  e  tra  per  le  tante  piogge  in  quest'  anno 
accadute  ,  e  per  la  poco  buona  qualità  di  alcune  partite 
di  fabbriche,  fossero  perciò  ora  seguiti  molti  nuovi  risen- 
timenti e  lesioni  sensibili  per  i  quali  ci  han  dato  il  lor  pa- 
rere nelP  acchiusa  loro  originai  relazione ,  che  umiliamo 
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alla  M.  V.  ;  cioè  che  detta  cupola  non  possa  reggere  e 
perciò  che  si  dovesse  smantellare,  e  togliere  interamente 
con  quelle  fabbriche  adiacenti  che  sono  di  mala  qualità. 
E  così  facendosi  si  oprerà  con  cautela  e  sicurezza  anche 
della  Gente,  che  vi  dovrà  lavorare,  e  si  eviterà  quel  danno, 
che  potrebbe  addivenire.  Queste  novità,  o  Signore,  ci  sono 
riuscite  di  rincrescimento  anche  sul  riflesso  che  il  mag- 
giore sparamio  delle  spese  sul  punto  della  saputa  restau- 
razione dipendea  dal  credersi  innanzi  che  detta  Cupola 
avesse  potuto  reggere  con  tutte  le  adiacenti  fabbriche  , 
ora  rinvenute  ancora  in  molte  partite  di  non  buona  qua- 
lità. Tra  queste  angustie  però  avendo  noi  ponderato  colla 
dovuta  esattezza  e  venerazione  i  cennati  provvidi  e  savi 
motivi  da  V.  M.  benignamente  espressici  nel  cennato  suo 
Real  Dispaccio  di  non  aver  questa  Santa  Casa  un  fondo 
particolare  ,  onde  si  potesse  supplire  alle  spese  di  un 
opra  che  potrebbe  poi  rimanere  imperfetta,  ci  siamo  per- 
ciò seriamente  applicati  ad  economicamente  abbolire  vari 
antichi  abusi ,  ed  altri  siamo  ancora  nella  risoluzione  di 
moderare  e  di  ridurre  a  quelP  antica  situazione  che  furon 
ridotti  nel  tempo  del  fallimento  del  Banco  sotto  il  titolo 
dell'Annunziata,  senzacchè  però  affatto  sian  lese  o  dimi- 
nuite le  opere  principali  di  essa  Santa  Casa  quali  sono 
il  Conservatorio  delle  donzelle  ,  il  ricovero  dei  bambini 
nella  Ruota  e  1'  Ospedale  per  gP  infermi  convalescenti  e 
feriti.  Ed  anzi ,  o  Signore  ,  ora  piucchè  mai  con  tutto  il 
possibile  maggior  fervore  da  noi  s' invigila  al  perfetto 
eseguimento  di  siffatte  opre  che  sono  l'oggetto  principale 
delle  nostre  cure.  E  dopo  aver  anche  suppresse  alcune 
piazze  inutili,  e  bilanciati  i  vari  prodotti  del  piombo  rame 
ferri  ottone  oro  ed  argenti  devastati  dal  detto  incendio  , 
con  esser  però  rimasta  la  materia  ,  come  tuttociò  ,  che 
sintanto  non  sarà  perfezionata  detta  Chiesa  ,  si  viene  a 
sparamiare  per  le  molte  funzioni  magnifiche ,  che  iiinan- 
zicchè  seguisse  il  cennato  incendio  vi  si  celebravano  con 
molta  spesa  ,  e  che  durante  la  fabbrica  e  perfezione  del 
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cennato  Tempio,  non  si  possono  certamente  disimpegna- 
re    oltre  alcuni  caritativi  sussidii  volontari  ricevuti  già 
da'vari  Fedeli,  e  che  tuttavia  si  van  ricevendo:  ci  siamo 
resi  accorti  mercè  sempre  ai  lumi ,  che  ne  ha  sommini- 
strati la  sovrana  mente  di  V.  M.  che  benissimo  abbia  la 
nostra  Santa  Casa  un  fondo  particolare  e  durevole,  mfl- 
natanto  che  sarà  terminato  il  cennato  Tempio,  da  potere 
anno  per  anno  impiegare  le  necessarie  considerevoli  quan- 
tità in  tutto  il  bisognevole,  da  poterlo  veder  perfezionato, 
anche  quando  V.  M.  si  degnasse  d'ordinarci  di  porre  m 
opra  un  disegno  di  miglior  gusto  dell'antico;  giacche  al 
presente,  stante  le  riferite  sopraggiunte  novità,  o  non  vi 
è  divario  ,  o  non  è  molto  sensibile  dalle  spese  della  re- 
staurazione.  E   di  vantaggio  un  sì  fatto   nuovo  disegno 
riuscirebbe   ugualmente  profittevole  per  la  maggior  du- 
rata  delle   fabbriche   e   del   Tempio  ,    come  di  maggior 
plauso  e  compiacimento  delle  nostre  rispettive  Piazze  di 
Capuana  e  del  Popolo.  Attendiamo  per  tanto  dalla  M.  V. 
e  col  maggior   dovuto  rispetto  e  venerazione  il  suo  So- 
vrano Oracolo.  Gennaio  1758.  I  Governatori  tutti. 
(Segue  la  relazione  dei  periti). 

Ai  signori  Governatori  della  Casa  Santa  di  A.  G.  P. 
Essendosi  di    già    approntata   parte  de' materiali  e  le- 
gnami ,  che   devono    servire   per  la  restaurazione   della 
Chiesa  incendiata  di  questa  S.  Casa  ho  dato  principio  al 
puntellare  e  far  la  centina    delP  Arco    maggiore  il  quale 
deve  togliersi  giusta  il  sentimento    anche  datone  il  Real 
Architetto  D.  Luigi  Vanvitelli,  perchè  sta  lesionato  e  pa- 
tito. Ed  avendo  altresì ,  anche  per  sentimento  che  ci  ha 
dato  il  detto  Real  Architetto  voluto  principiare  a  puntel- 
lare, e  catastare  gli  pilastri,  e  fabbriche,  che  sostengono 
la  Cupola  situata  sopra  il  Cappellone  dell'altare  maggiore 
e  Presbiterio,  la  quale  eziandio  è  molto  lesionata  con  le- 
sioni antiche  ,  per  poter  indi  farvi  quei  rinforzi  destinati 
dal  detto  Real  Architetto  VanvitelU,  e  disegnati  nel  dise- 
gno dal  medesimo  fatto,  mi  sono  accorto  che  tra  per  lo 
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scatastamento  che  ha  ricevuto,  per  essersi  incendiati  gli 
travi,  che  coprivano  la  Crociera  ,  li  quali  gli  davano  ca- 
tasto ,  ed  anche  per  le  tante  pioggìe  in  quest'  anno  ac- 
cadute, e  per  la  poco  buona  qualità  di  alcune  partite  di 
fabriche,  che  la  sostengono,  ho  veduto  esservi  molti  nuovi 
risentimenti,  e  lesioni  sensibih,  per  modo  che  vado  a  cre- 
dere, che  non  possa  tal  cupola  reggere,  e  che  nel  mentre 
così  si  vanno  a,  fare  i  suddetti  rinforzi  meditati  ,  possa 
questa  crollare  e  far  molto  danno  all'altre  fabriche  cir- 
convicine. Quindi  son  di  sentimento  così  per  gli  nuovi  ri- 
sentimenti e  sensibili  lesioni,  che  vi  ho  veduto ,  com'  al- 
tresì per  evitare  il  futuro  danno,  che  tal  cupola  si  tolga 
seu  si  demolisca,  una  con  quelle  fabriche  adiacenti,  che 
si  vedono  patite  e  di  mala  qualità.  Ed  indi  che  si  dia 
mano  all'  opra,  e  così  facendosi  si  oprerà  con  cautela  e 
sicurezza  della  gente  ,  che  dovrà  lavorare  ,  e  si  eviterà 
quel  danno,  che  forse  o  senza  forse  potrebbe  addivenire, 
siccome  l'esperienza  ci  ha  ammaestrati  in  molti  casi  ad- 
divenuti. Ho  stimato  perciò  darne  la  notizia  alle  SS.  VV. 
acciò  ne  facciano  consapevole  il  detto  Real  Architetto 
Vanvitelli ,  che  ora  ritrovasi  in  Caserta  ,  acciò  possa  il 
medesimo  aver  la  bontà  portarsi  qui  in  Napoli ,  ed  os- 
servando le  cose  da  me  come  sopra  rappresentatevi,  dia 
quel  savio  sentimento  di  perizia,  che  stimerà  più  proprio 
e  confacente  a  tal  sopraggiunto  inconveniente  —  3  gennaio 
1758  — D.mo  Costantino  Manni. 

Essendomi  portato  qui  in  Napoli  ho  osservato  e  conside- 
rato le  sopraddette  cose  dall'Architetto  D.  Costantino  Manni 
riferite,  le  quali  ho  riconosciuto  essere  secondo  la  rappre- 
sentanza suddetta,  quindi  è  che  mi  uniformo  al  di  lui  senti- 
mento—NapoH  12  gennaio  1758  —  Luigi  VanviteUi. 

A  S.'-'^^  Governadores  de  la  S.  Casa  de  la  Anunciada. 
Atendiendo  el  Rey  a  la  necessidad  expressa  por  V.  S. 
con  su  nuova  represantacion  de  deberse  desmantelar  por 
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los  accidentes  sobrevenidos  ,  la  Cupola  de  la  Iglesìa  de 
la  S.  Casa  de  la  Anunciada  de  està  Capital,  y  quitàr  en- 
teramente  las  fabricas  adiacentes  ,  que  son  de  mala  ca- 
lìdad,  y  a  tener  la  dlia.  S.  Casa  un  fondo  particular  ,  y 
durandero  para  la  fabrica  de  tal  Tempio  ,  ha  venido  su 
Mag/  en  aprobar  (no  obstante  su  antecedente  R.  orden 
en  contrario)  que  se  reediflque  la  dha  Iglesia,  poniendo 
en  ohra  un,  disèrto  de  inejor  gusto  del  antiquo  ;  yà  que 
presentemente^  por  las  referidas  novedades  acaccidas,  o  no 
hay  variedad,  o  is  poco  sensible  la  que  bay  en  el  gasto 
de  la  restauracion;  tanto  majormente  que,  segun  la  repre- 
sentacion  di  V.  S.  sera  el  projectado  nuevo  diseno  igual- 
mente  provechoso  para  la  major  y  mas  permanente  du- 
racion  de  las  fabricas  ,  y  del  Tempio  ,  comò  de  major 
aplauso,  y  complacencia  de  las  Plazas  de  Capuana,  y  del 
Pueblo;  Lo  que  de  orden  de  su  Mag.'^  participo  a  V.  S. 
en  respuesta  de  su  citada  represantacion  ,  para  su  inte- 
ligencia,  y  govierno.  Dios  garde  a  V.  S.  muchos  anos  come 
desco.  Palacio  7   de  abril  1758  —  El  marques  Brancone. 

(Dal  Registro  de'  Memoriali  1758  a  1797.  Fol.  3.^  a  t.) 
S.  R.  M.  In  discarico  di  nostra  incumbenza  ed  a  vene- 
razione de'  precedenti  comandi  della  M.  V.  siamo  nella 
precisa  obbligazione  di  farle  presente,  com'  essendosi  dal 
Regio  Architetto  D.  Luigi  Vanvitelli  formato  il  disegno  per 
la  costruzione  di  questa  vostra  Regal  Chiesa  ;  la  pianta 
per  essere  stata  approvata  dalla  M.  V.  fu  da  noi  sotto- 
scritta per  eseguirsi  ,  in  cui  il  testò  D.  Luigi  disegnò  la 
Crociera  con  alternativa  idea,  o  dilatarla  nelle  mura  este- 
riori per  la  lunghezza  di  palmi  sei  per  ciascheduna  parte, 
oppure  di  farla  rimanere  nella  stessa  maniera  che  al 
presente  si  ritrova  da  eseguirne  il  disegno  a  nostro  pia- 
cere, e  secondo  che  si  fusse  da  noi  stimato  più  proprio 
e  convenevole. 

Per  eseguirsi  il  disegno  che  il  testé  Architetto  presentò 
nella  Banca ,  dal  Governo   si  stabilì  che  il  medesimo  si 
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avesse  avuto  da  stendersi  in  tela  ed  affigersi  nella  Ca- 
mera dell'  Udienza,  così  per  nostra  regola  conri'  anche  per 
regola  di  coloro,  che  o  doveano  attendere  al  partito  della 
costruzione  della  nuova  Chiesa,  oppure  per  ogni  altro  og- 
getto che  avesse  potuto  sopravvenire. 

Per  potersi  all'  incontro  venire  all'  esecuzione  della  nuova 
edificazione  immediatamente  si  diede  principio  a  sfabri- 
care  la  Crociera  ,  da  cui  stabilì  doversi  incominciare  il 
nuovo  Ediflzio  ,  per  il  di  cui  diroccamento  ci  è  corso  lo 
spazio  di  quasi  mesi  cinque. 

Nel  mentre  però  devesi  terminar  di  sfabbricare  la  sud- 
detta Crociera  ed  altresì  conviene  di  dar  principio  alla 
nuova  riedificazione  delia  medesima  si  sono  incontrati  due 
dubbi,  che  prima  di  risolversi  stimiamo  nostro  dovere  di 
rappresentarli  alla  M.  V.  per  implorare  il  vostro  Real  ag- 
grado beneplacito  ed  autorità. 

Il  primo  dubbio  si  è  che  non  ostante  nel  suo  disegno 
il  Real  Architetto  D.  Luigi  lasciato  avesse  a  nostro  arbi- 
trio e  prudenza  ,  il  dilatare  o  no  le  mura  esteriori  della 
Crociera,  per  gli  avvisati  sei  palmi  per  ciascuna  parte  e 
da  noi  di  comune  sentimento  si  stima  di  non  uscire  dal- 
l'attuale  recinto,  per  gl'inconvenienti  che  farem  presente 
alla  M.  V.  pure  in  ogni  modo  presentemente  egli  vuol 
sostenere  che  la  suddetta  Crociera  debba  dall'  una  e  l' al- 
tra parte  dilatarsi,  a  sol  oggetto,  che  in  cotal  guisa  riu- 
scirebbe il  nuovo  ediflzio  più  proprio  e  più  suntuoso. 

L' altro  dubbio  che  s' incontra  si  è  che  avendo  richiesto 
la  consegna  del  disegno  così  per  affiggerlo,  come  si  sta- 
bilì ;  com'  anche  per  ricavarne  il  modello  ,  essendo  stile 
inveterato  di  formarsi  il  modello  ,  così  per  potersi  fare 
co*  gli  artefici  più  regolarmente  i  partiti,  senza  del  quale 
ne  potrebbero  insorgere  co' medesimi  un  seminario  di  liti; 
com' anche  perchè  nelle  costruzioni  di  Chiese  di  molto 
men  considerazione  di  questa  della  Real  Santa  Casa  si  è 
praticato  di  formarsi  prima  il  modello,  il  testé  D.  Luigi 
ripugna  di  consignar  1'  originale  da  noi  sottoscritto  ed  uni- 


^  444  — 

camente  condiscenderebbe  a  darne  un  esemplare,  per  la 
di  cui  formazione  replica  di  volerci  più  mesi. 

Sul  piede  degli  avvisati  dubbi  ci  diamo  1'  onore  di  rap- 
presentare alla  M.  V.  che  non  conviene  all'  interesse  di 
questa  vostra  Real  S.  Casa  di  uscire  nella  Crociera  dal 
presente  recinto,  sì  perchè  il  Cortile  grande  in  cui  sta  si- 
tuato non  meno  lo  spedale  ,  la  Ruota  degli  Esposti  e  il 
Conservatorio  si  verrebbe  a  restringere  e  difformarsi  e 
togherebbe  anche  buona  porzione  di  lume  al  Conservato- 
rio suddetto,  com'  anche  perchè  ritrovandosi  la  Chiesa  e 
specialmente  la  Crociera  attaccata  in  porzfóne  al  Conser- 
vatorio non  conviene  buttarsi  a  terra  totalmente  le  mura 
che  l'attaccano,  né  di  far  nuovi  cavamenti  più  di  quelli 
che  sono  unicamente  necessari;  tanto  più  che  con  altra 
nostra  umilissima  rappresentanza  ci  diedimo  l' onore  di  far 
presente  alla  M.  V.  che  le  mura  esteriori  del  recinto  della 
suddetta  Chiesa  secondo  il  sentimento  di  più  Periti  po- 
teano  ben  restare  ,  sì  perchè  si  credeano  di  buona  qua- 
lità, e  non  doveano  soffrir  nessun  peso  ;  com'  anche  per- 
chè restando  dette  mura  ,  la  spesa  della  riedificazione 
di  quella  sarebbe  stata  minore  ;  attesoché  altrimenti  le 
fabbriche  del  Conservatorio  antichissime  ,  piene  d'  aper- 
ture ed  in  parte  marcite  potrebbero  molto  patire  ,  al  ri- 
sarcimento delle  quali  non  avrebbe  affatto  modo  questa 
Real  S.  Casa  di  supphre  donde  poi  ne  potrebbe  avvenire 
un  maggior  danno 

Il  tutto  abbiamo  stimato  di  rappresentare  alla  M.  V.  af- 
finchè si  compiaccia  così  di  permetterci  di  eseguire  il  di- 
segno della  costruzione  della  Crociera  nel  proprio  recinto 
in  cui  presentemente  si  ritrova,  per  evitare  così  tutti  gli 
dubbi  inconvenienti  ed  interessi  de' quali  alcuni  son  certi, 
ed  altri  ragionevolmente  si  temono;  Com'  anche  affinchè 
si  degni  di  ordinare  all'Architetto  D.  Luigi  la  consegna 
del  disegno  essendo  prontissimo  il  Governo  di  soddisfar 
quel  tanto  ,  eh'  esso  Architetto  degnamente  merita  ,  per 
indi  procedere  a  tutto  il  dippiù,  che  fa  di  mestieri  ;  affln- 
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che  inoltre  non  più  si  ritardi  di  dar  principio  alla  costru- 
zione della  nuova  Chiesa  etc. 
Napoli  15  febbraio  1759.  I  Governatori. 

(Dal  Registro  Ordini  ReaU  1758  a  1802  fol.  3).  A  los 
Governadores  de  la  S.  Casa  de  PAnunciada. 

Para  que  el  Rey  pueda  tornar  su  Real  Resolucion  so- 
bre  lo  expuesto  por  V.  SS.  en  su  representacion  del 
proximo  pasado  mes  de  febrero  a  cerca  de  la  repugnan- 
cia  de  l' Architecto  D.  Luis  Vanvitelli  en  entregar  el  di- 
seno originai  ,  fìrmado  y  aprobado  para  la  reediflcacion 
de  la  Iglesia  de  la  SS.  Anunciada,  y  de  la  diversa  idea 
en  que  el  dho  Architecto  està  de  dèlatar  la  cruzera  de 
dha  Iglesia;  ha  resuelto  que  preventivamente  formen  V.  SS. 
y  entreguen  el  Delegado  de  la  Casa  Santa  e  Iglesia  a  quìen 
se  previene  lo  conveniente,  una  quenta  exacta  del  Capital 
que  se  halla  prompto  para  la  nueva  fabrica  el  qual  debe 
componerse  de  todo  lo  que  de  oro  piata  bronzo,  y  hierro 
se  haya  sacado  de  la  Iglesia  quemada,  corno  tambien  de 
las  limosnas  extraordinariamente  pervenidas  a  la  Santa 
Casa  de  los  Particulares,  y  de  los  Lugares  Pios,  despues 
del  succedido  incendio,  y  por  fin  de  lo  que  annualmente 
pueda  sacarse  dall'  aborro  de  muchos  gastos  de  la  Iglesia 
y  de  los  demas  que  presentemente  està  reformado,  y  que 
puede  ahorrarse  por  todo  el  tiempo ,  que  pasarà  hasta- 
que  no  se  ponga  en  uso  la  nueva  Iglesia. 

Lo  que  de  orden  etc.  Palacio  7  de  abril  1759  —  lulio 
Cesare  de  Andrea. 

(Dal  Registro  Memoriali  1758  a  1797.  Fol.  12.) 
S.  R.  M.  Li  Governatori  della  Real  Casa  della  SS.  An- 
nunziata supplicando  umilmente  espongono  alla  M.  V. 
come  per  il  noto  incendio  seguito  alla  Chiesa  di  detta 
Real  Santa  Casa  stimarono  gli  antecessori  dei  suppli- 
canti ,  unire  un'  assemblea  de'  Periti  ,  tra  quali  inter- 
venne il  Real  Architetto  D.  Luigi  Vanvitelli ,  al  quale  fu 
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data  r  incumbcnza  di  formare  il  disegno  clie  fu  puntual- 
mente  adempito    coli'  alternativa  se   volesse   restaurarsi 
detta  Chiesa  colle  proprie  mura  del  recinto,  le   quali,  la 
sperienza  ha  dimostrato  esser  fortissime,  e  costruite  con 
ogni  perfctt'  arte  ,  rimanendo    solo  il  dubbio    sulle  mura 
laterali  della  Crociera,  ovvero  di  ampliarsi  la  detta  Cro- 
ciera nella  quantità  di  palmi  12  ed  in  tal  caso  buttare  a 
terra  tutte  le  fabriche  interiori.  Ma  comechè  S.  R.  M.  il 
Governo  suddetto  non  stimò  in  quel  tempo  appigliarsi  al- 
l' uno  od  air  altro  espediente  alternativo  di  detto  disegno, 
ma  lasciare  il  tutto  alla  determinazione  di  S.  M.  :  A  tale 
oggetto  si  umiliò    anche    alla  Maestà   suddetta   un'  altra 
rappresentanza  degl'inconvenienti  che  ne  sarebbero  seguiti 
coir  ampliazione  della  sudetta  Crociera  :  giacche  con  man- 
darsi in  esecuzione  questa  parte  di  disegno,  si  manderebbe 
a  terra  il  Succorpo  di  detta  Real  Chiesa^  e  nello  stesso 
tempo  si  restringerebbe  così  il  Cortile  grande,  che  fa  fronte 
al  Conservatorio  ,  e  toglierebbesi   anche  la  Fontana  che 
trovasi  nel  mezzo,  e  con  ciò  si  occuperebbe  anche  parte 
dell'  aria  al  Conservatorio  suddetto,  e  verrebbe  a  restrin- 
gersi in  maniera  il  Cortile  piccolo  che  ritrovasi  nel  lato 
opposto  della  detta  Crociera  tanto  piccolo  che  né  anche 
vi  rimarrebbe  il  passaggio.  E  finalmente  la  spesa  sarebbe 
cotanto    eccessiva  che    oltrepasserebbe  le  forze  di  detta 
Real  Santa  Casa  se  si  volesse  tal    dilazione  di  palmi  12 
permettere.  E  perchè  pendente  detta  Real  determinazione 
non  si  stimò  ne  da' passati  Governatori  nò  da' supplicanti 
di  dar  menomo  passo  nella  riformazione  o  restaurazione 
della  Chiesa  suddetta   senza  prima  attendere  gli  oracoli 
della  M.  S.:  Che  perciò  ricorrono  ai  piedi  della  M.  V.  e  la 
supplicano  degnarsi  ordinare  che  sia  lecito  al  Governo  della 
detta  Real  Santa  Casa  di  restaurare  o  in  parte  rifare  la 
detta  Real  Chiesa  nel  miglior  modo  sarà  permesso,  e  con 
tutto  quel  risparmio  che  si  possa.    Napoli  gennaio  1760. 
Real  Dispaccio  21  gennaio  1760  che  si  conserva  origi- 
nalmente nel  Voi.  dei  Reali  Dispacci. 
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Per  mezzo  del  Delegato  della  Real  S.  Casa  e  Chiesa 
dell'  Annunziata  di  questa  Capitale  è  rimasta  S.  M.  intesa 
del  danaro  che  resta  pronto  per  applicarsi  alla  nuova  fab- 
brica della  Chiesa  ,  pervenuto  dalla  vendita  dei  generi 
ricavati  dalle  mine  dell'  incendio,  dall'  elemosine  pervenute 
da'  particolari,  e  da  quello  ritratto  dalla  riforma  di  alcune 
spese  che  prima  dell'  incendio  si  faceano  ;  sebbene  non 
tutte  siansi  eseguite  ,  come  si  appuntò  dall'  antecedente 
Governo  della  medesima  S.  Casa. 

Considera  S.  M.  che  col  detto  danaro  già  pronto,  col- 
r  altro  si  sarà  aggiunto  dopo  esibitosi  il  conto  del  Dele- 
gato, e  con  quello  si  andrà  aggiungendo  successivamente, 
dalle  vendite  degli  altri  materiali  ricavati  dall'  incendio,  e 
non  ancora  venduti,  o  esatti,  che  dalle  riforme  fatte  e  fa- 
ciende,  ben  puoi  darsi  principio  all'  opera  della  reediflca- 
zione  della  nuova  Chiesa,  secondo  il  disegno  approvato 
dalle  LL.  MM.  CC.  suoi  Augusti  Genitori ,  e  sottoscritto 
da'  Governatori  della  Casa  Santa,  che  si  conserva  dall'  Ar- 
chitetto D.  Luigi  Vanvitelli,  che  con  licenza  di  S.  M.  C. 
ed  a  petizione  de'  passati  Governatori,  è  stato  eletto  per 
far  eseguir  F  opra. 

La  M.  S.  fattosi  carico  delle  ragioni  dal  Governo  espo- 
ste, ed  in  considerazione  della  minorazione  della  spesa, 
concorre,  che  si  faccia  la  reedifìcazione  a  norma  dell'  an- 
zidetto disegno  ,  ma  senza  l' ampliazione  delli  palmi  12 
della  Croce  della  Chiesa ,  perchè  possa  ben  anche  farsi 
uso  di  qualche  porzione  dell'  antica  fabrica  che  a  parere 
dello  stesso  Architetto  Vanvitelli  si  stimasse  servibile. 
Che  perciò  dovrà  il  Governo  chiamarsi  il  nominato  Ar- 
chitetto, e  colla  sua  direzzione,  e  perizia  dovrà  disporre 
r  appronto  di  quanto  bisogna  per  la  fabrica  che  è  da  in- 
cominciarsi, così  per  quanto  riguarda  a'  Partiti  da  farsi, 
come  a'  materiali  che  si  devono  preparare.  Ed  affinchè 
per  una  fabrica  così  importante  e  di  considerevol  spesa 
non  manchi  il  danaro  necessario,  comanda  S.  M.  che  si 
eseguisca  quanto  appresso  si  nota. 
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1.*^  Che  tatto  il  danaro  esistente  per  conto  della  nuova 
fabbrica  della  Chiesa,  non  si  tocchi  affatto  per  convertirlo 
in  altr'  uso,  tenendone  conto  a  parte  e  così  si  faccia  per 
tutto  r  altro  che  perverrà  dalle  riforme  fatte  e  che  dovran 
farvi,  come  altresì  da  qualunque  Elemosina  de'  particolari 
o  Luoghi  Pii,  avendo  la  M.  S.  disapprovato  ciocché  si  è 
eseguito  per  i  D.  1000  pervenuti  dal  Monte  di  Ciarletta, 
non  dovendosi  pensare  ad  ampliazioni  di  qualunque  luogo 
in  tempo  che  si  necessita  la  reedifìcazione  del  tempio  de  Dio. 
2.**  Che  esattamente  s'  esegua  la  riforma  di  tutte  le  fe- 
ste proposta  ed  eseguita  dal  Governo  ;  poiché  ha  trovato 
S.  M.  molto  improprio  che  siansi  rimesse  e  molto  più 
che  siansi  introdotte  altre  spese  nuove ,  che  tampoco  fa- 
cevansi  prima  delP  incendio  della  Chiesa,  come  sono  gli 
esercizii  ed  altre. 

3.°  Perciò  si  appartiene  a' risparmi  proposti  dal  passato 
Governo,  e  non  ancora  eseguiti,  approva  S.  M.  e  ordina, 
che  pongasi  ad  effetto  quello  della  riduzione  del  Clero 
all'antico  sistema  doppo  il  fallimento  del  Banco  (mentre 
se  potè  farsi  trattandosi  dell'interesse  de' creditori,  molto 
più  è  convenevole  che  si  esegua  per  la  rifazzione  della 
Casa  del  Signore)  il  quale  secondo  i  conti  presentatisi  dal 
Delegato  della  S.  Casa  ascende  a  D.  504  annui;  se  pure 
però  non  ci  sia  disposizione  di  Benefattore  con  causa 
onerosa,  che  ordini  il  loro  continuo  nella  Chiesa  ;  ciocché 
essendovi  dovrà  il  Governo  parteciparlo  al  Delegato,  esi- 
bendoghene  i  documenti,  e  questo  a  S.  M.  per  attenderne 
le  Reali  disposizioni.  Ben  inteso  però  che  non  si  trala- 
scino di  celebrarsi  nella  piccola  Chiesa ,  di  cui  ora  si  fa 
uso  tutte  le  Cappellanie  d'  obbligo  e  gli  altri  pesi  imposti 
da'  Pii  testatori. 

4.°  Riguardo  all'altra  riforma  o  risparmio  di  molte  pre- 
stazioni o  siano  gratificazioni  che  si  danno  alle  monache 
in  particolare  ,  quali  sonosi  incominciate  a  dare  ,  quasi 
tutte  con  particolari  rescritti  de'  Governatori  ,  e  sono  ri- 
maste vitalizie,  e  che  importarebbero  1'  annuo  avvanzo  di 


D.^^  463,19  secondo  i  conti  già  detti ,  presentatisi  dal  De- 
legato, non  viene  S.  M.  in  accordo  che  si  ponga  in  ese- 
cuzione. Nondimeno  disapprova  interamente  V  abuso  di 
tal  facoltà  appropriatasi  dai  Governadori  prò  tempore,  di 
accordare  con  particolari  rescritti  tali  prestazioni,  ed  or- 
dina, che  da  ora  innanzi  se  qualcuno  dovrà  farsene  per 
Infermità  con  validi  documenti  de'  medici  del  P.  L.  si  fac- 
cia dal  Governo  e  temporanea  per  quel  tempo  puoi  biso- 
gnare, dopo  di  che  dovrà  estinguersi  in  beneficio  della 
Santa  Casa,  e  se  alcun  Governadore  concedesse  per  suo 
particolar  rescritto  menoma  cosa  ,  debba  il  Governo  (  e 
non  facendolo  esso ,  il  Delegato)  toglierla  e  condannare 
il  Governatore  che  l' ha  concessa,  a  rifare  di  proprio  clo- 
che ha  portato  d'interesse  alla  Casa  Santa;  Comandando 
di  più  S.  M.  che  quest'  ordine  intorno  alle  prestazioni 
alle  monache,  e  pene  a' Governatori  contravenienti,  si  noti 
in  una  tab bella  e  si  ponga  nella  stanza  dell'  Udienza  del 
Governo ,  affinchè  tolgasi  con  effetto  un  abuso  sì  danne- 
vole  al  P.  L.  Questo  mi  ha  la  M.  S.  comandato  preve- 
nire alle  SS.  LL.  Ill.me  e  tanto  Elleno  eseguiranno  ap- 
punto. Palazzo  21  gennaio  1760  —  Carlo  de  Marco, 

Chiesa-Autografo-Vanvitelli. 

Copia  estratta  dal  Registro  delle  Deliberazioni  dal  1754 
al  1761  fol.  155. 

A  2  Febbraio  1760.  È  intervenuto  in  Sessione  il  Real 
Architetto  sig.  D.  Luigi  Vanvitelli ,  il  quale  avendo  spie- 
gato alcuni  suoi  sentimenti  in  rapporto  alli  partiti  che 
dovean  farsi  per  1'  opra  della  riedificazione  di  nostra 
Chiesa,  ed  intorno  all'  elezione  del  Capomaestro,  che  ben 
avrebbe  potuto  con  piena  inteligenza ,  arte  soprafìna  ,  e 
puntualità  adempiere  all'  idea  di  una  perfett'  opera  che 
dovea  imprendersi;  si  deliberò  perciò  il  Governo  a  chie- 
dere ad  esso  Real  Architetto  che  di  tai  suoi  pareri  for- 
mata ne  avesse  in  scriptis  distinta  relazione,  per  conser- 


varsi  in  questa  Santa  Casa,  e  così  restassi  conchiuso  ed 
appuntato.  Santo  Vito,  Anione,  Villa,  Columbo. 

(La  relazione  autografa  del  Vanvitelli  è  del  tenor  seguente.) 
Alli  Signori  Governatori  della  Santa  Casa  di  A-  G.  P. 
di  Napoli. 

((  In  esecuzione  del  Reale  Dispaccio  di  S.  M.  che  D.  G., 
dovendosi  venire  all'  Edificazione  della  nuova  Chiesa  , 
della  Casa  Santa  di  A.  G.  P.  con  la  mia  direzzione,  se- 
condo il  disegno  ,  già  da  me  ideato  ,  sottoscritto  da'  Si- 
gnori Governatori  di  Casa  Santa,  ed  approvato  da  S.  M. 
come  nell'enunciato  Dispaccio  si  esprime;  Ho  primiera- 
mente esaminato  diversi  Capi  Maestri  fabricatori,  da'  quali 
dopo  averne  sentito  i  prezzi  richiesti  sopra  di  un  piano, 
che  gli  avevo  preventivamente  consegnato  :  Ho  stimato 
trascegliere  il  Capo  Maestro  fabbricatore  Giuseppe  de  Si- 
mone, perchè  l' ho  ritrovato  essere  il  più  capace  degl'  al- 
tri nella  sua  arte,  ed  onorato  nell'  esecuzione  de'  lavori  ; 
Laonde  essendo  disceso  alla  discussione  de' prezzi,  dopo 
matura  riflessione  gli  ho  ristretti  con  il  medemo  nella  do- 
vuta discretezza  ed  economia  per  maggior  accerto  del- 
l'opera facienda,  ed  ho  stimato  così  fare,  perchè  trattan- 
dosi di  un'  opera  massima  e  publica  non  sembra  che  deb- 
basi  azzardare  all'  accensione  della  candela  i  prezzi  di 
questa,  ma  bensì  stabilirli  ad  uso  di  arte  con  il  possibile 
risparmio,  affinchè  l'opera  venga  a  dovere',  di  psrfezione 
e  si  possa  condurre  a  buon  fine.  Non  essendo  di  buona 
Economia,  e  condotta  esporsi  con  simili  opere  alla  Can- 
dela ,  ove  il  calore  dell'  emulazione  dei  Maestri  conduce 
per  solito  a  minorazioni  che  hanno  l'apparenze  di  essere 
vantaggiose,  ma  poi  nell'  esecuzione,  riescan  sempre  dan- 
nose, e  quel  eh'  è  peggio,  senza  potervi  apprestare  rime- 
dio ,  perchè  quel  maestro  a  cui  è  restata  l'  opera  dimi- 
nuita dal  giusto  prezzo  congruente,  per  ritraerne  l' utile, 
che  aver  deve  necessariamente  ,  non  potendolo  conse- 
guire dal  prezzo,  lo  ricerca  dall'  operare  con  delle  nasco- 
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ste  frodi,  le  quali  si  riconoscono  solo  allora  che  l'opera 
è  al  termine  o  prossima  alla  terminazione;  mentre  allora 
le  gravità  superiori  che  devono  essere  sostenute  dai  muri 
ben  fondati  e  ben  fabricati  unitamente  ,  con  dell'  ottimo 
materiale  in  ogni  loro  parte,  li  conati  degli  Archi,  a'  quali 
i  muri  di  rinflanco  devono  contrastare,  mancandole  la  ro- 
bustezza, attese  le  nascoste  frodi,  ove  meno  si  crederebbe, 
si  vedono  delle  lesioni  e  fessure  ed  altri  danni  ;  quali  di- 
sordini riducono  bene  spesso  alla  rovina  le  fabriche,  co- 
me fossero  state  già  consunte,  e  rovinate  da  lunga  serie 
di  secoli,  lo  che  Dio  mai  non  voglia  sia  per  accadere  nella 
nostra  opera  ,  ma  siccome  vediamo  che  accidenti  simili 
per  la  Città  ne  abbiamo  veduti  sortire,  perciò  stimo,  che 
senza  P  accensione  della  candela  abbia  a  rimanere  per 
eletto  il  nominato  suddetto  Capo  Maestro,  come  esperto 
onorato  e  secondo  i  prezzi  onesti  stabiliti  con  il  medesi- 
mo; onde  facendoli  profondissimo  inchino  mi  sottoscrivo. 
Napoli  5  Febraio  1760.  Delle  Sig.^  V.«  U.mo  D.mo  Servi- 
tore. Luigi  Vanvitelli.  » 

Mi  uniformo  a  quanto  dal  Sig.  Vanvitelli  sta  di  sopra 
espressato.  Costantino  Manni. 

A  6  Febraio  1760.  Avendoci  fatto  presente  il  Real  Ar- 
chitetto D.  Luigi  Vanvitelli  con.  sua  relazione  de'  5  del 
corrente  mese  che  dovendosi  venire  per  esecuzione  del 
Real  Dispaccio  all'  edificazione  della  nuova  Chiesa  colla 
sua  direzione ,  e  secondo  il  disegno  già  da  esso  ideato  : 
primieramente  esaminato  avea  diversi  Capimaestri  Fabri- 
catori  da'  quali  dopo  averne  sentito  i  prezzi  richiesti  so- 
pra di  un  piano  che  gli  avea  preventivamente  consegna- 
to ,  stimato  avea  trascegliere  il  Capomastro  Fabricatore 
Giuseppe  de  Simone  ,  perchè  s'  avea  ritrovato  essere  il 
più  capace  degli  altri  nella  sua  arte  ed  onorato  nell'  ese- 
cuzione dei  lavori.  Laonde  etc.  si  è  da  noi  appuntato  che 
si  esegua  il  succennato  parere  del  suddetto  Real  Archi- 
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tetto  eh' è  stato  ben  anche  sottoscritto  dalP  Ingegnerò  della 
nostra  Santa  Casa  D.  Costantino  Manni,  dichiarando  questi 
di  uniformarsi  a  quanto  dal  Sig.  Vanvitelli  stava  espres- 
sato. Ed  anzi  vogliamo  che  il  suddetto  parere  annesso 
originalmente  si  conservi  nel  presente  Libro  degli  Ap- 
puntamenti del  nostro  S.  Luogo  —  Santo  Vito  —  Massa- 
rante  —  Villa  —  Columbo. 

A  12  Febbraio  1760.  Si  è  appuntato  che  per  la  Dome- 
nica il  dopo  pranzo  nove  del  prossimo  mese  di  Marzo 
si  debba  buttare  la  prima  pietra  per  la  riedificazione 
della  nostra  Chiesa  coli' intervento  in  tal  funzione  non  meno 
del  Governo  della  Santa  Casa  che  delle  due  Piazze  di  Ca- 
puana e  del  popolo. 

Haviendo  hecho  presente  al  Rey  la  representacion  de 
V.  S.  sobre  el  exorbitante  gaste  que  se  necessita  hacer 
para  reedificar  la  incendiada ,  y  destruida  Iglesia  de  la 
Anunciada  de  està  Capital,  y  sobre  no  podér  suphrle  por 
si  sola  la  S.  Casa  Im  venido  S.  M.  en  permitir  a  la  mi- 
sma  la  questua  por  Napoles,  y  en  insinuar  a  los  Montes 
Bancos  y  Arrendamentos ,  contribuian  con  sos  subsidios 
a  la  dicha  urgente  y  plausible  obra  ;  y  de  Real  orden  lo 
participo  a  V.  S.  para  su  intelUgencia  y  govierno.  Dios 
garde  a  V.  S.  muchos  annos  come  desco.  Palacio  23  de 
Mayo  1761  —  Carlos  de  Marco. 

(Dal  Volume  MemoriaU  1758  a  1797  fol.  27  a  t.) 
S.  R.  M.  Essendo  in  virtù  de'  Regali  ordini  intrapresa 
dai  fondamenti  la  fabbrica  della  nuova  Chiesa  di  questa 
S.  Casa  di  A.  G.  P.  sul  modello  formato  dall'  Architetto 
D.  Luigi  Vanvitelli,  precedente  la  Real  Determinazione  di 
doversi  a  quest'uso  impiegare  il  denaro  pervenuto  dalla 
vendita  di  queir  oro,  argento,  piombo,  ed  altri  metalli ,  i 
quali  tutti  liquefatti  e  mal  conci  furon  sottratti  dalle  fiam- 
me ,  in  tempo  dell'  incendio  ;  come  anche  il  danaio  rica- 
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vato  dalla  pietà  de' fedeli;  ed  in  oltre  il  danaio,  che  si 
sarebbe  ricavato  dai  risparmi  proposti,  ed  ordinati  dalle 
rendite  ed  essiti  della  medesima  Casa  Santa  nella  somma 
d'  annui  D.  4000  :  di  già  in  esecuzione  de'  suddetti  Reali 
Ordini  si  trovano  inalzate  le  mura  della  Crociera  di  detta 
nuova  Chiesa  colle  colonne  di  marmo,  e  si  vede  coverto 
il  succorpo ,  il  quale  presentemente  si  sta  adornando  di 
stucco  per  potersi  compiere  acciò  si  possono  celebrare 
in  esso  i  divini  uffici  ;  giacché  deve  poi  rimaner  impedito 
il  residuo  della  antica  Chiesa  che  tratto  tratto  deve  anche 
demolirsi,  ed  indi  ergersi  da'  fondamenti,  in  continuazione 
di  quel  che  si  è  fatto  ed  a  seconda  dell'  anzidetto  modello 
di  D.  Luigi  Vanvitelli. 

Per  eseguirsi  però  tutto  quello  che  sinora  si  è  fatto  si 
trovano  spesi  nientemeno  diD.  49755,85  in  circa,  gli  quali 
per  la  somma  di  D.  26598,18  sono  usciti  dalla  vendita  dei 
suddetti  metalli  liquefatti  e  dalle  pie  contribuzioni  dei  fe- 
deli ,  e  tutto  il  dippiù  dagli  annui  D.  4000  de'  risparmi 
proposti,  ed  ordinati.  E  restando  da  farsi  ancora  la  piiì 
gran  parte  dell'  opera  per  la  quale  a  tenore  del  detto  di- 
segno (piaccia  a  Dio)  che  bastino  altri  D.  centomila,  non 
vi  è  però  altro  fondo  da  potersi  la  spesa  continuare,  se 
non  se  quello  dei  suddetti  risparmi  nella  somma  di  Du- 
cati 4000  annui  ,  colli  quali  solo  questa  grand' opra  non 
può  andare  avanti,  se  non  con  molta  lentezza,  e  con  in- 
terruzione né  si  può  sperare  divedersene  il  fine,  se  non 
dopo  molti  e  molti  anni.  Sicché  si  propone  la  vendita  di 
alcuni  argenti  e  gioie  per  D.  25mila  e  così  proseguire  la 
fabbrica  suddetta.  NapoH  12  agosto  1763. 

(Voi.  Memoriali  fol.  42.) 

S.  R.  M.  —  Li  Governatori  della  vostra  Real  Santa  Casa 
umilmente  rappresentano  come  volendo  per  il  dì  di  Natale 
del  Signore  aprire  il  nuovo  Succorpo,  edificato  nella  vo- 
stra Real  Chiesa  di  detta  S.  Casa,  affinchè,  poi  chiudendosi 
il  luogo,  ove  presentemente  si  celebrano  i  divini  uffizi,  si 
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possa  seguitare  l' edifìzio  della  nuova  Chiesa  che  deve 
edificarsi.  E  comechè  vi  necessita  per  detta  apertura  la 
dovuta  cerimonia  della  benedizione  di  detto  nuovo  suc- 
corpo;  quindi  è  che  essendo  la  detta  Chiesa  di  regia  fonda- 
zione umiliati  al  trono  di  V.  M.  la  supplichiamo  di  ordinare 
al  Cappellano  Maggiore,  che  proceda  a  detta  Sacra  funzione . 

A  r  111/''°  Monsignor  Cappellan  Major — Han  suplicado  el 
Rey  los  Governadores  de  la  SS.  Anunciada  de  està  Ciu- 
dad  paraque  por  V.  S.  I.  o  delegando  en  sus  vezer  ,  la 
sacra  funcion  de  bendicir  en  la  proxima  solemnidad  del 
Santo  Nacimiento  el  Succuerpo  que  se  ha  echo  en  dha 
Iglesia  por  ser  la  misma  regia.  Y  me  ha  mandado  S.  M. 
prevenir  a  V.  S.  I.  de  eho  afìnque  disponga  la  bendicion 
de  dho  succuerpo  en  la  refenda  Iglesia.  Palacio  21  di- 
cembre 1764  —  Carlo  de  Marco. 

Si  nota  come  nel  dì  24  dicembre  17G4  l'Ill.'''°  Monsignor 
Vescovo  di  Pozzuoli  e  Cappellano  Maggiore  ha  delegato 
la  persona  del  R.do  Giusep'pe  Damiani  attuai  Rettore  della 
nostra  Chiesa,  il  quale  in  virtù  di  tal  facoltà  fece  il  dopo 
pranzo  una  tal  funzione  in  cui  si  compiacque  assistere 
S.  E.  il  Duca  di  Sorito  Governatore  nobile. 

(Memoriali  fol.  60). 

S.  R.  M.  Napoli  7  marzo  1766.  Dopo  l'incendio  avve- 
nuto nel  1757  nella  vostra  Real  Chiesa  della  SS.  Annun- 
ziata di  questa  Capitale  si  stimò  da'  nostri  Predecessori 
per  riparare  ad  un  tanto  male  e  non  impedirsi  la  soddi- 
sfazione de' legati,  e  delle  messe  di  umiliare  più  suppliche 
alla  Maestà  del  re  Cattolico  vostro  Augusto  Genitore ,  in 
vista  delle  quali  si  degnò  con  venerata  carta  de' 7  aprile 
1758  approvando  il  disegno  fattone  dal  Regio  Architetto 
D.  Luigi  Vanvitelli  ordinare  la  intiera  demolizione  della 
già  incendiata  Chiesa,  e  la  riedificazione  della  nuova. 

Si  fece  presente  alla  prefata  M.  del  re  Cattolico  in  data 


del  1.°  settembre  1757  che  la  spesa  non  sormonterebbe 
giusta  il  piano  fattone  ,  compreso  anche  lo  stucco  che  a 
soli  D.  SOmila, 

Ma  poi  non  è  stato  così,  mentre  per  ora  non  si  trova 
fabbricata  né  pure  la  3.^  parte  della  Chiesa  suddetta  ,  e 
la  spesa  erogatavi  ascende  a  D.  72687  e  piiì  giusta  lo 
scandaglio  e  misure  fatte  dal  Regio  Architetto  Vanvitelli, 
delli  quali  soli  D.  62687  ne  sono  pagati  daUi  4  aprile  1757 
a  tutto  dicembre  1765,  e  ne  resta  in  debito  di  altri  D.  10 
mila  in  circa.  Ed  avendo  poi  dal  medesimo  Architetto  fatto 
noi  fare  uno  scandaglio  dell'  intiera  spesa  da  erogarsi  per 
la  totale  perfezione  di  essa  Chiesa,  cupola  anche  coverta 
di  piombo  ,  facciata  ,  Nave,  colonne  ed  altro  con  nostro 
sommo  stupore  abbiam  veduto  occorrervi  la  spesa  di  altri 
D.  SOmila  circa  ,  giusta  detto  scandaglio  che  umiliamo 
alla  M.  V.  :  sicché  adunque  non  oltrepassando  le  dette 
misure  uniti  questi  ai  D.  62687  già  spesi  di  sopra  in  tutto 
ascenderebbe  alla  somma  di  D.  142687.  E  ciò  solo  a  quello 
si  appartiene  a  fabrica ,  e  stucco  ,  mentre  per  quello  ri- 
guarda bellimenti  ed  ornati ,  se  bene  di  questi  non  si  è 
potuto  fare  scandaglio,  poiché  dipendono  dal  piacere  s'a- 
verà  di  fare  più  o  meno  nobili  gli  ornamenti  suddetti,  con 
questi  si  sorpasserebbero  D.  200mila  all' incirca. 

(E  a  fol.  78  a  t.  dei  Memoriali). 

S.  R.  M.  In  eseguir  esattamente  i  Sovrani  savissimi  ora- 
coli di  V.  M.  comunicati  con  suo  Real  Dispaccio  de'  20 
dicembre  1766  col  quale  ci  ordinò  a  vista  dell'altra  rap- 
presentanza umiliatale  ,  che  non  veniva  ad  accordare  il 
suo  Real  permesso  per  la  somma  di  D.  80mila  da  pren- 
dersi dal  monte  Caracciolo  di  Ciarletta,  poiché  indebitan- 
dosi troppo  il  P.  L.  verrebbe  a  mancare  nelP  opere  di 
Pietà  e  per  fabbricare  il  Tempio  materiale  si  abbandone- 
rebbe il  Tempio  vivo  dello  Spirito  Santo  e  perciò  coman- 
dava che  si  fosse  presa  quella  summa  ch'era  bastevole  a 
coprir  la  Chiesa  per  sicurezza   delle  fabbriche  già  fatte, 
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lasciando  a  miglior  tempo  la  continuazione  della  riedifi- 
cazione dell'anzidetta  Cliiesa  giusto  il  disegno  fattone; 
subito  si  commise  da  noi  il  farsi  altra  perizia  dagli  Ar- 
chitetti Direttori  dell'  opra  D.  Luigi  Vanvitelli  e  D.  Co- 
stantino Manni,  della  spesa  che  si  richiedea  a  coprire  la 
Chiesa  per  sicurezza  delle  fabbriche  già  fatte  a  norma  di 
detto  Real  Dispaccio  :  ed  infatti  da  costoro  si  die  il  sen- 
timento in  iscritto  ,  cioè  che  volendosi  ricuoprire  la  fab- 
brica della  nuova  Cliiesa  in  quella  porzione  che  si  ritro- 
vava già  fatta  e  pagare  i  debiti  esistenti  in  Ducati  7mila 

facea  mestieri  di  prendere  la  somma  di  D.  40mila 

In  seguito  di  che  si  fé  premura  all'  Architetto  D.  Luigi 
Vanvitelli  acciò  subito  avesse  egli  fatto  dare  incomincia- 
mento  alla  volta  della  Chiesa  sopra  quelle  fabbriche  che 
si  vedeano  già  fatte  ,  e  che  risguardavano  la  sola  Cro- 
ciera e  Presbitero  senza  punto  tergiversare  dall'  osservanza 
degP  ultimi  vostri  Reali  Ordini.  Difatto  essendosi  appre- 
stata porzione  della  materia  bisognevole  che  compor  dovea 
la  forma  della  lamia,  fu  dalla  parte  del  Presbitero  prin- 
cipiato il  detto  coprimento.  E  quando  credevamo  veder 
maggiore  apparecchio  di  legnami  per  proseguirsi  oltre  la 
detta  volta  verso  la  Crociera,  coli'  attacco  degl'Archi  prin- 
cipali che  nascer  dovcano  tutti  ad  un  tratto  da  dentro  i 
quattro  Pilastroni  della  Crociera  istessa  ;  ci  venne  riferito 
dal  prefato  Real  Architetto  Vanvitelli  che  ciò  non  poteva 
in  conto  alcuno  eseguirsi  senza  prima  edificare  1'  ultimo 
Pilastrone  della  navata,  il  quale  ò  duplo  degli  altri  affin- 
chè vi  sia  la  resistenza  conveniente  agli  archi  piani  delle 
Cappelle  ,  su  delle  quali  si  dovranno  fabbricare  le  mura 
verticali  ,  che  devono  in  angolo  retto  far  resistenza  agli 
archi  corrispondenti  a  quelli  verso  la  Cona  maggiore  ,  e 
quindi  soccorrere  gli  altri  due  che  spingono  verso  i  cor- 
tili; onde  del  pari  verso  la  Spezieria  di  Medicina  si  do- 
vranno edificare  due  altri  Pilastri  per  la  medesima  ragione: 
e  richiesto  il  medesimo  che  il  tutto  avesse  posto  in  iscritto 
per  nostro  regolamento,  egli  non  ha  avuto  ripugnanza  di 


—  457  — 

farlo  con  una  relazione  che  umiliamo  a  V.  M.  E  comechè 
altri  valenti  Architetti  all'incontro,  e  tra  questi  P altro  vo- 
stro Real  Architetto  D.  Ferdinando   Fuga,   ci  hanno  as- 
sicurati che  senza  pericolo  di  alcun  danno  ben  possa  co- 
prirsi e  terminarsi  la  porzione  della  Chiesa  già  fatta,  tanto 
maggiormente  non  v'  è  pensiere  di  aliarvi  per  ora  cupola, 
ma  una  semplice  Scudella,  in  conformità  che  si  osserva 
in  altre  pur   cospicue    Chiese  di  questa   nostra  Capitale. 
Perciò  in  tal  discrepanza  de' pareri,  e  considerando  da  una 
parte  con  nostro  sommo  dispiacimento  la  persistenza  del 
suddetto  Direttore  dell'  opra ,  e  dall'  altra  la  necessità  di 
non  far   restare   scoverte  ed    imperfette  le  costruite  fab- 
briche, le  quali  stando  più  lungamente  esposte  all'  intem- 
perie  delle   stagioni ,  corrono   senza  meno  un  manifesto 
pericolo  di  rovinarsi  e  marcirsi  con  la  perdita  di  80  e  più 
mila  ducati  che  vi  sono  stati  consacrati;  ci  è  dato  nuo- 
vamente r  animo  di  ricorrere  alla  M.  V.  e  supplicarla  af- 
finchè non  potendo  noi  appigliarci  al  sentimento  di  detto 
Vanvitelli  si  degni  permetterci  ed  ordinare  se  vuole  che 
noi  ci  appigliamo  al  sentimento  di  Vanvitelli  o  a  quello 
del  Cav.  Fuga  e  dell'  Ingegnere  ordinario  del  P.  L.  o  pu- 
ramente di  altri,  che  stimerà  la  M.  V.  ed  in  conseguenza 
di  chi  delli  due  valerci ,  attesoché  il  suddetto  Vanvitelli 
si  è  protestato  di  non  poter  per  l'assegnate  ragioni  e  di- 
mostrazioni eseguire  il  coprimento  suddetto  —  Napoli  29 
marzo  1768. 

(E  al  fol.  82). 

S.  R.  M.  I  nostri  predecessori  con  loro  rappresentanza 
del  29  marzo  1768  riferirono  a  V.  M.  le  difficoltà  pro- 
mosse dal  vostro  Real  Architetto  Vanvitelli  nel  dover 
eseguire  la  covertura  di  questa  Real  Chiesa  di  A.  G.  P. 
sulle  fabbriche  già  costruite  risguardantino  la  Crociera  e 
Presbitero  della  medesima  giusta  i  Reali  ordini  del  20  di- 
cembre 1766  per  l' adottata  da  lui  massima  di  non  potersi 
in  verun  conto  cuoprire  quella  porzione  di  Chiesa,  che  si 
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vede  già  fatta,  se  prima  non  si  terminava  interamente  la 
navata,  per  così  dare  un  conveniente  urto  e  catasto  agli 
pilastri ,  che  regger  devono  la  cupola  ;  ed  il  sentimento 
all'  incontro  dell'  altro  vostro  regal  Architetto  D.  Ferdi- 
nando Fuga  sostenuto  da  più  valentuomini  della  profes- 
sione, col  quale  disse  potersi  fare  tal  cuoprimento,  sen- 
z'  altra  resistenza  ed  aggiunzion  di  fabbrica ,  essendo  di 
proporzionata  grossezza  e  grandezza  i  suddetti  pilastri  , 
ove  poggiar  dee  la  cupola  ;  V.  M.  su  tale  disparità  di 
pareri,  si  compiacque  con  altro  Regal  Dispaccio  de' 8  ot- 
tobre 1768  ordinare  che  i  Tavolari  del  S.  R.  C.  D.  Gaetano 
di  Tommaso  e  D.  Nicola  Scoppa  con  D.  Bartolomeo  Vec- 
chione avessero  riconosciuto  le  fabbriche  suddette  ,  per 
quindi  dare  il  loro  parere  in  iscritto  a  fine  che  la  V.  M. 
avesse  potuto  risolvere  ,  quello  che  stimava  più  conve- 
niente per  il  cuoprimento  di  detta  Chiesa.  Questa  Regal 
Determinazione  fu  immantinente  partecipata  agli  tre  de- 
stinati Professori ,  i  quali  essendosi  conferiti  in  detta 
Chiesa ,  ed  osservate  coli'  occhio  deUa  perizia  le  fabbri- 
che già  fatte,  hanno  scritto  e  dato  fuori  il  lor  sentimen- 
to; donde  si  raccoglie  che  avendo  essi  riconosciuto  dili- 
gentemente le  fabbriche  predette  e  specialmente  quelle 
de'  pilastri  principali  che  sostener  devono  la  cupola  ,  le 
quali  attenta  la  lor  grossezza  e  solidità  degli  fondamenti 
ancorché  questi  composti  fussero  di  piccoli  pezzi ,  sono 
nondimeno  atti  a  sostener  qualunque  gravitazione  se  gì' im- 
ponesse ;  ed  esaminate  eziandio  le  corde  delle  lancie  dei 
due  Cappelloni  e  delli  quattro  archi  principali  che  regger 
devono  la  cupola  col  suo  cupohno  con  i  calcoli  della 
grossezza  corrispondente  agli  piedi  dritti  d'  un  arco  o 
d' una  lamia ,  giusta  le  regole  assegnate  da  M.^*  Belidor 
nella  sua  Architettura  ;  ben  aveano  veduto  che  la  gros- 
sezza di  ciascun  pilastro  della  Cupola  è  bastante  a  resi- 
stere all'  urto  e  gravitazione  de'  conii  delli  quali  formar 
si  devono  le  lancie  e  gli  archi.  E  rispondendo  finalmente 
all'obiezioni  fatte  dal  suddetto  Real  Architetto  Vanvitelii, 
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han  concliiuso,  che  riflettendo  la  vostra  Real  Determina- 
zione a  doversi  cuoprire  le  fabbriche  finora  fatte  senza 
proseguimento  d' altre  ,  poteansi  ben  quelle  covrire  sino 
alla  prima  Cappella  laterale  alla  Nave,  uniformandosi  in 
tutto  e  per  tutto  al  sentimento  proferito  a  voce  dall'  avvi- 
sato Cav.  Fuga;  il  che  più  diffusamente  e  con  maggiore 
distinzione  si  legge  dalla  relazione  formataci  dagli  tre  de- 
stinati Periti,  la  quale  ci  diamo  l'onore  di  sottoporla  ori- 
ginalmente al  sublime  intendimento  di  V.  M. 

Prima  però  di  ciò  fare,  si  è  considerato  per  più  motivi 
far  convocare  in  Sessione  il  cennato  vostro  Real  Archi- 
tetto Vanvitelli  e  fatto  il  medesimo  consapevole  del  sen- 
timento dato  fuori  dalli  anzidetti  Periti ,  lo  stesso  persi- 
stendo nella  sua  opinione  ha  replicate  ristesse  cose  dette 
altre  volte  cioè  di  non  potersi  covrire  le  fabbriche  già  fatte 
se  prima  non  si  terminavano  tutte  le  Cappelle  della  navata 
e  il  Frontispizio  del  Tempio  :  quali  Cappelle  concatenate 
insieme  per  mezzo  delle  lamie  o  sieno  archi  piani  asset- 
tati su  i  staffi  delle  medesime  servir  doveano  per  far  re- 
sistenza agli  Archi  principali  corrispondenti  a  quelli  verso 
la  Cona  maggiore  ,  e  che  qualora  si  stabiliva  di  covrirsi 
le  fabbriche  già  fatte  senza  prima  terminare  le  fabbriche 
della  navata ,  in  tal  caso  la  Santa  Casa  poteva  avva- 
lersi di  altro  Architetto  a  cui  bastato  fosse  1'  animo  di 
farlo  ,  poiché  in  quanto  a  sé  riputando  malagevole  l' im- 
presa, disse  di  non  poterlo  in  verun  conto  eseguire. 

Altro  dunque  non  ci  resta  che  umilmente  supplicarla 
che  stimando  V.  M.  ordinare  l'esecuzione  del  parere  dei 
tre  periti  uniforme  a  quello  del  Cav.  Fuga,  si  compiacerà 
tener  presente  la  repugnanza  del  detto  Architetto  Vanvi- 
telli nell'  eseguire  il  parere  suddetto,  acciò  la  vostra  Real 
risoluzione  sia  puntualmente  eseguita  circa  il  coprimento 
di  questa  Real  Chiesa ,  e  tutto  il  dippiù  che  conviene  a 
renderla  colla  maggior  sollecitudine  atta  al  Culto  Divino. 
Napoh  10  Gennaio  1769. 

(Segue  la  perizia  dei  tre  Architetti  del  S.  R.  C.) 
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Nella  sessione  tenuta  il  giorno  3  del  passato  mese  di 
novembre  dove  intervenimmo  noi  sottoscritti,  si  compia- 
cquero le  SS.  LL.  parteciparci  la  Real  determinazione  di 
dover  noi  dar  sentimento  sul  disparere  de' due  Architetti 
D.  Luigi  Vanvitelli  e  D.  Ferdinando  Fuga  circa  il  prose- 
guimento delle  fabbriche  della  Chiesa ,  vi  fu  letto  il  Real 
Diploma  ed  un  reassunto  del  parere  di  Vanvitelli,  giacché 
D.  Ferdinando  Fuga  non  diede  sentimento  in  iscritto  ;  pro- 
cedemmo alla  ricognizione  delle  fabbriche  coli' assistenza 
dell'ingegnere  D.  Gennaro  de  Dura,  che  avvertiti  ci  fece 
di  talune  circostanze  e  fatte  le  dovute  riflessioni  diamo 
il  parere  che  siegue: 

Lo  stato  delle  fabbriche  della  Chiesa  è  tale  :  si  son  fatti 
i  fondamenti  delti  quattro  pilastri ,  che  devon  reggere  la 
cupola  da  più  anni  a  questa  parte  ,  i  fondamenti  della 
Cona  e  di  due  altari  laterali,  e  nella  nave  due  fondamenti 
per  le  Cappelle  in  cornu  Epistolac  ,  ed  un  altro  di  una 
Cappella  in  cornu  Evangelii,  e  ci  fu  detto  che  siccome  i 
primi  4  fondamenti  dei  pilastri  per  la  cupola  s' inoltrano 
uno  per  palmi  14  e  V  altri  due  per  palmi  15,  ed  altro  per 
palmi  16  dentro  r  acqua,  cosi  i  fondamenti  per  le  cappelle 
non  giungono  ad  inoltrarsi  che  per  palmi  8  in  circa. 

I  pilastri  della  Cupola  nella  maggior  lunghezza  sono  di 
palmi  2S  Ys  verso  i  cortili  laterali  della  Chiesa  ,  e  nella 
maggior  larghezza  di  palmi  34. 

I  vani  delle  Cappelle  nella  parte  dentro  terra  sono  di 
palmi  15  5/2  G  il  pedamento  è  di  palmi  14  di  lunghezza 
e  di  grossezza  palmi  ....  giusta  le  misure  fatte  da  noi 
prendere  sulla  faccia  del  luogo  ,  e  per  maggior  accerto 
se  n'  elevò  la  pianta  ,  e  questo  è  lo  stato  delle  fabriche 
dentro  terra. 

Per  quelle  che  s' inalzano  dal  pian  terragno  la  Cona  già 
è  fatta  ed  è  anche  coverta,  tutte  le  altre  fabbriche  degli 
altari  laterali  alla  Cona,  de'  4  pilastri  della  Cupola  s' inal- 
zano per  molti  palmi  da  sopra  il  cornicione,  le  tre  Cap- 
pelle  della   nave    sono  poco  meno   della  stessa  altezza, 
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vale  il  dire  tutte  queste  fabbriche  stanno  scoverte  ,  ed  a 
tenore  di  un  altro  Real  Diploma  a  noi  partecipato  dovreb- 
bero coprirsi. 

Per  quanto  altro  poi  ci  fu  rappresentato  si  dubita  da 
D.  Luigi  Vanvitelli  o  per  meglio  dire  si  tien  per  certo  dal 
medesimo  essere  contro  d' ogni  regola  d' arte  il  coprirsi  le 
fabbriche  sinora  fatte  senza  prima  farsi  l' altri  fonda- 
menti e  le  altre  fabbriche  da  susseguire  alle  Cappelle  già 
fatte  ;  ci  si  è  fatto  presente  il  motivo  della  qualità  del  ter- 
reno, sopra  di  cui  poggiano  i  fondamenti  già  fatti,  e  l' al- 
tra qualità  del  terreno  dove  dovranno  poggiare  i  fonda- 
menti faciendi  si  crede  che  il  terreno  essendo  bagnato 
colli  cavamenti  che  si  dovranno  fare  per  li  fondamenti 
dell'  altre  fabbriche,  a  guisa  di  un  fluido  possa  scorrere 
secondo  la  direzione  de'  nuovi  cavamenti  e  per  conse- 
guenza le  fabbriche  fatte  possono  risentir  qualche  mossa. 

All'incontro  dal  Real  Architetto  D.  Ferdinando  Fuga 
per  quanto  ci  fu  rappresentato  si  crede  potersi  benissi- 
mo coprire  le  fabriche  già  fatte  ,  senza  aver  bisogno  di 
altri  e  nuovi  catasti,  anzi  che  dovendosi  poi  fare  V  altre 
fabriche  consecutive  ,  queste  non  siano  per  arrecare  mi- 
nimo danno  o  risentimento  alle  fabbriche  che  si  trova- 
ranno  discoverte. 

Questa  è  la  disparità  di  due  pareri  per  cui  si  chiede 
il  nostro  sentimento  e  noi  lo  daremo  con  quella  libertà 
eh' è  propria  d'un  animo  indifferente. 

In  esaminare  la  costruttura  delle  fabbriche  già  fatte  ed 
eseguite  dal  più  acuto  e  diligente  Maestro  ,  in  aver  la 
notizia  che  le  medesime  si  son  fatte  da  piii  anni  e  che  i 
fondamenti  specialmente  de'  pilastri  della  Cupola  si  pro- 
fondano per  palmi  15  in  circa  dentro  1'  acqua,  ed  attento 
alla  di  loro  grossezza,  la  stimiamo  una  fabbrica  già  as- 
soluta ,  e  che  non  ostante  sia  composta  di  tanti  piccioli 
pezzi  ,  abbia  ciascun  fondamento  formato  un  solido  atto 
a  resìstere  a  qualunque  gravitazione  :  Verità  che  si  con- 
testa da  un  fatto  esistente  che  sotto  il  vano  della  Cupola 
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Vi  è  un  succorpo  ,  quanto  bene  architettato  ,  altrettanto 
risentito  in  tutte  le  sue  parti,  fuorché  in  quelle  parti  dove 
poggia  nelli  pilastri  della  cupola  ,  ed  il  motivo  delle  le- 
sioni del  Succorpo,  son  derivate  dall'  esser  le  medesime 
troppo  esili  ,  rispetto  alla  grossezza  de'  quattro  pilastri 
fondamentali  della  Cupola.  Non  essendo  perciò  le  resi- 
stenze uguali,  convien  per  necessità  che  la  parte  più  de- 
bole vada  a  risentirsi  ,  e  questo  è  appunto  il  caso  delle 
lesioni  del  Succorpo. 

Abbiamo  esaminato  le  corde  delle  lamie  de'  due  Cap- 
pelloni e  degli  quattro  Archi  principali  che  regger  devono 
la  Cupola  col  suo  Bergameno  o  sia  Cupolino,  questi  sono 
di  palmi  44  3/2  ^^  il  di  loro  sesto  è  di  palmi  22  *X.  Dissimo 
di  sopra  che  i  pilastri  della  Cupola  nella  maggior  loro  lun- 
ghezza verso  i  Cortili  laterali  sono  di  palmi  28  3^  e  nella 
maggior  larghezza  di  palmi  34.  Abbiam  riflettuto  che  l'al- 
tezza della  Chiesa  dal  pavimento  sino  all'  estremo  del 
cornicione  anche  è  di  palmi  44  */^  ,  sopra  questi  s'inalza- 
no palmi  10  di  soprasesto,  il  sesto  è  di  palmi  22  1/4,  la 
grossezza  delle  lamie  e  degh  archi  ci  si  dice  dover  es- 
sere di  palmi  9  ,  all'  intutto  sino  al  piano  degli  Archi  e 
delle  lamie  1'  altezza  sarebbe  di  palmi  85  y^. 

Or  avendo  noi  fatto  il  calcolo  della  grossezza  che  con- 
viene ad  i  piedi  dritti  di  un  Arco  0  di  una  lamia  che  ab- 
bia l'altezza  di  palmi  85  ^/^  e  la  corda  di  palmi  44  %,  e 
supponendo  l'arco  e  la  lamia  composta  di  conii  tutti  di- 
retti al  centro  del  semicerchio,  e  supponendo  che  in  faccia 
o  attaccato  a  questi  piedi  dritti  non  vi  siano  altre  fab- 
briche in  catasto,  troviamo  per  quelle  regole  che  ci  ad- 
dita M.  Belidor  nella  sua  Architettura,  che  fu  il  primo  a 
dare  alle  stampe  si  fatto  calcolo ,  troviamo  che  la  gros- 
sezza di  palmi  34  che  ha  ciascun  pilastro  della  Cupola, 
è  bastante  a  resistere  all'  urto  ed  alla  gravitazione  dei 
conii  di  cui  formar  si  devono  le  lamie  e  gli  archi. 

Ma  lasciando  il  calcolo  veniamo  al  fatto  ;  i  suddetti  pi- 
lastri sono  di  lunghezza  palmi  28  V3  verso  i  Cortili  late- 
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rali,  e  se  questa  grossezza  si  è  stimata  bastevole  a  re- 
sistere all'  urto  ed  alla  gravitazione  degli  due  Archi  diretti 
alla  nave ,  tanto  maggiormente  la  lunghezza  di  palmi  34 
è  atta  alla  stessa  resistenza.  L'  obiezione  che  ci  si  può 
fare  è  quella  che  verso  i  cortili  non  debbono  farsi  altri 
cavamenti  per  fabbriche  quandoché  gli  altri  cavamenti 
devono  farsi  per  le  altre  Cappelle  della  nave  e  della  fac- 
ciata, oltre  di  che  sia  sempre  precetto,  e  regola  di  arte 
da  porsi  in  esecuzione  di  far  prima  tutti  i  fondamenti^ 
indi  le  fabbriche  esteriori. 

In  risposta  di  tale  obbiezione  noi  diciamo,  eh'  è  ottima 
consigho  il  far  prima  tutti  i  fondamenti  d'  una  fabbrica, 
indi  costruir  la  fabbrica  esteriore  ,  ma  non  potendo  ciò 
sempre  succedere,  non  vi  è  alcun  male  che  questi  si  fac- 
ciano da  tempo  in  tempo  ,  e  ciò  lo  vediamo  pratticato 
non  solo  nelle  fabbriche  grandi  ,  ma  anche  in  quelle  di 
minor  speciosità,  ed  essendo  pur  troppo  vero  che  devono 
formarsi  gli  altri  cavamenti  per  i  fondamenti  delle  Cap- 
pelle della  nave,  questi  però  è  da  considerarsi,  che  tro- 
vandosi in  una  parte  della  nave  già  formate  due  Cappelle 
con  i  loro  fondamenti ,  e  nell'  altra  in  cornu  Evangelii  , 
parlandosi  di  quest'  ultima  ,  il  cavamento  da  farsi  per  la 
seconda  Cappella  viene  distante  dal  pilastro  della  Cupola 
esclusive,  nientemeno  che  palmi  45,  cioè  della  larghezza 
di  un  fondamento  già  fatto  di  grossezza  palmi  14  e  di  due 
interstizii  di  Cappelle  ciascheduno  di  palmi  15  ^2. 

Ed  ancorché  si  voglia  supporre  che  quel  terreno  sia 
assolutamente  un  fluido,  questo  viene  già  tramezzato  da 
un  pedamento  già  fatto  nella  prima  Cappella  in  cornu 
Evangelii,  e  poi  ben  si  sa  1' attenzione  e  l'uso  con  cui  si 
regolano  simili  cavamenti  con  catastare  a  cascia,  e  seb- 
bene il  terreno  sia  fluido  ,  non  saran  certamente  tali  i 
fondamenti  già  fatti  assodati  e  ristabiliti  ,  i  quali  per  la 
loro  grossezza  non  possono  esser  tormentati  da  cava- 
menti  laterali,  ma  bensì  da  deficienza  di  sodo  ,  sotto  la 
propria  gravitazione,  se  dunque  tali  fondamenti  sono  giunti 
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ad  un  segno  che  si  conobbe  esser  sufficientemente  valido, 
non  può  dubitarsi  di  veruna  mossa;  nel  caso  poi  che  non 
si  stesse  sicuro  di  questi  fondamenti  bisognerà  dire  che 
la  fabbrica  fatta  è  viziosa. 

Di  vantaggio  gli  altri  fondamenti  che  si  devono  cavare 
per  le  Cappelle  della  nave  e  della  facciata  non  devono 
calare  in  profondità  maggiore  di  quella  in  cui  s' inoltrano 
i  pilastri  della  Cupola  perchè  questi  calano  palmi  15  in 
circa  dentro  1'  acqua  per  quanto  vi  si  è  detto,  e  gli  altri 
delle  Cappelle  per  palmi  8  in  circa,  quindi  per  principio 
d'  arte  deve  credersi ,  che  non  possono  questi  cavamenti 
perchè  in  distanza  di  palmi  45  dal  pilastro  della  Cupola, 
perchè  meno  profondi  di  quelli,  perchè  tramezzati  da  un 
pilastro  già  fatto  nella  prima  Cappella  in  cornu  Evangelii, 
arrecar  verun  danno  ,  o  risentimento  alli  quattro  pilastri 
della  Cupola. 

Ed  ecco  che  il  nostro  sentimento  si  è  che  ben  possono 
farsi  le  lamie,  e  gli  Archi  di  due  Cappelloni  laterali,  co- 
me altresì  gli  altri  due  Archi  che  sostener  devono  la  Cu- 
pola ,  e  si  reputano  come  una  porzione  della  Chiesa  di- 
stinta ed  indipendente  dalle  Cappelle  della  Nave. 

Per  rispetto  alla  Cupola  che  noi  supponiamo  dover  es- 
sere un  Ellittojde  elevato  con  suo  tamburro  nelle  fescine 
già  principiate  ,  e  col  suo  bergamo  ,  o  sia  Cupolino  se- 
condo le  proporzioni  delle  altezze  ,  che  dovranno  osser- 
varsi abbiam  considerato  la  gravitazione  di  quest'  altro 
peso.  Per  la  base  della  porzione  cilindrica  ,  o  sia  del 
tamburro,  e  per  la  base  della  cupola  questa  vien  ripar- 
tita in  otto  porzioni  uguali ,  4  di  esse  poggiantino  sopra 
le  cime  di  4  archi  principali,  e  quattro  altri  sulle  fescine 
della  Cupola;  le  prime  quattro  gravitando  perpendicolar- 
mente aggiungono  urto  agli  archi;  ma  se  questi  si  sono 
costrutti  sopra  pilastri  di  lunghezza  palmi  28  y^  verso  i 
Cortili  laterali,  e  questa  lunghezza  si  è  stimata  bastante^ 
molto  più  sarà  bastante  la*  larghezza  di  palmi  34  verso  le 
Cappelle  della  Nave  :  le  altre  quattro  porzioni  se  mai  de^ 
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vono  gravitare  ,  V  urto  sarà  per  la  diagonale  dei  pilastri 
della  Cupola,  quale  diagonale  è  maggiore  così  della  lun- 
ghezza come  della  larghezza  di  essi,  vai  dire  la  resistenza 
è  maggiore. 

Per  la  gravitazione  della  Cupola  col  suo  Pergamo  si  sa 
pur  troppo  come  devono  situarsi  i  conii,  di  cui  ella  deve 
formarsi  ;  cioè  la  maniera  di  costruirsi  la  fabbrica,  si  sa 
qual  deve  essere  il  centro  della  di  lei  gravità,  e  di  qual 
grossezza  i  piedi  dritti ,  che  la  medesima  devono  soste- 
nere ,  non  abbiam  stimato  di  far  altro  calcolo  ,  sapendo 
bene  che  la  gravitazione  e  V  urto  non  molto  recede  dalla 
perpendicolare  ,  la  quale  si  troverebbe  benissimo  nella 
grossezza  de' pilastri  già  fatti,  e  con  ciò  possono  ben  anche 
farsi  le  altre  fabbriche  della  parte  cilindrica,  e  dell'  Elittoide 
della  Cupola  col  suo  Pergamo. 

Quindi  noi  sulP  esame  delle  circostanze  rappresentatevi 
dalle  particolari  osservazioni  sulla  faccia  del  luogo,  e  di 
quanto  la  nostra  perizia  ci  detta  facciamo  presente  eh'  es- 
sendo la  Real  determinazione  di  doversi  coprire  le  fabbri- 
che sin  ora  fatte,  si  possono  quelle  coprire  sino  alla  prima 
Cappella  laterale  alla  Nave,  uniformandoci  in  tutto  e  per 
tutto  alt  parere  dell'Architetto  D.  Ferdinando  Fuga.  Napoli 
Dicembre  1768.  —  Gaetano  di  Tomaso. — Bartolomeo  Vec- 
chione. —  Niccolò  Schioppa. 

(Dal  Registro  ordini  Reali  fol.  26.) 

In  riscontro  della  rappresentanza  delle  SS.  VV.  de'  10 
del  passato  Gennaio  colla  quale  han  chiesto  il  Real  ora- 
colo sul  punto  se  debba  covrirsi  e  terminarsi  la  porzione 
della  Chiesa  già  fatta  giusta  il  sentimento  del  Cav.  Fuga, 
ovvero  se  debbano  terminarsi  prima  tutti  i  fondamenti  ed 
alzare  anche  egualmente  tutte  le  fabbriche,  affinchè  tutte 
facciano  egualmente  quell'  assodamento  che  nasce  dal 
seccarsi  l'umido  de' materiali,  siccome  ha  preinteso  l'Ar- 
chitetto Vanvitelli  :  Mi  comanda  S.  M.  di  dire  alle  SS.  VV. 
che  cuoprano  le  fabbriche  della  Chiesa  che  si  trovano  fatte 
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ed  incontrandosi  ripugnanza  dall'Architetto  nelP  esecuzione 
riferiscano.  Palazzo  28  ottobre  1769.  Carlo  de  Marco. 

(Registro  Memoriali  fol.  102  a  t.°) 

S.  R.  M.  Tenendo  presente  la  M.  V.  la  relazione  di  real 
ordine  eseguita  dal  Cav.  Ferdinando  Fuga  uniforme  al  pa- 
rere delli  due  Tavolari  di  Tomaso  e  Scoppa  e  dell'  Inge- 
gnere Vecchione  ,  da  V.  M.  destinati  di  potersi  libera- 
mente coprire  le  fabbriche  già  fatte  della  Chiesa  di  que- 
sta Santa  Casa ,  non  ostante  il  contrario  parere  dell'  Ar- 
chitetto D.  Luigi  Vanvitelli  Direttore  dell'  opera  ,  si  è  la 
M.  V.  con  Real  carta  dei  28  ottobre  corrente  anno  com- 
piaciuta comandarci ,  che  si  coprano  le  fabbriche  della 
Chiesa,  che  si  trovano  fatte,  ed  incontrandosi  ripugnanza 
dall'  Architetto  nell'  esecuzione  ,  facessimo  relazione  alla 
M.  V.  Quindi  ci  occorre  umiliarle  ,  che  ritrovandosi  as- 
sente da  questa  Capitale  il  detto  Architetto  Vanvitelli  non 
abbiamo  potuto  al  medesimo  comunicare  i  riferiti  Reali 
ordini,  li  abbiamo  bensì  comunicati  al  di  lui  aiutante  D. 
Pasquale  Monzo  ,  il  quale  si  è  esibito  pronto  eseguirli  e 
cominciare  la  covertura.  Affinchè  però  vi  sia  chi  suppli- 
sca le  veci  dell'Architetto  Vanvitelli  ed  il  tutto  nella  co- 
vertura da  farsi ,  ed  ogni  altro  può  occorrere  venga  ben 
diretto  ;  abbiamo  stimato  destinare  per  Architetto  inte- 
rino e  durante  l' assenza  di  detto  D.  Luigi  Vanvitelli ,  il 
Cav.  Fuga  o  pure  D.  Mario  Gioffreda,  uomo  bastantemente 
conosciuto  ,  ed  esperimentato ,  autore  di  un  opera  in  tal 
materia  data  alle  stampe,  acciò  sotto  la  direzione  o  del- 
l' uno  o  dell'  altro  che  megho  stimerà  V.  M.  si  possa  la 
covertura  giusta  i  Reali  ordini  eseguire  ,  coli'  assistenza 
non  meno  di  detto  Monzo  aiutante  dell'Architetto  Vanvi- 
tein ,  che  del  Tavolarlo  D.  Costantino  Manni  Ingegnere 
ordinario  di  questo  P.  L.  —  E  quantunque  lo  stato  delle 
nuove  fabbriche  state  per  tanto  tempo  esposte  all'intem- 
perie ;  e  l' imminente  stagione  d' inverno ,  non  permette 
menoma  perdita  di  tempo  a  principiare  la  covertura,  pure 
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attente  le  cose  predette  non  abbiamo  stimato  darvi  prin- 
cìpio, ma  bensì  attendere  l'oracolo  della  M.  V.  Napoli  15 
Novembre  1769. 

(Ordini  Reali  fol.  26.) 

Mi  ha  comandato  S.  M.  il  Re  di  dire  alle  SS.  LL.  di 
essere  S.  M.  rimasta  informata  di  quanto  le  hanno  rap- 
presentato per  la  covertura  delle  fabbriche  della  Chiesa 
dell'Annunziata  ,  e  vuole  che  invece  di  Vanvitelli  si  val- 
gano di  D.  Mario  Cioffreda.  Palazzo  2  dicembre  1769.  — 
Carlo  de  Marco. 

(Memoriali  fol.  109.) 

S.  R.  M.  Dopoché  le  fabbriche  della  Chiesa  di  questa 
vostra  Real  Santa  Casa  rimasero  sospese,  se  ne  principiò 
il  prosieguo  col  debito  che  questo  Pio  Luogo  precedente 
vostro  Real  permesso  e  piena  intelligenza  della  Real  Ca- 
mera di  Santa  Chiara  si  fece  in  summa  di  Ducati  40mila 
presi  a  mutuo  coli'  interesse  a  scalare  del  2  V-^  per  100, 
Intanto  come  le  fabbriche  istesse  con  tal  danaio  si  son 
già  ridotte  prossimamente  a  ricuoprirsi  di  lamia  si  pensò 
incaricare  al  Regio  Architetto  D.  Luigi  Vanvitelli,  alla  di 
cui  direzione  detta  Chiesa  si  costruisce  ,  che  riferito  ci 
avesse  in  iscritto  qual  fusse  la  spesa  che  occorrer  do- 
vrebbe se  in  detta  Chiesa  ed  al  luogo  corrispondente  vo- 
lesse costruirsi  la  cupola  ;  quale  spesa  vi  occorrerebbe 
allorché  in  luogo  della  cupola  vi  si  facesse  la  covertura 
a  catino  ;  e  che  spesa  mai  finalmente  importerebbe  per 
ricuoprire  il  luogo  della  Cupola  con  armaggio  di  legna- 
mi, tetto  ed  incannizzata.  Egli  il  divisato  Architetto  Van- 
vitelli con  sua  relazione  de'  8  Agosto  corrente  anno  1 771 
ci  riferisce  che  la  formazione  della  Cupola  in  rustico  im- 
porterebbe la  spesa  di  Ducati  15326:  la  spesa  poi  occor- 
rerebbe nella  formazione  del  Catino  con  lanternino  rico- 
verto di  piombo  importerebbe  Ducati  lOmila;  e  finalmente 
che  non  eliggendosi  la  costruzione  della  Cupola  nò  quella 
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del  Catino,  la  spesa  per  far  detta  covertura  nel  luogo  della 
cupola  con  legnami  tetto  ed  incannizzata  importerebbe 
Ducati -3700:  Riferisce  di  più,  che  qualora  si  fusse  eletta 
la  covertura  coir  incannizzata  ed  armaggio  di  legname  , 
volendovisi  poi  in  tempo  ulteriore  costruir  la  cupola ,  vi 
sarebbe  di  discapito  la  summa  di  circa  Ducati  2000.  Noi 
dunque  dovendo  attendere  la  Sovrana  Risoluzione  della 
M.  V.  per  eseguire  ciò  che  Ella  determinerà  circa  il  se 
voglia  che  si  costruisca  la  cupola,  la  covertura  a  catino, 
o  quella  finalmente  con  armaggio  di  legnami  tetto  incan- 
nizzata, avemo  a  tal  oggetto  umiliata  alla  M.  V.  con  que- 
sta rappresentanza  la  relazione  dell'  anzidetto  Architetto 
VanviteUi ,  non  lasciando  nel  punto  istesso  ,  di  umiliare 
alla  M.  V.  eziandio,  che  tanto  la  Cupola  quanto  il  Catino, 
ehe  la  covertura  con  armaggio,  secondo  che  la  M.  V.  ci 
comanderà  dover  eseguire,  è  troppo  necessaria  per  evi- 
tare la  deteriorazione  delle  fabbriche  già  costruite  di 
detta  cospicua  Chiesa ,  affinchè  sulP  accerto  di  tali  cose 
umiliate  alla  vostra  Reale  intelligenza,  possi  la  M.  V.  de- 
terminare se  debba  con  cupola  covrirsi,  o  con  catino,  o 
pure  con  armaggio  di  legnami ,  tetto  ed  incannizzata ,  il 
che  sarebbe  un  espediente  interino  in  paragone  della  cu- 
pola; ctc.  Napoh  li  20  Agosto  1771. 

(Segue  la  relazione  del  VanviteUi  fol.  100  a  t.'') 
111.'"^  Signori — Proseguendosi  tuttavia  con  sollecitudine 
la  fabbrica  della  Real  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  tanto 
che  in  rustico  verrà  compiuta  e  ricoperta  di  lamia  sopra 
in  questi  giorni  del  corrente  mese  di  agosto,  o  nelli  pri- 
mi del  prossimo  settembre.  Laonde  dalle  SS.  VV.  desi- 
derandosi con  lodevole  zelo  ultimare  l'intiera  copertura 
del  Tempio  ,  anche  nel  sito  circolare  già  pronto  per  la 
edificazione  della  cupola,  mi  hanno  incaricato  nella  Ses- 
sione tenuta  nel  fine  del  passato  mese  di  luglio,  che  for- 
mar dovessi  scandaglio  prudenziale  della  spesa  che  im- 
porterebbe per  il  compimento  della  Cupola  stessa,  lascian- 
dola rustica,   come  il  resto  della  Chiesa  ritrovasi;  pari- 
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menti  far  scandaglio  per  ricoprire  detto  sito  con  sole 
travature  per  sostenere  un  tetto  di  tegole  a  cavalli,  con 
lamia  finta  a  tela  di  incannizzate  di  sotto  ;  ed  alla  perfine 
scandagliare  la  spesa  per  fare  un  ben  ideato  catino  in- 
vece di  cupola.  Ciò  per  tanto  in  esecuzione  della  com- 
messa avendo  diligentemente  considerato  sul  mio  disegno 
tutte  le  parti  necessarie  che  detta  Cupola  dovrebbero  com- 
porre con  la  brevità  maggiore  ,  qui  appresso  esporrò  a 
partita  per  partita: 
Scandaglio  prudenziale  per  costruire  la  Cupola 

Per  la  fabbrica  del  Tamburo D.    2085,75 

Per  magistero  de' pilastri »       135,75 

Per  altro  magistero  di  capitelli^  base,  mensole, 

colonne  di  fabbrica »         84,00 

Pel  cornicione  di  fabbrica  dentro  e  fuori  .  »  172,00 
Per  la  tavola  di  piperno  di  detto  cornicione  .  »  350,00 
Per  la  mostra  de' finestroni  e  fabbrica  dell'attico  »  258,00 
Per  le  cimasette  dentro  e  fuori  con  magistero  »  76,40 
er  la  volta  grande  di  pietre  pomici  che  forma 

la  cupola »      1400,00 

Per  magistero  e  forma »     1472,00 

Per  astraco    sulla   cupola  e  covertura  di  stole 

finché  sia  asciutto »       432,00 

Per  la  covertura  di  lastre  di  piombo  ...     »     6000,00 

Per  4  cerchioni  di  ferro »     1200,00 

Per  la  fabbrica  dei  mattoni  del  lanternino    .     »       230,00 
Per  la  scudella  sopra  e  magistero.     ...»       160,00 
Per  anditi  esteriori  intorno  detta  Cupola.     .     »       400,00 
Per  la  palla  di  rame  e  croce  di  ferro  del  fini- 
mento        »         80,00 

Per  altre  partite  che  non  si  possono  prevedere  »       800,00 

Totale  D.  15326,00 

Lo  scandaglio  per  ricoprire  detto  sito  con  armaggio  di 
legnami  ,  tetto  ed  incannizzata  di  sotto,  egli  è  come  ap- 
presso : 

59 
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Per  la  fabbrica  di  una  porzione  del  Tamburo  per  impo- 

'   starvi  lilegni  sopra D.   1700  00 

Per  le  cimase  dentro  e  fuori »      l^^.^^ 

Per  r  armaggio  di  legname  pel  tetto ,  covertura 

tegole,  cavalli,  ferri  e  mastria    ....     »     1200,00 
Per  l'incannizzata  in  tela  con  1' armaggio  epol- 

.     .     .     »       500,00 
veruio 

Per  altre  partite  che  non  si  possono  prevedere  »       200,00 

Totale   D.    3700,00 

Si  deve  considerare  però  che  di  questa  opera  che  si 
può  chiamare  copertura  temporanea,  qualora  vogliasi  in 
appresso  ridurre  con  stabilità  corrispondente  alla  deco- 
razione della  Chiesa,  o  sia  per  edificarvi  la  cupola,  o  sia 
per  innalzarvi  il  catino  ,  si  andrebbe  a  perdere  di  spesa 
fatta  circa  D.  1500  ed  anche  più  per  non  ritrovarsi  am- 
manimenti  allora,  che  al  presente  vi  sono  pronti  in  fath 
brica ,  quale  altra  spesa  si  considera  circa  ad  altri  du- 
cati 500:  Sicché  riverrebbe  a  circa  ducati  2000  di  perdita 

certa. 

Finalmente  avendo  formato  scandaglio  della  spesa  per 
fare  un  Catino  con  lanternino,  ricoperto  di  piombo  impor- 
terebbe assieme  D.  lOmila.  La  differenza  della  spesa  fn 
il  catino  e  la  cupola  consiste  in  D.  5000  circa. 

Ciò  per  tanto  resta  alle  SS.  VV.  riflettere  maturamente 
che  siamo  al  punto,  che  la  Chiesa  sarà  ricoperta  dentro 
il  corso  d'un  mese  a  riserva  del  sito  della  cupola;  che 
questo  tempio  forse  non  sarà  V  inferiore  in  bellezza  den- 
tro Napoli  atteso  il  permesso  della  rinovazione  dato  da 
S.  M.  alli  Governatori  di  quel  tempo,  al  quale  hanno  cor- 
risposto molti  altri  nell'  esecuzione,  e  che  tuttavia  corri- 
sponde colla  maggiore  efficacia  il  divoto  zelo  delle  SS.  VV. 
che  l'hanno  ridotto  in  questo  grado.  Onde  sembrerebbe, 
eh'  esigesse  1'  ultimazione  corrispondente  al  suo  principio 
di  avere  la  cupola,  o  almeno  il  catino,  più  tosto  che  un 
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tetto  temporaneo  per  ricoprire  quel  sito.  Lasciando  pari- 
menti a  riflettere  alle  SS.  LL.  che  la  differenza  fra  il  ca- 
tino e  la  cupola  in  D.  5000  consiste.  Questo  è  quanto 
devo  rappresentarle  in  adempimento  della  commissione. 
Napoli  8  agosto  1771.  Devotiss."'''  Luigi  Vanvitelli. 

(Memoriali  fol.  113  a  tergo). 

S.  R.  M.  Li  Governatori  della  Real  S.  Casa  di  questa  Città 
supplicando  umilmente  espongono  a  V.  M.  come  trovasi 
di  già  compita  di  fabbrica  rustica  la  Chiesa  di  essa  Santa 
Casa  eccettuatane  la  cupola,  per  la  costruzione  di  cui  vi 
occorreria  la  ingentissima  spesa  di  piìi  migliaia,  secondo 
la  relazione  fattane  dal  Regio  Architetto  Vanvitelli,  Diret- 
tore di  detta  fabbrica,  siccome  con  altra  di  loro  rappresen- 
tanza ne  tennero  i  supplicanti  ragguaghata  la  M.  V.  ;  da 
cui  fu  rimessa  alla  Real  Camera,  perchè  tenendo  presenti 
gli  antecedenti    informasse    col  suo  parere.  E  sebbene  i 
supplicanti   avessero    esposto  in  essa  Real  Camera  il  di 
loro  sentimento  e  desiderio  di  perfezionarsi  la  Chiesa  sud- 
detta colla  costruzione   della  cupola:  tuttavia  avendo  ri- 
flettuto sulla  grave  ed  ingente  spesa ,  eh'  essa  porta  so- 
pratutto nelle  presenti   circostanze  ,  in  cui  è  questo  Pio 
Luogo,  di  cui  affatto  non  potria  gravarsene  salve  le  opere 
di  pietà  che  sta   esercitando;  per  tale    oggetto  i  suppli- 
canti più  volte  maturamente  hanno  considerato,  uniti  in 
Sessione,  che  si  potria  a  miglior  fortuna  di  detto  Pio  Luogo, 
e  dopo  lo  sgravio  di  alcuni  pesi,  serbare  la  costruzione 
della  cupola  suddetta,  e  frattanto  supplicare  la  M.  V.  af- 
finchè si   compiacesse   permetterli   per  ora  di  terminare 
l' intiera  navata  maggiore  della  Chiesa  di  stucco  ed  altri 
ornati,  corrispondenti  fino  alla  crociera ,  ove  principia  il 
sito  della  cupola,  formandovi  una  divisione  temporanea, 
siccome  han  praticato  altre  Chiese  cospicue  di  questa  Città 
per  potervisi  decentemente  fare  il  divin  culto,  e  per  ser- 
barsi le  già  fatte  fabbriche  ,  che  senza  intonacarsi  ande- 
rebbero  molto  a  deteriorare.  A  qual  oggetto  essi  supplì- 
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canti  avendo  fatto  formare  un  dettaglio  della  spesa  di 
detti  ornati  e  stucco  dal  Regio  Architetto  Vanvitelli  ,  si 
ravvisa  dalla  annessa  di  lui  nota  che  ascenderla  a  du- 
cati 10630  somma  forsi  a  meno  della  terza  parte  che  oc- 
correria  per  la  cupola: 
(segue  la  relazione  di  Vanvitelli). 
Eccellentissimi  Signori.  Essendo  che  nella  Sessione  te- 
nuta li  23  del  corrente  mese  di  maggio  mi  significavano 
il  desiderio  ben  giusto  di  riaprire  la  nuova  Chiesa,  dopo 
il  lasso  di  15  e  più  anni  dal  giorno  dell'  incendio  ;  tanto 
maggiormente  perchè  il  nuovo  Tempio  resta  compiuto  di 
fabbrica  rustica  ,  fuorché  la  cupola  non  ancora  edificata 
per  impotenza  ;  ma  dare  intanto  il  luogo  al  numeroso  di- 
voto Popolo  che  non  puoi  essere  contenuto  nelF  angusto 
succorpo  ove  ora  s'ufficia;  Laonde  doversi  almeno  ter- 
minare con  rispettivi  adornamenti  di  stucco  ed  annessi 
r  intiera  navata  maggiore  fino  alla  Crociera  ove  incomin- 
cia il  sito  della  cupola,  formandovi  una  divisione  tempo- 
ranea sospendendo  la  terminazione  del  rimanente,  finche 
possa  esservi  maggiore  possibilità:  ed  intanto  ponere  in 
uso  ad  officiare  questa  parte  di  Chiesa  ,  rendendola  cu- 
stodita con  vetrate  alli  finestroni,  ornati  alla  volta,  Cap- 
pelle pavimenti  e  facciate,  come  si  distingue  nelle  seguenti 
partite  : 
Per  lo   stucco  della   faccciata  e  suo   finimento 

circa D.     1100,00 

Per  la  porta  maggiore  di  legname,  ferri,  ornato 

di  marmo  di  Carrara »     1000,00 

Per  li  gradini  di  piperno  avanti  la  porta  di  detta 

Chiesa »       100,00 

Per  li  adornamenti  di  stucco  di  tutta  la  navata 
cioè  nella  volta  attico,  cornicione  capitelli  so- 
pra le  colonne  di  marmo  e  suUi  pilastri  fuori 
e  dentro   le   Cappelle  le  cone  ed   altari  con 

altro.  . »     5800,00 

A  riportarsi  D.     8000,00 


—  473  — 

Riporto  D.      8000,00 
Per  gradini  di  marmo   avanti  ad  ogni  Cappella 

e  guide  del  pavimento 850,00 

Per  Tastraco  e  pavimento  di  rigiole  arrotate  »  600,00 
Per  le  grate  di  ferro  alli  Coretti  e  Coro  grande 

delle  monache »       400,00 

Per  le  tonache  ed  astrachi  dentro  li  corridori  e 

camere  dei  Coretti »       150,00 

Per  fabbricare  il  passetto  intelature  e  ferri  per 
sostenere  il  coperto  e  dare  il  comodo  alle 
monache  per  venire  a  sentir  messa  ed  assi- 
stere ai  divini  uffizi »        300,00 

Per  i  telari  di  legno  alli  fìnestroni  vetri  e  ferri 
circa »       330,00 

Totale  D.  10630,00 

Ch'  è  quanto  devo  rappresentare  sopra  tale  oggetto. 
Napoli  27  maggio  1772.  D.'''''  Luigi  Vanvitelli. 

(Memoriali  fol.  131.) 

S.  R.  M.  Li  Governatori  della  Real  S.  Casa  A.  G.  P.  di 
questa  vostra  Capitale  con  umili  suppliche  rappresentano  a 
V.  M.  qualmente  si  ritrovano  essi  in  istato  di  aprire  l' in- 
tera navata  della  Chiesa  di  detta  S.  Casa  già  terminata 
secondo  V  esposto  e  permesso  di  V.  M.  per  celebrarvi  i 
divini  uffici  ,  non  meno  per  adempire  alli  legati  Pii,  che 
per  soddisfare  ben  anche  alla  divozione  de'  Fedeli  ,  che 
da  gran  tempo  han  sospirato  il  giorno  della  sua  apertura. 
E  comecché  per  l' apertura  medesima  vi  bisogna  la  ceri- 
monia della  benedizione  supplicano  perciò  la  M.  V.  a  voler 
ordinare  al  vostro  Cappellano  Maggiore  che  proceda  a  tal 
funzione  per  esser  detta  Chiesa  di  Regia  fondazione  ,  o 
puramente  delegare  altra  Persona  che  in  sua  vece  faccia 

tale  funzione.  Napoli 1774.  I  Governatori  —  Duca 

di  Capracotta  —  Donato  Maria  di  Cesare — Andrea  di  Rug- 
giero—  Giuseppe  Terrazzani . 
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(Dal  Registro  Ordini  Reali  fol.  30  a  t.°). 

All'  111.'"°  Cappellano  Maggiore.  Essendo  già  in  istato  di 
aprirsi  V  intera  navata  della  Chiesa  dell'  Annunziata  per 
essere  finita,  ed  essendo  necessaria  la  benedizione,  per- 
chè la  Chiesa  è  di  Begia  fondazione  perciò  i  Governatori 
di  essa  han  supplicato  il  re  perchè  degnato  si  fosse  di 
ordinare  a  V.  S  111.""^  che  proceduto  avesse  a  tale  sa- 
cra funzione  ,  o  che  delegato  avesse  persona  che  proce- 
duto vi  avesse  come  appunto  la  M.  S.  si  degnò  ordinare 
a'  21  dicembre  1764  per  la  benedizione  del  succorpo  della 
Chiesa  medesima.  E  S.  M.  mi  ha  comandato  di  dire  a 
V.  S  111.'"^  che  benedica  la  Chiesa.  Palazzo  28  maggio 
1774  —  Carlo  de  Marco. 

(E  al  fol.  30). 

All'  111.'"''  Cappellano  Maggiore.  Avendo  fatto  presente 
al  re  la  relazione  di  V.  S.  111.""'  del  9  del  corrente  in  cui 
esponendo  i  motivi  di  non  poter  di  persona  benedir  Do- 
menica 12  del  corrente  la  nuova  navata  di  questa  Chiesa 
dell'  Annunziata  ha  mandato  di  poter  suddelegare  altra 
persona  per  tal  funzione  S.  M.  è  rimasta  intesa  di  quanto 
Ella  ha  rappresentato  e  ne  ha  imposto  di  rescriverle  che 
la  M.  S.  le  accorda  il  permesso  di  poter  Ella  disporre 
per  mezzo  di  altri  la  benedizione  di  detta  Chiesa.  Palazzo 
10  giugno  1774  —  Carlo  de  Marco. 


Doeixmento  IV.°  XXIX 

NOTAMENTO   DELLE    SPESE   OCCORSE   PER  LA  RIEDIFICAZIONE 
DELLA   CHIESA 

Diverse  spese  per  lo  sgombero  dei  materiali  incendiati, 
raccolta  di  marmi  e  dei  metalli  fusi  giusta  un  elenco  det- 
tagliato sistente  in  Archivio D.       4661,68 

A  riportarsi  D.     4661,68 
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Riporto  D.       4661,68 

Dal  Libro  maggiore  dell'anno  1781  fol.  871  si 
raccolgono  le  seguenti  altre  : 

A  18  settembre  1781.  Ad  Angelo  Viva  valuta 
delle  due  statue  di  stucco  poste  nelle  due  nic- 
chie laterali  al  Cappellone  in  cornu  Evangeli 
dell'  altare  maggiore  rappresentanti  due  Virtù»         120,00 

A  28  settembre.  AH'  apparatore  Pietro  de  Fi- 
lippo per  tutti  gli  anditi  fatti »         990,00 

A  8  novembre.  A  Vincenzo  d'  Adamo  per  lavori 
di  marmo  consistenti  in  zoccoli,  controzoc- 
coli, basi,  scalini  e  pradelle »     16509,00 

Al  mastro  indoratore  Giuseppe  Siscio  per  le 
dorature  a  oro  di  spada  e  a  misura  per  li 
nuovi  orchesti,  prospere  con  sedili  nel  Coro 
raggio  sopra  il  frontespizio  della  Cona  il 
gruppo  di  nubi  collo  Spirito  Santo  sotto  la 
lamia  del  lanternino  della  Cupola,  cornici  di 
quadri,  lettere  d'  oro » 

A  Gennaro  d' Aveta  per  le  pitture  ad  olio  nella 
navata,  crociera,  tamburo  e  cupola  .     ,      » 

A  D.  Fedele  Fischetti  per  le  dipinture  a  fresco 
nelle  quattro  fescine  della  Cupola  rappresen- 
tanti quattro  Profeti » 

Ad  Angelo  Gargiulo  per  lo  sferico  d' ottone  nel 
mezzo  della  Crociera  Libbre  596  a  carlini  5 
inclusovi  il  disegno  grande  e  modello  di  le- 
gname fattosi ,  e  per  la  portella  similmente 
di  ottone  fatta  nella  balaustrata  libbre  702  a 
carlini  4 »         578,00 

A  Giuseppe  Sammartino  valuta  di  4  Statue  di 
stucco  rappresentanti  le  4  Virtù  Meditazione, 
Sapienza  ,  Sanità  ,  Orazione  nelle  4  nicchie 
dei  4  piloni  della  Crociera  a  D.  95  1'  una,  es- 
sendoseli somministrati  il  materiale  e  l'as- 


1660,00 
178,00 


800,00 


A  riportarsi  D.     25496,68 
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Riporto  D.      25496,68 
sistenza  di  stuccatori »         380,00 

A  Giuseppe  Picani  per  tutte  le  Sculture  di  mar- 
mo e  stucco  coi  loro  modelli  cioè  D.  740  per 
quelle  di  marmo  consistenti  nei  4  putti  di 
marmo  statuario  che  sono  nell'Altare  Mag- 
giore e  due  teste  di  Cherubini  sulla  custodia 
e  D.  670  per  tutte  le  sculture  di  stucco, 
cioè  due  statue  nelle  nicchie  dei  piloni  della 
Cupola  da  sopra  le  porte  fìnte  laterah  al 
Cappellone  in  cornu  Epistolae  rappresentanti 
due  Virtù  la  Pazienza  e  la  Perseveranza    »       1410,00 

Ad  Ignazio  Attanasio  pei  quadroni  spetenati 
ed  arrotati     • »         385,00 

A  Crescenzo  Imparato  per  tutti  1  lavori  di  ferro 

cioè  catene  cancelle  ed  altro     ....      »     11689,00 

A  Vincenzo  d'  Adamo  per  marmi  ritoccature  e 

pulitura »         761,00 

A  Domenico  di  Gregorio  per  i  vetri  ed  acco- 
modi fatti  nel  1774  che  di  queUi  ultimi  per 
r  apertura »         949,00 

A  Cesare  Starace  e  Gerardo  Solifrano  per  tutti 
i  lavori  di  stucco  nel  Succorpo     ...»       1220,00 

A  Baldassarre  Facciola  per  la  doratura  ad  oro 

di  spada  fatta  nel?  Altare  Maggiore  di  marmo  »       1085 ,00 

A  Giuseppe  d' Ambrosio  e  Pascale  d'  Aveta  per 
tutti  i  lavori  di  legname  di  castagno  e  noce 
fatti  nella  Navata »       2875,00 

A  Gennaro   Perretti  per   coverture  in  pelle  di 

N.°  146  sediU »  57,00 

A  Francesco  Cimino  per  l'organo  nuovo  a  12 
registri  con  ottava  sesta »         420,00 

A  15  febbraio  1782.  A  Giuseppe  de  Simone  per 
importo  di  tutte  le  opere  di  fabbriche  che 
giusta  le  misure  degli  Architetti  Carlo  Van- 

A  riportarsi  D.     46727,68 
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vitelli  e  Costantino  Manni »     54924,00 

All'  organaro  Cimino  per  un  falso  organo  rim- 

petto  a  quello  sonante »         149,00 

Air  Architetto  Carlo  Vanvitelli  per  direzione 
assistenza  dritti  di  misura  e  scandagli  dal- 
l' epoca  della  morte  del  padre ....      »       4800,00 

Agli  eredi  del  fu  Luigi  Vanvitelli  peri  dritti  a 
lui  spettanti »       5000,00 

Ad  Antonio  Mercadante  pel  Registro  generale 

delle  spese  della  Chiesa »         300,00 

Al  Maestro  piperniere :      »       4850,00 

Dal  Libro  Maggiore  dell'  anno  1779. 

A  20  dicembre  1779  a  D.  Gaetano  Salomone 
per  opere  di  stucco  di  due  statue  nei  fron- 
tespizi della  Cona  e  in  un  gruppo  di  un  An- 
giolone  con  putto  situato  in  faccia  all'  Arco 
maggiore  della  Tribuna » 

Ad  Aniello  Martone  per  cantai  a  261,04  piombo 
in  lastra  somministrato  dalli  8  ottobre  1779 
e  19  febbraio  1780  a  D.  11,50  il  cantalo     » 

Più  allo  stesso  pel  cupolino » 

A  Salvatore  Talamo  per  prezzo  della  Palla  di 
rame  nuova  situata  nel  lanternino  della  Cu- 
pola del  peso  libbre  360  a  grana  32  ><  il  ro- 
tolo totale  D.  117  da  cui  dedotti  D.  21,40 
importo  della  palla  vecchia  in  libbre  106,20 
a  grana  20  la  libbra »  95,60 

A  Giuseppe  Ciotola  per  libbre  10  di  lapislazzuli  »  40,00 

Allo  stagnaro    Gio.   Salvo  per   aver   situato  il 

piombo  sulla  Cupola  e  lanternino.     .     .      »         356,00 

A  D.  Vincenzo  Lambiase  pel  quadro  di  S.  An- 
tonio Abate  in    una  delle  Cappelle.     .     .      »  80,00 

Al  sig.  de  Dura  sorvegliante  dei  lavori     .      »         100,00 

Dorature  delle  gelosie    , »  29,00 

A  riportarsi  D.   120703,08 

co 


140,00 


3001,80 
110,00 
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Agli    stuccatori    Cesare   Starace   e  Pascale   di 
Matteo  per  tutti  i  lavori  di  stucco  nella  Na- 
vata, Tribuna,  Crociera  e  Coro.    .     .     .      )>     26254,00 
A  Vincenzo  d'Adamo  per  maggior   compenso 
di  fogliamo  nell'  altare  maggiore  e  gradini  di 

lapislazzuli »         300,00 

A  Biase  Giordano  per  valore  di  argento  e  ra- 
me per  li  4  mezzi  busti  dei  SS.  Martiri,  cu- 
stodie ed  altro   .     .     .     • »       6375,00 

A  diversi  per  piccole  spese.    .     •     .     .     .      »       5199,00 
Al  Pittore  Francesco  de    Mura  per  i  3  quadri 

grandi  della  Cona  e  Crociera     .     .     •     .      »       1400,00 
A  24  maggio  1764  al  Conte  Antonio  del  Medico 
per  N.°  28  colonne  di  marmo  a   ducati   379 

ognuna ^)      10622,00 

A  16  ottobre  1767  al  detto  per  N.^   7  colonne   »       2653,00 
A  9  aprile  1770  al  detto  per  N.^  3  colonne  .      »       1137,00 

Totale  generale  D.  174643,08 

Docrimento  IV. "^  XXX. 

CONTO  DEL  PRODOTTO  DELLA  VENDITA  DELL'  ORO,  ARGENTO, 
RAME,  PIOMBO  E  ALTRO  DELLA  CHIESA  INCENDIATA,  E  DELLE 
OBLAZIONI  AVUTE  PER  LA  RIEDIFICAZIONE  DELLA  STESSA» 


Dal  Libro  Maggiore  del  1775  a  1777  fol.  289-90. 

Conto  denaro  pervenuto  dalla  vendita  dell'oro 
argento  e  altro  per  la  riedificazione  della 
Chiesa  dal  28  Febbraio  1757  a  tutto  Dicem- 
bre 1774 D.     32474,00 

Per  altra  vendita  fatta »       8057,00 

Per  15  statue  di  marmo  rotte  e  guaste  dal- 
l' incendio »  47,00 

Dal  Libro  Maggiore  1781  fol.  328. 

A  riportarsi  D.     40578,00 
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Per  rame  dell'antica  palla  della  Cupola   .      »  21,40 

Marmi  vecchi  verdi »  7,00 

Pezzi  d' astrico  ricavati »  61,50 

Ferro  vecchio »  596,50 

Pietre  mischie  rimaste  dall'  incendio    .     .      »  113,40 

41377,80 
Conto  sussidi 


Libro  Maggiore  del  1759  fol.  377. 
Dalla  Fedelissima  Città  di  Napoli  con  appunta- 
mento 28  Giugno  1757  pagabili  in  4  anni.     D. 
Da  Nicola  Velardes  o  Belardes  per  gli  anni 

1759  e  60 » 

Detto  per  gU  anni  1775-76-77 » 

Detto  con  diverse  pohzze    ......      » 

Dal  Principe  di  S.  Lorenzo  Alvaro  Carafa.      » 

Da  D.^  Caterina  Villa )> 

Dalla  General  Tesoreria » 

Dalla  Illustre  Casa  di  Castiglione.    ...» 
Dalla  Casa  di  A.  G.  P.  di  Aversa    ...» 

Dal  Duca  di  Marzano  Lagni » 

Dalla  Regia  Dogana  di  Foggia » 

Dal  Monastero  di  S.  Gaudioso » 

Casa  di  A.  G.  P.  di  Capua » 

Dal  Principe  d'Angri  per  legato  fatto  dal  suo 

sottocuoco  Angelo  Deola » 

Dal  Principe  di  S.  Nicandro » 

Dall' Ecc. ma  Giulia  de  Capua  Principessa  di  S. 
Nicandro  come  elemosina  che  a  sue  suppli- 
che dava  il  Re  per  detta  Chiesa  ...» 
Da  Giuseppe  Pignatelli  Duca  di  Corigliano.      » 

Dalla  Principessa  di  Sangro » 

Dal  Tesoro  di  S.  Gennaro » 

Dalla  Ecc. ma  Piazza  di  Capuana  per  tassa  vo- 

A  riportarsi  D. 


1000,00 

1000,00 

1500,00 

2000,00 

100,00 

50,00 

1000,00 

20,00 

300,00 

100,00 

150,00 

50,00 

200,00 

30,00 
1500,00 


600,00 

294,00 

200,00 

45,00 

10139,00 
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lontana  dei  Deputati  godenti    .     3     .     .  » 

Raccolti  dalla  Principessa  della  Roccella   .  » 

Idem  dalla  Marchesa  della  Motta    ...» 

Arrendamento  del  Sale  dei  4  Fondaci  .     .  » 

Idem  Sete  di  Calabria » 

Banco  del  Popolo » 

Banco  di  S.  Giacomo » 

Da  Geronimo  Corcione » 

Cittadini  della  Terra  di  Ospedaletto.     .     .  » 

Idem  di  Mercogliano » 

Consoli  dei  Giardinieri  Ortolani    ....  » 

Idem  dei  Verdumari » 

Idem  dell'Arte  dei  Pescivendoli  ....  » 

Idem  dei  Pescivendoli  di  Ghiaia  ....  » 

Idem              idem          di  Porto     ....  » 

Idem  dell'  Arte  Orgiaioli » 

Consoli  dell'  Arte  dei  Nevaioli » 

Idem  Arte  dei  Bottegai » 

Idem  idem  dei  Tarallari » 

Idem  idem  degli  ogliarari » 

Idem  di  cacio  ed  oglio » 

Idem  dei  Vermicellari » 

Idem  dei  Lattari » 

Idem  dei  Candelari » 

Idem  dei  Buccieri » 

Idem  dei  Pescivendoli  Loggia  di  Genova  .  » 

Idem  dell'  Arte  dei  Fruttaroli » 

Idem  idem  dei  Pollieri  .......  » 

Dal  R.do  Pompilio  de  Mattheis    ....  » 

Da  diversi  per  piccole  elemosine.     .     .     .  » 


10139,00 
850,00 
145,00 
200,00 
20,00 
20,00 
60,00 
20,00 
500,00 
100,00 
300,00 
52,00 
21,00 
10,00 
10,00 
10,00 
20,00 
16,00 
24,00 
10,00 
4,00 
17,00 
40,00 
10,00 
10,00 
18,00 
15,00 
15,00 
14,00 
100,00 
1773,00 

14543,00 


Conto  Denaro  dei  Concessionari  delle  Cappelle  nella 
Chiesa  giusta  gli  ordini  del  Consigliere  Vespoli.  L.  M, 
del  1777  fol.  280. 
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Dal  Principe  Conte  dell' Acerra  perla  2.^  Cappella   a   si- 
nistra entrando  che  prima  era  nella  4.^    D.         200,00 
Da  Tomaso  Mariconda  Principe  di  Caracuso.  »         200,00 

Dal  Principe  di  S.  Lorenzo »         200,00 

Dal  Principe  del  Colle »         200,00 

Dal  Principe  di  Santo  Buono »         200,00 

1000,00 


Il  totale  delle  sudette  somme  è  D.  56920,80  ;  mancano 
però  poche  partite  nel  dettaglio  rilevandosi  dal  conto  ge- 
nerale nel  Libro  Maggiore  del  1781  fol.  300  che  in  totale 
fossero  ascesi  i  sussidi  e  le  vendite  a  D.  60654,00. 


Docnnxexito  IV.^  XXXI. 

SULLE   CAPPELLE   DI   PATRONATO  NELLA    CHIESA 
DELL'  ANNUNZIATA 

Copia  etc.  Die  5  mensis  1757  presentata  per  U.  L  D, 
Cesare  Luciano  Procuratore. 

Avanti  al  sig.  D.  Carlo  Gaeta  Capo  di  Ruota  del  S.  R.  C.  e 
della  Real  Camera  di  S.  Chiara  e  Delegato  comparisce  il 
Procuratore  della  Casa  Santa  A.  G.  P.  di  questa  Città  e  dice 
come  dovendosi  rifare  la  Chiesa  mesi  sono  rovinata  per 
lo  notorio  incendio  accaduto  ;  come  che  si  sono  dileguate 
e  confuse  le  iscrizioni  e  memorie  e  da  alcune  famiglie  si 
pretende  avere  nelle  Cappelle  della  medesima  dritto  di 
padronato,  o  sepolture;  come  sarebbe  l'Illustre  Principe 
di  Ruffano,  la  famiglia  Galeota  di  Monsignor  di  Squillace, 
r  Illustre  Conte  dell'  Acerra,  l'Illustre  Prìncipe  del  Colle,  ed 
altri,  ogni  ragione  vuole  che  qualor  così  sia  i  padroni  di 
esse  le  rifacciano  nella  più  convenevole  maniera  si  deve  e 
contribuiscano  a  tutto  ciò  che  per  giustizia  sono  essi  tenuti. 
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ricorre  per  ciò  da  esso  sig.  Delegato  e  riserbandosi  tutte 
e  qualsivogliano   ragioni   che   competono  e  possono  alla 
detta  Casa  Santa  competere  in  avvenire,  fa  istanza  ordi- 
narsi a  detti  padroni,  com' anche  a  tutti  gli  altri  che  tal 
dritto  pretendono  con  citazione  per  edictum,  che  produ- 
cano le  loro  ragioni  circa  del  lus  padronato  che  credono 
di  rappresentare  e  siano  costretti  alla  rifazione  di  dette 
Cappelle  e  sepolture  ed  a  contribuire  ogn'  altra  spesa  che 
sarà  di  giustizia;  altrimenti  sia  lecito  a  detta  Casa  Santa 
rifarle  di  suo   proprio  denaro  e  disporne  a  suo  arbitrio, 
restando  estinto  qualsivoglia  dritto  di  preteso  padronato. 
Così  dice  e  fa  istanza  etc.  Sai  vis  etc.  omni.  modo  meliori 
etc.  Auriemma.  Die  6^  m.  lunii  1757  Neap.  Per  lUustrum 
D.  Carolum  Gaeta  Patritium  Neapolitanum  Militem  U.  I.  D. 
Reg.""  Consil  R.lis  Camerae  Sanctae  Clarae  Aulae  Praefe- 
ctus  S.  R.  C.  et  Delegatum  visa  retroscripta  Comp/'  pro- 
visum  et  decretum  est  quod  retroscripti  Conventi  infra  dies 
decem  proponant   eorum  iura  si  quae  habent  prò  causa 
in  retroscripti  Comp.  expressa  alias  providebitur  ut  iuris 
et  intimentur.  Et  respectu  aliorum  forsan  interesse  prae- 
tendentium  prò    dieta   Causa   non   descriptorum  in  dieta 
comp.'''   citentur  per  edictum  hoc  suum   etc.  et  expediri 
ordinetur.   Gaeta.  Auriemma   Actorem   Magister.    Guerra 
Scriba. 

Copia  etc.  Die  19*  mensìs  decembris  1770.  Neapoli  — 
Praesentata  per  Mag.""  U.  I.  D.  D.  losephum  Palumbo 
Procuratorem. 

Avanti  l'Illustre  sig.  D.  Carlo  Gaeta  Regio  Consigliere 
della  Camera  Reale  Capo  Ruota  Decano  del  S.  R.  C.  e  De- 
legato nuovamente.  Comparisce  il  Proc.''®  della  Real  Casa 
Santa  A.  G.  P.  di  questa  Città  e  dice  come  essendo  ac- 
caduto r  incendio  nel  1757  della  Chiesa  di  essa  A.  Ù.  P. 
e  dovendosi  quella  rifare  come  in  essa  si  pretendeva  da 
taluni  avere  patronali  di  Cappelle  sepolture  ed  altro  esso 
comparente  fin  dalli  5  Giugno  1757  comparve  avanti  esso 
sig.  Delegato  e  domandò  ordinarsi  a  detti  pretensori  con 
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citazione  per   edictum   che   producessero  le   loro  ragioni 
circa  un  tal  preteso  patronato  e  che  fussero  indi  costretti 
alla  rifazione  delle  Cappelle  e  sepolture  ed  a  contribuire 
ad  ogni  altra  spesa  che  sarà  di  giustizia;  altrimenti  fusse 
lecito  ad  essa  Casa   Santa  rifarle  del  suo  ,  e  disporne  a 
suo  arbitrio  restando  estinto  ogni  preteso  dritto  di  patro- 
nato. E  sopra  tale  istanza  si  ottennero  più  decreti  che  li 
suddetti   pretensori   avessero  proposte  le  loro  ragioni  e 
per  l'altri    che   forse   vi  pretendevano    aver  interesse  si 
spedisse  la  citazione  per  edictum,  furono  tali  Decreti  no- 
tificati alli  Ill.mi  Fratelli    Galeota  ed  al  Procuratore  del 
M.«  Galeota  all' 111. mo  Conte  della  Cerra  al  Proc.'^  dell'Illu- 
stre Principe   del    Colle  e  di  Buffano  ed  a  D.  Clemente 
Buonocore  ,  e  contro  l' incerti  fu  spedita  la  citazione  per 
edictum  :  Ma   certi   pretensori   non  avendo  esibito  alcun 
legitimo    documento   del  loro  rispettivo   preteso  dritto  e 
dell'incerti  non  essendone  alcun  comparso,  il  Proc.""^   di 
essa  Casa  Santa  con   altra  istanza   domandò   che    fusse 
ad  essa  Casa   Santa   lecito    di   servirsi   di   sua   ragione 
neir  edificare  la  Chiesa  colle  Cappellanie  salve  le  ragioni 
se  li   competessero    alli  pretesi    Patroni    e  questa   insie- 
me   con    altre  domande  sulla  desumazione    de'  cadaveri 
iscrizioni  ed  altro    esistenti  ne'  sepolcri  di  essa  Chiesa  e 
legittimamente  notificati  li  pretensori  suddetti  ed  anche  li 
medesimi  intesi  fu  nel  dì  17  giugno  1758  da  esso  signor 
Delegato   proferito   decreto  col  quale  su  tal  punto  fu  or- 
dinato che  con  effetto  per  esecuzione  delh  detti  primi  de- 
creti fosse  lecito  alli  Governatori  di  essa  Casa  Santa  ser- 
virsi delle  loro  ragioni  salvis  iuribus  si  quae  competunt 
dictis  possessoribus.  Con  essersi  date  anche  le  previdenze 
proprie  perla  disumazione  de' cadaveri  iscrizioni  ed  altro. 
Questo  decreto  fu  già  da  allora  notificato  alli  Procuratori 
del  Principe  del  Colle  e  di  Ruffano,  della  Rocca,  di  Santo 
Buono,  a  D.  Tomaso  di  Mariconda   ed   all'Ili.'  Duchi  di 
Siano  e  di  Marzano  D.  Alessandro  de  Felice  ed  al  detto 
D.  Giuseppe  Prisanti ,  D.  Giacomo  Muria ,  D.  Francesco 
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Pai  Limbo  per  li  loro  rispettivi  Principali  ed  a  D.  Pietran- 
tonio  de  Rosa,  D.  Olimpio  Maiurano,  senza  che  per  parte 
delli  medesimi  pretensori  si  fusse  dedotta  cosa  alcuna  sul 
punto  del  preteso  patronato.  E  così  rimase  quest'  affare 
nell'anno  1758. 

Al  presente  continuandosi  fervorosamente  la  fabbrica 
di  essa  Chiesa  si  sono  fatte  le  mura  esteriori  della  mag- 
gior parte  delle  Cappelle  ,  ma  devesi  ora  procedere  alla 
costruzione  interiore  degli  altari  effìgie  ed  altri  ornamenti 
propri  di  esse  Cappelle  e  sepolture  da  farsi  in  esse  al 
che  devono  per  ogni  giustizia  soccumbere  coloro  che  pre- 
tendono avere  il  patronato  ed  altro  diritto  sopra  dette  Cap- 
pelle e  sepolture  e  non  volendo  soggiacere  a  tale  dovuta 
spesa  cadano  da  qualunque  preteso  loro  diritto  che  mai 
vantassero  e  potessero  vantare.  Quindi  ricorre  il  Compa- 
rente da  esso  signore  Delegato  e  fa  istanza  che  li  sud- 
detti pretensori  con  effetto  per  esecuzione  di  detto  decreto 
di  esso  Delegato  del  1758  perentoriamente  debbano  pro- 
durre tali  loro  ragioni  con  detto  decreto  a  loro  riservate: 
Altrimenti  sia  con  effetto  lecito  ad  essa  Casa  Santa  servirsi 
delle  sue  ragioni  ed  appropriarsi  delle  Cappelle  e  sepol- 
ture ed  ad  altri  concederle  come  meglio  potrà  convenire  ed 
a  detti  pretensori  s'imponga  perpetuo  silenzio,  e  così  dice 
e  domanda  per  ora  provedersi  non  solo  in  questo  ma  in 
ogni  altro  modo  migliore. 

Quoniam  111.^'  D.  Carolus  Gaeta  Patr.  Neapl.  Miles  U.  I.  D. 
Regium  Consiliarium  Primum  Caput  Aulae  S.  R.  C.  Regalis 
Camerae  S.  Clarae  et  Delegatum  Sacrae  Domus  A.  G.  P. 
huius  Civitatis  intendit  providere  super  contentis  in  respe- 
ctiva  comparitione.  Ideo  moneantur  partes  quominus  prae- 
dicta  die  iuridica  cum  sequentibus  compareant  coram 
praefato  111.""°  D.no  Delegato  ad  dicendum  quae  et  alia  etc. 
Datum  Neapoli  die  19  mensis  decembris  1770.  Damora 
Actor.  Magister  —  Guerra  Scriba. 

Nota.  La  Cappella  della  nobil  famiglia  de  Cardenas  del- 
l' odierno  signor  Conte  della  Cerra  stava  nella  navata  del- 
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r  antica  ed  incendiata  Cliiesa  di  A.  G.  P.  col  quadro  della 
SS.  Annunziata  il  quale  anche  s'incendiò  e  l'altare  era  di 
marmo. 

In  questa  Cappella  non  v'  erano  iscrizioni  bensì  la  sepol- 
tura avanti  il  suo  altare  donde  si  esumarono  i  cadaveri 
della  famìglia  e  furono  decentemente  riposti  in  una  delle 
Casse  che  si  conservano  sopra  la  Sacrestia  di  detta  Chiesa. 

Docvimeiito  IV."  XXXII. 

GIURISDIZIONE    EPISCOPALE 

Estratto  dal  Voi.  9.°  delle  Deliberazioni.  Anno  1583-86 
Fol.  50. 

Al  Cardinal  D'  Aragona.  Da  che  questa  Casa  Santa  è 
in  piedi  non  si  ricorda  mai  che  Monsignor  Arcioescovo 
né  suo  Vicario  ci  habbia  posto  la  mano  né  intromessosi  in 
cosa  alcuna.  Ora  intendendo  che  di  Roma  gli  sìa  venuto 
ordine  di  visitar  tutti  1'  Hospedali  di  questa  Città  dalli 
quali  per  lo  Consiglio  Collaterale  ne  sono  stati  eccettuati 
solamente  quelli  di  S.  Iacopo  ,  S.  Eligio  e  gì'  Incurabili, 
dubitando  che  non  volesse  estendersi  al  nostro  havemo 
voluto  darne  avviso  a  V.  S.  111.™''  supplicandola  come  no- 
stro Protettore  resti  servita  provvidere  per  tempo  che  non 
ne  sia  in  questo  fatta  alcune  novità.  Che  noi  più  tosto  ci 
resolveriamo  in  questo  caso  di  deponere  il  nostro  magi- 
strato che  di  sofrire  simile  oltraggio;  e  tanto  più  ve  la 
supplichiamo  quanto  che  questa  Città  quando  si  tentasse 
sarebbe  anco  per  farne  risentimento  come  cosa  a  Lei  no- 
vissima il  che  ci  dispiacerebbe  che  succedesse  a  tempore 
nostro  essendo  magistrato  che  si  governa  da  laici  la  quale 
è  raggione  potentissima  —  Napoli  14  novembre  1583  — 
Gio.  Battista  Scondito.  Gio.  Geronimo  Saggese. 

Mette  bene  qui  notare  che  col  Volume  XV  della  Regia 
Giurisdizione  del  Regno  di  Napoli  di  Bartolomeo  Chiocca- 
relH,  riguardo  ai  Luoghi  Pii  Rehgiosi  che  si  governavano 

GÌ 
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dai  laici,  risulta  aver  la  Maestà  del  re  Filippo  III  diretta  let- 
tera al  Conte  de  Lemos  a  1.°  dicembre  1600  ordinanando  di 
fare  risentimento  al  Cardinal  Gesualdo  di  Napoli  per  le 
novità  che  tentava  fare  in  voler  visitare  le  Estaurite  e 
Confraterie,  e  di  voler  vedere  i  conti  della  Casa  Santa  ed 
Ospedale  di  Napoli,  ed  ordina  che  non  faccia  fare  novità 
all'Annunziata  per  vedere  i  conti  predetti. 

Estratto  del  Diario  di  Capocelatro  Voi.   2/  pag.  68. 

Addì  11  ottobre  1647.  Poco  dunque  dopo  venuto  in  Na- 
poli Arcivescovo  della  Città  (il  Cardinale  Filomarino)  aven- 
dosi al  primo  tratto  per  la  sua  discortesia  alienata  e  fatta 
nemica  la  maggior  parte  della  pii^i  stimata  nobiltà  ,  co- 
minciò come  uomo  vano  e  che  di  poca  levatura  aveva 
mestiere  a  venire  in  discordia  coi  Ministri  reali  volendo 
con  troppo  zelo  ,  come  lui  diceva  ,  ed  indiscretamente, 
come  dicevano  gli  spagnuoli,  difendere  ove  non  bisogna- 
va le  ragioni  ecclesiastiche.  Indi  perchè  non  era  stato 
convitato  alla  festa  della  Casa  Santa  della  Nunziata  '  in 
dispetto  del  Duca  di  Medina  ,  il  quale  lui  falsamente 
giudicava  aver  ciò  procurato  interdisse  la  Chiesa  mentre 
vi  veniva  il  viceré  acciò  la  festa  non  si  celebrasse  ;  della 


'  Volendo  porre  le  mani  in  quello  ove  non  si  estendeva  la  sua 
giurisdizione,  venne  in  contrasto  col  Maestro  di  Campo  D.  France- 
sco Capecelatro  Cavaliere  della  Piazza  di  Capuana  e  dell'  Abito  di 
S.  Giacomo,  che  in  nome  di  essa  Piazza  governava  la  Casa  delV  An- 
nunziata. Pretendeva  il  Cardinale  ingerirsi  nel  governo  del  conser- 
vatorio delle  donzelle  ,  ed  in  altre  cose  che  non  spettavano  a  lui , 
ed  ostandoli  acerbamente  D.  Francesco,  venne  il  tempo  che  si  ce- 
lebra la  festa  di  detta  Chiesa  ,  nella  quale  pretendeva  il  Cardinale 
esser  convitato  a  farvi  cappella,  come  atto  di  giurisdizione  ;  e  non 
avendo  voluto  per  lo  stesso  caso  D.  Francesco  convitarlo,  anzi  co- 
me d'  alcun  tempo  era  solito  farsi  ,  vi  convitò  il  Viceré  di  Napoli, 
che  era  allora  il  Duca  di  Medina  della  Torre;  della  qual  cosa  of- 
feso aspramente  il  Cardinale  mentre  il  Viceré  era  vicino  ad  entrare 
in  Chiesa,  aspettato  colà  dal  Consiglio  Collaterale,  dal  Baronaggio  e 
da  numerosa  Nobiltà  la  fé  interdire  da'  suoi  satelliti. 
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qual  cosa  offeso  il  Duca  ed  il  Collaterale  gii  spedirono 
ordine  che  prestamente  la  ribenedisse;  e  scrittone  a  Roma 
ne  fu  ripreso  il  Cardinale,  ed  ordinatoli  che  tosto  toglies- 
se via  l' interdetto  ,  della  qual  cosa  avuta  notizia  il  Car- 
dinale trattò  coi  Sei  di  Capuana  fra  quali  era  Francesco 
Filomarino  Principe  della  Rocca  suo  parente  che  venis- 
sero a  pregarlo  che  togliesse  l' interdetto  ,  come  ferono 
senza  saputa  alcuna  né  dei  regii  nò  del  Governatore  di 
detto  luogo  ,  il  che  fece  prestamente  il  Cardinale.  Della 
qual  cosa  offesi  non  men  del  posto  interdetto  il  Duca  ed 
i  Reggenti,  rilegato  a  Gaeta  il  Principe  della  Rocca  prin- 
cipale autore  di  tal  fatto  e  dato  esigilo  a  Giambattista  suo 
fratello  dalla  Città  '  ordinò  così  a  D.  Francesco  Capece- 
latro  allora  Governatore,  come  agli  altri  futuri,  che  mai 
più  in  occasione  della  festa  vi  avesse  convitato  il  Car- 
dinale e  gli  altri  Arcivescovi  suoi  saccessori. 

Venuto  poi  per  Viceré  l'Almirante  di  Castiglia,  partito  il 
Duca  di  Medina,  venne  nel  giorno  della  festa  a  far  cappella 
nelP  Annunziata,  pubblicate  gravi  minacce  al  Cardinale 
se  avesse  tentato  d'impedirla,  onde  egU  non  tentò  altro. 

Documeiito  IV.^  XXXIII. 

RELAZIONE  DELL'INTERDETTO  ALLA  CHIESA  DELL'ANNUN- 
ZIATA DI  NAPOLI  POSTO  DAL  CARDINALE  FILOMARINO 
NELL'ANNO    1644. 

Estratto  dal  Manoscritto  X.  B,  65,  sistente  presso  la 
Biblioteca  Nazionale,  per  Carlo  de  Lellis. 

Da  tempo  immemorabile  gli  Arcivescovi  predecessori 


""  Cacciato  dalla  Chiesa  (dell'  Annunziata)  il  Santoro  maggior  Sa- 
grestano dal  Governatore  (Capccelatro)  perchè  aveva  senza  suo  li- 
cenza aperta  la  Chiesa  e  sonate  le  campane  a  gloria,  quando  il  Prin- 
cipe della  Rocca  venne  a  portargli  di  persona  lo  avviso  che  era  tolto 

l' interdetto rimasero  gli  animi  di  tutti  pieni  di  livore  e 

di  mal  talento. 
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del  Sig.  Cardinale  Filomarino  in  questa  Chiesa  di  Napoli 
sono  stati  soliti  ogni  anno,  quando  si  celebra  la  festività 
della  Santissima  Annunziata,  di  tenere  Cappella  con  l'as- 
sistenza del  Vicario  Generale  e  dei  Canonici  della  Chiesa 
della  Santissima  Annunziata  di  questa  Città  ,  conforme 
pur  fece  l' anno  passato  il  medesimo  Signor  Cardinale  per 
continuare  in  tal  possesso,  invitato  a  questa  funzione  dal 
Governatore  di  detta  Santa  Casa  che  fu  il  Principe  della 
Torcila. 

Sendo  stato  riferito  al  Signor  Cardinale  che  in  questo 
anno  D.  Francesco  Capocelatro  Governatore  non  voleva 
invitarlo  a  detta  Cappella  conforme  al  solito  ,  non  diede 
ciò  fastidio  alcuno  a  Sua  Eminenza,  e  si  risolse  di  tenere 
la  medesima  Cappella  nella  Chiesa  dei  SS.  Apostoli  dei 
PP.  Teatini ,  dove  il  Cardinale  fa  in  atto  fabbricare  una 
sua  Cappella  sotto  lo  stesso  titolo  dell'  Annunziata ,  per- 
chè la  Vergine  Santissima  non  restasse  defraudata  in  tal 
giorno  dei  dovuti  onori  e  tributi  di  assequio. 

Il  giorno  precedente  detta  Festa  avendo  il  Signor  Car- 
dinale inteso  da  personaggio  ben  avvisato  che  il  Signor 
Viceré  avrebbe  fatta  la  Cappella  in  luogo  suo,  questa  no- 
vità gli  arrecò  disturbo  grande,  poiché  vedeva  che  il  fine 
ora  di  spogliarlo  di  fatto  di  un  possesso  così  antico.  E  , 
richiesto  un  Cavaliere  molto  savio  e  prudente ,  amico 
comune  di  Sua  Eminenza  e  del  Governatore,  fecegli  per 
mezzo  dello  stesso  sapere  che  avvertisse  bene  a  quello 
che  faceva  ,  di  volere  innovare  un  uso  tanto  inveterato 
in  questa  Città,  con  spogliare  l'Arcivescovo  del  suo  pos- 
sesso ,  e  la  Chiesa  di  onore  così  conspìcuo  e  singolare. 

Rispose,  che  non  poteva  far  altro,  che  si  trovava  già 
impegnato  col  Signor  Viceré,  e  che  ci  voleva  lui  e  non  il 
Cardinale.  Il  quale,  fatte  poi  le  diligenze  per  investigare 
e  penetrare  1'  origine  di  tal  novità ,  trovò  che  era  stata 
macchina  del  Viceré,  non  tanto  per  spogliarlo  di  questo 
possesso  ,  quanto  per  dargli  disgusti ,  e  che  lo  stesso 
tentò  di  fare   Tanno   passato   anco  col  Signor  Principe 


-=.  489  — 

della  Torella,  allora  parimenti  governatore  di  detta  Santa 
Casa.  Ma  non  gli  riuscì ,  ricusandosi  il  Principe  ,  come 
Cavaliere  prudente  che  egli  è  ,  di  farlo  ,  dicendo  di  non 
volere  spogliare  né  l' Arcivescovo  di  questo  ius  ,  né  la 
Casa  in  tempo  del  suo  Ufficio  di  tanto  onore  e  preroga- 
tiva. Onde  lo  stesso  Sig.  Viceré  ,  vedendo  non  potere 
ponere  in  atto  i  suoi  disegni  disse  :  Se  aga  el  solito.  E 
così  il  Sig.  Cardinale  andò  a  far  Cappella  conforme  al 
solito  degli  altri  Arcivescovi  suoi  predecessori ,  i  quali 
non  r  hanno  mai  lasciata  se  non  in  caso  di  assenza  o 
d' infermità.  E  sempre  che  si  fa  detta  Cappella  i  governatori 
di  detta  Santa  Casa  danno  per  ricognizione  al  Vicario  pre- 
sente una  candela  di  cera  bianca  di  tre  libre,  ed  ai  Cano- 
nici di  due  ,   ed  agli   assenti  si  mandano  alle  case  loro. 

E  perché  sono  molti  mesi  che  tra  il  Sig.  Cardinale  e 
il  Sig.  Viceré  non  passa  corrispondenza  alcuna  ,  però 
Sua  Eminenza  in  questa  occasione  non  usò  seco  quelli 
termini  officiosi,  che  non  avrebbe  tralasciati  in  altro  tem- 
po ,  ma  applicò  V  animo  ai  rimedii  che  gli  danno  i  sacri 
Canoni,  per  non  tollerare  un  pregiudizio  notabile  alla  sua 
Chiesa  vedendola  spogliare  di  fatto  di  questo  inveterato 
ius,  e  fece  di  nuovo  penetrare  al  governatore  che  non  si 
curava  di  essere  invitato  egli,  ma  che  non  facesse  venire 
il  Sig.  Viceré,  che  era  quello  che  gli  dispiaceva  per  il  fine 
detto  di  non  perdere  le  ragioni  della  sua  Chiesa. 

Vedendo  il  Sig.  Cardinale  che  già  era  apparecchiata  la 
Cappella  per  il  Sig.  Viceré  ,  e  che  questo  ufficio  col  go- 
vernatore non  avea  operato  cosa  alcuna ,  aspettò  sino 
alle  sedici  ore  e  mezzo.  Nel  qual  punto,  avvisato  che  il 
Sig.  Viceré  veniva  alla  Chiesa  a  far  la  Cappella  ,  fece 
affiggere  i  cedoloni  dell'  interdetto  per  mortificare  il  go- 
vernatore ,  e  non  per  far  atto  alcuno  con  il  Sig.  Viceré. 
Al  quale  ,  se  Sua  Eminenza  avesse  avuto  animo  di  dar 
disgusto,  avrebbe  potuto  aspettare  eh'  egli  fosse  giunto  a 
vista  della  Chiesa  ,  ovvero  entrato  in  essa  a  consumar 
r  atto  dello  spogho  della  possessione. 
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Il  Signor  Viceré  ,  per  sua  privata  passione  ,  volendo 
appoggiare  al  servizio  di  sua  Maestà  questo  fatto  va  di- 
cendo che  se  gli  doveva  portare  rispetto,  come  Ministro 
del  Re.  A  che  Sua  Eminenza  risponde  che  né  anco  egli 
doveva  essere  offeso  e  spogliato  del  suo  ius  ,  come  Ar- 
civescovo, Cardinale  e  Ministro  di  Dio  ,  verso  il  quale  e 
la  Santa  Sede  é  molto  notoria  la  pietà  el  zelo  della  Mae- 
stà sua,  e  si  sa  che  non  intende  che  dai  suoi  Ministri  si 
operi  cosa  pregiudiziale  alla  Chiesa  ed  immunità  sua. 
Onde  questo  fatto  non  ha  relazione  alcuna  al  servizio 
della  Corona ,  verso  la  quale  il  Signor  Cardinale  si  è 
sempre  mostrato  divotissimo  e  parzialissimo.  Né  il  Vi- 
ceré se  ne  deve  o  può  chesciare  con  1'  esempio  di  altri 
Signori  Viceré,  e  particolarmente  del  Signor  Duca  di  Os- 
suna  che  invitato  alla  festa  in  Santo  Gaudioso,  Chiesa  di 
Monache  soggette  all'  ordinario  in  questa  Città ,  mentre 
che  egli  con  la  moglie  stava  per  entrare  nella  Chiesa,  il 
Signor  Cardinale  Carrafa ,  allora  Arcivescovo ,  mandò  ad 
interdirla  ,  per  relazione  fattagli  che  in  essa  Chiesa  con 
poca  riverenza  di  luogo  così  Santo ,  a  guisa  di  teatro 
profano  si  facevano  quasi  baccanali  ,  e  pure  il  Signor 
Duca  non  ne  mostrò  chiescia ,  né  fece  risentimento  al- 
cuno di  tal  atto  contro  il  Signor  Cardinale. 

Il  secondo  giorno  dopo  V  interdetto  che  fu  posto  addì  4 
di  Aprile  che  si  celebrava  la  festività  della  Santissima 
Annunziata  in  questo  corrente  anno  1644  ;  a  preghiere 
dei  sei  della  Piazza  di  Capuana,  come  quella  che  in  ogni 
anno  fa  relezione  del  Governatore  di  detta  Casa  e  Chiesa, 
la  quale  non  è  altrimenti  Regia,  ma  soggetta  all'  ordina- 
rio ,  il  Signor  Cardinale  Arcivescovo  rilassò  l' interdetto 
con  gusto  e  giubilo  universale  dei  signori  tanto  nobili , 
quanto  cittadini  e  popolani  che  non  sentivano  bene  una 
violenza  sì  grande  di  spoghare  di  fatto  l'Arcivescovo  di 
un  possesso  confermato  da  molto  numero  di  anni» 
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Copia  deW  interdetto 

Quoniam  ex  inveterata  consuetudine  est  solitum  cele- 
brare festum  Santissimae  Annuntiatae  in  Ecclesia  propria 
huius  Civitatis  a  nostris  praedecessoribus  cum  Cappella 
et  assistentia  canonicorum  nostrae  Cathedralis  Ecclesiae, 
prout  nobis  notorie  constat,  ideo,  cum  ad  praefatam  Ec- 
clesiam  prò  festo  celebrando,  nec  invitati,  nec  vocati  fue- 
rimus  ad  nostrani  nostrorumque  praedecessorum  posses- 
sionem  praefatam  tollendam,  prò  tuitione  iurium  nostrae 
Cathedralis  Ecclesiae  praefatam  Ecclesiam  ecclesiastico 
interdicto  supponimus  ,  ita  ut  praefatum  interdictum  ab 
omnibus  praesbiteris  tam  secularibus,  quam  regularibus 
servare  mandavimus  sub  poena.  Ascanius  Cardinalis  Phi- 
lamarinus  Archiepiscopus  Neapolitanus. 

Die  Sexto  mensis  Aprilis  1644  Neapoli.  Constitutus  in 
nostra  praesentia  U.  J.  D.  Joseph.  Surrentinus  de  Neapoli 
generalis  Procurator  Sacri  Hospitalis  et  Ecclesiae  Sanctae 
Mariae  Annuntiatae  huius  civitatis  Neapolis,  sponte  corani 
nobis  declaravit  et  declarat  in  vulgari  sermone  loquendo 
prò  malori  facti  intelligentia,  videlicet.  Come  questa  mat- 
tina Mercordi  sei  di  Aprile  presente  per  uno  delli  Signori 
sei  dell'  Illustrissima  Piazza  di  Capuana,  è  stato  portato  al 
Reverendo  Sacristano  di  detta  Chiesa,  l' infrascritto  ordine 
dell' Eminentissimo  Signor  Cardinale  Filamarino  Arcive- 
scovo di  Napoli,  il  tenore  della  copia  del  quale  appresso 
si  descriverà ,  ed  ha  fatto  aprire  detta  Chiesa  e  comin- 
ciare a  celebrare  le  messe  ;  qual  ordine  essendo  stato 
considerato  che  può  apportare  in  futurum  qualche  pre- 
giudizio a  detta  Chiesa  e  suoi  Signori  governatori ,  per 
conservare  tutte  le  ragioni  che  loro  spettano  e  competa- 
no, e  per  futura  cautela  in  detto  nome  dichiara  e  si  pro- 
testa una  e  più  volte  e  quante  sarà  necessario  ,  che  si 
riceva  detto  ordine  dell' Eminentissimo  Signor  Cardinale 
Arcivescovo  di  Napoli  si  et  in  quantum  prò  dieta  Eccle- 


—  492  — 

sia  facit  et  non  alitev  etc.  per  non  impedire  lo  concorso 
e  divozione  dei  fedeli  che  vi  è  in  detta  Chiesa  e  la  cele- 
brazione delle  messe,  alle  quali  è  tenuta  adempiere  detta 
Chiesa  per  le  anime  dei  benefattori ,  citra  preiuditio  del 
ricorso  avuto  in  Roma  a  Sua  Santità  e  di  tutti  gli  altri 
rimedii  che  loro  competono  e  possono  competere,  e  sin- 
golarmente si  protesta  che  il  convitare  alla  festività  di 
detta  Chiesa  li  Signori  Arcivescovi  di  Napoli,  non  si  è  fatto 
continuamente ,  ma  quando  è  piaciuto  alli  Signori  Gover- 
natori ,  che  prò  tempore  sono  stati ,  per  loro  urbanità  e 
cortesia,  e  non  per  obbligo,  né  per  indurre  ius  in  atti  di 
mera  facultà  ed  arbitrarii  ;  e  di  più  i  Signori  Sei  dell'  Il- 
lustrissima Piazza  di  Capuana  non  avevano  potestà  di 
comparire  nei  negozii  di  detta  Chiesa ,  essendo  V  Ammi- 
nistrazione di  quella  data  ai  Signori  Governatori  eletti 
con  le  procure  solite,  ai  quali  Signori  Governatori  spetta 
rappresentare  detta  Chiesa  ,  né  vi  è  concorsa  la  Piazza 
del  Fedelissimo  Popolo  di  Napoli ,  quale  unitamente  go- 
verna detta  Casa  Santa,  e  per  dette  due  piazze  si  rappre- 
senta il  governo  di  detta  Chiesa  e  Casa.  E  perciò  si  pro- 
testa che  per  detto  ordine  fatto  dal  detto  Eminentissimo 
Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli,  non  s'intenda  nullo  fu- 
turo tempore  abbiano  i  Signori  Arcivescovi  di  Napoli  a 
pretendere  ius,  nò  ragioni  di  essere  convitati  alle  Festi- 
vità che  si  celebrano  in  detta  Chiesa ,  ma  quello  resti 
arbitrario  e  secondo  la  volontà  dei  Signori  Governatori 
che  prò  tempore  saranno  ,  come  sempre  per  lo  passato 
etiam  è  stato.  Tenor  vero  supradicti  ordinis  Eminentissi- 
mi  Cardinalis  est,  videlicet.  Nos  Ascanius  miseratione  di- 
vina tit.  Sanctae  Mariae  in  Ara  Coeli  praesbiter  Cardinalis 
Philamarinus  Archiepiscopus  Neapolitanus.  Quoniam  ex 
Inveterata  consuetudine  accedendi  una  cum  nostris  Cano- 
nicis  ad  Ecclesiam  Sanctissimae  Annuntiatae  prò  cele- 
bratione  Cappellae  in  festo  dictae  Ecclesiae,  ex  quo  non 
invitati  nec  vocati  fuerimus  in  praesenti  anno  a  guberna- 
toribus  dictae  Ecclesiae  prò  tuitione  iurium  nostrae  Ca- 
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thedralis  Ecclesìae,  coacti  faimus  illam  supponere  eccle- 
siastico interdicto  ad  petitionem  vero  sex  nobilium  rapre- 
sentantium  totum  Sedile  Capuanum  ,  et  ad  quod  spectat 
eligere  gubernatorem  nobilem  dictae  Ecclesiae  ,  benigne 
annuimus  relaxari  praefatum  interdictum  Ecclesiasticum 
a  nobis  emanatum,  sine  tamen  praeiuditio  iurium  dictae 
nostrae  Cathedralis  Ecclesiae ,  mandantes  amoveri  cedo- 
lones  appositos  praefati  interdi  cti.  Datum  in  Palatio  Ar- 
chiep.  Nostrae  Residentiae  die  6  Aprilis  1644.  Ascanius 
Cardinalis  Philamarinus  Archiepiscopus  Neapolitanus. 

Extracta  est  praesens  copia  a  suo  proprio  originali 
milii  exibjto,  exibenti  restituto,  cui  me  refero,  collatione 
meliori  semper  salva  etc.  Et  in  fide  Ego  Notarius  Paolus 
Milanus  de  Neapoli  hic  me  subscripsi  et  signavi.  Locus 
signi. 

De  quibus  omnibus ,  ut  supra  assertis  ,  dictus  Doctor 
Joseph  requisivit  nos  etc.  quod  conficere  deberemus  pub- 
blicum  Instrumentum  etc.  Nos  autem  etc.  linde  etc.  Pre- 
sentibus  opportunis  etc. 

Estratto  dall'  Archivio  Storico  per  le  province  napoli- 
tane.  Anno  1880,  Voi.  5,  pag.  387. 

Art.  2.°  Intanto  a  Napoli  il  Cardinale  Ascanio  Filoma- 
rino e  il  Viceré  Medina,  rimasto  Puno  a  fronte  dell'altro 
entrambi  ombrosi  risentiti  per  precedenti  alterchi ,  di  ri- 
picco in  ripicco  ,  avevano  finito  di  bisticciarsi  in  tutto. 
Alla  festa  della  commemorazione  del  Vesuvio  ',  ancorché 
convitato  ,  havendo  sua  Eccellenza  voluto  accudire  alla 
processione,  mandò  un  portiere  a  darne  avviso  ,  ma  gli 
dissero  che  il  Cardinale  non  potè  aspettare  perché  volea 
dir  messa. 

D'  allora  furibondo  di  stizza,  il  Duca  non  ebbe  più  rap- 
porti col  Filomarino  "*  e  smanioso  di  vendicarsi  pensò  a 
fargli  scorno. 


^  Celebravasi  per  render  grazie  a  S.  Gennaro  in  memoria  dello  spa- 
ventoso terremoto  del  1631. 
^  Sono  molti  mesi  che  tra  il  Cardinale  e  il  Vicerc  non  passa  cor- 

G2 
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Sapeva  di  certe  differenze  surte  tra  lui  e  quelli  che 
reggevano  la  Casa  Santa  dell'  Annunziata  *,  e  il  concerto 
fu  ,  che  celebrandosi  ai  4  di  aprile  del  1644  la  festività 
della  Vergine  che  dava  titolo  al  pio  Ospizio,  non  s'invi- 
tasse ,  secondo  V  uso  ,  il  Cardinale  a  tenervi  Cappella, 
come  dicevasi ,  e  che  in  cambio  V  andasse  a  tenerla  il 
Viceré  ^  Tanto  per  spuntare  l'impegno,  il  Duca  sarebbe 
stato  capace  dimostrarsi  in  mitra  e  piviale.  E  infatti  Fran- 
cesco Capecelatro,  che  in  nome  della  piazza  di  Capuana 
reggeva  la  Casa  ,  complice  dell'  intrigo  ,  non  mandò  lo 
invito. 

Ma  Ascanio  che  avea  occhi  ed  orecchi  da  pertutto,  sco- 
perta la  macchina  del  Viceré  per  dargli  disgusto  ^  decise 
di  tener  Cappella  ai  SS.  Apostoli ,  dove  a  sue  spese  fa- 
ceva costruire  un  Altare  all'  Annunziata,  e  intanto,  il  gior- 
no innanzi  alla  festa ,  per  mezzo  di  un  Cavaliere  mandò 
a  dire  al  Capocelatro,  che  avvertisse  a  non  innovare  l'uso 
antico.  Avuta  risposta  che  omai  quanto  s'era  stabilito  non 
si  poteva  mutare ,  rimandò  a  soggiungere  :  «  Che  non  si 
curava  di  essere  invitato  egli,  purché  non  si  facesse  ve- 
nire il  Viceré,  che  era  quello  che  gli  dispiaceva  molto.  »  ^^ 
Ma  noi  vollero  udire.  Quindi  aspettò  sino  alle  sedici  ore  e 


rispondenza  alcuna.  Relazione  dell'interdetto  alla  Chiesa  dell'Annun- 
ziata posto  dal  Cardinale  Filamarino  nel  1644.  Mss.  nella  Bibli.  Naz. 
di  Napoli  X.  B.  65. 

'  Francesco  Capocelatro  scrive:  Che  il  Cardinale  pretendeva  in- 
gerirsi nel  Governo  del  Conservatorio  delle  donzelle  ed  in  altre  cose 
che  non  spettavano  a  lui,  e  che  ostandoli  egli  acerbamente  non  volle 
convitarlo  alla  festa.  E  soggiunge  che  falsamente  il  Filomarino  sup- 
pose aver  ciò  procurato  il  Viceré.  (Diario  Tom  2.®  p.  68  e  69).  Nel- 
l'anonima relazione  invece  si  afferma,  che  il  Duca  di  Medina  aveva 
tentato  anche  l'anno  prima  d'indurre  il  Principe  della  Torella,  go- 
vernatore dell'Annunziata,  a  dare  al  Cardinale  quel  disgusto.  E  v'ha 
ragione  a  credere  meno  veridico  il  racconto  del  Cappellano. 

=•  Relazione. 

3  Ivi. 

^  Ivi. 
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mezzo  del  dì  appresso  ,  nel  qual  punto  ,  avvisato  che  il 
signor  Viceré  veniva  alla  Chiesa  a  far  Cappella  fece  affig- 
gere i  cedoloni  dell'  interdetto  *.  Allora  successe  una  scena 
da  ridere.  Era  giunto  il  Viceré  in  prossimità  dell'  Annun- 
ziata, dove  r  aspettavano  i  reggenti  del  Collaterale ,  il  ba- 
ronaggio e  nobiltà  ^ ,  quando  informato  per  via  del  tiro, 
tra  la  rabbia  e  la  vergogna,  non  seppe  a  che  risolversi. 
E  contro  il  parere  di  chi  lo  spronava  a  ridersi  dell'  inter- 
detto %  pauroso  di  qualche  scompiglio  si  diede  per  non 
inteso,  girò  per  Porta  Capuana,  come  se  andasse  passeg- 
giando ^  e  la  festa  andò  a  monte. 

Vennero  poi  le  braverie.  In  nome  del  governo  dell'  An- 
nunziata, subito  s'  era  scritto  e  fatta  intimare  una  solenne 
protesta  al  Mastro  d'atti  del  Cardinale,  e  perché  non  la 
volle  ricevere,  per  forza  gliela  misero  nel  cappello  ^  Né 
questo  fu  tutto.  Da  una  parte  il  Viceré  ,  convocati  i  due 
Consigli  del  Collaterale,  quello  togato,  e  l'altro  di  Cappa 
e  Spada  ^ ,  tempestò  contro  «  un  negotio  de  tanto  scan- 
dalo e  tanto  pregiuditio  alla  giurisditione  reale  et  de- 
scredito  alla  sua  persona  »  ricordando  tutti  gli  scandali 
mossi  dal  fiero  prelato  ,  e  dichiarando  :  Che  il  caso  gli 
pareva  grave  per  la  reiterazione  dell'eccessi  et  per  l'in- 
tentione  che  tiene  di  sollevare  questo  popolo  «  conchiuse 
che  delle  due  1'  una,  o  il  Cardinale  era  pazzo,  o  savio.  » 
Si  è  pazzo  conviene  ligarlo  et  darlo  alli  parenti  perchè  lo 
curino  et  si  è  savio j  è  necessario  de  ponere  rimedio  con" 


*  Relazione. 

-  Capocelatro  1.  C. 

3  Et  ancorché  a  molti  fusse  parso  che  sì  dovea  celebrare,  S.  E. 
haveva  giudicato  non  convenire.  Not.  del  Collat.  Aprile  1644  pag.  48. 

4  Ivi. 

5  Relazione.  Not.  del  Collat.  1  C. 

6  Nei  casi  più  gravi  da  consultare  ,  oltre  i  reggenti  ordinarli  del 
Collaterale,  si  chiamavano  ad  intervenire  uomini  di  autorità  che  for- 
mavano il  Consiglio  di  Cappa  e  Spada. 
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irò  chi  ha  fatto  tante  cose  in  pregiuditio  di  Sua  Maestà^ 
potendosi  in  questo  tempo  sospettare  molte  cose  dì  esso  '. 
Ma  che  di  sotto  vi  fosse  tutto  quello  imbroglio  ,  molti 
dubitarono.  Proprio  allora  la  Francia  s'era  messo  in  mezzo 
a  porre  termine  alla  guerra  del  Ducato  di  Castro  ^  che 
si  temeva  dovesse  sommuovere  V  Italia,  e  i  Barberini  ri- 
masti colla  peggio,  avevano  ben  altro  pel  capo,  pensando 
che  il  Papa  loro  zio  era  vecchio  decrepito  ,  né  d'  altra 
parte  appariva  ombra  di  minaccia.  Perciò  nel  Consiglio, 
se  vi  fu  chi  propose  che  il  Cardinale  si  sfrattasse  da  Na- 
poli 3,  i  più  opinarono  che  si  prendesse  tempo  a  consi- 
derare, e  sua  Eccellenza  aggiornò  la  decisione  al  di  se- 
guente. Rinviati  poi  i  signori  di  Cappa  e  Spada,  restò  coi 
reggenti  togati  ,  chiamò  la  Giunta  di  giurisdizione  ,  fece 
leggere  V  interdetto  e  la  protesta  e  da  capo  si  discusse  '''. 
E  la  conchiusione  fu  che  al  Cardinale  s' intimasse  una 
sola  hortatoria  prò  tribus  ^ ,  e  che  negando  riceverla  si 
affiggesse  ,  e  intanto  s' informassero  di  tutto  il  re  ed  il 
Papa  ^.  In  mente  al  Duca  pareva  già  sicura  e  strepitosa 
la  vendetta.  Ribadito  il  chiodo  dei  sospetti,  soggiunto  che 
da  queir  ultima  occasione  s'  era  conosciuta  V  intenzione 
sempre  tenuta  dal  Cardinale,  rese  grazie  a  Dìo  «  di  aver 
scoperta  la  strada  da  poternosi  liberare  dal  pericolo  gran- 
de in  che  stavano  con  questo  Prelato  che  ben  ha  mo- 
strato effetti  degni  della  schola,  dove  si  è  allevato  ^  cre- 
deva che  Ascanio  dovesse  ostinarsi  e  trascendere  a  tali 


'  Notam.  del  Collat.  1.  C. 

=*  Il  trattato  di  pace  era  stato  segnato  al  31  Marzo  di  quell'anno. 

^  Il  principe  di  S.  Giorgio,  il  principe  di  Macchia,  il  Marchese  di 
Azzia  Tiberio  Brancaccio  e  Michele  Pignatelli  diedero  avviso  che  si 
cacciasse.  Notam.  del  Collat.  1.  C. 

4  Ivi. 

5  Chiamavasi  Ortatoria  l' intimazione  che  in  nome  del  Re  si  faceva 
alla  potestà  Ecclesiastica  di  desistere  dai  suoi  procedimenti. 

6  Anche  dal  Governo  dell'Annunziata  fu  fatto  ricorso  al  Papa.  Relaz.- 

7  Notam.  del  Collat.  1.  C. 
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violenze  che  indurrebbero  la  Corte  a  dargli  lo  sfratto.  Ma 
anche  adesso  la  burbanza  spagnuola  fa  vinta  dall'  astuzia 
del  prete.  L' Arcivescovo  accolse  il  Segretario  del  Colla- 
terale che  veniva  ad  intimargli  P  Ortatoria ,  rispose  : 
«  aver  sempre  accudito  il  servizio  di  Sua  Maestà  e  che 
continueria.  Spiacergli  di  aver  avuto  poca  fortuna  con  sua 
Eccellenza,  ed  essersi  incontrato  in  alcune  cose  da  prìn- 
cipio  che  Sua  Santità  gli  diede  il  Cappello.  Ma  non  aver 
fatto  che  star  sulle  difese  e  fatte  azioni  proporzionate  alla 
sua  qualità,  e  in  ogni  occasione  aver  mostrato  quanto  era 
servitore  di  Sua  Eccellenza  \  Quanto  poi  ai  dritti  suoi, 
non  che  cedere,  avrebbe  sagriflcata  la  vita  per  difende- 
re la  giurisditione.  Però  non  essere  quello  il  caso  di  muo- 
vere tanto  rumore,  perchè  ad  istanza  dei  sei  del  Seggio  di 
Capuana  e  del  Principe  della  Rocca  suo  parente,  aveva 
già  tolto  V  interdetto  \  »  Così  ,  fìngendo  di  ceder  a  lor 
riguardo  ,  dopo  aver  punto  al  vivo  il  Viceré  ,  scansava 
ogni  altra  briga;  e  colse  giusto  ^  Il  Duca  struggendosi 
dalla  bile,  fece  scacciare  il  Sagrestano  Maggiore  dell'An- 
nunziata ,  che  senza  permesso  aveva  aperto  la  Chiesa  e 
sonate  a  gloria  le  campane  quando  il  Principe  della  Rocca  a 
lui  solo  recò  1'  avviso   eh'  era  tolto  l' interdetto  ^  e  rilegò 


'  Ivi.  Anche  nella  Relazione  si  vorrebbero  dare  a  credere  che  i  ce- 
doloni  dell'interdetto  erano  stati  affìssi  per  mortificare  il  Governo  del- 
l'Annunziata e  non  per  fare  atto  offensivo  verso  il  Viceré. 

^  Trattò  coi  sei  di  Capuana,  fra  i  quali  era  Francesco  Filomarino 
principe  della  Rocca,  suo  parente  che  venissero  a  pregarlo,  come 
ferono  senza  saputa  alcuna  nò  dei  Regìi  nò  dei  Governatori  di  detto 
Luogo.  Capocelatro  1.  C.  Nella  relazione  è  detto  che  v'  andassero 
spontaneamente. 

3  Notam.  del  Collat.  1.  C.  Il  Fuidoro  racconta  che  in  quell'occa- 
sione il  Viceré  mandò  più  compagnie  Spagnole  rondando  intorno 
al  palazzo  Arcivescovale  con  moschetti  e  corde  accese,  senza  però 
fare  altra  dimostrazione  che  per  ripresaglia.  E  che  Sua  Eminenza  in- 
trepido fé  preparare  nella  Cattedrale  sopra  l'altare  Maggiore  li  pon- 
tificali violacei  per  interdire  la  Città.  Ma  probabilmente  questo  ri- 
cordo deve  riferirsi  alla  precedente  contesa. 
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fuori  Napoli  il  Principe  stesso  e  il  fratello  ;  ma  furono  sfo- 
ghi vani  di  sdegno.  Pure  se  fosse  rimasto  ancora  a  Napoli, 
qualche  zuffa  più  aspra  si  sarebbe  vista.  Ma  già  innanzi 
il  Conte  Duca  '  arbitro  della  Corte  di  Spagna  era  stato 
sbalzato  di  seggio  e  il  Medina  satellite  di  quell'Astro,  si 
ecclissò  anche  lui  e  parti  al  6  maggio  1644  dal  Regno 
ridotto  da  lui  all'  estremo  di  ogni  miseria  '. 

DocixinerLto  IV.°  XXXIV. 

Estratto  dal  Voi.  XV  dei  Manoscritti  del  Chioccarelli. 

Volendosi  nelF  anno  1580  intromettere  il  Riverendissimo 
Arcivescovo  di  Napoli  al  vedere  li  Conti  delle  Staurite  ed 
altri  Luoghi  pii  governati  da  Laici,  ecco  come  fu  trattato, 
a  seguito  del  parere  del  Consiglio  Collaterale  ,  dall'  Illu- 
strissimo Comm.  Maggiore  ,  all'  bora  Viceré  del  Regno 
Cardinale  Granvela  affinchè  conforme  agli  obblighi  dei  Sa- 
cri Canoni  e  specialmente  del  Sacro  Concilio  di  Trento 
nel  Cap.  8.°  e  9.°  nella  Sessione  22  si  fosse  proceduto 
nel  governo  dei  Laici  ,  e  nella  Visita  et  obbhgo  di  essa 
Compagnia. 

In  questo  Regno  al  Prelato  compete  vedere  l'Istituto,  e 


*  Pretende  il  Capocelatro  che  intimato  dal  Duca  e  dal  Collaterale 
l'Ordine  di  ribenedire  la  Chiesa  e  scrittone  a  Roma  ne  fu  ripreso 
il  Cardinale  et  ordinatoli  che  tosto  togliesse  via  l'interdetto  1.  C.  Ma 
se  l'interdetto  come  si  attesta  fu  tolto  al  6  Aprile,  dopo  due  giorni, 
non  poteva  esservi  tempo  a  far  venire  di  Roma  ingiunzioni  al  Car- 
dinale. Nò  i  Notara.  del  Collat.  che  sino  all'ultimo  narrano  come  fini 
la  contesa  parlano  di  ordini  spediti  dal  Papa. 

Il  Principe  della  Rocca  cercò  impedire  che  il  Sagrestano  fosse 
mandato  via,  e  venne  perciò  a  parole  e  a  baruffa  col  Capocelatro. 
Notam.  del  Collat.  1.  C.  E  forse  da  queir  altra  tolse  pretesto  il  Vi- 
ceré per  confermarlo  a  Gaeta. 

"•  Il  Conte  Olivares  genero  del  Viceré,  percui  tante  sciagure  si  e- 
rano  aggravate  sulla  Monarchia  Spagnola,  era  stato  sbandito  dalla 
Corte  nel  Febbraio  del  precedente  anno. 
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P  obbligo  della  Compagnia  si  è  quello  delle  cose  Spirituali 
tantum. 

Se  hanno  constituzione  o  da  chi  siano  state  approvate, 
in  questo  Regno  al  Prelato  compete  vedere  le  cose  pre- 
dette per  quello  che  tocca  alle  cose  Spirituali  tantum. 

Quante  volte  il  mese  si  possono  congregare  ed  a  che 
fine;  In  questo  Regno  al  Prelato  compete  vedere  le  cose 
predette  per  quello  che  tocca  alle  cose  Spirituali  tantum. 

Se  tiene  obbligo  di  confessarsi  e  comunicarsi  più  volte 
Tanno,  spetta  al  Prelato. 

Che  sorte  di  orazioni  mentali  e  vocali  facciano  ,  ciò 
spetta  al  Prelato. 

Se  dentro  di  esse  Cappelle  vi  siano  prediche  ,  lezioni 
della  Sacra  Scittura  ,  e  con  che  autorità  ,  ciò  spetta  al 
Prelato. 

Se  tengono  Cappellani,  quanti  e  con  che  peso;  di  fare 
celebrare  messe  o  altri  Divini  offìcii,  ciò  spetta  al  Prelato. 

Le  cose  poi  che  il  Prelato  non  si  debba  impacciare  sono 
le  seguenti  cioè  : 

Se  tengono  entrate  particolari,  quante  siano  e  in  che  con- 
sistono, in  questo  il  Prelato  non  si  deve  intromettere  in  que- 
sto Regno. 

Se  tengono  obbligo  particolare  di  spenderli  a  certi  luoghi 
destinati  per  uso  pio,  il  Prelato  non  si  deve  affatto  intro- 
mettere. 

Se  tengono  libri  particolari  dove  si  notano  tutte  le  spese 
e  si  vedono  conti  ;  se  dette  entrate  si  spendono  conforme 
all'  obbligo  che  tengono  il  Prelato  non  si  ha  da  intromettere 
affatto  in  questo. 

Il  dare  ordine,  sotto  pena  di  censure  Ecclesiastiche,  e  di 
che  abbiano  da  trattare,  in  uniformità  del  loro  Istituto,  il 
Prelato  può  fare  detti  ordini  ;  ma  per  quelle  che  tocca  alle 
Cose  Spirituali  tantum. 

Dopo  le  quali  cose  si  risolvette  scriversi  a  quel  Prelato 
per  mezzo  del  signor  Geronimo  Vignes  quello  che  già  si 
era  scritto,  circa  la  visita  che  intendeva  l' 111."'''  e  Reve- 
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rendissimo  Arcivescovo  fare  nelle  Chiese  e  Luoghi  pii,  fra 
i  quali  erano  Confraternite  e  Staurite  ;  e  senza  entrare  in 
discussione  Sua  Eccellenza  intendeva  escludere  gli  Ho- 
spedali  e  Case  che  erano  sotto  la  Real  protezione  di  Sua 
Maestà  ;  e  domandato  da  queir  Arcivescovo  per  mezzo  del 
medesimo  signor  Vignes  quali  erano  gli  Ospedali  e  Case 
sub  immediata  protettione  del  re,  se  li  disse  essere  quelle 
sotto  questa  immediata  protettione^  le  seguenti,  cioè  : 

Hospedale  dell'Incurabili. 

Hospedale  delV  Annuntiata, 

Hospedale  di  S.  Giacomo  degli  Spagnoli. 

Hospedale  di  S.  Maria  di  Loreto. 

Hospedale  di  S.  Nicola  del  Molo. 

Ospizio  dello  Spirito  Santo. 

Hospedale  di  Nostra  Signora  della  Vittoria. 

La  Casa  della  carità. 

E  la  Casa  della  Redenzione  dei  Cattivi. 

E  per  r  Hospedale  dell' Annuntiata  ancora,  Sua  Eccellen- 
za avvertiva  che  il  ponere  mano  a  talune  cose  permesse 
era  occasione  di  generale  alterazione  di  questa  Città  ,  et 
universal  disgusto,  come  cosa  che  s' innovava  a  capo  di 
tanti  centinaia  d'  anni,  dal  che  si  stimava  nascere  disser- 
vitio  di  Sua  Maestà. 

Così  la  cosa,  passato  alcun  tempo,  e  circa  l' anno  1585 
fu  per  detto  Reverendissimo  Arcivescovo  di  Napoli  un'altra 
volta  rinnovata  questa  pratica  per  mezzo  del  Cardinale  Ru- 
sticucci  in  nome  di  Sua  Santità,  dove  si  ordinava  precisa- 
mente che  conforme  alle  disposizioni  emanate  dal  Concilio 
di  Trento  dovesse  il  Cardinale  rivedere  li  conti  delle  Con- 
fraterie e  Staurite  governate  da  Laici,  del  che  FEccelen- 
tissimo  Duca  di  Ossuna  ne  fece  gran  risentimento  e  ne 
scrisse  lettera  a  D.  Hernando  de  Torres  ,  perchè  la  mo- 
strasse a  Sua  Santità,  dolendosi  molto  di  questa  molestia 
e  novità  che  si  ordinava  fare  per  detto  Reverendo  Arci- 
vescovo ,  e  per  detto  Hernando  de  Torres  che  all'  hora 
faceva  negotio  di  questo  Regno  in  Roma ,  fu  risposto  al 
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detto  signor  Duca  d'  Ossuna  (nel  modo  e  come  è  ripetuto 
dal  Chioccarelli  in  lingua  spagnuola)  da  dove  si  rileva 
che  Sua  Santità  affatto  avea  ordinato  farsi  novità  che  non 
mai  era  per  consentirle. 

Nel  1587  poi  sotto  il  Viceré  Conte  di  Miranda  ,  altra 
pretensione  pur  si  voleva  dall'Arcivescovo  di  questa  Città 
nel  visitare  le  staurite  e  per  V  effetto  da  quel  Viceré  se 
ne  faceva  rimostranza  a  Sua  Maestà,  che  per  mezzo  del 
Nunzio  di  Sua  Maestà  con  lettera  del  21  febbraio  di  quel 
medesimo  anno  veniva  informato  del  tenor  seguente  : 
Sacra  Cattolica  Regia  Maestà 

Per  lettera  di  Vostra  Maestà  del  13  novembre  pros- 
simo passato  mi  veniva  scritto  dei  Capi  ,  V  uno  circa 
la  grata  e  pronta  audienza  che  si  ha  da  dare  all'  Arcive- 
scovo di  questa  Città,  il  quale  si  è  lamentato  che  non 
si  è  fatto  così  per  lo  passato  ,  e  1'  altra  sopra  l' osser- 
vanza dello  Statuto  nel  Concilio  di  Trento  e  precisamente 
circa  il  visitare  le  Ecclesie,  Hospitali  e  Confraternite. 

E  come  che  al  primo  che  spetta  all'  Arcivescovo,  io  per 
lettera  particolare  ne  ho  ragguagliato  a  Vostra  Maestà 
della  verità;  e  dico  che  quello  che  aveva  riferito  ,  che 
l'Arcivescovo  non  era  stato  trattato  come  dovea,  senza  che 
con  esso  fosse  stata  fatta  novità  alcuna,  non  avea  avuto 
ragione,  perchè  la  verità  é  quello  che  io  in  ciò  ho  scritto 
a  Vostra  Maestà;  e  così  lasciando  questo  da  parte,  ve- 
nerò al  negotio  secondo  ,  nel  quale  anco  io  per  haver 
tanto  poco  tempo  che  sono  al  Governo  di  questo  Regno 
non  posso  dire  altro  di  quello  che  mi  sono  informato; 
tuttavolta  ho  fatto  che  in  Consiglio  Collaterale  si  veda 
quello  che  sopra  ciò  la  Maestà  Vostra  scrive  e  comanda. 
Et  havendo  visto  e  trattato  quanto  in  ciò  da  molti  anni 
in  qua  é  passato  in  simili  materie  si  è  conchiuso  mandare 
a  Vostra  Maestà  copia  di  quello  che  nell'anno  1572  fu 
consultato  sopra  di  ciò  dal  Cardinale  Granv eia  alVhova 
Viceré  in  questo  Regno  ,  con  occasione  di  quello  che  li 
Cardinali  Giustiniano  et  Alessandrino  havevano  supplicato 

63 


—  502  — 

a  Vostra  Maestà  ,  perchè  col  vedere  di  detta  Consulta, 
intenderà  Vostra  Maestà  che  non  si  è  fatto  né  si  farà  no- 
vità alcuna  ,  e  particolarmente  in  quanto  va  scritto  nel 
Gap.  21.*'  di  detta  Consulta  che  è  quello  cioè  che  tratta 
in  particolare  di  questa  materia.  Ma  perchè  Vostra  Maestà 
sia  informata  da  dove  sia  nata  questa  novità  è  necessario 
che  sappia  che  V  Arcivescovo  di  Napoli  da  molti  anni  e 
in  diverse  volte,  ed  in  tempo  di  più  Viceré  ha  intentato 
di  visitare  le  Staurite  di  questa  Città  et  alcuni  altri  Luo- 
ghi pii,  i  quali  sono  tutte  Congregazioni  di  Laici  e  go- 
vernati da  Laici;  ed  allorché  ha  voluto  intromettersi  in 
questo  negotio  se  V  ha  chiarito  ,  che  mentre  vorrà  visi- 
tarli in  quelle  cose  mere  Spirituali,  che  lo  faccia  pure; 
anzi  se  li  è  offerto  per  questo  effetto  ogni  aiuto  e  favore 
necessario,  come  Vostra  Maestà  sarà  servito  ordinare,  e 
come  si  vede  per  copia  delle  risposte  che  sono  state  fatte 
a  sue  proposte  ,  che  con  queste  si  mandano;  e  sibbene 
pare  che  a  Lui,  il  Cardinale,  dovesse  quietarsi  per  quello 
che  se  li  prometteva,  pure  nientedimeno  {come  che  la  sua 
mira  è  stata  posta  ad  intromettersi  nel  maneggio  dell'  Am- 
ministra;:ione  della  pecunia)  non  ha  voluto  mai  trattare 
di  quello  che  veramente  è  di  suo  peso  e  carico  ,  come 
così  ultimamente  si  vidde  al  tempo  del  Governo  del  Duca 
di  Ossuna,  quando  si  rivolse  di  dire  che  non  poteva  far  al- 
tro se  non  visitare  le  dette  Staurite  e  vedere  li  conti  di  esse 
perchè  così  haveva  ordine  da  Sua  Santità  di  farlo,  e  pre- 
sentò lettere  scrittale  dal  Cardinale  Savello  ,  da  dove  si 
ravvisava  che,  quando  da  li  Ministri  Regi  li  fusse  stato 
denegato  questo,  potesse  procedere  a  censure;  e  per  detto 
Duca  si  prese  risoluzione  di  scrivere  a  Sua  Santità  do- 
lendosi che  in  suo  tempo  volesse  fare  questa  novità  ,  e 
che  Lui  non  era  per  consentirlo  ,  e  che  saria  bene  trat- 
tasse con  Vostra  Maestà;  a  che  gli  fu  risposto:  che  la 
Santità  Sua  giammai  aveva  ordinato  procedersi  a  tale 
novità  né  voleva  che  nelle  cose  di  Vostra  Maestà  si  fosse 
menomamente  intromesso  ,  come  si  vedrà  per  la  copia 
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delle  lettere  scritte  da  Hernando  de  Torres  di  quello  che 
era  passato  con  Sua  Santità,  e  che  con  questa  similmente 
si  mandano,  che  di  ordine  di  detto  Duca  restarono  regi- 
strate nei  registri  della  Cancelleria  perchè  in  ogni  tempo 
potesse  costare  di  quello  che  era  passato  in  questo  partico- 
lare; e  vedendo  l'Arcivescovo  che  era  discoverto,  e  che  il 
Duca  ne  stava  con  molto  risentimento,  di  che  avesse  usato 
simil  termine,  non  vedendosi  fatto  come  non  si  fa  nulla  no- 
vità con  1  Prelati,  e  per  la  forma  come  si  procede  sono 
cose  già  risolute,  discusse  e  trattate.   L'  avere  quindi  il 
Nunzio  accudito  a  Vostra  Maestà  fa  formar  sospetto  che 
questa  sia  stata  opera  dell'Arcivescovo  e  non  di  Sua  San- 
tità dubitando  che  il  Duca  Ossuna  non  ne  avesse  dato  conto 
a  Vostra  Maestà  di  quello  che  ho  riferito;  con  che  resta 
data  soddisfazione  ancora  di  quello  che  V.  M.  in  questo 
particolare  scrive;  e  di  più  Le  dico  che  dal  canto  mio  si 
terrà  gran  conto  per  la  osservan:^a  di  tutto y  di  tal  che 
non  vi  fosse  novità  alcuna,  e  che  vi  sia  tra  i  Prelati  tal 
corrispondenza  e  trattamento  che  non  abbiano  alcuna  oc- 
casione di  potersi  dolere  del  procedere  che  si  terrà  con 
essi.  E  perchè  a  detta  prima  Consulta  si  appuntava  quello 
che  occorreva  intorno  alla  osservanza  dei  Capi  contenuti 
nel  Sacro  ConciUo  di  Trento,  mentre  poteva  pregiudicare 
alla  Sua  Real  giurisdizione  nelle  proposte  fatte  per  Sua 
Beatitudine  a  Vostra  Maestà,   e  particolarmente  circa  il 
visitare  li  Hospedali  e  Luoghi  Pii  che  parse  all'  hora   al 
Collateral  Consiglio  di  replicare  ordini  presso  Vostra,  lo- 
data Maestà  che  comandava  l'osservanza  di  detto  Concilio, 
ed  i  Capi  in  pregiudizio  della  Sua  Real  giurisdizione,   a- 
vendo  trovato  il  Negotio  in  questo  stato,  mi  ha  parso  non 
far  novità,  ma  mandare  a  V.  M.  la  copia  di  detta  prima 
consulta  ed  altre  scritture,   acciò  comandi  rispondere  a 
tutti  li  Capi  ivi  contenuti  o  altro  che  resterà  servita,  che 
si  eseguirà  quanto  V.  M.  comanda  e  procederò  con  questo 
più  accertatamente  nel  Suo  Real  Servitio,  di  cui  io  tanto  de- 
sidero accertare.  E  Nostro  Signore  la  persona  di   V.   M. 
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guardi ,  prosperi  et  esalti  con  il  dominio  di  più  Regni  , 
Signorie  ,  come  dai  suoi  fedelissimi  creati  e  Vassalli  si 
desidera.  Di  Napoli  21  febbraio  1587.  Di  Vostra  Sacra 
Regia  Cattolica  Maestà  Creato  e  Vassallo  che  sue  Real 
Mani  bacia  —  El  Conte  De  Miranda  —  Annibale  Moles  — 
Gio.  Antonio  Lonaro — Io.  Lopez  Barzicano  Bactida. 

In  Curia  Secretorum  primo  Ec.™^  Comitis  Mirande  fol.  21. 

In  esito  di  tale  istanza  la  Maestà  Sua  scrisse  sopra 
questo  Negotio  lettera  al  Signor  Conte  della  data  del  24 
decembre  dello  anno  1587  del  tenor  seguente: 

111.''®  Conde.  Con  vuestra  carta  de  21  Hebrero  que  me 
escrivisteis  con   intervencion  de  los  Regentes  se  recivio 
la  copia  de  la  Consulta  que  el  Cardinal  de  Granvela  hizo, 
estando  en  el  govierno  de  esse  Reyno  sobre  los  cabos , 
que  los  Cardenales  Alexandrino  ,  y  lustiniano  dieron  los 
annos    passados  de  las  cosas   en  que  en  esse  Reyno  se 
periudicava  la  iurisdicion  Ecclesiastica  yassi  moimo  las 
copias  de  loque  Don  Hernando  de  Torres  escrivio  al  Du- 
que  de  Ossuna  diciendose  por  orden  de  Su  Santidad  cerca 
la  pretencion  que  el  Arzobispo  de  la  Ciudad  ha  suscitado 
de  nuovo  por  la  Visita  de  los  Hospitales  ,  confraidas  de 
losos  y  otros  Lugares  pios  aunque  esten  de  vato  del  gou- 
vierno  de  lesos  para  tornar  quenta  a  los  Administradores 
dellos  conforme  a  lo  quo  dispone  el  Sacro  Concilio  Criden- 
tino  C.  8.  y.  9.  de  la  22  cession  gerandose  del  impedimento 
que  ay  e  le  da  en   la  execution   dello   y  principalmente 
en  no  permitirle  ver  los  libros,  y  quientas  de  los  Admi- 
nistradores, come  de  personas  lesas  y  aunque  quando  se 
operasse  que  loque  Don  Hernando  de  Torres  dice  en  su 
carta  le  haviesse  dicho  Su  Santitad  seria  de  mucha  im- 
portancia  ,  para  no  permitir  que  el  Arzobispo  se  entro- 
metìense  en  lode  los  quentas,  toda  via  mientros  esto  se 
hoze,  sera  bien  que  in  esso  Reyno  se  guarde  el  Cap.''  8 
de  la  dicha  Session  que  quieriendo  el  Ordinario  a  los  tem- 
POS  Estatuidos  hazer  dicha  visita  en  lugares  pios  que  no 
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estan  immediate  de  vaxo  de  nuestra  protecion,  nique  en 
la  istitucion  y  ordinacion  dello  estuviesse  dispucito  a 
quien  perteneciesse  el  tomar  las  dichas  quantas  por  ser 
casos  exceptuandos  en  los  dichos  Capitulos  no  le  pon- 
gais  impediemento  antes  dareis  toda  lo  ayudo  ,  y  favor 
que  para  la  execution  dello  conveniero  no  permitiendo 
que  los  libros  de  los  quientas  se  saquen  de  los  lugares 
di  la  administracion  que  assi  procede  de  mi  voluntad  y 
me  servireis  mucho  en  elio.  De  Matrid  al  4  de  decem- 
bre  1587.  Io  el  Rey. 

Per  siffatto  dispaccio ,  il  Nunzio  Apostolico  scrisse  al 
Vice  Re  la  seguente  lettera: 

L'Ili.""'  ed  Ecc.""'  Signor  Viceré  declara  che  darà  l'ordini 
che  saranno  necessarii  a  fine  che  la  visita  delle  Estau- 
rite,  degli  Ospedali  et  altri  Luoghi  pii  che  sono  governati 
da  Laici  si  possa  fare  in  tutto  il  Regno  dagli  ordinari!, 
conforme  al  Sacro  Concilio  di  Trento  del  cap.°  8.°  sessio- 
ne 22.^  osservandosi  però  quello  che  nello  stesso  cap.""  8.^ 
si  dice  che  in  quanto  alle  Staurite,  Hospidali  ed  altri  Luoghi 
pii  che  sono  sotto  la  protezione  di  Sua  Maestà  l' avrà  da  fare 
r  Ecc.^  Sua.  L'Amministratori  delle  dette  Staurite,  Ospi- 
daU  e  Luoghi  pii  che  sogliono  dare  conti  delle  loro  Am- 
ministrazioni dichiarerà  anche  Sua  Eccellenza  ,  servato 
però  la  forma  del  Gap.  8  del  Sacro  Concilio  di  Trento, 
cioè  che  né  gli  ordinari  né  Prelati  si  dovranno  intromet- 
tere in  Luoghi  pn  nella  visione  di  detti  conti  ,  se  prima 
non  avessero  veduto  l'istituzione  ed  ordinazione  predetta 
a  fine  che  quella  si  possa  e  si  debba  osservare. 

Per  effetti  di  che  dal  Vice  Re  si  emanava  il  seguente 
bando  ai  Capitani  delle  Ottino  del  modo  da  permettere  al 
Prelato  la  Visione  dei  Conti. 

Visto  per  noi  i  Sovrani  Dispacci  ci  è  parso  farvi  la 
presente  per  la  quale  vi  ordinamo  che  pretendendo  il  Re- 
verendo Vescovo  vedere  li  Conti  et  Amministrazione  delle 
entrate  delle  Amministrazioni,  abbiate  prima  ad  informarvi 
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se  r  erezione  delle  Congregazioni  sia  fondata  da  Laici  e 
governate  da  quelli,  con  clausola  che  il  Prelato  non  se  ci 
habbia  da  intromettere  nella  visione  di  detti  conti,  sem- 
pre che  però  la  Congregazione  sia  sotto  la  Regia  protezione 
non  lo  dobbiate  permettere,  perchè  così  sta  determinato 
nel  Sacro  Concilio  di  Trento  al  Cap.  22  al  Cap.  9;  et  in 
caso  che  dette  Congregazioni  non  stiano  sotto  la  Regia 
Protezione,  né  ci  sia  clausola  che  esclude  il  d.°  Vescovo 
intervenire  nella  detta  visione  una  con  gli  altri  laici  che 
devono  e  sogliono  intervenire  per  tale  visione  ,  dobbiate 
prestarvi  ogni  aiuto  e  favore  e  quando  li  laici  venissero 
significati  e  condannati  l' esecuzione  da  farsi  a  quelK  l' a- 
vrete  da  fare  Voi  nella  Corte  Vostra  e  cosi  lo  eseguirete. 
Napoli  ec. 

Per  tali  cose,  di  sopra  enunciate  Filippo  III  uniforman- 
dosi a  quanto  1  suoi  predecessori  avevano  per  questo  di- 
sposto ,  addì  1.°  decembre  1600  spediva  lettera  al  Vice 
Re  Conte  di  Lemos  D.  Ernando,  ossia  Ferdinando  de  Ca- 
stro ,  perchè  avesse  fatto  risentimento  al  Cardinale  Ge- 
sualdo, allora  Cardinale  di  Napoli  per  la  novità  che,  non 
ostante  i  precedenti  in  contrario,  tentava  fare  in  volere  vi- 
sitare le  Estaurite  e  Confraterie  di  Regio  Patronato  quelle 
cioè  della  Casa  Santa  dell'  Annunciata  e  della  Chiesa  di 
S.  Chiara ,  ordinando  espressamente  con  suo  Reale  Di- 
3paccio  a  quel  Viceré  parlare  al  mentovato  Prelato  da  sua 
parte,  con  dirgli  :  che  questo  donava  alla  Sovrana  Mae- 
stà non  poco  disgusto  e  non  senza  ragione. 

Inculcando  per  questo  al  Viceré  che  non  facesse  nascere 
novità  alcuna  nel  visitare  le  Estaurite  e  Confraterie  che 
fossero  sotto  la  Regia  Protezione  ,  come  quella  dell'  An- 
nunziata di  Napoli. 

Da  ciò  in  data  del  30  luglio  1757  ne  derivava  altro  So- 
vrano volere.  «  Che  gli  affari  tutti  dei  Luoghi  pii  Laicali, 
secondo  il  concordato,  potessero,  nella  visita,  soltanto  i 
Vescovi  eseguirla  quoad  Spiritualia  tapJum  e  deputare  un 
Ecclesiastico  ad  intervenire  gratis  nella  revisione  dei  Conti . 
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Estratto  dal  Titolo  XXXVI  dei  Regali  Dispacci ^  intorno  alle 
Chiese  e  Luoghi  pii  Laicali,  amministrati  e  governati  dai  Laici. 

Le  Chiese  e  Luoghi  pii  LaicaU  ,  fuori  dello  Spirituale , 
sono  all'  intutto  soggetti  al  Magistrato  Secolare.  Si  rileva 
dal  seguente  Dispaccio. 

Dalla  relazione  di  cotesta  Udienza  dei  21  del  passato 
si  è  informato  il  Re  di  quanto  occorre  e  si  è  eseguito  in 
riguardo  alla  visita  che  pretendeva  fare  lo  Arcivescovo 
di  cotesta  Città  dell'  Ospedale  dell'  Annunziata  di  quella  e 
prendere  li  conti  degli  Amministratori  della  medesima  , 
li  quali  non  vollero  intervenire  per  non  pregiudicare  la 
Regale  Giurisdizione  sul  motivo  che  li  medesimi  sono 
laici  e  r  Ospitale  fu  fondato  dalli  suoi  Cittadini.  E  nella 
intelligenza  del  tutto  mi  ha  comandato  Sua  Maestà  dire 
a  V.^  S.^  111. ma  e  a  cotesta  Udienza  che  approva  quello 
che  si  è  operato  dalli  Governatori  del  riferito  Ospedale 
in  non  aver  voluto  intervenire  nel  giorno  stabilito  ,  per 
non  soggettarsi  alla  visita  intentata  dallo  Arcivescovo,  e 
parimenti  la  imbasciata  che  gli  mandò  cotesta  Udienza , 
la  quale  gli  preverrà  ora  nel  Real  nome  che  è  stato  di 
Suo  Regale  agrado  che  abbia  avuta ,  come  si  doveva 
avere  ,  per  nulla  e  di  nessun  vigore  la  citazione  a  voce 
per  la  detta  visita  che  avea  fatto  fare  alli  riferiti  Gover- 
natori Laici ,  a  fine  di  ritrovarsi  presenti  nelF  Ospedale 
nel  giorno  stabilito  per  soggettarsi  a  quella,  con  essersi 
astenuto  di  farla  precedente  imbasciata  di  cotesto  Tribu- 
nale e  di  aver  fatto  defìggere  gli  editti  colli  quali  chia- 
mava alli  Conti,'  gli  Amministratori  Laici  dei  Luoghi  pii 
Laicali  ;  persuaso  Sua  Maestà  che  il  riferito  Prelato  in 
questo  particolare  non  darà  passo  alcuno  per  lo  avveni- 
re ,  lasciando  luogo  al  diritto  e  alla  ragione  che  non 
permettono  che  li  Luoghi  pii  fondati ,  dotati  e  gover- 
nati da  laici  sieno  soggetti  nel  temporale  alla  Visita  dei 
Vescovi   e  gli  Amministratori  Laici   obbligati  a  dare  li 
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conti  delle  di  loro  Amministrazioni  avanti  altri  Giudici 
che  li  Laicali  di  loro  competenti,  in  quanto  alle  persone 
e  beni ,  con  pregiudizio  della  immemorabile  e  costante 
polizia  del  Regno  e  della  Regale  Giurisdizione,  alla  quale 
non  han  potuto,  né  possono  pregiudicare  li  tentativi  senza 
effetto  dello  antecessore  Arcivescovo,  né  qualunque  omis- 
sione o  negligenza  dei  passati  Amministratori ,  né  delli 
Regi  Ministri ,  nelli  quali  termini  gli  si  risponderà  nel 
caso,  che  rappresenterà  a  Sua  Maestà. 

E  consideratosi  nel  medesimo  tempo  non  essere  giusto 
che  si  toleri  più  il  non  aver  dato  per  lo  passato  gli  Am- 
ministratori del  detto  Ospetale  li  Conti  della  di  loro  Am- 
ministrazione a  nessun  Giudice  Ecclesiastico  o  Laico.  È 
venuto  Sua  Maestà  in  ordinare  che  cotesta  Udienza  co- 
stringa li  detti  Amministratori  dell'  Ospetale  a  dar  conti 
in  quella  delle  di  loro  Amministrazioni;  e  di  quel  che  ri- 
sulterà dalla  rivisione  ed  esame  delli  detti  conti ,  faccia 
relazione  alla  Delegazione  della  Regale  Giurisdizione  ,  a 
fin  che  nella  medesima  resti  documento  nel  caso,  che  in 
avvenire  verranno  ricorsi  su  questo. 

E  in  quanto  alla  spiega  data  da  cotesto  Arcivescovo  al 
caso  a  se  riservato  colla  Scomunica  annessa  contro  gli 
Amministratori  Laici  dei  Luoghi  pii ,  li  quali  non  danno 
li  di  loro  conti  nel  termine  di  un  mese  ,  insinui  cotesta 
Udienza  allo  Arcivescovo  che  cancelli  la  detta  riserva , 
perché  si  ritrova  in  iscritto  concepita  indefinitivamente,  e 
può  comprendere  il  caso,  in  cui  gU  Amministratori  Laici 
non  danno  li  conti  avanti  li  Giudici  Ecclesiastici,  in  pre- 
giudizio della  Regale  Giurisdizione  ;  poiché  ,  sì  per  non 
essere  durabile  la  dichiarazione  fatta  a  voce  dall'Arcive- 
scovo come  perché,  facendosi  anche  per  iscritto,  sempre 
è  di  aggravio  alli  VassalU  di  Sua  Maestà  lo  essere  obbli- 
gati per  via  straordinaria  di  censure,  e  colla  riserva  del 
detto  caso  che  gli  ritarderebbe  il  bene  spirituale  dei  Sa- 
gramenti,  a  dare  li  conti  avanti  li  Giudici  Laici,  dai  quali, 
per  la  via  ordinaria  e  per  mezzo  della  propria  giurisdi- 
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zione  possono  essere  costretti  allo  adempimento  di  tale 
obbligazione. 

E  per  quel  che  riguarda  la  notizia  di  tutti  gli  altri  Luo- 
ghi pii  Laicali  di  cotesta  Provincia  amministrati  da  Laici, 
procuri  cotesta  Udienza  averla  colla  maggiore  brevità  e 
rimetterla  subito.  Dio  guardi  a  V.^  S.^  111. ma  molti  anni, 
come  desidero.  Napoli  26  Aprile  1738.  Firmato — D.  Gae- 
tano Maria  Brancone. 

Estratto  dal  Voi.  12  del  Registro  delle  Deliberazioni  del- 
l' anno  1596  a  1605  fol.   150. 

Ricordo  ai  Signori  Mastri  non  debbiano  comportare 
che  1'  ordinario  visiti  questo  Santo  Loco. 

Si  nota  per  avvertimento  del  li  futuri  Governatori  come 
avendo  il  R.°  Visitatore  1'  anno  passato  sotto  il  governo 
dei  Mastri  predecessori  visitata  la  nostra  Chiesa  ,  gli  fu 
fatta  ortatoria  del  Reg.  Collaterale  che  non  procedesse 
ad  altra  visita  neh'  Ospedale  ,  onde  desisti  per  giorno  e 
mesi  e  senza  il  Notaro  solito  della  visita,  né  con  altro  No- 
taro  cognito  passeggiando  come  persona  privata  nel 
detto  Hospedale  ,  domandò  a  D.  Gio:  Carlo  Ferraiolo  e 
D.  Gio:  Angelo  Perrotta  se  dalla  Cappella  dell' Hospedale 
istesso  o  dalla  Chiesa  si  ministravano  li  Sacramenti  ne- 
cessarii  alli  Infermi ,  e  come  erano  trattati ,  et  entrando 
nella  guardarobba  domandò  di  altre  cose  piuttosto  cu- 
riose che  concernenti  la  visita  in  presenza  delli  detti,  né 
ordinò  a  due  o  tre  persone  che  erano  con  esso  incognite 
che  si  scrivesse  cosa  alcuna  ,  né  a  detti  preti  altro  ;  et 
essendo  questo  fatto  passato  del  Mastro  sudetto,  accioc- 
ché in  futurum  il  detto  Visitatore  non  possa  pretendere 
havere  visitato  nell'atto  di  sopra  l' hospedale,  il  quale  è 
stato  totalmente  privato  et  estraiuditiale  ,  come  per  detti 
testimoni  si  é  fatto  ad  futuram  rei  memoriam  il  presente 
notamento  a  30  di  Giugno  1601. 

Firmato  il  Principe  di  S.  Eramo,  Scipione  Vespolo,  Ga- 
briele di  Martino,  Alfonso  de  Santis. 

64 
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OSPEDALE  DE' CONVALESCENTI  A  MONTECALVARIO. 

Per  esequzione  della  Conclusione  da  Noi  fatta  li  mesi 
passati  sotto  la  data  del  1.°  aprile  del  corrente  anno  in- 
torno la  mutazione  dell'  hospedale  ,  il  luogo  de'  Convale- 
scenti, che  per  questa  Santa  Casa  si  possiede  vicino  alla 
Chiesa    dei  Padri   Zoccolanti  di  Montecalvario  ,  in  virtù 
della  donazione  fatta  dalla  B.  A.  della  q/Mlaria  d' Apuz- 
zo, s'  è  usata  da  Noi  esattissima  diligenza  in  diversi  luo- 
ghi e  siti  di  questa  fedelissima  Città  per  ritrovarne  alcun 
comodo  e  sufficiente  per  il  fine,  che  si  pretende,  eh'  è  la 
ricuperazione  dell'  intiera  salute  de'  poveri  infermi  conva- 
lescenti che  escono  da  quest'  hospedale  maggiore  licen- 
ziati da  Medici  ,  per  goder  miglior  aria   habbiamo  final- 
mente fatta  elezione  del  sito,  e  Casa  che  questa  SS.  An- 
nunziata tiene   come   herede  del  q."^   Vincenzo   Casalino 
nella  Strada  vicino  al  convento  dei  Padri  Carmeliti  di  scalzi, 
fuori  la  Porta  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  sopra  gli  Studi 
nuovi.  Il  quale  luogo,  e  sito  veduto  e  riconosciuto  prima 
da  Noi  con  persone   moUe   esperte  et  poi  da  medici  di 
questa  benedetta  Casa  è  stato  di  comune   consentimento 
approvato  e  determinato  che  la  qualità  dell' aria  è  bastan- 
temente perfetta,  la  stanza  atta  et  il  sito  idoneo  et  molto 
a  proposito  et  conferente  alla  sanità  e  ristoro  de  poveri 
convalescenti.    Onde  havemo   concluso  mandare  in  ogni 
modo  ad  effetto  la  prima  nostra  deliberazione  adempiute 
però  in  tutto  e  per  tutto  dai  signori  Governatori  del  Mo- 
nasterio  della  Concezione   le   condizioni  in  essa  assente 
et  anco  decreto  confirmatorio  della  vendita  di  detto  luogo 
di  Montecalvario  a  loro  proprie  spese  et  intesi  tutti  gl'In- 
teressati et  per  quello   che  forse  potesse  spettare  di  ra- 
gione aUi  coheredi  e  legatarii  del  detto  q.'^  Vincenzo,  si 
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darà  loro  conveniente  sodisfazione  del  ritratto  che  doverà 
entrare  nel  prezzo  dell'  istesso  luogo,  et  Casa  di  Monte- 
calvario  ,  dove  al  presente  si  ritrovano  detti  poveri  con- 
valescenti :  Con  particolar  obbligo  e  condizione  che  seguito 
che  ne  sia  l'effetto  s'habbia  da  metter  memoria  scolpita 
in  marmo,  in  luogo  apparente  ivi  in  Montecalvario  della 
donazione  fatta  già  per  la  quondam  Ilaria  d' Apuzzo,  con 
dichiarazione  che  tal  mutazione  di  sito  è  stata  fatta  a  mag- 
gior utilità  de' poveri  Convalescenti  ,  non  ostante  che  a 
questa  S.  Casa  potesse  correre  l'istessa  o  maggiore  spesa 
in  governarli,  e  ridurh  alla  loro  pristina  salute.  A  1.°  di 
giugno  1619.  Marino  Caracciolo  di  Brienza — Gio,  Tomaso 
Borrelli  —  Paolo  Vespolo  —  Fabrizio  Romano. 

Noi  sottoscritti  Medici  fisici  e  Chirurgi  di  questa  Casa 
Santa  della  SS.  Annunziata  di  Napoli  facciamo  fede  a  chi 
la  presente  spettarà  ,  come  per  ordine  delli  Signori  Go- 
vernatori di  detta  Casa  Santa  ci  siamo  conferiti  a  vedere 
una  Casa  sita  sopra  S.  Maria  della  Stella  la  quale  confina 
col  monastero  dei  PP.  Scalzi  Carmeliti  riformati,  per  cono- 
scere esattamente  se  V  aria  di  quel  luogo  sia  conveniente 
et  opportuno  alla  convalescenza  dell'  infermi  del  Sacr'  Ospe- 
dale di  questa  Santa  Casa  ;  Et  havendo  unitamente  tra  di 
Noi  considerata  la  perfezzione  e  qualità  di  detto  aere,  con 
le  condizioni  requisite,  conforme  ricerca  la  convalescenza 
di  detti  Infermi  ,  asseremo  il  detto  aere  essere  per  tale 
effetto  perfetfissimo,  e  migliore  dell'aria  e  luogo  di  Mon- 
tecalvario, ritrovandosi  in  sito  più  eminente  più  diffìabile 
et  esposto  al  soie ,  et  avendo  ancora  tutte  le  suscritte 
condizioni  et  altre  necessarie  et  opportune,  secondo  scri- 
ve Ippocrate  nel  libro  de  aere  aquis  et  locis  et  Galeno  nel 
3.°  cZe  humoribus,  et  in  fede  e  dichiarazione  di  tal  verità  hab- 
biamo  fatta  la  presente  firmata  di  nostre  proprie  mani  — 
In  Napoli  ultimo  di  maggio  1619, 

Io  Geronimo  di  Tomaso  Conte  Palatino  et  Priore  del 
Collegio  di  Napoli  et  Medico  della  SS.  Annunziata  affìrmo 
ut  supra. 


—  512  — 

Io  Francescantonio  Gaeta  Medico  Fisico  —  Io  Gio.  Do- 
nato Bruno  Medico. 

(Dal  Volume  Scritture  dell'Ospedale  d'Ilaria  d' Apuzzo 
fol.  111.) 

Documento  IV.^  XXXVII. 

Con  Bolla  Pontifìcia  di  Benedetto  XIII  del  1.°  gennaio 
1725  di  approvazione  air  Istrumento  della  Magna  Concor- 
dia ,  fu  tra  r  altro  concesso  : 

12.  Ac  insuper  unum  la  Montagnola,  cui  valetudinarii 
a  praefato  Hospitali  Magno  nuncupato  dimissi,  prò  recu- 
perandis  inibì  viribus  remittuntur;  ac  alterum  Hospitalia 
S.  Martae  di  tre  Pergole  de  Puteolis  respective  nuncu- 
pata  in  Civitate  praefata  existentia,  in  quo  balnea  et  va- 
porarla valetudinariis  praefatis  servantur  ,  et  qua  nulli 
ad  vitam  committi,  ac  a  pia  Domo  praefata  regi ,  et  gu- 
bernari  consueverunt  ,  quaeque  alias  ,  illud  videlicet ,  la 
Montagnola  nuncupatum ,  cui  nonnulli  certi  fundi  a  qui- 
busdam  Benefactoribus  relieti  reperiuntur,  a  praefato  Cle- 
mente XI  Praedecessore  de  anno  praefati  D.ni  1705  per 
decennium  ,  assignato  tamen  loco  congruo  Valetudinariis 
in  Hospitali  magno  nuncupato  praefato  ,  non  obstantibus 
piae  Testantium  praefatorum  voluntatibus  ad  decennium, 
ex  tunc  proximum;  illud  vero  Sanctae  Marthae  di  tre  Per- 
gole de  Puteolis  etiam  nuncupatum,  de  tempore  decoctio- 
nis  praefatae  ad  decennium ,  et  deinde  ad  aliud  quin- 
quennium  ,  etiam  ex  tunc  proximum  ,  eadem  Apostolica 
Auctoritate  respective  clausa,  et  suspensa  fuerunt;  attento 
quod  annui  redditus  pia  Domus  praefatae,  ut  praefertur, 
ex  praemissis  diminuti ,  dictorumque  la  Montagnola  et 
Santae  Marthae  di  tre  Pergole  de  Puteolis  Hospitalium, 
nuncupatorum,  debite  in  eis  Valetudinariorum  ac  balneo- 
rum  ,  et  vaporariorum  respective  manutentioni  impares 
existunt,  dictaque  Pia  Domus  in  tot  illius  aerumnis,  non 
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modico  eget  levamine:  Nos  ipsius  piotati  per  pietatis  subsi- 
dium  consulere  volentes;  Motu,  scientia,  etpotestatis  pleni- 
tudine paribus,  la  Montagnola  ac  Santae  Marthae  di  tre  Per- 
gole de  Puteolis  respective  nuncupata  Hospitalia  praefata, 
cum  omnibus  et  singulis  respective  annexis,  dependentius, 
ac  piis  operibus,  in  eis  respective  prò  tempore  exequendis 
et  exequi  debitis  et  solitis,  cum  hoc  tamen,  quod  prius  in 
dicto  Hospitali  magno  nuncupato  assignetur,  et  retineatur 
locus  separatus  in  quo  valetudinarii  praefati  permanere 
debeant ,  nec  ab  ilio  dimittantur  nisi  praevia  Medicorum 
attestatione  ,  de  firmo  eorumdem  valetudinariorum  vale- 
tudinis  statu,  ad  quae  dictae  pie  Domus  Gubernatores  et 
Deputati  Hospitalis  Magni  nuncupati  praefati,  nunc  et  prò 
tempore  existentes  strictissime  obbligati  existant,  et  esse 
debeant,  dieta  apostolica  auctoritate,  etiam  perpetuo  sup- 
primimus  et  extinguimus.  (Vedi  Volume  a  stampa  per  lo 
assenso  reale  alla  Magna  Concordia  coi  creditori  dell'  ex 
Banco). 

Docuineiito  IV."  XXXVIII. 


CONCESSIONE   DEL   BANCO. 

Copia  estratta  dal  Volume  1.**  delle  Cautele  fol.   1200. 

Philippus  Dei  Gratia.  Illustrissimi  et  magnifici  viri  Con- 
siliarii  et  regii  fideles  dilecti.  Li  di  prossimi  passati  ci 
fu  presentato  memoriale  da  parte  di  questa  Santa  Casa 
del  tener  seguente  :  Ill.mo  et  Ecc.mo  signore,  li  Mastri  et 
Governatori  del  Sacro  Hospidale  dell'  Annuntiata  di  Na- 
poli esponeno  a  V.  E.  come  nella  capitulatione  seguita 
tra  l'È.  V.  et  li  quattro  Banchi  si  legono  P  infrascripti 
Capitoli:  Ha  ordinato  S.  E.  che  siano  in  Napoli  quattro 
soli  Banchi  et  non  più,  che  hoggi  contano  Bernardo  01- 
giati ,  Agostino  et  Geronimo  Grimaldi  ,  Nardo  Luca  Cita- 
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rella  et  Liberato  de  Rinaldo,  Leonardo  Calamacza,  Fabri- 
tio  et  Scipione  Pontecorvi,  et  per  essi  loro  heredi  et  suc- 
cessori, et  che  per  anni  20  che  fìneranno  in  fine  dell'  anno 
1600  non  si  possano  imponere  in  Napoli  altri  Banchi,  né 
tavole  né  dipositarii,  né  altre  sorte  di  mezi  di  giramenti 
di  negotii  pecuniarii ,  eccetto  il  Monte  della  Pietà.  Sua 
Eccellenza  vole  et  ordina  che  tutti  li  depositi  de'  quali  si 
hanno  da  presentare  fede  nelli  Regi  Tribunali  di  Napoli 
si  faccino  in  questi  quattro  Banchi  et  per  tal  effetto  or- 
dina a'  detti  Tribunali  che  non  ammettano  altre  fede  che 
di  detti  quattro  Banchi  ,  recusando  quelle  di  ogni  altra 
persona,  tavole,  depositarli,  cascie  o  monti,  eccettuando 
però  il  Monte  della  Pietà,  et  se  ne  spediranno  lettere  della 
Regia  Cancelleria. 

Et  perchè  sono  securissimi  che  per  detti  Capitoli  et  al- 
tri simili  non  ha  avuto  mente  di  fare  pregiuditio  né  in- 
novatione  alcuna  a  rispetto  della  Casa  Santa  dell'  Annun- 
tiata  ,  la  quale  sta  et  è  stata  sempre  in  possessione  di 
recevere  depositi ,  di  farne  fede  et  quelle  presentare  nelli 
regi  Tribunali  et  hanno  avuto  sempre  fede  come  di  pub- 
blici Banchi:  Per  questo  supplicano  a  V.  E.  che  per  to- 
gliere ogni  dubio  che  sopra  ciò  potesse  in  futurum  na- 
scere si  degni  dechiarare  che  non  è  né  è  stato  di  suo 
intento  di  pregiudicare  o  innovare  alla  Casa  predetta,  et 
che  perciò  non  se  l' intenda  fatto  pregiuditio  alcuno 
nella  detta  sua  possessione  che  il  tutto  si  reputerà  a  gratia 
dell' E.  V. 

Et  volendo  noi  havere  informati one  di  quello  che  circa 
questo  negotio  é  passato  da  parte  vostra  fu  offerto  che 
non  si  sariano  fatte  fede  di  depositi  ,  si  non  per  quella 
summa  che  effectivamente  le  persone  ad  instantia  di  chi  si 
havessero  da  fare  le  fede  di  detti  depositi  ponessero  et 
fossero  creditori  de  la  Cascia  di  questa  Casa.  Et  benché 
r  intentione  nostra  sia  sempre  stata  et  sia  di  agiutare  et 
favorire  ogni  comodità  di  questo  santo  luogo  per  le  opere 
pie   che  abbondantemente   si  fanno  in  esso  in  gloria  et 
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servitio  di  nostro  Signore  Iddio;  Non  dimeno  per  il  zelo 
che  tenemo  dell' osservantia  di  quello  che  per  noi  sta  ca- 
pitulato  con  li  magnifici  Olgìati,  Grimaldi,  Citarella  et  Ri- 
naldo Calamazza  et  Ponticorvi  havemo  ordinato  che  si 
trattasse  con  essi  ,  perchè  si  contentassero  et  essendo 
ciò  esseguito  essi  havendo  consideratione  alla  pietà  di 
questa  Casa  Santa  ,  et  alle  dette  opere  Pie  si  sono  con- 
tentati. 

Per  tanto  stante  lo  detto  consenso  vi  dicemo  et  decla- 
ramo  che  possiate  ricevere  danari  dalle  persone  che  vor- 
ranno quelli  depositare  et  spendere  per  mezo  di  questa 
vostra  cascia  et  far  fede  di  depositi  ad  instantia  di  altri 
con  conditione  però  che  non  debbiati  fare  ordinare  firmare 
o  in  qualsivoglia  modo  consentire  che  si  facciano  fede  di 
depositi  per  questa  Casa  seu  in  suo  nome,  né  si  paghino 
quantità  alcune  ad  instantia  di  qualsiasi  persona ,  ultra 
de  la  quantità  che  realmente  et  effettivamente  teneno ,  et 
fossero  creditori  in  la  cascia  predicta  sotto  pena  in  caso 
di  contraventione  tanto  a  voi  Mastri  presenti  et  futuri  et 
a  tutti  altri  Ministri  che  tengono  carico  de  la  scrittura  li 
quali  passassero  alcuna  scrittura  contro  la  forma  del  pre- 
sente nostro  ordine  a  nostro  arbitrio  riservata  —  Datum 
Neapoli  27  lunii  1580  —  firmato  Don  luan  de  Zuniga. 

(In  dorso).  Ill.mis  et  magnificis  viris  Marchioni  Bucchia- 
nici  et  aliis  Economis  et  Procuratori  bus  Ven.^''  Ecclesiae 
et  Hospitalis  B.  Mariae  Annuntiate  huius  fidelelissimae 
civitatis  Neapoli  presentibus  et  successive  insolidum.  — 
Vi  è  il  bollo. 

XISTQS  PP.  V. 

NEAPOLITAN. 

Copia  etc.  Inhibitio  —  Motu  proprio  etc.  Cum  sunt  acce- 
pimus  hospitale  Annuntiationis  B.  V.  Mariae  Civitatis 
Neapolitanae  in  ipsa   Civitate   mensulam   nummulariam, 
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quod  Banciim  nuncupatur  sibi  affectari  et  presentes  quam 
pecuniae  dicti  hospitalis  deponi  soleat  habeat  de  prov- 
vido verendum  sit  ne  dilecti  fllii  moderni  et  prò  tempore 
existentes  Gubernatores  aliique  officiales  praedicti  hospi- 
talis hac  commoditate  ducti  poecunias  predicti  Banchi 
ultra  vires  ac  alias  in  praeiudicium  ipsius  hospitalis  con- 
tractare  et  administrare  presumant  idcirco  praefati  ho- 
spitalis indennitati  consulto  cupientes  motu  simili  etc.  et 
ex  nostra  scientia  deque  Apostolicae  potestatis  plenitudine 
omnibus  et  singulis  dicti  hospitalis  rectoribus  administra- 
toribus  deputatis  praesidentibus  aliisque  offìcialibus  mini- 
stris  tunc  et  prò  tempore  existentibus  ceterisque  ad  quos 
spectat  et  spectabit  quominus,  in  futurum,  in  virtute  sanctae 
obedientiae  et  sub  indìgnationis  nostrae  ac  excomunica- 
tionis  latae  sententiae  poenis  eo  ipso  si  et  quod  contra- 
fecerint  per  quemlibet  contravenientem  incurrendis  prae- 
cipimus  et  mandamus  districtius  inhibentes  non  de  cetero 
pecunias  ex  dicto  Banco  ultra  eam  summam  quae  per  admi- 
nistratores  ipsius  Banci  praedicto  hospitali  realiter  prò  tem- 
pore debebitur  inde  accipere  praeter  quam  prò  dissolutione 
eris  alieni  contracti  antequam  Bancum  huiusmodi  extaret 
ullo  unquam  tempore  potuerint  :  teneantur  autem  ex  pecu- 
niis  quae  provenient  de  bonis  dicto  hospitali  in  posterum 
emendis  ipsum  aes  alienum  diluere  :  Verum  mensualarius 
et  ministri  sui  pecunias  dicti  hospitalis  in  proprios  usus 
ultra  suum  et  protempore  ab  eodem  hospitali  et  prò  eo  agen- 
tibus  debitam  mercedem  convertere  et  applicare  nullatenus 
praesumant  imo  caveant  ne  fidem  faciant  de  pecunia  in  eo- 
rum  mensa  deposita  ultra  id  quod  in  pecunia  numerata 
protempore  extiterit  et  si  loco  pecuniae  numeratae  pi- 
gnus  equaliter  aut  dotalis  auri  vel  argentea  pre  manibus 
habeant  non  obstari  premissis  ac  apostolicis  provincialibus- 
que  et  sinodalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  specia- 
libus  vel  generalibus  nec  non  dictae  civitatis  nec  non  alio- 
rum  locorum  praedictorum  et  iuramento  roboratis  statu- 
tis  privilegiis  quoque  indultis  et  litteris  apostolicis  et  illis 


—  517  — 


et  illorum  ac  supradictis  et  quibusvis  aliis  personìs   sub 
quibuscumque  tenore.  Et  motu  proprio  ac  alio  in  contra- 
rium  quomodolibet  et  concesso  et  inposterum  conceden- 
dum  donibus  omnibus  etsi  de  illis  etc.  verumtamen  hac 
vice  dumtaxat  illis  aliis  in  suo  robore  permansuris  spe- 
cialiter  de  expresso  derogamur  ceterisque  contrariis  qui- 
buscumque cum  aliis  opportunis.   Fiat  motu  proprio.  Et 
cum  alium  si   tenet   ad  officium:  Et  de  praecepto  man- 
dato inhibitione   derogatione    aliisque  presentis  ut  supra 
perpetuo  in  forma   gratiosa   latissime   exìstenti.   Et  cum 
opportuna  si  videbitur  executorum   deputatione  qui  assi- 
stant  et  potestatem  habeant  citari  ac  inhibendi  et  sub  con- 
ditione  etc.  et  declarari  aggregandi  reaggregandi  excomu- 
nicandi interdicendi  etc.  :  Invocato  brachii  saecularis  au- 
xilio  cum  derogatione  dictorum  non  in  trium  latissime  exi- 
stente.  Et  quod  praemissorum  omnium  et  singulorum  do- 
minatorum  qualiter  nuncupatorum  ordinum  dependentium 
aliorum  etc.  Fiat.  Datum  Rome  in  Monte  Quirinali  Idibus 
augusti.  Anno  quinto.  1589. 


I>ocixraeiito  IV.^  XXXIX, 


Memoria  —  Stefano  Patrizi— 1754,  fol.  87. 

La  specialità  che  si  considera  in  questa  Casa  di  pietà 
è  r  educazione  e  nutrimento  di  quei  poveri  fanciulli ,  che 
dalla  natura  sono  stati  esposti  nella  terra ,  senza  potere 
avere  alimenti,  ed  aiuti  da' loro  genitori,  innocente  vitti- 
ma insomma  dell'  ira  degli  elementi.  Il  genere  umano  ha 
mai  sempre  pensato  in  un  modo,  che  dare  alla  luce 
de' fanciulli,  senza  che  possano  per  l'estrema  miseria  loro 
essere  viventi,  sia  un  gran  male;  tanto  che  Aristotele  nei 
suoi  Libri  politici  porta  opinione  che  sia  egli  bene  per 
evitare  cotesto  male  maggiore  ,  procurare  1'  aborto.  Ma 
per  quanto  sia  stato  riputato  gran  male,  sempre  è  acca-^ 
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duto  tra  gli  uomini.  Perciò  savi  Imperadori  nella  Repub- 
blica romana  stimarono  come  legge  del  loro  Impero,  la 
quale  sempre  è  indirizzata  al  bene  comune  ergere  delle 
opere  pubbliche  ,  in  cui  si  fossero  educati  ed  alimentati 
cotesti  miserevoli  fanciulli.  Sesto  Aurelio  Vittore  scrive  che 
Coccejo  Nerva  Augusto  fosse  stato  il  primo  a  stabilire  a 
spese  pubbliche  gli  alimenti  a'  fanciulli  della  nostra  Italia  : 
Puellas  piterosque  natos  parentihus  egestosis  sumtu  pub- 
blico per  Italica  oppida  ali  iussit.  Non  però  l'Imperador 
Traiano  fu  il  primo  che  rendette  immortale  il  suo  nome  in 
ergere  superbi  Collegi  in  tutta  Italia  per  V  alimento  ed 
educazione  di  costoro;  e  temendo  che  i  fondi  pubblici 
potessero  mancare  per  la  varia  indole  dei  successori,  gli 
stabilì  su  quelli  del  suo  Erario.  Quei  fanciulli  presero  il 
nome  di  Ulpiani  da  Traiano  ,  come  da  un  padre  loro  di- 
sceso dalla  famiglia  Ulpia.  L' Italia  ne  fece  battere  delle 
medaglie  col  motto  òi  Alimenta  Italiae,  Soboles  Italiae. 
Non  ha  molto  che  se  ne  è  trovata  una  tavola  di  bronzo 
nel  territorio  Piacentino.  Evvine  anche  una  iscrizione  pres- 
so il  Grutero: 


IMPER  .  NERV  .  AUG.. 

GERM  .  P.    MAX  .  TRIB. 

POTES  .  COS  .  ini  .  P.  P. 

NOMINE  .  PUERORUM 

PUELLARUMQUE  .  ULPIANORUM 

EX.    S.    C.   P. 


Plinio  nel  suo  panegirico  gliene  dà  encomi  grandissi- 
mi: nelle  di  lui  epistole  se  ne  trova  intorno  a  tal  argo- 
mento una  scritta  a  quest'  Imperadore,  e  quella  dell'  Im- 
peradore  rispondente  a  lui,  le  quali  io  stimo  qui  trascrivere: 

Plinius  Traiano.  Magna,  domine,  et  ad  totam  provin- 
ciam  pertinens  quaestio  est  de  conditione  et  alimentis  eo- 
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rum  quos  vocant  ^pi'Tfr^s,  in  qua  ego  auditis  constitutio- 
nihus  principum  ,  quia  nihil  invenieham  aut  proprium  , 
aut  universale  quod  ad  Bithynos   ferretur  ,  consulendum 

te  existimavi,  quid  observari  velles Recitabatur 

autem  apud  me  edictum  quod  dicebatur  Divi  Augusti  ad 
Anniam  pertinens  ,  recitatae  et  epistolae  Divi  Vespasiani 
ad  Lacedaemonios  et  Divi  Titi  ad  eosdem,  dein  ad  Achae- 
os,  et  Domitiani  ad  Avidium  Nigrinum  et  Armenium  Broc- 
chum  proconsules;  ìtem  ad  Lacedaemonios. 

Traianus  Plinio.  Quaestio  ista,  quae  pertinet  ad  eos  qui 
liberi  nati  expositi ,  deinde  sublati  a  quibusdam  et  in 
servitute  educati  sunt,  saepe  tractata  est;  nec  quicquam 
invenitur  in  commentariis  eorum  principum,  qui  ante  me 
fuerunt,  quod  ad  omnes  provincias  sit  constitutum.  Epi- 
stolae sane  sunt  Domitiani  ad  Avidium  Nigrinum  et  Ar- 
menium Brocchum  quae  ortasse  debebant  observari;  sed 
Inter  eas  provincias,  de  quibus  rescripsit,  non  est  Bithy- 
nia.  Et  ideo  nec  adsertionem  denegandam  iis  ,  qui  eiu- 
smodi  caussa  in  libertatem  vindicabuntur  ,  puto;  ncque 
ipsam  libertatem  redimendam  pretio  alimentorum. 

Quest'  Imperadore  andava  più  glorioso  di  coteste  opere 
dei  fanciulli  alimentari,  che  delle  vittorie  riportate  poco 
prima  dalle  guerre  della  Dacia.  Il  Panegirista  suo  ammi- 
ratore ancorché  privato  cittadino  ,  donò  a'  suoi  concitta- 
dini del  Municipio  di  Como  un  campo  per  gli  alimenti  dei 
fanciulli  poveri  ;  egli  scrive  così  a  Saturnino  suo  amico 
che  lo  esortava  all'adempimento  di  questa  illustre  opera: 
Nam  quum  omnes  homines  ad  custodiam  eius  natura  re- 
strinxerit  nos  contra  multum  ac  diu  pensitatus  amor  li- 
beralitatis  communibus  avaritiae  vinculis  eximebat;  tan- 
toque  laudabilior  munifìcientia  nostra  fore  videbatur,  quod 
ad  illam  non  impetu  quodam  ,  sed  Consilio  trahebamur. 
Accedebat  his  caussis,  quod  non  ludos,  aut  gladiatores  sed 
annuos  sumtus  in  alimenta  ingenuorum  policebamur.  Ocu- 
lorum  porro  et  aurium  voluptates  adeo  non  egent  com- 
mendatione,  ut  non  tam  incitari  debeant  oratione,  quam. 
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reprimi.  Fu  questa  degna  azione  dell'  illustre  cittadino 
incisa  in  marmo  che  si  conserva  in  Milano  '. 

Accrebbe  la  liberalità  di  Trajano  Elio  Adriano,  suo  suc- 
cessore: Pueris  ac  puellis  quibus  Trajanus  alimenta  detu- 
lerat,  incrementum  liheralitatis  adiecìt.  Rendette  poi  mag- 
giormente illustre  quest'  esempio  l' Imperadore  Antonino 
Pio  in  onore  della  defunta  sua  moglie  Faustina.  Puellas 
alimentarias  in  honorem  Faustinae  Fatistinianas  consti- 
tuit.  Marco  Aurelio  ne  accrebbe  ancora  in  onore  di  Fau- 
stina la  giovane:  Novas  puellas  Faustinianas  instituit 
in  honorem  uxoris  mortuae.  Alessandro  Severo  imitò  an- 
ch' egli  questo  chiarissimo  esempio  ,  come  scrive  Lam- 
pridio,  in  onore  di  Mammea  sua  madre  :  Puellas  et  pue- 
ros  quemadmodum  Antoninus  Faustinianas  instituerat 
Mammeanas  et  Mammeanos  instituit. 

Il  Giureconsulto  Ulpiano  ancora  di  tal  opera  di  sì  otti- 
mo Imperadore  ce  ne  lascia  memoria  nella  Legge  «  Mela 
ait.  ff.  de  auro  argento  etc.  :  Si  quis  exemplum  alimen- 
torum,  quae  dudum  pueris  et  j^i'^eHis  dabantur^  velit  se- 
qui, sciai  Hadrianum  constituisse,  ut  pueri  usque  ad  de- 
cimum  octaoum,  puellae  usque  ad  quartum  decimum  an- 
num  alantur.  Et  hanc  formam  ab  Hadriano  datam  ob- 
servandam  Imperator  noster  rescripsit.  » 

Tutta  questa  grand' opera  dell'umanità  rimase  distrutta, 
come  r  umane  vicende  esser  sogliono  ,  dall'  Imperador 
Pertinace.  Capitohno  nella  vita  di  quest' Imperadore  cene 
riferisce  il  fatto  con  vivaci  espressioni  :  «  Alimentaria 
etiam  compendia,  quae  novem  annorum  ex  instituto  Tra- 
iani  debebantur,  obdurata  verecundia  sustulit  e  da  quel 
tempo  in  niun  monumento  apparisce  memoria  di  quei  fan- 
ciulli alimentarli.  » 

Quel  che  di  male  avevano  recato  i  cattivi  Principi  e  le 
guerre  contro  questo  ufizio  di  pietà  ,  fu  tolto  da  Costan- 


Grutero,  pag.  1028. 
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tino  il  Grande,  restituendo  l'antica  pietà  di  Trajano  e  di 
tanti  altri  ottimi  Principi.  Ordinò  egli  nella  Legge  tit.  de 
alimentis  quae  inopes  parentes  de  pubblico  petere  debent 
come  per  legge  pubblica  d' Italia,  che  in  quest'  opera  non 
solamente  s' impiegassero  le  rendite  fiscali  ,  ma  anche 
quelle  del  suo  privato  patrimonio  :  ordina  al  Vicario  d'  I- 
talia,  che  a  quei  fanciulli  «  quos  prò  paupertate  educare 
parentes  non  possint  »  assegni  alimento  e  vestito.  Ad 
quam  rem,  egli  dice,  et  fiscum  nostrum  et  rem  privatam 
indiscreta  iussimus  praebere  obsequia.  Ordina  che  questa 
legge  ,  scritta  per  tutte  le  Città  Italiche  ,  s' incidesse  in 
tavole  di  bronzo  o  tavole  cerussate,  le  quali  erano  quelle, 
dove  la  cerussa  fatta  di  piombo  s' infondea  nelle  lettere 
incavate  ,  o  nelle  mappe  di  lino:  della  qual  voce  anche 
oggi  si  fa  uso,  quando  nella  carta  nostra  usuale  si  sten- 
dono i  confini  de*  poderi  e  i  disegni  delle  Città  e  fortezze . 
Si  noti,  di  grazia,  che  ragione  si-  dà  di  tal  legge.  Questo 
Imperadore,  eh'  era  di  grandissima  esperienza ,  dice  pub- 
blicar questa  legge  ,  affinchè  i  padri  non  si  bruttassero 
le  mani  dell'  innocente  sangue  dei  loro  bambini  figliuoli  : 
Aereis  tahuìis,  vel  cerussatis,  aut  linteis  mappis  scripta 
per  omnes  civitates  Italiae  proponatur  lex,  quae  parea- 
tiun  ?nanus  a  parricidio  avertat. 

Gli  altri  successori  Principi  Cristiani  con  maggior  mu- 
nificenza di  privilegi  ,  onorarono  tali  Collegi ,  detti  Bre- 
photrophia,  cioè  luoghi  destinati  ad  alimentare  gì'  infanti; 
anzi  a  quei  Collegi  ne  aggiunsero  altri  di  commendabile 
pietà  ,  che  si  appellarono  Xenodochia  ,  Nosocomia  ,  Or- 
phanotrophia,  Ptochotrophia,  Gerontocomia,  come  si  rav- 
visa nelle  leggi  15,  17,  19  ,  35  del  Codice  di  Giustiniano 
sotto  i  titoli  de  Sacrosanctis  Ecclesiis  et  de  Episcopis  et 
Clericis. 
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Dociiineiito  IV.^  XL. 

Copia  estratta  dal  Regolamento  del  1739.  Napoli  pei 
Tipi  di  Nicolò  Naso  fol.  62. 

Articolo  8  —  Perchè  si  trova  introdotto  il  detestabile 
abuso  di  rompersi  il  merco  pendente  dal  collo  degli  espo- 
siti e  particolarmente  dopo  che  sono  usciti  di  paga,  per- 
ciocché allora  non  ricevendo  le  Madri  di  allievo  le  mesate, 
non  sono  in  obbligo  di  condurle  alla  Ruota,  per  osservarsi 
dal  magnifico  ufficiale  che  ne  ha  il  peso  se  sono  gli  espositi 
mercati  per  farne  il  pagamento  ,  e  dal  detto  abuso  n'  è 
derivato  danno  e  pregiudicio  alla  nostra  Real  Casa  Santa, 
essendosi  molte  volte  pagato  non  già  per  gli  espositi  ma 
per  li  suppositi  somministrandosi  le  mesate  per  bambini 
morti  e  le  doti  a  figliuole  che  non  erano  della  S.  Casa, 
0  se  lo  erano,  non  erano  vergini  facendo  comparire  una 
persona  per  un'  altra  ;  li  quali  inconvenienti  sebbene  ab- 
biano mosso  il  zelo  e  1'  attenzione  dei  signori  Governa- 
dori  nostri  predecessori  in  vari  tempi  a  fare  più  e  diverse 
determinazioni  ed  ordinazioni,  ha  niente  di  manco  la  spe- 
rienza  dimostrato  che  i  rimedi  niente  han  profittato,  per- 
ciocché non  si  sono  applicati  a  svellere  la  radice  del  male. 

Per  conseguir  questo  effetto  han  considerato  che  l' unico 
e  solo  rimedio  sarebbe  stato  quello  di  bollare  gli  espo- 
siti  sopra  le  carni,  coli'  esempio  di  consimile  pratica  te^ 
nuta  nello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Roma  ,  perciocché 
essendo  il  bollo  indelebile  sarebbero  riconosciuti  i  veri 
espositi  ....  Questo  espediente  però  fu  reputato  peri- 
coloso per  gli  espositi,  e  quantunque  si  fosse  approntato 
lo  strumento  del  bollo,  se  ne  sospese  poi  a  miglior  esa- 
me la  pratica ,  e  perdutasene  coli'  andar  del  tempo  la 
memoria  mai  non  fu  piii  introdotto. 

Ma  avendo  noi  considerato  che  l'uso  di  questo  bollo 
sarebbe  giovevole  così  per  non  sottoponere  la  nostra  Real 
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Santa  Casa  alle  altrui  frodi  di  sopra  cennate  ,  come  per 
esimerla  delle  spese  a  cui  soggiace  per  i  piombi  lacci  ed 
altro,  e  non  sarebbe  pericoloso  per  gli  espositi,  laddove 
lasciando  que'  di  tenera  età  sino  eh'  escono  di  paga  col 
solito  marco  pendente  al  collo  perchè  in  quella  età  sono 
accorte  le  Nutrici  particolari  e  Madri  di  allievo  di  con- 
servarli intatti ,  per  non  perdere  altrimenti  la  paga  della 
mesata;  si  potrebbero  poi  bollare  in  una  delle  spalle  nella 
forma  che  si  bollano  al  piede  nello  Spedale  di  Santo 
Spirito  di  Roma  gli  espositi ,  perciocché  in  detta  età 
avanzata  non  riuscirebbe  pericoloso  il  detto  bollo,  come 
per  lo  addietro  si  è  fatto  apprendere,  e  siccome  sì  fatto 
pericolo  non  si  è  conosciuto  nel  detto  Spedale  di  Roma 
stando  in  uso  anche  per  li  bambini,  cosi  quando  volesse 
introdursi  nella  nostra  Ruota  si  potrebbero  procurare  le 
istruzioni  da  quel  luogo  per  agevolarne  nel  nostro  la 
pratica. 
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INTROITO 

Rendite  feudali.     .     Due.  3352,07 

Canoni  e  censi      .     .     »  3263,06 

Arrendamenti e  Gabelle»  13308,96 
Dalla    Tesoreria   della 

Real  Azienda     .     .     »  6000, — 

Fiscali »  7145,61 

Capitali  quandocumque»  4964,30 
»      sul  Ceto  dei  Cre- 
ditori di  A.  G.  P.       »  429,96 
lussi  e  Gabelle     .     .    »  10110, — 
Adohe.     ......  116,01 

Legati  e  ius  Sacristise  »  736,16 

Rendite  delle  Conlidenze»  1492,60 
Franchigie  in  danaro  e 

in  genere.     ...»  937,89 

Borsa  dei  Morti  e  soc- 
corsi dei  soldati  in- 
fermi      »  772,26 

Rendite  in  cere    .     .     »  7,95 

Pigioni  di  Case     .     .     »  4957,94 
Rendite  in  Palermo  per 

Aiutamicristo     .     .     »  288, — 

Idem  per  Romano    .     »  120, — 
Cassa  di  Monsignor  Ga- 

leota »  215,70 

Introiti  diversi.     .     .     »  35,97 


Totale    .      D.  58254,44 


ESITO 

Censi  passivi    .     .     Due.    243,30 

Legati  passivi  ...»     1386,36 

Capitali  passivi     .     .    »      449,05 

Passività  diverse .     .     »      440,97 

Adohe »      101,22 

Maritaggi  esposite  e 
donzelle  esterne    .     »    3298, — 

Spese  servizio  Terre 
Baronali  e  Lago  Fu- 
saro » 

Cassa  Galeota  ...» 

Dritto  di  esazione     .    » 

Spese  di  Liti    ...» 

Uffiziali  di  Scrittura  , 
Medici  e  basso  per- 
sonale   » 

Pensioni  e  Vedove   .     » 

Ricognizioni  diverse  a- 
gl'  impiegati  e  spese 
scrittoio     ....     » 

Spese  per  le  franchigie  » 

Bonifiche  al  Dispensie- 
re per  lo  sfrido  dei 
generi » 

Spese  per  l'Ospedale    » 

Spese  pel  Conservato- 
rio e  sua  Infermeria  » 

Spese  per  la  Ruota  dei 
Proietti  '....» 

Spese  per  la  Chiesa  , 
Cappellani  etc.  .     .     » 

Spese  per  compra  di 
cere.     .•...» 

Spese  di  fabbrica  manu- 
tenzione stabili.     .     » 

Bonifiche  agli  affittatori» 


427,50 
215,70 
640,01 
654,49 


5447,86 
850,20 


1464,61 
117,95 

66,23 
5567,12 

11469,57 

19736,84 

4015,74 

520,68 

870,— 
132,— 


Intr 


Totale  D.  58115,40 
superante  l'Esito  »      139,04 


■  N.  B.  Di  questa  somma  per  le  sole  nutrici   esterne  erogavansi 
Duo.  16495,32. 


—  525  — 


ISilancÌ0  ptc^tmtiw  Ireir  aimxr  1$15 


INTROITO 

Canoni     ....    Due.  5704,90 

Capitali    .,.;.»  4437,42 

Legati »  1285,59 

Pigioni  di  fondi  urbani  »  7470,57 

»                »     rustici  »  875,52 

Assegno   sul   Dazio  di 
consumo   ....     »  24000, — 

Dai  fondi  della  Crociata  »    1626, — 

Assegno  dalla  Tesore- 
ria     ))  15000,— 

Rendita  sul  Gran  Libro  »    3000, — 


Totale 


D.  63400,— 


ESITO 

Canoni  passivi.     .    Due. 

108,52 

Capitali       »... 

» 

1030,34 

Legati         »... 

» 

865,50 

Vitalizi 

» 

77,62 

Fondiaria     .... 

» 

2000,— 

Dritto  di  esazione     . 

» 

718,38 

Annue  riparazioni     . 

» 

2000,— 

Vitto  alla  famiglia  ' 

» 

28387,33 

Rimpiazzo  biancheria 
letti 

e 
» 

2750,— 

Medicine 

» 

360,— 

Spese  varie.     .     .     . 

» 

1200,— 

»    di  Culto .     .     . 

» 

800,— 

»    di  liti.     .     .     . 

» 

300,— 

»    di  scrittoio .     . 

» 

300,— 

Soldi  agl'impiegati  . 

» 

6239,38 

Vedove  e  giubilati    . 

» 

2574,15 

Spese  imprevedute    . 

» 
D. 

3688,78 

Totale 

63400,— 

^  N.  B.  In  questa  cifra  le  allevamento  esterno  è  calcolato  per 
soli  Due.  302,40  per  baliatico  a  N.°  21  balie  esterne  in  ragione  di 
Due.  1,20  al  mese  !  ! 

E  nello  interno  N.*^  190  balie  per  400  bambini.  E  per  il  resto  fino 
a  2060  quanti  se  ne  esposero  nell'anno  1815? — Risponde  la  cifra  dei 
morti  in  1734.  E  dire  che  a  questo  Bilancio  concorreva  pure  la  So- 


vrana sanzione! 
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526  — 


bilàncio  ^xcmntixyo  ìrcU'  annxr  IS8Z 


INTROITO 


Rendita  sul  Debito 

Pubblico  .     .     L.  62480,57 

Fondi  rustici.     .     »  10548,11 

Fondi  urbani.     .     »  74420,31 

Canoni ....     »  18900,57 

Legati  ....))  2115,69 

Interessi  di  Capitali»  4596,69 

Prodotto  dei  lavori  »  5000, — 
Municipio  di  Napoli 

(arrendamenti).  »  102000, — 
Tesoreria  dello  Sta- 
to (arrendamenti)  95625, — 


Provincia  di  Napoli  »  160000, — 
Entrate  diverse  .  »  2644,28 
Reste  attive  del  1881»  32419,81 
Casuali  ....     »        600, — 


Totale  L.  571351,03 


ESITO 


Stipendi     .     .     .     L.  52464,— 

Pensioni.  ...»  8216,92 

Onorari     ...»  293,25 

Premio  di  esazione.  5000, — 
Tasse    e   ricchezza 

mobile  ...»  47319,42 
[Canoni  passivi  .     »  1347,63 
Legati  ....     »  2535,24 
'interessi  di  Capitali  352,01 
ISpese  varie  .     .     »  13584, — 
/Spese  giuridiche.  »  3000, — 
\  Manutenzione    .     »  16000, — 
^Medicine  ...»  4000, — 
^Spese  di  Scrittoio  »  2000, — 
»      di  Arti     .     »  3000, — 
»      di  Culto  .     »  4080, — 
[Mantenimento  delle 
recluse,  nutrici  e 
bambini.     .     .     »  157416,07 
Spese  di  Casermag- 
gio    ....     »  34000,— 
i  Lattazione  esterna  »  129000, — 
V  Maritaggi..     .     .     »  3000, — 


Estinzione  di  debiti  35613,94 

I Spese  di  riconosci- 
menti di  esposti  »  100,00 

Imprevedute  .    .    »  13141,81 

'Reste   passive    del 

1881  ....     »  35286,74 

Casuali     ...»  600,— 


Totale  L.  571351,03 


N.    1 

PROSPETTO  STATISTICO 

dei  bambini  esposti  nella  S.  Casa  dell'Annunciata 
dal  1650  al  1790 


io 

o  o 

«3 

o  o 

o  o 

RO 

posti 

1 

ANNO 

^   CD 

ANNO 

^   CD 

o 

ANNO 

S  o 

^   ce 

CD 

ANNO 

Cd    «J 
^   CD 

1650 

659 

1702 

745 

1730 

1015 

1763 

1670 

1651 

760 

1703 

780 

1731 

1045 

1764 

4675' 

1655 

729 

1704 

752 

1732 

1061 

1765 

1544 

1656 

587 

1705 

798 

1733 

1072 

1766 

2086 

1664 

433 

1706 

744 

1734 

1174 

1767 

2240 

1665 

430 

1707 

729 

1735 

1175 

1768 

1984 

1666 

470 

1708 

886 

1736 

1166 

1769 

2063 

1667 

438 

1709 

887 

1737 

1100 

1770 

1846 

1668 

435 

1710 

888 

1738 

1042 

1771 

1955 

1673 

448 

1711 

766 

1740 

1139 

1772 

2002 

1675 

557 

1712 

798 

1745 

1272 

1773 

1903 

1677 

507 

1713 

801 

1746 

1285 

1774 

1695 

1679 

632 

1714 

897 

1747 

1276 

1775 

1928 

1680 

622 

1715 

774 

1748 

1378 

1776 

1662 

1681 

209 

1716 

976 

1749 

1291 

1777 

1598 

1682 

615 

1717 

924 

1750 

1341 

1778 

1773 

1683 

601 

1718 

990 

1751 

1301 

1779 

1728 

1690 

654 

1719 

960 

1752 

1316 

1780 

1935 

1692 

776 

1720 

ioli 

1753 

1261 

1781 

1891 

1693 

806 

1721 

962 

1754 

1287 

1782 

1923 

1694 

834 

1722 

963 

1755 

1319 

1783 

2018 

1695 

880 

1723 

1003 

1756 

1421 

1784 

1924 

1696 

852 

1724 

1031 

1757 

1326 

1785 

2027 

1697 

979 

1725 

1086 

1758 

1391 

1786 

1997 

1698 

873 

1726 

1005 

1759 

1646 

1787 

2063 

1699 

940 

1727 

1003 

1760 

1545 

1788 

2102 

1700 

882 

1728 

1081 

1761 

1632 

1789 

2206 

1701 

973 

1729 

1183 

1762 

1616 

1790 

2264 

'  Questo  numero  straordinario  di  esposti  ò  da  attribuirsi  alla  epidc 
mia  che  dominò  in  Napoli  nel  1764. 


N.  2 

PROSPETTO  STATISTICO 

bambini  accolti  nella  S.  Casa  dell'  Annunziata  e  dei  morti 
dall'anno  1795  al  1810 


A.IÌ.XXÌ 

Bambini  esposti 

JVCorti 

1795 

2403 

1935 

1736 

2492 

2015 

1707 

2562 

2080 

1738 

2514 

1906 

1733 

2169 

1834 

1800 

2381 

1923 

1801 

2348 

1984 

1802 

2621 

2354 

1803 

1933 

1620 

1804 

1542 

1242 

1805 

1852 

1515 

1806 

1855 

1487 

1807 

2054 

1700 

1808 

2135 

1916 

1803 

2259 

1810 

1810 

2300 
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N.  4- 


PROSPETTO  STATISTICO 

dell'entrata  ed  uscita  di  tutta  la  famiglia  raccolta  nello  Stabilimento  dell' Annunciala  per  gli  anni  dal  1871  al  1883. 


ENTRATA 


NUMERO  DELLA  FAMIGLIA  ESISTENTE  AL  31   DICEMBRE 

^Vnni 

BAMBINI  ACCOLTI  IN  OSPIZIO  PROVENIENTI 

RE 
E 

NUMER 

DE 
ACCOL 

Q   COMPLESSIVO 

RICHUBIATI  E  RESTITUITI 

% 

il 

i 

da  napoli 

dai  ci 

DALLE    ALT 
PROVINXT 

I    BAMBINI 

TI    IN    OSPIZIO 

DALLE   ALLEVATRICI 
ESTERNE 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

1878 

1879 

.« 

1881 

1882 

1883 

m. 

f. 

Tot. 

m. 

f. 

Tot. 

m. 

f. 

TOT. 

m. 

f. 

TOT. 

m. 

f. 

Tot. 

Oblate  .     . 

35 

31 

30 

29 

29 

20 

27 

25 

22 

20 

19 

19 

19 

ISTI 

581 

597 

1178 

137 

205 

342 

321 

389 

710 

1039 

1191 

2230 

100 

105 

205 

136 

267 

1838 

Alunne 

571 

497 

453 

438 

41G 

378 

382 

409 

418 

428 

438 

426 

398 

18T3- 

629 

631 

1260 

154 

218 

372 

359 

455 

814 

1142 

1304 

244G 

100 

114 

214 

140 

278 

3078 

Bambini      . 

258 

154 

240 

232 

167 

161 

114 

143 

167 

128 

107 

92 

96 

18T3 

572 

604 

1176 

138 

189 

327 

353 

389 

742 

1063 

1182 

2245 

73 

83 

156 

134 

265 

2800 

Balie     .     . 

153 

78 

98 

89 

78 

76 

77 

86 

86 

83 

75 

63 

71 

1874 

542 

554 

1096 

140 

183 

323 

386 

420 

806 

1068 

1157 

2225 

113 

114 

227 

154 

205 

2811 

18T5 

312 

ss 

168 

8'J 
70 

109 
98 

146 
130 

2162 
1879 

TOTALE 

1017 

7G0 

821 

788 

690 

C44 

600 

663 

693 

649 

639 

600 

584 

1876 

614 

560 

1174 

133 

180 

313 

742 

745 

1487 

94 

164 

18TT 

G30 

572 

1202 

143 

151 

294 

» 

» 

773 

723 

1496 

115 

123 

238 

132 

167 

2033 

18T8 

565 

589 

1154 

133 

128 

261 

» 

» 

698 

717 

1415 

114 

136 

250 

146 

1G8 

1979 

1870 

645 

674 

1319 

181 

170 

351 

» 

» 

826 

844 

1670 

151 

137 

288 

136 

212 

2306 

1880 

604 

5G1 

1165 

155 

190 

345 

» 

„ 

759 

751 

1510 

1G4 

170 

334 

138 

200 

2182 

1881 

553 

648 

1201 

161 

175 

336 

» 

» 

,, 

714 

823 

1537 

160 

192 

352 

161 

175 

2245 

1883 

600 

556 

1156 

147 

197 

344 

» 

» 

>, 

747 

753 

1500 

192 

202 

394 

140 

201 

2235 

1883 

601 

588 

1189 

177 

179 

356 

» 

» 

» 

778 

7G7 

1545 

203 

207 

410 

131 

180 

2266 

USCITA 


1871 
18T3 
1873 
187  1 


Bauiliiiii  tati  ad  allevare  gratuitamente 


Tot 


187S  I  155 

i87e 

18 


s7e  |i32 

«77  1 112 


1878 
1870 

1880 
1881 
1883 
1883 


39  224  433 
58  226  384 
29  1  157  286 
162  315 
159  314 
1G6    298 


TOTALE 
del  dati  In  allievo 


]    f.     Tot.    m.  |    f.     Tot.    m.       r.  ■  | 


ail  alleyare  a  paiaiflento 


•;LLE    ALTRE 
PROVINCIE 


1°  cofflDlessiTO 

3EI    BA.MBINI 

dati  ad  allevare 


ALUNNE  USCITE 


82 

16 

161 

15 

121 

18 

122 

19 

100 

17 

96 

19 

87 

14 

93 

11 

97 

6 

lOG 

12 

109 

14 

118 

2 

121 

2 

268  2869 
33 
2737 


2260 
1925 
2075 
914 
;248 
2226 
2255 
2196 
2206 


Soiilie  pagate 

lalta2Ìone 
esterna 


17189,97 

28040,17 

79169,39 

74422,80 

50197,46 

47631,94 

73406,45 

119194,07 

103379,61 

116296,48 

130291,05 

109438,83 

125500,00 


—  531  — 
Documento  IV.^  XLII. 

ELENCO  RIASSUNTIVO  DI  TALUNI  ISTRUMENTI  REGI  DIPLOMI 
IN  PERGAMENA,  E  TUTTI  ORIGINALI,  CHE  SI  CONSERVANO 
NELL'ARCHIVIO    DELLO    STABILIMENTO   DELL'ANNUNZIATA. 

Volume  7."  delle  Pergamene  fol.  1, 

N.°  1  — Istrumento  del  1.°  aprile  1194  sotto  il  Regno 
di  Carlo  III  rogato  per  Notar  Alessandro  Regalis  ,  col 
quale  Filippo  Cappussatore  della  Città  di  Melfi  vende  a 
Giordano  Musto  di  Altavilla  una  vigna  coi  suoi  confini  e 
pel  prezzo  convenuto. 

Voi,  l,""  fol.  2. 

N.°  2  —  Istrumento  dì  giugno  1196  regnando  Enrico  Im- 
peratore e  re  di  Sicilia,  rogato  per  Notar  Giovanni  Rota 
del  Castello  di  Mayda,  col  quale  Giovanni  d' Arthure  dona 
all'  ospedale  di  Montevergine  nel  territorio  di  Magda  o 
Mayda  in  persona  di  Frate  Giovanni  Burrello  un  pezzo 
di  terra  sito  ad  Furchas. 

Voi.  :?.°  fol.  3. 

N.°  3.  —  Diploma  di  re  Federico  dato  a  Palermo  nel 
1206  col  quale  dona  e  concede  all'Abate  dei  Cistcrciensi 
e  Monastero  di  S.^  Maria  Acquaformosa  V  isola  di  Dino, 
e  la  Chiesa  di  S.  Pietro  dei  Grassi  in  Terra  ferma. 

Voi.  l.""  fol.  4. 

N.°  4  —  Diploma  dello  stesso  re  Federico  dato  a  Pa- 
lermo in  settembre  1206  col  quale  conferma  e  riconcede 
al  Monastero  dei  Cistcrciensi  di  S.^  Maria  Acquaformosa 
i  territori  e  la  miniera  di  ferro  nelle  vicinanze  di  Lungro, 
con  tutte  le  possessioni  donate  da  Oggerio  Conte  di  Bra- 
halla  ,  e  dalla  sua  consorte  Basilia,  tra  cui  quella  di  ri- 
cevere in  ogni  settimana  una  salma  di  sale  dalle  Saline 
di  Brahalla,  e  del  libero  pascolo. 

Voi.  l.""  fol.  5. 

N.°  5  —  Istromento  di  novembre  1206  per  Notar  Gio- 
vanni di  S.  Marco  col  quale  Rainaldo  de'  Guasto  Conte  di 

67 
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S.  Marco  e  di  Brahalla  alla  presenza  di  Marco  Arcive- 
scovo di  Cosenza  e  d'  innumerevoli  testimoni  riconosce 
tutt'  i  beni,  concessioni  e  privilegi  spettanti  al  Monastero 
di  S.  Maria  d' Acquaformosa  con  la  descrizione  e  confi- 
nazione  dei  beni  ad  esso  monastero  appartenenti. 

Voi,  l,""  fol.  6. 

N.°  6  —  Diploma  di  re  Federico  dato  a  Siracusa  in  lu- 
glio 1224  col  quale  concede  al  Monastero  di  S.^  Maria 
d' Acquaformosa  la  Chiesa  di  S.  Pietro  de'  Grassi  in  te- 
nimento  di  Scalea  e  di  Mercurio,  indicando  i  confini  del 
terreno  alla  stessa  appartenente,  conia  concessione  delle 
acque  per  i  molini  a  costruirsi,  e  franchigie  dei  vassalli. 

VoL  :?.°  fol.  7. 

N.°  7.  Diploma  di  re  Federico  dato  a  Cremona  Indizio- 
ne 8.^  dicembre  1235  col  quale  pel  matrimonio  avvenuto 
tra  Ugo  di  Chiaromonte  e  Guida  de  Dragoni  damigella  di 
Camera  della  Regina  Isabella  costituisce  in  dote  a  costei 
il  Castello  di  S.  Clerico  elevandolo  a  Baronia  di  S.  Mar- 
tino Pulisandra. 

VoL  l.""  foL  8. 

N.°  8.  —  Diploma  di  re  Federico  dato  a  Foggia  li  20 
dicembre  1238  a  favore  di  Modania  figlia  di  Accardo  de 
Massanello  per  la  concessione  del  feudo  in  Basilicata  del 
Castello  di  Castellione,  stante  la  donazione  a  lei  fatta  dalla 
sua  Zia  Sibilla  figlia  del  quondam  Ruggiero  de  Castel- 
lione. 

Voi.  l.'^  foL  9. 

N."  9. — Copia  autentica  degli  8  gennaio  1504  per  No- 
tar Carlo  de  Carolys  del  Privilegio  di  re  Federico  del  1224 
segnato  al  fol.  6. 

VoL  l.""  fol.  10. 

N.°  10  —  Diploma  del  re  Roberto  d' Angiò  dato  a  Na- 
poli li  19  febbraio  1317  per  mano  del  Logoteta  e  Regio 
Protonotario  Bartolomeo  de  Capua  col  quale  i  beni  e  vas- 
salli che  furono  del  quondam  Andrea  de  Maranula  tra- 
ditore, esistenti  in  Sessa,  e  che  possedeva  Giovanna  ve- 
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dova  di  Taddeo  de  Matricio,  avente  causa  dal  fa  Capim- 
no  di  Sessa,  fossero  elevati  in  feudo. 

Voi.  1.^  fol.  11, 

N.°  11  —  Diploma  di  Carlo  Illustre  primogenito  di  re 
Roberto,  Duca  di  Calabria  e  Vicario  generale,  dato  a  Napoli 
a  28  giugno  1 319  per  mano  del  Protonotario  Andrea  Cim- 
mino  col  quale  riconferma  la  concessione  fatta  dal  re  Ro- 
berto a  1  giugno  1315  a  favore  di  Giovana  vedova  di  Tad- 
deo de  Matricio  e  figlia  del  q.""  Andrea  de  Maranula. 

Voi.  1.^  fol.  12. 

N.°  12  — Diploma  di  re  Roberto  dato  a  Napoli  1  lu- 
glio 1331  per  mano  del  Protonotario  Vicegerente  Gugliel- 
mo Ioannone  di  Palermo  col  quale  si  presta  P  assenso 
alla  vendita  fatta  da  Nicola  de  Boyano  a  favore  di  Anto- 
nio Casalta  detto  Marmorano  di  taluni  beni  feudali  che  fu- 
rono di  Federico  de  Trogisio  siti  in  Aversa  e  detti  Feudo 
Campidompnici. 

Voi.  i.^  fol.  13. 

N.*"  13  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  1.^  dato  a  Na- 
poli 5  febbraio  1370  col  quale  nel  confermare  il  prece- 
dente de'  30  novembre  1369  (  trascritto  letteralmente  )  a 
favore  di  Giacomo  Paulini  ed  Angelella  sua  sorella,  eredi 
del  q."^  Giovanni  Paulini  per  annue  once  20  di  oro  sulla 
Colletta  dell'  Università  di  Conca,  ne  dispone  il  pagamento 
a  farsi  dai  Collettori  ed  Esattori  di  detta  Terra. 

Voi.  1.^  fol.  14. 

N.°  14  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  1.^  dato  a  Na- 
poli 8  febbraio  1370  confermante  il  precedente  de'  24  gen- 
naio a  favore  de'  coniugi  Pietro  Girace  di  Vettica  maggiore 
in  tenimento  di  Amalfi  e  Bartolomeo  de  Casanova,  delle 
annue  once  6  di  oro,  e  ne  ordina  il  pagamento  al  Came- 
rario e  Doganieri  sui  provventi  del  Fondaco  maggiore  e 
di  Dogana  della  Città  di  Amalfi. 

Voi.  1.""  fol.  15. 

N.°  15  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  1.^  dato  a  Na- 
poli 12  giugno  1367  col  quale  fa  atto  di  remissione  a  fa- 
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vore  di  Feulo  Brancaccio  dell'  annuo  censo  di  tari  uno  e 
grana  8  gravitante  su  di  una  terra  appartenente  ad  esso 
Brancaccio,  sita  a  Maleti  pertinenze  della  Città  di  Napoli 
luogo  detto  a  la  Lama,  dichiarandola  terra  libera  ed  esente 
da  pesi. 

Voi,  l.""  fol.  16, 

N.^  16  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  1.^  col  quale 
promette  cjie  non  si  molestino  gli  esecutori  testamentari 
del  q."^  Pietro  de  Monteriis  Priore  della  Real  Chiesa  seu 
Cappella  di  S.  Nicola  di  Bari  per  la  vendita  di  un  feudo 
in  Aversa  soggetto  a  servizio  feudale.  Dato  a  Napoli  li  19 
giugno  1346  per  mano  del  Venerabile  Ruggiero  Arcive- 
scovo Barese  Luogoteta  e  Protonotario  del  Regno. 

VoL  1,^  foL  17, 

N.°  17  —  Privilegio  di  Goffredo  de  Marzano  Conte  di 
Alife  e  di  Tommaso  de  Marzano  Milite  della  Città  di  Teano 
e  Calvi  col  quale  concedono  a  Cubello  de  Dyano  di  Gio- 
vanni per  servigi  resi  un  feudo  seu  beni  siti  nelle  perti- 
nenze di  Calvi ,  che  furono  di  Riccardo  e  Tommaso  fi- 
gli di  Notar  Guglielmo  de  Marzano,  e  ad  essi  pervenuto 
per  mano  di  Rogisia  de  Marzano,  e  che  morti  senza  di- 
scendenti eransi  ad  essi  de  Marzano  devoluti.  Dato  a  Teano 
li  25  febbraio  1382  '. 

Voi,  1,""  foL  18. 

N.""  18  — Diploma  di  re  Carlo  3.°  dato  a  Napoli  li  12 
aprile  1382  col  quale  riportando  il  precedente  de'  7  marzo 
1382  a  favore  di  Giacomo  ed  Angiolella  Paulini  o  Marino 
del  q."^  Giovanni  per  le  annue  once  8  sulla  Colletta  della 
terra  di  Conca  in  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Molise  lo 
riconferma  e  ne  ordina  il  pagamento  dichiarando  tale  con- 
cessione esente  da  peso  fiscale. 

Voi,  1,^  fol,  19, 

N.^  19  — Diploma  dello  stesso  re  Carlo  3.°  dato  a  Na- 


'  Non  manca  questo  documento  della    sua   importanza  per  aver' 
cognizione  degli  atti  di  giurisdizione  dei  Feudatari  di  quel  tempo 
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poli  a  7  marzo  1382  per  mano  del  luogotenente  e  Proto- 
notarlo  del  Regno  Gentile  de  Merolinis  di  Sulmona  simile 
al  precedente. 

VoL  i.^  fol.  20. 

N.°  20  — Diploma  di  re  Carlo  3.*"  dato  a  Napoli  a  7 
Giugno  1382  per  mano  di  Gentile  de  Merolinis  Protono- 
tario,  col  quale  dà  e  concede  all'  Ospedale  della  SS.  An- 
nunziata un  certo  feudo  con  uomini  e  vassalli  sito  nella 
Terra  di  Galvano  devoluto  alla  Regia  Curia  per  morte  di 
Luisa  de  Ponciato  deceduta  senza  eredi. 

VoL  l,""  fot.  21. 

N.""  21  — Diploma  della  Regina  Margherita  dato  a  Napoli 
a  16  novembre  1383  col  quale  conferma  a  beneficio  di 
Filippo  Caraczolo  detto  de  Hugot  la  donazione  fatta  da 
Giovanna  Duchessa  di  Durazzo  e  sorella  di  Margherita  di 
una  casa  palazziata  con  giardino  denominato  la  Marestalla 
di  detta  Duchessa  sita  nel  declivo  del  Castel  Nuovo  di  Na- 
poli confinante  con  le  case  di  Carulli  e  tre  vie  pubbliche. 

Voi.  1.^  fol.  22. 

N.°  22.  — Diploma  di  re  Ludovico  2.°  dato  a  Napoli  in 
Castelnuovo  li  6  agosto  1397  col  quale  concede  a  Barto- 
lomeo de  Ligorio  V  uffizio  del  Registro  delle  Regie  Lettere 
con  la  provvisione  di  annue  once  12  di  oro  sua  vita  du- 
rante. 

Voi.  i.°  fol.  23. 

N.°  23  —  Diploma  di  re  Ludovico  marito  della  Regina 
Giovanna  1.^  dato  a  Napoh  a  16  aprile  1350.  Ind.  2.^  per 
la  concessione  all'  Abate  e  Monastero  di  Montevergine 
di  un  Casale  detto  li  Calvi  con  uomini  e  vassalli  sito  nelle 
pertinenze  di  Montefuscoli. 

Voi.  1.^  fol.  24. 

N.*'  24  —  Diploma  della  Regina  Maria  madre  e  tutrice 
del  Re  Ludovico  minore  '  dato   in  Agnone   a   23    Otto- 


»  Maria  di  Blois  moglie  di   Giovanni   2.^  Re  di  Francia  madre  e 
tutrice  di  Luigi  2.*^  Duca  d'Angiò. 
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bre  1389  col  quale  dà  e  concede  a  Feulo  Brancaccio 
tutt'  i  beni  stabili  e  burgensatici  siti  in  qualsivoglia  parte 
del  Regno  appartenenti  a  Francesco  di  Frignano  nipote  di 
Bartolomeo  Frignano  ribelli  a  detta  Regina.  ' 

Voi.  l.""  fol,  25, 

N.°  25 — Diploma  di  Re  Ladislao  dato  a  Gaeta  a  23  Giugno 
1390  per  mano  del  Frotonotario  Gentile  de  Merolinis  col 
quale  dà  e  concede  a  Maria  Guindacii  (  Guindazzi  )  figlia 
primogenita  del  nobile  Francischello  e  a  suoi  eredi  la 
conferma  dei  Privilegi  conceduti  dal  Reverendo  Re  Carlo 
3.°  del  31  Ottobre  1381  per  mano  del  Magnifico  Giovanni 
Orsino  Conte  di  Manoppello  e  del  20  Settembre  1382  per 
mano  del  detto  Gentile  de  Merolinis,  al  detto  Francischello 
delle  Terre  di  Acerno ,  Castello  di  Calabritto  Oppido  ed 
altri  feudi,  come  delle  annue  once  190  sopra  le  entrate 
e  Gabella  del  Sale,  Ferro,  Acciaio,  Pece ,  della  Terra  di 


>  Bartolomeo  Frignano  qualificato  di  ribelle  in  questo  Diploma 
è  appunto  Papa  Urbano  VI  napoletano  di  origine  e  che  da  Arcive- 
scovo di  Bari  senz'  essere  Cardinale  fu  nel  1378,  assunto  al  Pontifi- 
cato per  i  moti  popolari  avvenuti  in  Roma  alla  morte  di  Gregorio 
XI ,  temendosi  V  elezione  di  un  Papa  francese.  Atterriti  i  Cardinali 
dalla  fermezza  di  questo  Papa  si  rifuggirono  in  Fondi  e  sotto  la  pro- 
tezione di  Giovanna  1.*  tennero  un  novello  Conclave  eleggendo 
l'antipapa  Clemente  VII.  Dichiaratasi  Giovanna  in  favore  di  Clemen- 
te, fu  deposta  da  Urbano  VI,  sciogliendo  i  sudditi  dal  giuramento  e 
chiamando  al  trono  Carlo  di  Durazzo.  Giovanna  implorò  il  soccorso 
di  Francia  e  di  Luigi  1.°  d' Angiò  che  avea  dichiarato  suo  erede. 
Morta  strangolata  Giovanna,  Luigi  d'Angiò  sollecitava  la  sua  marcia 
penetrando  in  Italia  con  60  mila  uomini ,  ma  poco  dopo  periva  di 
morte  improvvisa,  donde  la  necessità  per  Maria  di  assumere  la  tu- 
tela del  figlio  minorenne  Luigi  2.^  per  concessione  di  Clemente  VII, 
in  contradizione  di  Papa  Urbano.  Quello  stesso  Luigi  2.°  coronato 
Re  di  Napoli  in  Avignone  da  Papa  Clemente  e  che  giunse  in  Napoli 
a'  14  Agosto  1390  ove  rimase  fino  al  1399  quando  per  l' assedio  po- 
sto da  Ladislao  fu  costretto  a  fuggire  in  Taranto  e  poscia  in  Pro- 
venza dove  mori  lasciando  superstiti  i  figh  Luigi  e  Renato  d' Angiò 
(Vedi  Giannone  Voi.  3.°  fol.  271  a  288). 
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Abruzzo  non  che  della  Terra  di  Acquaviva  in  Provincia 
di  Bari  devoluta  alla  Regia  Corte  per  la  morte  senza 
eredi  del  Nobile  Luigi  di  Santo  Severino,  col  peso  di  do- 
tare di  paragio  le  figlie  secondo  genite  di  detto  Franci- 
schello  a  nome  Margaretella  et  Francischella. 

Voi,  1.^  foL  26. 

N.°  26  —  Diploma  di  Re  Ladislao  dato  a  Gaeta  8  Apri- 
le 1393  per  mano  (in  assenza  del  Protonotario  e  Logo- 
teta  )  di  Donato  de  Aretio  ,  col  quale  concede  a  Giovan- 
nella  de  Gallucio  di  Sessa,  moglie  di  Luigi  Caracciolo  di 
Napoli  una  certa  terra  sita  in  Sessa  e  a  lei  pervenuta 
dal  suo  Avo  Urbano  de  Rogeriis  di  Sessa  soggetta  a 
servizio  feudale  col  consenso  del  R.dmo  Angelo  Cardi- 
nale di  S.  Lorenzo  in  Damaso  legato  Apostolico  e  della 
illustre  Regina  Margherita. 

VoL  1,^  foL  27. 

N.""  27  —  Diploma  di  Re  Ladislao  dato  in  Aversa  a  1.° 
Settembre  1399  per  mano  del  Protonotario  de  Merolinis 
col  quale  concede  a  Giovannello  Siripando  di  Napoli  suo 
Segretario  e  familiare  che  delle  annue  once  25  a  lui  do- 
vute sulle  Collette  della  Città  di  Teramo  in  Abruzzo  ultra 
il  fiume  Pescara  ,  ne  fossero  pagate  tre  allo  Spedale  e 
Chiesa  di  S.  Maria  dell'  Annunziata  per  i  poveri  infermi 
e  in  remissione  dei  suoi  peccati. 

Voi.  2.^  fol.  1. 

N.°  28  —  Diploma  di  Re  Ladislao  dato  a  Napoli  10  Feb- 
braio 1403  col  quale  concede  alla  Chiesa  ed  Ospedale 
della  SS.  Annunziata  annue  tomola  25  di  Sale  per  i  po- 
veri infermi  di  detto  Pio  Luogo,  e  ne  ordina  la  consegna 
ai  GabeHoti  e  Credenzieri. 

Voi.  2.°  fol.  2. 

N.°  29  —  Diploma  di  Re  Ladislao  dato  a  Napoli  22  Set- 
tembre 1405  per  mano  di  Gentile  de  Merolinis,  col  quale 
concede  facoltà  ai  Maestri  della  Chiesa  ed  Ospedale  della 
SS.  Annunziata  di  poter  nominare  e  deputare  questuanti 
e  procuratori  ad  esigere    qualsivoglia  elemosina  e  legati 
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da   qualsiasi   persona ,    ingiungendo  agli   officiali  regi  e 
Baronali  di  dare  aiuto  e  favore  a  detti  questuanti. 

Voi,  5.°  fol.  3. 

N.°  30  —  Diploma  a  firma  autografa  di  Re  Ladislao 
dato  a  Napoli  in  Castelnuovo  li  17  Settembre  1409  col 
quale  conferma  a  Giovannella  di  Gallucio  moglie  del  No- 
bile Luigi  Caracciolo  il  feudo  in  tenimento  di  Sessa  de- 
nominato Cardice  nel  Casale  di  Palafìschi ,  alla  Gallucio 
pervenuto  da  suo  Avo  Urbano  de  Rogeriis  di  Sessa. 

Voi,  ^.°  foL  4. 

N.""  31  —  Diploma  a  firma  autografa  di  Re  Ladislao 
dato  in  Napoli  al  Castelnuovo  li  16  Settembre  1409  col  quale 
dà  incarico  al  Giudice  e  giurisperito  Tommaso  de  Joya 
dimorante  in  Sessa  di  mettere  la  nominata  Giovannella  de 
Gallucio  in  possesso  del  feudo  ,  a  lei  pervenuto  da  suo 
Avo  de  Rogeriis  in  tenimento  di  Sessa  denominato  Car- 
dice nel  Casale  di  Palafìschi  soggetto  a  servizio  feudale. 

Val.  2.^  foL  5. 

N.°  32  —  Diploma  a  firma  autografa  di  Re  Ladislao 
dato  a  Napoli  in  Castelnuovo  15  Novembre  1409  col 
quale  rilascia  in  perpetuo  a  favore  di  Giovannella  de 
Gallucio  moglie  di  Luigi  Caracciolo  il  servizio  feudale  di 
mezzo  soldato  dovuto  sul  feudo  Cardice  in  Sessa. 

VoL  2.^  foL  6. 

N.°  33  —  Diploma  di  Re  Ladislao  dato  a  Napoli  18 
marzo  1410,  per  mano  del  Luogoteta  e  Protonotario  To- 
rello Aurilia,  col  quale  ordina  che  la  causa  intentata  da 
Giovannella  e  Purpurella  de  Gallucio  figlie  del  quondam 
nobile  Antonio  de  Gallucio  di  Teano,  viventi  iure  longo- 
bardo ,  per  la  quarta  parte  del  Castello  di  Toro  in  Pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro,  e  Contrada  di  Molise,  e  per  la 
immissione  in  possesso  fosse  fatta  in  modo  sommario  et 
de  plano  senza  strepito  o  figura  giudiziaria. 

VoL  ;9.°  foL  7. 

N.''  34  —  Diploma  di  Re  Ladislao  dato  a  Napoli  li  3 
giugno  1410  per  mano  del  Maestro  Razionale  della  Ma- 
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gna  Curia  Nicola  Maczafede  di  Aquila  per  infermità  del 
Protonotario  Aurilia,  col  quale  presta  il  suo  assenso  alla 
vendita  che  il  Protonotario  Torello  Aurilia  fa  della  Terra 
di  Genciani  (Genzano)  in  Provìncia  di  Basilicata,  soggetta  a 
servizio  feudale,  con  Castello  e  fortilizio  a  favore  dei  nobili 
fratelli  Domenico  Giacomo  e  Marchione  de  Raho  di  Napoli. 
Voi.  P.°  fol.  8. 

N.*'  35  —  Diploma  di  Re  Ladislao  dato  a  Napoli  31  lu- 
glio 1401  per  mano  del  Luogotenente  Donato  de  Aretio  , 
in  assenza  del  Logoteta  e  Protonotario  ,  col  quale  con- 
cede al  nobile  Filippo  Caracciolo  detto  de  Hugoth  di  poter 
dividere  i  beni  feudali  che  possiede  nel  Regno  tra  i  suoi 
figli  a  suo  libero  arbitrio  non  ostante  le  costituzioni  e 
consuetudini  del  Regno. 
Voi.  5.^  foL  9. 

N.^  36  —  Diploma  a  firma  autografa  di  Re  Ladislao 
dato  a  Teano  27  ottobre  1411  col  quale  concede  ad  An- 
drea Barbarace  negoziante  di  aromi  e  di  suggelli  ,  il  ri- 
lascio di  annui  tari  quattro  dovuti  alla  Regia  Curia  sopra 
taluni  stabili  nel  Casale  di  S.  Pietro  de  Schifato. 
Voi.  S,''  foL  10. 

N.°  37  —  Diploma  a  firma   autografa   di  Re  Ladislao 
dato  a  Napoli  in  Castelnuovo  30  maggio  1412   col  quale 
concede  a  Nicola  Scorti  della  Città  di  S.  Maria  olime  detta 
Lucerà  annue  once  12  sulle  Collette  di  detta  Terra. 
Voi.  ^.°  fol.  11. 

N.°  38  —  Diploma  a  firma  autografa  di  Re  Ladislao 
dato  a  Napoli  in  Castel  Nuovo  li  7  febbraio  1413  col 
quale  conferma  la  donazione  fatta  da  Nicola  Gaudetano 
di  Villa  Cisterna  in  lenimento  di  Mariliano  a  beneficio 
della  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata  di  ta- 
luni beni  siti  in  Villa  Cisterna  luogo  detto  la  Ricza  con- 
finanti coi  beni  di  Caterina  Piscicelli  e  di  Francischello 
Caroteni ,  soggetti  al  censo  di  tari  uno  in  prò  del  nobile 
Masdeto  de  Constantio  Signore  del  Casale  di  Brussano 
perticenze  del  Castello  di  Mariliano. 
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VoL  5.«  fol.  12. 

N.''  39  —  Diploma  a  firma  autografa  di  Re  Ladislao 
dato  a  Napoli  in  Castelnuovo  li  3  maggio  1413  col  quale 
concede  a  Luigi  Caracciolo  detto  de  Hugoth  di  possedere 
liberamente  e  pacificamente  una  Taverna  seu  Osteria 
con  case  superiori  sita  nella  Piazza  della  Pullaria  della 
Città  di  Napoli  da  lui  fittata  a  Marino  Cimmino  di  Amalfi, 
e  che  si  apparteneva  all'Ospedale  di  S.  Giovanni  Geroso- 
limitano di  Napoli. 

VoL  2.^  fol.  13. 

N.°  40  —  Diploma  a  firma  di  Re  Ladislao  dato  a  Na- 
poli li  12  febbraio  1414  per  mano  di  Gentile  de  Merolinis 
con  cui  concede  alla  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Maria  An- 
nunziata di  Napoli  che  le  sue  cause  e  liti  fossero  trattate 
in  modo  sommario  de  plano  e  senza  strepito  giudiziario. 

VoL  2.^  foL  14. 

N.°  41  —  Diploma  a  firma  di  Re  Ladislao  dato  a  Na- 
poli li  16  febbraio  1404  col  quale  concede  alla  Chiesa  ed 
Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata  di  Napoli  che  fossero 
riconosciuti  validi  gì' Istrumenti  e  contratti  eseguiti  al 
tempo  del  Duca  d'  Angiò  nemico  d'  esso  Ladislao  e  che 
avea  occupato  Napoli  tirannicamente. 

VoL  2.""  fol.  15. 

N.°  42  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  2.^  dato  a 
Napoli  li  14  ottobre  1414  ,  per  mano  del  Protonotario 
Bernardo  Zurolo  di  Napoli  Conte  di  Montedoro ,  con  cui 
riconferma  a  prò  dei  fratelli  nobili  Giacomo  e  Melchione 
de  Raho  le  possessioni  seguent  cioè  1.°  la  terra  di  Gen- 
ciani  in  Basilicata  col  castello  e  vassalli  acquistata  dal 
loro  fratello  Minico  dal  Protonotario  Gurello  Auriha:  2.** 
le  terre  di  Casalnuovo  e  Casale  di  S.  Maria  de  Vefrana 
in  Provincia  di  Terra  d'Otranto  incorporati  alla  Città  di 
Oria ,  e  vendute  ad  essi  fratelli  de  Raho  dal  defunto  Re 
Ladislao  :  3.°  la  terra  di  Spinazzola  in  Basilicata. 

VoL  2.^  foL  16. 

N.^  43.  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  2.*  dato  a  Na- 
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poli  li  5  maggio  1417  per  mano  del  Protonotario  Fran- 
cesco Zurolo  con  cui  cede  alla  Chiesa  ed  Ospedale  di 
S.  Maria  Annunziata  ogni  dritto  di  collazione  o  presen- 
tazione che  a  Lei  competeva  sulla  Chiesa  di  S,  Maria 
Maddalena,  non  che  sui  due  Ospedali  diruti  siti  nel  su- 
datorio di  Napoli,  ponendo  la  Chiesa  della  Maddalena 
sotto  la  cura  regime  e  governo  della  Chiesa  ed  Ospedale 
della  SS,  Annunziata ,  con  V  obbligo  di  riparare  e  rie- 
dificare detti  due  Ospedali  per  i  poveri  infermi  d'ambo  i 
sessi  che  si  recavano  al  detto  Sudatorio,  e  di  tale  dona- 
zione ne  investiva  i  Maestri  di  allora  Domenico  Carbone, 
Guglielmo  Curiale,  Marino  Cortese,  Marino  de  Alessandro 
e  Anello  de  Bono  '. 

Voi.  ^.°  foL  17. 

N.°  44  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  2.^  dato  a  Na- 
poli li  12  Giugno  1417  col  quale  conferma  un  precedente 
diploma,  in  esso  trascritto  letteralmente  dato  a  Napoli  5 
aprile  1417  per  mano  di  Zurolo  ,  di  assenso  alla  dona- 
zione fatta  da  Mariella  Seripando  delle  annue  once  sei 
sulla  Gabella  del  Buon  Denaro  della  Città  di  Napoli  in 
favore  della  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata 
in  sussìdio  del  vitto  ed  alimento  dei  poveri  di  detto  Spe- 
dale, e  ad  essa  Mariella  pervenute  dal  q."^  Floridisio  La- 
tro cui  eransi  concesse  dal  giorno  del  felice  ingresso  di 
re  Ladislao,  giusta  la  relazione  a  voce  fatta  dal  Segreta- 
rio e  Consigliere  magnìfico  Pietro  de  Ursinìs  nolano  Conte 
palatino,  e  ne  ordina  il  pagamento  ai  Tesorieri  e  Gabel- 
loti  del  Buon  Denaro. 


'  Intorno  al  Bagno  Sudatorio  di  Napoli  vedi  Minieri-Riccio  Studi 
sopra  84  Registri  Angioini  fol.  119.  Ligorio  Minutolo  de  Neapoli  mi- 
liti concessio  terre  vacue  site  Neapoli  iuxta  Balneum  Sudatori!  et 
eius  flnes  sunt  videlicet  ab  uno  latere  tres  cripte  antique,  ab  alio  est 
balneum  quod  fecit  Marinus  Maioranus  de  Neapoli,  ex  parte  alia  est 
quidam  murus  antiqus  dirutus  ,  ab  alio  vero  campus  et  via  pub- 
blica. (Reg.  1305  1306.  C.  N.*^  153  fol.  73). 
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Voi.  2.''  foL   18. 

N.''  45  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  2.^  dato  a  Na- 
poli a  15  di  settembre  1417  per  mano  del  Protonotario 
Francesco  Zurolo  Conte  di  Montedoro  col  quale  concede 
a  Luigi  Caracciolo  detto  de  Hugotli  un'  annua  provvisione 
di  once  16  sui  frutti  dei  feudi  Cardici  e  Balio  in  perti- 
nenza di  Sessa  ed  annue  once  5  per  ogni  20  dovute  sui 
beni  burgensatici  di  esso  Caracciolo. 

VoL  P.°  fol.  19. 

N.°  46  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  2.^  dato  a  Na- 
poli per  mano  del  Protonotario  Zurolo  li  30  gennaio  1418 
per  la  nomina  di  Antonello  de  Amato  di  Napoli  a  pub- 
blico Notaio  della  Provincia  dì  Terra  di  Lavoro  e  Conta- 
do di  Molise. 

VoL  -2.°  foL  20. 

N.°  47  —  Diploma  di  Giovanna  2.^  dato  a  Napoli  li  20 
aprile  1418  per  mano  di  Zurolo  con  cui  conferma  a  prò 
di  Luigi  Caracciolo  de  Ilugoth  il  feudo  del  Balio  a  lui  per- 
venuto per  successione  paterna,  e  1'  altro  di  Cardici  nella 
pertinenza  di  Sessa  pervenutogli  per  parte  della  moglie 
Giovannella  de  Gallucio. 

Voi.  2.°  fol.  21. 

N.''  48  —  Lettera  a  firma  autografa  della  Regina  Gio- 
vanna 2.^  del  2  aprile  1418  con  cui  dà  commissione  ad 
Urbano  Cimmino  di  acquistare  diverse  Case  ,  cioè  sette 
alla  Ruga  Novella,  altre  due  alla  Ruga  Francesclm  ed  una 
con  orto  contiguo  nel  foro  napolitano,  dell'  annuo  reddito 
di  once  10  e  pel  prezzo  di  once  140,  con  facoltà  ad  esso 
Cimmino  di  farne  donazione  in  prò  della  Chiesa  ed  Ospe- 
dale di  S.  Maria  Annunziata  per  farne  maritaggi  a  favore 
delle  donzelle  di  detto  Ospedale. 

VoL  P.°  fol.  22. 

N.*^  49  —  Diploma  a  firma  autografa  della  Regina  Gio- 
vanna 2.^  del  l.""  settembre  1419  dato  a  Napoli  in  Castel- 
nuovo  col  quale  dà  facoltà  ai  Governatori  e  Maestri  della 
Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata  di  poter  ven- 
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dere  ed  alienare  un  Ospizio  di  Case  sito  in  «  Plathea  Capi- 
tìs  Plathee  Regionis  Porte  Nove  prope  Sellariam  d  donate 
alla  Chiesa  ed  Ospedale  dalla  fu  Regina  Margherita  sua 
madre  col  divieto  di  vendersi  per  servire  di  vitto  e  ali- 
mento ai  poveri. 

Voi.  ^.°  foL  23. 

N.**  50  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.^ 
dato  a  Napoli  li  20  dicembre  1420  con  cui  concede  a  Gio- 
vannella  Stelluta  e  Filiola  Gallo  di  lei  figlio  1'  uffizio  del 
Notariato  della  Credenzieria  nel  Fondaco  seu  Gabella  del 
Sale  della  Città  di  Napoli  con  la  provvisione  di  annue  onze 
14  per  V  amozione  di  Mastro  Adamo  aurifabro. 

VoL  2.°  fol.  24, 

N.''  51  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.^ 
dato  a  Napoli  in  Castelnuovo  li  10  aprile  1421  col  quale 
concede  a  Gerardo  de  Sardis  di  Pisa  ,  suoi  eredi  e  suc- 
cessori, le  Collette  donativi  iussi  tasse  fiscali  etc.  dovuti 
alla  Regia  Corte  dalle  Terra  Castella  e  luoghi  della  mag- 
giore Chiesa  di  Valva  in  provincia  di  Abruzzo  citra  flu- 
men  Piscariae. 

VoL  2,^  foL  25. 

N.°  52 — Diploma  a  firma  autografa  di  re  Alfonso  d'  Ara- 
gona, Viceré  e  Vicario  Generale  di  sua  madre  (adottiva) 
Giovanna  2.*  dato  a  Napoli  in  Castelnuovo  a  17  ottobre 
1421  col  quale  conferma  a  Ioannella  Stelluto  et  Filiolo 
Gallo  di  lei  figlio  l'uffizio  del  Notariato  della  Credenzie- 
ria del  Fondaco  del  Sale  con  annue  onze  14. 

VoL  5.«  foL  26. 

N.*'  53  —  Diploma  a  firma  di  Giovanna  2.^  dato  nei  Reali 
Castelli  del  Casale  di*  Gangari  nelle  vicinanze  di  Sorrento 
a  13  giugno  1422  '  col  quale  concede  a  Taddeo  Farahone 
di  Gaeta  1'  annua  provvisione  di  onze  12  sui  frutti  del  Gran 
Fondaco  e  Dogana  della  Città  di  Amalfi. 


'  Assicura  il  Giannone  che  por  la  peste  sopravvenuta  in  Napoli 
nella  primavera  del  1422  la  Regina  passò  ad  abitare  in  Castellam- 
mare e  di  là  a  Gaeta.  (Giannone  Storia  di  Napoli  Voi.  3.*^  ibi.  325.) 
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VoL  2,°  foL  27. 

N.°  54  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  data 
a  Napoli  in  Castel  Capuano  (?)  li  25  aprile  1423  col  quale 
concede  alla  Chiesa  dell'  Annunziata  una  Taverna  con  due 
piante  sita  nel  Pendino  di  S.  Agostino,  devoluto  al  Fisco, 
come  appartenente  ai  de  Janna  nemici  della  Regina  per 
delitto  di  lesa  maestà  per  aver  giurato  fedeltà  al  Duca 
d' Angiò  '  suoi  seguaci  e  fautori. 

VoL  ^.°  foL  28. 

N.''  55  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.*  dato 
nel  Castello  di  Aversa  li  15  febbraio  1424,  col  quale  con- 
cede a  Matteo  Sardo  di  Pisa  figlio  del  nobile  Gerardo  la 
Gabella  della  Barattarla  e  delle  Meretrici  della  Città  di 
Gaeta  ,  non  che  1'  uffizio  di  Mastro  d'  Atti  di  detta  Città 
con  tutti  i  provventi  e  lussi  e  con  facoltà  di  assumere  un 
sostituto  in  detto  uffizio. 

Voi.  ^.°  foL  29. 

N.°  56  —  Diploma  a  firma  autografa  di  Ludovico  5.°  Du- 
ca di  Calabria  e  di  Angiò  figlio  unico  ed  erede  della 
Regina  Giovanna  2.^  dato  in  Aversa  li  17  giugno  1424  col 
quale  concede  a  Coluccio  de  Soria  e  lo  conferma  nel  pos- 
sesso di  taluni  beni  burgensatici  nella  Terra  di  Scalea 
appartenenti  alla  nobile  famiglia  de  Romanis  ,  e  che  dal 
re  Ladislao  erano  stati  devoluti  alla  Regia  Curia  per  ri" 
beinone  delV  unica  erede  e  superstite  della  famiglia  de 
Romanis  Caterina  maritata  a  Nicola  Boszuto  di  Napoli 
contro  la  Regina  Giovanna  in  favore  di  Alfonso  re  d'A- 
ragona. 

Voi.  2."^  fol.  30. 

N.^  57  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.^ 
dato  nel  Castello  d' Aversa  li  13  settembre  1424  col  quale 


•  Quello  stesso  Duca  d'Angiò^'o  Re  Luigi  che  al  1.°  luglio  dello 
stesso  anno  1423  veniva  adottato  dalla  Regina  Giovanna  invece  d' Al- 
fonso d' Aragona,  richiamando  tutti  della  parte  angioina  e  rendendo 
loro  le  cose  perdute.  (Giannone  Voi.  3.°  fol.  326. 
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concede  alla  Chiesa  ed  Ospedale  dell'Annunziata  un  ter- 
ritorio detto  lo  Lavinaro  appartenente  al  Demanio  della 
Regia  Curia  ,  sito  presso  le  mura  della  Citta  di  Napoli , 
presso  1'  Orto  di  S.  Maria  Egiziaca  e  dall'altro  lato  presso 
l'Orto  del  detto  Ospedale  dell'Annunziata  e  della  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Pace. 

Voi.  2,""  foL  SI. 

N.°  58  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.^ 
dato  in  Aversa  li  15  ottobre  1424.  Indict.  3.®  col  quale 
concede  a  vita  a  Theodorino  de  Lierio  di  Cipro  V  uffizio  di 
Portiere  della  Real  Cancelleria  coi  gaggi  ed  emolumenti  e 
col  dritto  di  nominarsi  un  sostituto. 

Voi.  2.^  fol.  32. 

N.""  59  —  Diploma  della  stessa  Regina  Giovanna  2.*  dato 
in  Aversa  li  5  gennaio  1426,  per  mano  del  Razionale  della 
Summaria  Nobile  Giovanni  de  Forma  di  Piedimonte  in  as- 
senza del  Protonotario  ,  con  cui  dà  commissione  all'  Ar- 
civescovo di  Napoli  d' informarsi  e  riferire  sulle  differenze 
vertenti  pel  possesso  della  Torre  dell'  Annunziata  di  Schi- 
fato con  una  starza  di  moggia  135,  Taverna  e  altri  edifìci, 
tra  i  Maestri  dell'  Ospedale  dell'  Annunziata  di  Napoli ,  il 
Nobile  Nicola  de  Alanca  di  Napoli,  ed  il  Conte  di  Nola. 

Voi.  5.°  fol.  33. 

N.°  60  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.^ 
dato  nel  Castello  di  Aversa  li  8  giugno  1426  col  quale 
concede  alla  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata 
tutto  il  muro  nuovamente  costruito  nella  Marina  grande 
di  Napoli  per  riparazione  di  detta  Città,  in  quanto  però  si 
estende  la  taverna  nuovamente  costrutta  da  detto  Spedale 
nella  Marina  col  divieto  a  chiunque  in  detto  muro  di  po- 
ter fab ricare  ed  edificare. 

Voi.  2.""  fol.  34. 

N.°  61  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.^  dato 
in  Napoli  in  Castel  Capuano  li  20  gennaio  1428  con  cui 
presta  l'assenso  alla  vendita  fatta  da  Paolo,  Antonio,  Per- 
sivallo,  Carlo  e  Beatrice  de  Sangro  figli  del  q.'"  Tomaso 
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in  favore  di  Antonello  de  Filippo  di  Teano,  di  un  grande 
Ospizio  di  diversi  membri  superiori  e  inferiori  con  due 
giardini  con  un  Sedile  e  una  Cappella  a  detto  Sedile  con- 
tigua sotto  il  nome  di  S.^  Giulianessa  sita  in  Napoli  nella 
Piazza  di  S.  Gennaro  ad  laconinam  nella  regione  della 
Piazza  di  Nido. 

Voi,  2.^  foL  85. 

N.°  62 — Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.^  dato 
in  Castel  Capuano  li  7  novembre  1428  col  quale  si  dà  pro- 
roga di  tre  anni  alla  istanza  della  causa  promossa  dai  ma- 
stri e  procuratori  della  Chiesa  ed  ospedale  di  S.  Maria 
Annunziata  contro  Raimondo  de  Ursinis  Conte  di  Nola 
Gran  Giustiziere  del  Regno  sulla  restituzione  della  Torre 
dell'Annunziata  di  Schifato  con  la  Taverna  e  Starza. 

VoL  ^.°  foL  36. 

N.°  63  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.^  dato 
in  Castel  Capuano  li  20  aprile  1429  con  cui  concede  alla 
Chiesa  e  Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata  di  Napoli  un 
territorio  demaniale  sito  in  Pozzuoli  cominciando  dal  Ba- 
gno Cantarelle  fino  ai  pozzi  e  dalla  via  pubblica  fino  al 
mare  per  farne  un  orto  e  piantarvi  alberi  fruttiferi  ed  erbe 
domestiche. 

VoL  5.°  foL  37. 

N.°  64  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  2.^  dato  a  Na- 
poli 10  ottobre  1432  col  quale  presta  1'  assenso  alla  con- 
venzione tra  Caterinella  de  Grimaldis  moglie  di  Carlo  Ruffo 
Conte  di  Sinopoli,  e  V  Università  della  Baronia  di  Ammen- 
dola  in  nome  e  parte  di  Giacomo  de  Balcio  per  causa 
della  promessa  fatta  a  Caterinella  di  pagarle  onze  210  metà 
delle  onze  420  per  le  doti  della  q/"  Isabella  de  Ammen- 
dola  e  delle  onze  30  per  spese  dovute  ad  essa  Cateri- 
nella e  a  Giosuè  de  Grimaldis  figli  del  q.'""  Giovanni. 

Voi.  2.""  fol.  38. 

N.°  65  — Diploma  della  Regina  Giovanna  2.^  per  mano  del 
Protonotario  Gaetani  Conte  di  Fondi  dato  a  Napoli  19  ot- 
tobre 1432  col  quale  sulla  petizione  dei  Maestri  della  Chiesa 
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ed  Ospedale  della  SS.  Annunziata  e  della  Nobile  Bella- 
mano  d'Ischia  vedova  di  Pascarello  Cicalese  pel  giudizio 
contro  Serella  de  Angelo  per  talune  Case  nella  Piazza  di 
Porto  e  dichiarato  nullo  per  essersi  fatto  all'  epoca  del- 
l'occupazione  del  re  d'Aragona,  dà  ordine  che  si  esple- 
tasse sommariamente  de  plano  senza  strepito  forma  e 
figura  di  giudizio. 

Voi,  2,^  foL  39. 

N.**  66  —  Diploma  a  firma  autografa  della  Regina  Gio- 
vanna 2.^  dato  in  Napoli  in  Castel  Capuano  li  20  dicem- 
bre 1432  col  quale  sulle  istanze  fatte  da  Antonello  Ba- 
rone Tesoriere  della  Regina  e  già  Custode  del  Castello 
di  Trani  in  provincia  di  Bari,  per  ottenere  la  restituzione 
di  once  81  indebitamente  pagate  a  Masotto  di  Gennaro 
marito  di  Lieta  de  Lupulo  del  fu  Antonello  detto  Mentran- 
golo,  permette  e  concede  che  i  beni  della  fu  Liecta  de  Lu- 
pulo reluiti  alla  Regia  Curia  e  consistenti  in  certe  case  nella 
regione  di  Porto,  fossero  attribuite  al  predetto  Barone. 

Voi,  2,^  fol,  40, 

N.°  67  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  2.^  a  sua  fir- 
ma dato  in  Castel  Capuano  li  28  febbraio  1433  col  quale 
conferma  la  sentenza  emessa  dalla  Magna  Curia  in  prò 
della  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata  per  la 
restituzione  alla  stessa  di  certe  Case  donatele  da  Mar- 
tuccio Pagano  e  sulle  quali  gli  eredi  di  Andrea  Gattula 
vantavano  un  credito  di  once  42,  soddisfacendosi  il  debito. 

Voi.  -2.°  fol.  41. 

N.°  68  —  Diploma  della  Regina  Giovanna  2.^  a  sua  fir- 
ma dato  in  Napoli  in  Castel  Capuano  li  9  giugno  1434 
col  quale  dà  licenza  alla  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Ma- 
ria Annunziata  di  poter  alienare  una  casa  sita  alla  Ruga 
Novella  donata  dalla  Regina  Margherita  per  i  poveri  di 
detto  Ospedale,  poscia  venduta  dalla  Regina  Giovanna  e 
da  costei  ridonata  alla  stessa  Chiesa  ed  Ospedale  dell' An- 
nunziata per  maritaggi  delle  domestiche  di  detta  Regina 
0  delle  giovinette  esposte  di  detto  Spedale. 

69 
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Voi.  -2.°  fol.  42. 

N.*"  69  —  Diploma  a  firma  della  Regina  Giovanna  2.* 
dato  in  Castel  Capuano  li  20  novembre  1434  con  cui 'dà 
ai  Governatori  della  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  MariajAn- 
nunziata  la  curatela  ed  amministrazione  dei  beni'^di  An- 
drea de  Albano  siti  in  Atella  Provincia  di  Basilicata  per 
la  imbecillità  e  demenza  di  esso  Albano  accolto  e  nutrito 
in  detto  Spedale. 

VoL  ^.°  foL  43. 

N.°  70  —  Diploma  a  firma  di  re  Renato  d'Angiò  dato  in 
Napoli  in  Castel  Capuano  li  ...  .  febbraio  1439  in  pre- 
senza del  Cancelliere  del  Regno  Octino  Caraczulo  ,  del 
Collaterale,  di  Giorgio  di  Alemagna  Conte  di  Pulcino  Con- 
sigliere, del  Presidente  della  Camera  della  Summaria  Ni- 
cola de  Aferio,  e  del  Protonotario  Vitale  de  Cabanis,  con 
cui  concede  a  Catarina  de  Ardiamone  figlia  di  Bernardo 
moglie  del  Nobile  Sarro  Brancaccio  il  feudo  di  S.  Maria 
de  Fossa  nelle  pertinenze  di  Capua  devolute  alla  Regia 
Curia  per  ribellione  e  delitto  di  lesa  maestà  di  Barto- 
lomeo de  lenuario  detto  Chiatti  di  Napoli, 

Voi.  2.""  fol.  45. 

N.°  71  —  Diploma  a  firma  di  re  Alfonso  d'Aragona  dato 
nei  Castelli  presso  il  Bosco  di  Cervaro  a  22  luglio  1441 
col  quale  conferma  a  favore  di  Nicola  Maria  Buczuto  il 
possesso  delle  Terre  di  Afragola  et  Fractepizule  in  Pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  e  il  Castello  di  Luseto  in  Terra 
di  Bari. 

VoL  2.^  fol.  46. 

N.**  72  —  Diploma  a  firma  di  re  Alfonso  dato  a  Napoli 
in  Castelnuovo  li  24  settembre  1444  con  cui  concede  a 
Nicola  Maria  Buczuto  domino  utile  del  Casale  di  Afra- 
gola la  facoltà  di  riedificare  e  fortificare  il  Castello  disa- 
bitato di  Afragola. 

VoL  2.""  fol.  47. 

N.°  73  —  Diploma  a  firma  dello  stesso  re  Alfonso  dato  a 
Napoli  in  Castelnuovo  li  7  settembre  1444  col  quale  confer- 


I 
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ma  a  prò  di  Fra  Luca  de  Thomacellis  percettore  della  Chie- 
sa di  S.  Giovanni  Gerosolomitano,  e  dei  fratelli  Giacomo  e 
Salvatore  de  Abitabulo  il  dritto  della  Gabella  del  Decino 
seu  Decima  sul  pesce  ,  di  cui  metà  si  apparteneva  alla 
prefata  Chiesa  per  concessione  della  Regina  Giovanna  2.* 
del  12  aprile  1420. 

VoL  2.''  foL  48. 

N.*"  74.  —  Diploma  a  firma  di  re  Alfonso  dato  a  Pon- 
testurio  1  dicembre  1446  col  quale  presta  V  assenso  allo 
acquisto  fatto  da  Bernardo  Lopis  di  taluni  immobili  cioè 
una  casa  in  Napoli  nella  Piazza  S.  Nicola  ad  Postasum, 
un  Casaleno  nella  Parrocchia  di  S.  Nicola  nella  parte  detta 
Rua  Catalana  e  in  una  terra  nel  Casale  di  S.  Pietro  ad 
Paternum  con  istrumento  per  Notar  Matteo  della  Torma 
di  Napoli.  Quali  beni  erano  di  Russo  de  Diano  e  della 
moglie  Rencella  Cimino  ribelli  e  seguaci  del  Conte  Fran- 
cesco Sforza, 

VoL  2,""  fol.  49. 

N.°  75  —  Diploma  a  firma  di  re  Alfonso  dato  in  Civitate 
Tiburis  (Tivoli')  li  6  maggio  1447  col  quale  presta  P  as- 
senso alla  donazione  fatta  al  Magnifico  Bertoldo  de  Mis- 
sanello  dal  padre  suo  Giacomo  del  Castello  disabitato  e 
terra  di  Castiglione  in  Basilicata  presso  la  Terra  di  Aliano 
con  Istrumento  del  1447  per  Notar  Guglielmo  d' Armento; 
e  che  ad  esso  Giacomo  apparteneva  per  acquisto  fattone 
dal  q.™  Marino  d'Angelo. 

Voi.  2.""  fol.  50. 

N.""  76  —  Diploma  a  firma  di  re  Alfonso  dato  a  Napoli 
in  Castelnuovo  li  25  settembre  1456  col  quale  riconosce 
nella  persona  di  Fra  Antonio  Surrentino  di  Napoli,  del- 
l' ordine  di  S.  Spirito  di  Saxia  in  Roma  ,  la  nomina  di 
Priore  dell'  Ospedale  di  Santa  Marta  di  Tripergole  in  Poz- 


•  Per  la  morte  di  Papa  Eugenio  e  i  dissidi  surti  in  Roma  tra  gli 
Orsini  e  i  Colonna  credè  Alfonso  recarsi  a  Tivoli  per  appoggiare  il 
Conclave  nella  scelta  del  novello  F^apa  che  fu  poi  Nicola  V. 
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zuoli  a  lui  concesso  per  resignazionc  di  Fra  Domenico 
Leonardo  di  Corneto. 

VoL  ^.°  foL  51, 

N.°  77  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  d'Aragona 
dato  in  Castel  Nuovo  1  luglio  1458  (anno  primo  del  suo 
Regno)  col  quale  concede  ad  Antonello  detto  Calabresotto 
il  dritto  di  asportare  sua  vita  durante  25  carri  di  fru- 
mento in  qualunque  porto  del  Regno  esenti  da  qualsiasi 
diritto  di  uscita  '. 

VoL  ^.°  foL  52, 

N.°  78  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  d' Aragona 
dato  a  Venosa  li  25  aprile  1459  col  quale  conferma  ai 
Maestri  e  Governatori  della  Chiesa  di  S.  Maria  Annunziata 
tutti  1  privilegi  di  esenzione  e  di  franchiggia  accordati  a 
detta  Chiesa  e  specialmente  quello  di  conferma  di  re  Al- 
fonso dato  in  Benevento  li  4  febbraio  1443  e  F  altro  della 
Regina  Giovanna  2.^  dato  in  Castel  Capuano  27  settem- 
bra  1423. 

VoL  1,^  foL  53, 

N.°  79  —  Diploma  a  firma  del  detto  re  Ferdinando  dato 
in  Acerra  li  12  ottobre  1460  per  mano  del  Protonotario 
Onorato  Gaytano  Conte  di  Fondi  e  di  Trivento  col  quale 
nomina  il  Magnifico  Errico  Pulderico  alla  carica  di  Pre- 
sidente della  Camera  della  Summaria  e  Maestro  Razio- 
nale della  Magna  Curia, 

Voi,  1,^  foL  54, 

N.**  88  —  Copia  legale  di  un  Diploma  del  re  Ferdinan- 
do dato  in  Otranto  per  mano  del  Luogotenente  Benedetto 
de  Balsamo  e  del  Protonotario  Onorato  Gayetani  Conte  di 
Fondi  li  14  dicembre  1463  col  quale  conferma  il  prece- 
dente del  12  Decembre  detto  dato  in  S.  Pietro  in  Galatina 
per  talune  esenzioni  e  grazie  accordate  agli  abitanti  del 
Casale  di  Martignano  della  Provincia  di  Lecce.   . 


«  Questo  Diploma  ò  uno  dei  primi  del  Regno  di  Ferdinando  essendo^ 
Alfonso  morto  sul  finir  di  Giugno.  (Vedi  Giannone,  Voi.  3,  fol.  405 
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Voi.  1.°  fot.  55, 

N.°  81  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  d' Aragona 
dato  nel  Castello  di  Vastoaymone  del  dì  20  agosto  1464 
per  mano  del  Luogotenente  Benedetto  de  Balsamo  di  Pie- 
dimonte  ,  e  del  Protonotario  Onorato  Gayetano  Conte  di 
Fondi ,  Segretario  Antonello  de  Petruciis  ,  col  quale  con- 
ferma a  Lionetta  de  Litteriis  di  S.  Giovanni  il  feudo  di 
Sala  Salelle  e  de'  Cornuti  da  lei  posseduto  per  succes- 
sione del  padre  Lionetto  de  Litteriis  cui  era  stato  conce- 
duto da  Giovannantonio  quondam  Duca  di  Sessa  e  da  Ma- 
rino de  Marzano  Prìncipe  di  Rossano  di  lui  figlio. 

Voi.  l.""  fol.  56. 

N.°  82  —  Diploma  a  firma  di  Ferdinando  re  d*  Aragona 
dato  in  Castel  Nuovo  li  30  settembre  1466  per  mano  del 
Luogotenente  Luca  Tozolo  romano  e  del  Protonotario  Ono- 
rato Gaietani  col  quale  dichiara  immuni  ed  esenti  da  qual- 
siasi peso  fiscale,  contributo,  collette,  tasse,  donativi  ed 
altri  pesi  tutti  coloro  che  con  Istrumenti  autentici  abbiano 
offerto  ed  offriranno  i  loro  beni  all'  Ospedale  di  S.  Maria 
Annunziata. 

Voi.  l.'' fol.  57. 

N.°  83  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Ca- 
stelnuovo  1  ottobre  1468  per  mano  del  Protonotario  Ono- 
rato Gaietani  col  quale  esenta  da  qualunque  peso  fiscale 
e  reale  fino  al  N.°  di  40  coloro  che  offrissero  i  loro  beni 
all'  Annunziata. 

Voi.  1.^  fol.  58. 

N.°  84  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  a  Sa- 
lerno 6  maggio  1468  per  mano  del  Luogotenente  Luca 
Tozolo  romano  e  del  Protonotario  Onorato  Gayetani  d'A- 
ragona Conte  di  Fondi ,  con  cui  presta  1'  assenso  all'  ob- 
bligo sui  beni  feudali  di  Castiglione  fatto  da  Bertoldo 
de  Missanello  a  favore  della  moglie  Placentia  Capiciniano 
di  Taranto  per  le  doti  a  lei  costituite  dal  fratello  Stefano 
giusta  Istumento  per  Notar  Angelo  Gorgono  di  Taranto 
de*  12  settembre  1467. 
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Voi.  l.^'foL  59, 

N."*  85  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Ca- 
stelnuovo  li  18  agosto  1469  per  mano  del  Protonotario 
Onorato  Gaytano  d'Aragona,  col  quale  cede  a  favore  della 
Chiesa  di  S,  Maria  Annunziata  la  Cappella  di  suo  dritto 
patronato  con  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  detta  di 
S,  Maria  della  Pace  sita  in  Napoli  luogo  detto  Campo 
vecchio  per  toglierla  dalle  mani  di  certi  tristi  ipocriti 
ob  eorum  notoria  demerita  iuxta  apostolicum  Brevem  non- 
nullis  Mercedis  Ecclesiae  Ordinis  Fratribus,  hactenus  ibi 
commorantibus,  illam  Evangelii  dictum  «  Domus  mea  do- 
mus  orationis  vocabitur  »  abolentibus  eamque  viciorum 
speluncam  facientibus. 

Voi,  l,""  fol.  60, 

N.°  86  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Ca- 
stelnuovo  li  8  maggio  1470  per  mano  del  Luogotenente 
Luca  Tozolo  e  del  Protonotario  Onorato  Gayetano  de  Ara- 
gona con  cui  concede  alla  Chiesa  di  S.  Maria  Annunziata 
la  facoltà  di  costringere  ed  esigere  realiter  et  personali- 
ter  da  qualsivoglia  debitore  di  detta  Chiesa  non  ostante 
qualsiasi  privilegio  e  vendere  i  beni  franchi  del  ius  del 
congruo. 

Voi,  1,^  fai,  61, 

N.°  87  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Na- 
poli il  24  marzo  1473  per  mano  del  protonotario  Ono- 
rato Gayetano  d'Aragona  con  cui  concede  al  Venerabile 
Ospedale  dell'  Annunziata  di  Napoli  tomola  50  di  Sale 
ogni  anno  in  perpetuo  dalla  Dogana  del  Sale  di  Napoli. 

Voi,  l,""  fai,  62, 

N.°  88  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  a  Na- 
poli nel  Sacro  Consiglio  a  1  giugno  1475  ,  per  mano  del 
Luogotenente  Tozolo  e  Protonotario  Gayetano,  indirizzato 
al  figlio  Henrico  Luogotenente  generale  nella  Provincia  di 
Calabria  e  a  tutti  i  Duchi  Marchesi  e  Conti  del  Regno  per 
favorire  la  restituzione  di  tutt'  i  beni  alP  Abate  dei  Cistcr- 
ciensi di  Acquaformosa,  in  conformità  della  Bolla  di  Papa 
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Sisto  IV  del  3  maggio  1475  indirizzata  all'Abate  di  Cata- 
rita  Diocesi  di  Cassano  ,  e  al  Vescovo  di  Cassano  sog- 
giungendo che  molti  beni  possedesse  la  nominata  Agnese 
de  Brancaccio  iniuriatim. 

Voi.  l.""  foL  63, 

N.°  89  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Ca- 
stelnuovo  a  1  agosto  1476  per  mano  del  Luogotenente 
Tozolo,  Protonotario  Conte  Gayetano,  e  Segretario  Anto- 
nello de  Petruciis,  col  quale  sulla  istanza  presentata  dai 
Governatori  della  Chiesa  e  Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata 
Errico  de  Loffredo,  Pascarello  Rosselli,  Rafaele  de  Apen- 
na,  Giacomo  de  Ippolito  e  Giovanni  de  Saxo  concede  che 
ad  Errico  Loffredo  sia  data  V  amministrazione  di  tutt'  i 
beni  di  Agnese  de  Gattinariis  vedova  di  Marco  de  la  Ra- 
pta ,  signora  de'  Castelli  di  Rotondi  e  Viggianelli  in  Pro- 
vincia di  Calabria  per  la  sua  demenza,  mentre  aveva  in 
precedenza  donato  tutto  alla  Chiesa  dell'Annunziata  riser- 
vandosi il  solo  usufrutto. 

Voi,  1,^  foL  64, 

N.°  90  —  Diploma  di  re  Ferdinando  dato  in  Castelnuovo 
a  4  novembre  1476'  per  mano  del  Luogotenente  Tozolo  e 
Segretario  Giovanni  Pontano  col  quale  dà  ordine  a  Leone 
de  Storrionibus  ed  Onufrio  de  Campulo  di  far  soddisfare 
alla  Badessa  e  Monache  del  Convento  di  S.  Maria  Mad- 
dalena di  Napoli  dell'  ordine  di  S.  Agostino  tutt'  i  dritti , 
censi  al  detto  Monastero  dovuti  e  restituire  tutt'  i  beni 
.usurpati  occupati  e  defraudati. 

Voi,  1.^  fol,  65, 

N.°  91  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Na- 
poli nel  Sacro  Consiglio  a  24  settembre  1478  per  mano  del 
Luogotenente  Tozolo  e  Segretario  Bernardo  Lapis  col  quale 
dà  ordine  ad  Urbano  de  Blanchis,  Scrivano  dì  detto  Con- 
siglio d' immettere  nel  possesso  di  certe  case  alla  Fra- 
gola luogo  detto  ad  Vignola  il  Venerabile  Monistero  di 
Monache  dei  SS.  Festo  e  Desiderio  di  Napoli  dell'  ordine 
di  S.  Benedetto  di  cui  era  stato  spogliato  da  Giacom'  An- 
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tonio  Pascarola  e  Carmosina  sua  moglie,  e  ciò  per  sen- 
tenza confermata  dal  S.  Consiglio. 

VoL  l.""  fot.  66. 

N.°  92  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  a  Bar- 
letta 1  agosto  1481  per  mano  del  Luogotenente  Antonio 
de  Cappellis  di  Teano,  Protonotario  Conte  Gaietani  e  Se- 
gretario Antonello  de  Petruciis,  col  quale  concede  a  Ni- 
cola de  Allegro  Segretario  del  Re  l'ufficio  di  Credenziere 
presso  la  Percettoria  dei  dritti  del  gran  Suggello,  aumen- 
tandone l' annua  provvisione  da  12  a  20  onze  vita  durante 
di  esso  Allegro  e  di  uno  dei  suoi  figli. 

VoL  1.^  fol.  67, 

N.°  93  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Ca- 
stelnuovo  a  21  febbraio  1482  per  mano  del  Luogotenente 
Nicola  de  Allegro,  Protonotario  Conte  Gayetano  e  Segre- 
tario Antonello  de  Petruciis,  col  quale  vende  una  casa  di 
proprietà  della  Regia  Curia  nel  Vico  o  Piazza  di  S.  Barto- 
lomeo a  favore  di  Giovan  Cola  de  Proya  di  Caieta  per 
D.  150;  facendosi  la  vendita  a  mezzo  di  Pascasio  Diaz 
Garlon  Castellano  di  Castelnovo  ,  maggiordomo  e  primo 
Guardaroba  del  re. 

VoL  1.^  foL  68, 

N.°  94  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  a  Na- 
poli 7  dicembre  1483  per  mano  del  Luogotenente  Antonio 
de  Alexandro  per  la  esecuzione  della  sentenza  emessa  dai 
Commissari  Colella  Crispano  e  Giacomo  Svanino  contro 
Francesco  de  Nolis  di  Policastro  per  la  vendita  indebita- 
mente a  lui  fatta  da  Carlo  Caracciolo  del  feudo  dei  Pala- 
fischi  alias  Cardato  o  Cardace  sito  nelle  vicinanze  di  Sessa 
presso  il  fiume  Garigliano  e  il  Casale  di  Mayano  ,  e  ne 
ordina  la  immissione  in  possesso  per  parte  della  Chiesa 
e  Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata  quale  erede  del  detto 
q.""  Carlo  Caracciolo. 

VoL  1."  foL  69, 

N.°  95  —  Diploma  di  re  Ferdinando  dato  a  Napoli  li  27 
ottobre  1484  col  quale  sulla   istanza  del  Magnifico   An- 


tonio  Latro  dà  ordine  al  Nobile  Ambrogio  Abate  di  Na- 
poli di  costringere  i  questuanti  della  Chiesa  ed  Ospedale 
di  S.  Antonio  fuori  Napoli  a  restituire  tutte  le  somme 
raccolte  e  donate  a  detta  Chiesa. 

VoL  1.^  fol.  70. 

N.""  96  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Ca- 
stel  Nuovo  li  29  novembre  1489  per  mano  del  Luogote- 
nente Andrea  Mariconda  ,  Protonotario  Conte  Onorato  de 
Aragona  Gayetani  e  Segretario  Giovanni  Fontano,  col  quale 
dà  facoltà  al  Conte  di  Altavilla  d'ipotecare  i  suoi  beni 
feudali  in  favore  della  sua  sposa  Ginevra  figlia  del  Conte 
di  Monterò  per  la  dote  di  D.  4500  in  caso  di  restituzione. 

VoL  l.""  fol.  71. 

N.°  97  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Ca- 
stelnuovo  li  14  gennaio  1490  per  mano  del  Luogotenente 
Andrea  Mariconda,  Protonotario  Onorato  de  Aragona  Ga- 
yetani Conte  di  Fondi,  e  Segretario  Giovanni  Pontano,  col 
quale  ordina  ai  Vescovi  ed  Arcivescovi  del  Regno  di  pre- 
stare aiuto  ai  Predicatori  delle  indulgenze  accordate  dalla 
S.  Sede  all'  Ospedale  e  Chiesa  di  S.  Maria  Annunziata, 
vietandolo  a  quelli  che  non  avessero  mandato  dai  Mae- 
stri di  detta  Chiesa. 

VoL  l.""  foL  72, 

N.°  98  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  dato  in  Na- 
poli li  6  maggio  1490  per  mano  del  Luogotenente  Andrea 
Mariconda  col  quale  dà  ordine  al  Vescovo  di  Cassano  e 
a  Luigi  Lull  Luogotenente  in  Calabria  di  riconoscere  co- 
me Abate  del  Monastero  di  S.  Maria  Acquaformosa  del- 
l' ordine  Cistcrciense  il  R.do  Carlo  de  Cioffis  clerico  Na- 
poletano nominato  in  luogo  del  defunto  Abate  Francesco 
con  Bolla  del  Pontefice  3  aprile  1490. 

VoL  l.""  foL  73. 

N.°  99  —  Diploma  di  re  Carlo  di  Francia  dato  a  Napoli 
in  Castel  Capuano  li  16  marzo  1495  col  quale  ordina  che 
fossero  restituiti  a  Giacomo  de  Raho  i  beni  che  si  appar- 
tenevano al  detto  Giacomo  per  parte  del  padre  suo  Mel- 
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chione,  cioè  la  terra  e  Castello  di  Spinazzola  in  Provincia 
di  Basilicata  e  Puglia,  il  Castello  e  Terra  di  Genzano  in 
Basilicata,  il  Casale  Nuovo  in  Terra  d'  Otranto  ,  e  il  Ca- 
sale di  Vetrano  in  Terra  d'Oria;  nonché  i  beni  spettanti 
alla  madre  di  lui  Catarinella  de  Zizzo  moglie  di  detto  Mel- 
chione  consistente  nel  Casale  di  Crispano  in  pertinenza 
di  Aversa.  Quali  beni  erano  stati  usurpati  in  parte  da 
Giovanni  Marino  Francesco  Ruffo  Principe  di  Marzano,  e 
in  parte  da  Gio.  Antonio  de  Ursinis  de  Baucio  Principe 
di  Taranto  quali  affini  di  re  Alfonso  e  tolti  ingiustamente 
a  Melchione  de  Raho  come  devoto  e  affezionato  alla  Casa 
di  Francia,  e  nemico  degli  Aragonesi. 
VoL  i.°  foL  74. 

N,o  100— Diploma  a  firma  autografa  di  re  Carlo  di  Fran- 
cia dato  a  Napoli  in  Castel  Capuano  a  10  marzo  1495  col 
quale  riconferma  tutt'  i  privilegi  e  concessioni  in  ordine 
ai  beni  feudali  e  burgensatici  fatti  a  favore  della  Chiesa 
ed  Ospedale  di  S.  Maria  Annunziata,  e  specialmente  quello 
della  Regina  Giovanna  2.^  de' 27  dicembre  1423. 
Voi.  l.""  fol.  75. 

N.o  101  —  Diploma  a  firma  di  re  Ferdinando  d'  Aragona 
dato  in  Casal  di  Principe  a  19  febbraio  1497  per  mano 
del  Luogotenente  Antonio  de  Alexandro,  Protonotario  D. 
GofTredo  Borges  de  Aragona  Principe  di  Squillace  e  Conte 
di  Cariati,  e  Segretario  Vito  Pisanello,  con  cui  conferma 
a  prò  della  Città  ed  Isola  di  Capra  tutti  i  privilegi  dei  pas- 
sati Sovrani  e  massime  quelli  di  re  Alfonso  e  di  re  Fer- 
dinando 1.°  approvando  i  Capitoli. 
Voi.  l.""  fol.  76. 

N.o  102  — Copia  conforme  del  Diploma  di  re  Federico 
dato  a  Casal  di  Principe  nel  22  febbraio  1497  per  mano 
del  Luogotenente  Borges  de  Aragona,  col  quale  vende  a 
benefìcio  della  Chiesa  ed  Ospedale  dell'Annunziata  e 
per  D.  3000  la  Gabella  del  Vino  che  si  esigeva  nella  Tor- 
ricella  marittima  di  Napoli  con  tutte  le  sue  entrate  e  dritti, 
a  mezzo  del  suo  Tesoriere  Michele  de  Afflicto. 
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ELENCO  DI  COPIE  LEGALI  ED  AUTENTICHE  DI  PRIVILEGI  AN- 
GIOINI RELATIVI  ALL'  OSPEDALE  DI  S.  MARTA  DI  TRIPER- 
GOLE  IN  POZZUOLI,  CHE  SI  CONSERVANO  NEL  VOLUME  l.*' 
COSÌ   DETTO   DEI   REGI   DIPLOMI. 


Fol.  1.  N.°  103  —  Copia  rilasciata  dall'Archivista  della 
Magna  Curia,  Canonico  Sicula  ,  a  11  dicembre  1715  del 
Diploma  di  Carlo  IJ^  dato  a  Napoli  SI  luglio  1304  col 
quale  si  concede  facoltà  all'  Ospedale  di  Tripergole  di  po- 
ter estrarre  per  mare  in  ogai  anno  140  salme  di  frumento 
orzo  legumi  per  servizio  di  dett' Ospedale.  Estratto  dal 
Registro  di  Carlo  2.^  anno  1304  B.  fol  134. 

Fol.  2.  N.°  104  —  Copia  rilasciata  dall'  Archivista  della 
Magna  Curia  Antonio  Vivenzio  a'  13  agosto  1636  del  Di- 
ploma di  Re  Carlo  P,  de'  13  Giugno  1305  col  quale  si 
ordina  al  Castellano  di  Pozzuoli  di  consegnare  il  Castello 
con  tutte  le  armi  e  munizioni  al  Precettore  (seu  Rettore) 
dell'  Ospedale  di  S.^  Marta.  Ex  Reg.  Car.  2'  1299  a  1300 
seg.  B.  fol.  230  a  t.° 

Fol.  3.  N.°  105  —  Copia  rilasciata  per  lo  stesso  Archivista 
Vivenzio  del  Diploma  di  Re  Carlo  1.^  a  15  giugno  1305 
col  quale  ordina  ai  Credenzieri  e  Gabelloti  della  Terra  di 
Pozzuoli,  che  dei  proventi  della  Bagliva  dopo  aver  sod- 
disfatto il  Castellano  e  il  Medico  dei  loro  averi  fino  a  quel 
giorno,  fosse  la  rimanente  somma  pagata  al  Precettore 
dell'  Ospedale  di  S.  Marta ,  quod  prope  Balnea  Puteoli 
construi  Excellentia  nostra  facit.  Ex  Reg.  B.  fol.  280  a  t.° 

Fol  4.  N.°  106  —  Copia  per  lo  stesso  Archivista  Viven- 
zio del  Diploma  di  re  Carlo  2.°  dato  a  Napoli  31  gennaio 
1305  per  mano  del  protonotario  Bartolomeo  de  Capua  col 
quale  dispone  che  all'Ospedale  di  S.^  Marta  «  opus  ma- 
nuum  nostrarum  Hospitale  S.  Marte  in  Tripergulis  Ordi- 
nis  Hospitalis  S.'  Spiritus  in  Saxia  de  Urbe  in  honorem 
Dei  et  receptaculum  pauperum  infìrmorum  et  inopum  ad 
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Thermas  ibi  positas  conflaentium  successive  nostra  dispo- 
sitione  fundatum  »  fosse  attribuito  il  reddito  della  colletta 
generale  seu  Bagliva.    Ex   Reg.  Caroli  2'  Lib.  A  fol.  42. 

FoL  5.  N.°  107  —  Copia  per  lo  stesso  Archivista  del  Di- 
ploma di  Carlo  2.°  dato  in  Napoli  a  2  luglio  1308  per 
mano  del  Protonotario  Nicola  Friczia  di  Ravello  col  quale 
ad  evitare  lo  abuso  di  ammettersi  nello  Spedale  di  Santa 
Marta  pei  bagni  persone  non  povere  ed  indigenti  si  dava 
facoltà  al  Precettore  assistito  da  due  Testimoni  degni  di 
fede  di  applicare  una  penale  di  once  20  di  oro  a  quelle 
persone  che  occupassero  l'ospedale  non  essendo  poveri. 
Ex  Reg.  CaroU  2.^  1307  Lib.  B.  fol.  181. 

Fol.  6  N.°  108  —  Copia  del  Real  Archivista  Can.  Sicula 
rilasciata  a  16  marzo  1717  del  Diploma  di  re  Roberto  dato 
a  Napoli  22  marzo  1311  col  quale  dispone  che,  non  ostante 
gli  ordini  dati  da  Carlo  Duca  di  Calabria  e  Vicario  Gene- 
rale, fossero  pagate  le  annue  ance  100  di  oro  all'  Ospe- 
dale di  S.^  Marta  sui  dritti  e  proventi  della  Bagliva  di 
Pozzuoli  a  tenore  del  privilegio  del  fu  Carlo  1.°  Ex  Reg. 
Roberti  1311  Lib.  0.  fol.  123. 

Fol.  7.  N.°  109  —  Altra  simile  copia  rilasciata  dall'Ar- 
chivista Vivenzio  nel  1636. 

Fol.  8.  N.''  110  —  Copia  autentica  per  Notar  Ranucci  di 
un  Istrumento  rogato  da  Bartolomeo  di  Bartolomeo  di 
Pozzuoli  in  cui  è  trascritto  un  Diploma  di  re  Roberto  dato 
in  Avignone  li  17  settembre  1309  col  quale  ordina  che  i 
luoghi  dell'  Ospedale  di  S.  Spirito  in  Saxia  tra  cui  quello 
di  S.  Marta  di  Tripergole  in  Pozzuoli  creato  dal  fu  suo 
padre  Carlo  stiano  sotto  la  protezione  reale  assistiti  da  ogni 
Ministro  ed  ufflziale. 

Fol.  9.  N.°  111  —  Copia  autentica  per  Notar  Ranucci  del 
Diploma  di  re  Roberto  dato  in  Avignone  a  6  Febbraio  1317 
per  mano  del  Protonotario  Nicola  de  loha  col  quale  nel 
dare  il  suo  assenso  a  taluni  dazi  imposti  nella  Città  di 
Pozzuoli  ne  dichiara  esente  V  Ospedale  di  S.^^  Marta. 

Fol.  10.  N.^  112  — Copia  rilasciata   dall'Archivista  Vi- 


—  559  — 

venzio  a  16  agosto  1636  di  un  Diploma  di  re  Carlo  2.® 
dato  in  Napoli  a  10  maggio  1301  per  mano  del  Protono- 
tario  Nicola  Friczia  col  quale  pone  sotto  la  Real  prote- 
zione r  Ospedale  di  S.  Spirito  di  Saxia  in  Roma  con  le  sue 
dipendenze  tra  cui  l'Ospedale  di  Tripergole.  Ex  Reg.  Ca- 
roli 2.  sig.  1300  a  1301  Lib.  B.  fol.  301. 

Fol.  11.  N.°  113  —  Copia  rilasciata  dall'Archivista  Ca- 
nonico Sicula  di  un  istrumento  per  Notar  Giovanni  de  Sta- 
dio di  Napoli  del  dì  8  aprile  1323  inserito  nel  Registro  di 
Carlo  Illustre  Duca  di  Calabria  segnato  B.  1322-23  fol.  44 
nel  quale  si  descrivono  i  confini  del  feudo  di  Cama  con 
tutt'  i  suoi  dritti  spettanti  all'  Ospedale  di  S.  Spirito  di  Sa- 
xia per  una  metà,  e  per  l'altra  alla  Signora  Mobilia  mo- 
glie di  Francesco  di  S.  Agapito. 

Fol.  13.  N.°  114  —  Copia  rilasciata  dall'Archivista  Ca- 
nonico Sicula  del  Diploma  di  Carlo  Illustre  primogenito 
di  re  Roberto  e  Duca  di  Calabria  dato  a  Napoli  a  13  mag- 
gio 1323  per  mano  di  Giovanni  Grillo  di  Salerno,  col  quale 
presta  1'  assenso  alla  vendita  fatta  dalla  signora  Mobilia 
moglie  di  Franceso  di  S.  Agapito  del  Feudo  di  Cuma  a 
prò  di  Giovanni  de  Laya  Reggente  della  Curia  della  Vi- 
caria con  Istrumento  11  aprile  1323  per  Notar  Giacomo 
de  Taxo.  Ex  Reg.  Car.  Illus.  1323  Lib.  B.  fol.  43. 

Fol.  14.  N.°  115 — Copia  dello  stesso  Archivista  Cano- 
nico Sicula  del  Diploma  di  re  Roberto  dato  in  Castellam- 
mare di  Stabia  a  12  agosto  1337  per  mano  di  Giovanni 
Grillo  col  quale  conferma  a  favore  dell'  Ospedale  di  Tri- 
pergole  il  dritto  sulla  metà  del  Feudo  di  Cuma  di  pescare 
e  far  pescare  nel  Lago  e  mare  di  Cuma  giusta  la  conces- 
sione del  fu  re  Carlo.  Ex  Reg.  Rober.  sig.  1336.  Lit.  E 
fol.  256. 

Fol.  15.  N.°  116  —  Copia  rilasciata  dallo  stesso  Can.  Si- 
cula del  Diploma  di  re  Roberto  dato  a  Napoli  21  agosto 
1339  per  mano  di  Gio.  Grillo  col  quale  conferma  a  prò 
dell'  Ospedale  di  S.^  Marta  il  dritto  di  macerare  il  lino  nel 
Lago  del  Fusaro.  Ex  Reg.  Rob.  1338-39.  Lit.  B.  fol.  67, 
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Fol.  18.  N,°  117  —  Copia  dello  stesso  Archivista  del  Di- 
ploma di  re  Roberto  dato  a  Napoli  a  8  luglio  1340  col 
r;uale  dispone  trattarsi  sommariamente  e  senza  strepito 
giudiziario  la  causa  coli'  Ospedale  di  S.  Caterina  edificato 
in  Napoli  dal  fu  Reggente  della  Vicaria  Giovanni  de  Laya 
sul  dritto  alla  metà  del  Lago  del  Fusaro.  Ex  Reg.  Rober. 
sig.  B.  1339-40  fol.  68  \ 

Fol.  20.  N.°  118  —  Copia  d'Istrumento  per  Notar  Pan- 
dolfo  Sabatino  di  Pozzuoli  de'  7  gennaio  1341  nel  quale  è 
trascritto  un  Diploma  di  re  Roberto  de'  5  dicembre  1339 
per  mano  del  Vice-Protonotario  Giovanni  Grillo,  col  quale 
pel  debito  dei  Gabelloti  della  Gabella  del  Solfo  ed  Allume 
a  favore  del  Priore  dell'  Ospedale  di  S.^  Marta  dà  ordine 
che  si  fosse  proceduto  ad  esecuzione  contro  gli  eredi. 

Fol.  21.  N.°  119— Copia  del  Diploma  di  Giovanna  1.^ 
dato  in  Napoli  a  14  maggio  1343  per  mano  di  Adenulfo 
Cumano  di  Napoli,  col  quale  dispone  procedersi  somma- 
riamente sul  dritto  dell'  Ospedale  di  S.^  Marta  su  certi 
beni  in  Troia  indebitamente  ritenuti  dal  nobile  Tommaso 
d'Aquino  Conte  di  Belcastro.  Ex  Reg.  lohan.  1.^  sig.  F.  1343 
fol.  122. 

Fol.  22.  N.°  120  — Copia  rilasciata  dall'Archivista  Ca- 
nonico Sicula  di  un  Diploma  di  Giovanna  1.^  dato  in  Na- 
poli a  27  agosto  1343  col  quale  si  acclarano  i  Conti  del 
Gabellota  della  Bagliva  Solflera  ed  Allumiera  di  Pozzuoli 
per  gli  anni  precedenti  a  quello  in  cui  tali  Gabelle  furo- 
no concesse  all'Ospedale  di  S.^  Marta.  Ex  Reg.  lohan. 
1.*  sig.  F.  1343.  fol.  170. 

Fol.  23.  N.°  121  —  Copia  del  Diploma  di  Giovanna  1.^  dato 
a  Napoli  12  novembre  1347  per  mano  di  Matteo  de  Porta 
di  Salerno,  col  quale  l' Ospedale  di  S.^  Marta  possessore 


'  Il  Lago  del  Fusaro  fu  nel  1794  censito  obbligatoriamente  alla 
Regia  Corte  come  luogo  di  delizie  e  1'  annuo  canone  che  si  corri- 
sponde dal  Demanio  viene  anche  oggi  diviso  tra  la  S.  Qasa  dell'  An- 
nunziata e  il  Beneficiato  di  S.  Caterina  a  Celano. 
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della  Bagliva  Solfo  ed  Allume  di  Pozzuoli  per  concessione 
di  re  Carlo  2."* ,  e  turbato  nel  suo  possesso  da  lacobello 
de  Proculo,  \'iene  dalla  Regina  ripristinato  nei  suoi  dritti. 
Ex  Reg.  lohan.  1.^  sig.  C.  1346  fol.  92. 

Fol.  27.  N."*  122  —  Copia  autentica  per  Notar  Ranucci 
di  un  Istrumento  de' 14  marzo  1355  rogato  da  Notar  An- 
tonio Grillo  di  Napoli  nel  quale  si  trascrive  un  Diploma 
di  re  Roberto  dato  in  Roma  a  25  febbraio  1333  per  la 
esenzione  dai  dazi  per  tutti  gli  animali  e  custodi  che  esco- 
no dal  Regno  per  servizio  dei  luoghi  pertinenti  alP  Ospe- 
dale di  S.  Spirito  in  Saxia. 

Fol.  28.  N.*^  123  — Copia  dell' Istrumento  16  luglio  1363 
per  Notar  Bartolomeo  de  Pasta  nel  quale  è  trascritto  un 
Diploma  di  Giovanna  1.^  dato  a  Napoli  1  lugUo  1363  per 
mano  di  Napoleone  de  Filiis  Ursi  Conte  di  Manoppello 
Luogoteta  e  Protonotario  col  quale  conferma  a  favore  del- 
l'Ospedale  di  S.''^  Marta  il  possesso  di  taluni  beni  in  Poz- 
zuoli conceduti  da  Re  Carlo  consistenti  in  una  Starza  e  in  al- 
tre terre  selve  e  censi.  (L' Istrumento  originale  è  nel  Voi. 
ll^mo  Pergamene  fol.  5). 

Fol  29.  N.°  124  —  Copia  autentica  in  caratteri  angioini 
di  un  Istrumento  per  Notar  Francesco  Pappacoda  in  cui 
è  trascritto  un  Diploma  della  Regina  Giovanna  1.^  dato  a 
Napoli  18  febbraio  1365  per  mano  del  Conte  di  Manop- 
pello ,  col  quale  presta  V  assenso  alla  vendita  fatta  da 
Martia  de  Trentenario  moglie  di  Loisio  de  Porta  di  Sa- 
lerno di  un  feudo  nel  Casale  di  Sala  presso  il  Castello  di 
loha  a  favore  di  Giacomo  de  Letterio. 

Fol.  33.  N.°  125  —  Copia  autentica  del  Diploma  di  re 
Ladislao  dato  a  17  luglio  1405  per  mano  pel  Protonotario 
Gentile  de  Merolinis  a  favore  di  Littorello  de  Litteriis  per 
le  cause  civili  dei  vassalli  di  Sala. 

Fol.  34.  N.°  126  — Copia  autentica  dell'  Istrumento  6  no- 
vembre 1415  rogato  per  Notar  Giacomo  Mangrella  di  Cava 
della  donazione  fatta  dalla  Regina  Margherita  della  Città 
di  Lesina  a  prò  della  Chiesa  e  Casa  dell'Annunziata. 
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Fol.  40.  N.°  127  —  Copia  del  Diploma  del  Duca  di  Ca- 
labria Ferdinando  d' Aragona  dato  in  Castel  Capuano  a  4 
luglio  1448,  nel  quale  è  letteralmente  trascritto  quello  di 
re  Carlo  2."*  de' 5  settembre  1298  sulla  fondazione  e  do- 
tazione dell'Ospedale  di  S.*  Marta. 

Fol.  45.  N.°  128 — Copia  per  Notar  Ranucci  del  Diplo- 
ma di  Ferdinando  d'  Aragona  dato  a  Napoli  20  febbraio 
1477  col  quale  dà  ai  Governatori  dell'Annunziata  la  fa- 
coltà di  sopraintendere  all'Ospedale  di  S/  Marta. 

Fol.  47.  N."»  129  — Copia  dell' Istrumento  16  ottobre  1489 
rogato  da  Notar  Francesco  Russo  di  Napoli  col  quale  il 
R.do  Leonardo  Vescovo  di  Lesina  concede  ai  Governatori 
dell*  Annunziata  in  perpetuo  la  metà  del  Lago  di  Lesina 
e  propriamente  la  parte  detta  lo  Vallone  di  Messere  per 
r  annuo  censo  di  D.  25. 

Fol.  52.  N.°  130  —  Copia  di  un  Diploma  del  Viceré  Car- 
dinale Francesco  Sorrentino  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  dato 
a  Napoli  13  luglio  1512  di  assenso  sulla  transazione  in- 
terceduta tra  l'Ospedale  di  S.  Spirito  in  Saxia  e  la  Casa 
dell'  Annunziata  perchè  1'  Ospedale  di  S.*  Marta  rimanesse 
incorporato  a  detta  Santa  Casa. 
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X>ociinfiexito  IV.^  XLIII. 


ELENCO 

dei  Mastri  Economi  e  Governatori  del  Reale  Stabilimento 
dell'Annunziata  di  Napoli  dal  1339  al  1883 


133Q-40 

Cardino  d'  Aversana 
Giovanne  Conversiere 
Giovanne  Ditta 
Marino  d'  Aversana 
Giovanne  d' Aversana 

1341 

Cardino  d'  Aversana 
Marino  d' Aversana 
Giovanne  Conversiere 
Giovanne  Ditta 
Minichiello  Palomba 

134S 

Cardino  d'  Aversana 

Minicho  o  Marino  d' Aversana 

Santulo  Capasso 

Benvenuto  Romano 

Nicola  de  Rosa 

1343 

Cardino  d'  Aversana 
Giovanne  Conversiere 
Minichiello  Palomba 
Giovanne  Ditta 
Marino  d' Aversana 


1344-4^ 

Rogiero  d'Arbusto 
Marino  d' Aversana 
Santulo  Capasso  di  Nocera 
Benvenuto  Romano 
Nicola  de  Rosa 

1340 


Cafatino    di 


Cardino  d' Aversana 
Santulo  Capasso 
Salvatore    Cafarino    o 

Aversa. 
Nicola  de  Rosa 
Benvenuto  Romano 


134T 

Cardino  d'  Aversana 

Santulo  Capasso 

Salvatore  Cafarino  o  Cafatino 

Nicola  de  Rosa 

Carlo  Scrisano  o  Sinzano  Terrazzo 

134S 

Abate  Goglielmo  Guindazzo 
Gio.  Antonio  Abbate 
Notar  Rogiero  Origlia 
Mastro  Cola  di  o  della  Foresta 

71 


134Q 

Anselmo  Boccapianola 
Andrea  della  Lama 
Marino  d'  Amato 
Hanaldo  d'  Arienzo 
Sicuranza  Raparo 

13^0 

Anselmo  Boccapianola 
Andrea  della  Lama 
Hanaldo  d' Arienzo 
Sicuranza  Raparo 
Giovanne  Conversiere 

13^1 


Anselmo  Boccapianola 
Sicuranza  Raparo 
Galtiero  della  Mura 
Margaritone  Conversiere 
Andrea  della  Lama 


l3S::^-:53 


Anselmo  Boccapianola 
Sicuranza  Raparo 
Galtiero  della  Mura 
Margaritone  Conversiere 
Basile  di  Fiore 


13S4 


Antoniello  Saccapanno 
Michele  Ditta 

Giovanne  d'  Aversana  di  Salerno 
Tubia  Sorrentino  d'  Amalfi 
Gregorio  de  lorli  o  de  Turre 


5G4 

; 


13S^ 


Antoniello  Saccapanno 
Michele  Ditta 
Giovanne  d'  Aurosino 
Tubia  Sorrentino 
Gregorio  de  lorli  o  de  Turre 


13SG 


Antoniello  Saccapanno 
Michele  Ditta 
Giovanne  d'  Aurosino 
Geronimo  della  Lama 
Tubia  Sorrentino 


13C>T 


Angelo  Sicinolfo 
Serafino  Villano  d'  Airola 
Andrea  Polverino  o  Poverina 
Ordanese  o  Adanese  Persico 
Giovanne  Mezzacapo 


13SS 


Angelo  Sicinolfo 

Serafino  Villano 

Andrea  Polverino  o  Poverino" 

Andrea  Raparo 

Andrea  della  Lama 


13^0 


Abate  Goglielmo  Guìndazzo 
Anselmo  Boccapianola 
Mastro  Andrea  della  Lama 
Ranaldo  d'  Argentio 
Mastro  Marino  d'  AmalH 


:  i 
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1360 


Bartolomeo  Tortiello 
Ranaldo  Scarano 
Lazzaro  Vitagliano 
Aniello  dell'  Acqua 
Daniele  Caputo 


1361 


Bartolomeo  Tortiello 
Luca  Scarano 
Consalvo  Vitagliano 
Aniello  dell'  Acqua 
Michele  della  Turina 


136:5^ 


Rogiero  Pesce 
Luca  Scarano 
Aniello  dell'  Acqua 
Michele  della  Turina 


1363 


Goluccio  Barrile 

Silvestro  Picariello  Zanziere 

Giovanniello  Villano  d'Ayrola 

Paulo  Lanzalonga 

Vito  Amalfitano 


1364 


Coluccio  Barrile 
Silvestro  Picariello 
Giovanniello  Villano 
Vito  Amalfitano 
Pietro  de  lodice 


136S 


Marino  Capece 

Notar  Matteo  Riccio 

Marino  Barbato  o  de  Barbaro 

Petrillo  d'Alfiere 

Gloriante  Capasso 

1366 

Marino  Capece 
Notar  Matteo  Riccio 
Mastro  Marino  di  Barbato 
Gloriante  Capasso 
Canone  Coppula 


136T 


Marino  Capece 
Notar  Matteo  Riccio 
Gloriante  Capasso 
Carlone  Coppula 
Tomaso  Mezzacapo 


136S 


Giovanne  d' Insola  o  dell'  Isola 
Agamennone  della  Lama 
Marco  Campanile 
Giovanne  o  Giacomo  d'  Acampora 
Nardiello  Abate 


136Q 


Giovanne  d' Insola  o  dell'  Isola 

Marco  Campanile 

Nardiello  Abate 

Giovanne  o  Giacomo  d'  Acampora 

Lodovico  de  Milano 
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ISTO 

Giovanne  d' Insula  o  dell'  Isola 

Marco  Campanile 

Giacomo  o  Giovanne  d'  Acampora 

ISTI 

Raimondo  Caracciolo 

Salvatore  Coppula 

Tomaso  Salato  o  Saldato  d'Amalfi 

Gloriante  Sabastano 

Dominìco  Carcapreta 

Lopardo  o  Lonardo  d'  Aprano 
Salvatore  de  Leo 
Nardiello  Soprano 
Palagano  de  Raniero 
Pascariello  Setaro 

13T3 


Abate  Giovanne  Rarrile  o  Barense 

Miles 
Petrillo  d'  Alfieri  o  de  Alferio 
Pietro  Palumbo  d'  Amalfi 
Amato  Paulillo 

137^4 

Abate  Goglielmo  Guindazzo 
Marino  Sanzano  o  Zanzanus 
Bartolomeo  de  Stefano  di  Conca 
Rienzo  Vitulo  o  Vitale  d'Amalfi 

13T5^ 

Abate  Goglielmo  Guindazzo 
Marino  Sanzano  o  Zanzano 
Rienzo  o  Terentio  Vitulo  o  Vitale 
Gennaro  Amalfitano 
Damiano   d'  Alesandro  o  d'  Alesan- 
drino 


13TG 

Angelo  Caracciolo  detto  Spicola 
Christofaro  Lantaro 
lacoviello  Mele  di  Conca 
Simone  Salomone 

Andrea  Tomaciello  detto  Spata 
Albentio  di  Natale 
Mutio  o  Martio  de  Manso 
Onofrio  Cannavale 
Pacilio  Nastasio 

13T8 

Abate  Goglielmo  Guindazzo 
Atanasio  di  Guido 
Pietro  Palumbo 

Lione  o  Lelio  Vitulo  de  loco  Fran- 
corum 

13TO 

Goglielmo  Guindazzo 
Pietro  Palumbo 
Lelio  Vitulo 
Durante  Campanile 
Dionisio  Picciolo 

13SO 

Goglielmo  Guindazzo 
Pellegrino  Apa 
Durante  Campanile 
Matteo  Guido 
Gregorio  di  Campulo 

1381 

Goglielmo  Guindazzo 
Matteo  Guido 
Gregorio  di  Campolo 
Pellegrino  Apa 
Dionisio  Panariello 
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138^-S4 

Marino  Caracciolo 
Arpino  de  Pirro  o  di  Pino 
Durante  Cimmino 
Dionisio  Panariello 
Damiano  Eliseo 

138S 

Filippo  Cassiano  di  Napoli 
Mastro  Pietro  Palnmbo 
Notar  Amato  Paulillo 
Amato  Basilio 
Calcario  de  Pirro  o  de  Pino 

1386 

Filippo  Cassiano 

Pietro  Palumbo 

Notar  Amato  Paulillo 

Amato^Basilio 

Polidoro  Ferraiolo  d'Amalfi 

1387* 

Abate  Pascale  Franco 

Filippo  Panno 

Giesemundo  o  Sigismondo  Indoratore 

Dominico  de  Leo  armiere 

1388 

Abate  Pascale  Franco 
Filippo  Panno 
Giesemundo  Indoratore 
Dominico  de  Leo 
Luise  Pino 

1380 

Tomaso  Scondito  Miles 
Golino  Tullio  o  lulio  Borrello 
Amato  Paulillo  d'  Amalfi 
Cola  Tirri  o  Sciro 
Masiello  de  Croce 
Lonardo  de  Diodato 


1390 

Tomaso  Scondito 

Goglielmo  Borriello 

Stefano  Paulillo 

Paolo  d'Apa  de  Pennis  o  d' Apenna 

Antonio  Alope  di  Napoli 

Natale   de  Miro  o  de  Maro  di  Gra- 

gnano 
Basilio  o  Biagio  Ferrigno  de  Pino 

1391 

Tomaso  Scondito 

Golino  o  Galerio  Borriello 

Dominico  di  Alberto  o  d'Abbate  de 

Florentia 
Amato  o  Stefano  Paulillo 
Natale  de  Miro  o  de  Maro 
Dominico  de  Regina  detto  Monaco 

139S 

Tomaso  Scondito 
Dominico  d'  Alberto  o  d'  Abbate 
Simone  de  Michele  de  Florentia 
lacovo  Anìello  de  Berlingone  o  Gia- 

comelo  Berliccone  di  Venezia 
Dominico  de  Regina  detto  Monaco 
Vincenzo  Vitulo  di  Amalfi 

1393 

Lisolo  dell'  Aversana 
Pandone  de  Afflitto  di  Scala 
Dominico  d'  Alberto  o  d' Abbate 
Simone  de  Michele  de  Florentia 
Dominico  de  Regina 
Petruccio  de  Lama 

1394 

Lisolo  dell'  Aversana 
Dominico  d'  Alberto  o  d'  Abbate 
Giovanniello    di    Tatta   o  de  Latta 

o  di  Sotta 
Toriello  o  Tullino  Vorriello  di  Venezia 
Dominico  de  Regina 
Guglielmo  Fera  di  Napoli 


568 


1395-OG 

Pompilio  o  Pompeo  Guidetta  fioren- 
tino 
Michele  della  Uva  speziale 
Giovanne  de  Rosella 
Anselmo  Longopasso 

13QT 

Detio  o  Dominico  Barrile  Miles 
Antonio  Ceciniello 
Dominico  de  Regina 
Francesco  Macedonio 
Carluccio  Miroballo 
Vito  Pica  di  Napoli 

1308-00 

Liisolo  dell' Aversana 
Antonio  Ceciniello 
Angelino  Abalestriero 
Nardo  de  Pastena 
Nicola  de  Apparete 

1400 

Henrico  Spada  di  Lofredo 
Dominico  de  Regina 
Francesco  Macedonio 
Carluccio  Miroballo 

1401 

Nicola  Pesce  Miles 

Notar  Nicol'  Antonio  Parmiero  o  de 

Palmerio 
Francesco  Carduino  o  Larduino 
Giordano  Salato  (della  Costa) 


140:5^ 


Nicola  Pesce 

Antonio  Barbacane 

Angelino  Abalestriero 

Gio.  Antonio  Cardaino  o  Larduino 

Antoniello  de  Marco  alias  Pisano 


1403 


Petrillo  Coscia  o  Cessa  Miles 
Francesco  Marchese 
Santulo  de  Mansone 
Basilio  d'Aurelio  o  d' Amero  di  Na- 
poli 
Antonio  Cicinello 


1404 

Henrico  Carbone 

Antonio  Ceciniello 

Santulo  de  Mansone 

Pelilo  o  Tello  Criscuono 

Tuccio  de  Habitabulo  o  d'  Avitabile 

i4o:3 

Luise    Caracciolo    detto    Bugath    o 

Vehot 
Paolo  Iodico  di  Somma 
Angelo  Persico 
Mastro  Andrea  de  Leo  Spataro 


140G 


Luise  Caracciolo 
Paolo  Iodico 
Angelo  Persico 
Nicola  Parmerio 
Santino    .     .     .    . 


1407 

Filippo  Dentice  detto  Verchicello  o 

Vecchiullo 
Rienzo  de  Ragho 
Marino  Cortese 
Carluccio  Miroballo 
Raffaele  de  Afflitto 
Angelo  Abalestriero 
Giacomo  Francisco  detto  Grasso  di 

Firenze 
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1408 

Filippo  Dentice 
Mastro  Andrea  di  Leo 
Biagio  o  Basilio  d'  Amelio 
Angelino  Persico 
Tolomeo  o  Tomeolo  Plronte 

1400 

Giovanni  Tomaciello 
Mastro  Andrea  di  Leo 
Tolomeo  Pironte 
Mazzeo  d'Afflitto  di  Scala 
Pagano  de  Campulo 
Angelino  Persico 

1410-11 


Giovanni  Tomaciello 
Mazzeo  d'  Afflitto 
Marino  Cortese  di  Ravello 
Mastro   Andrea   Barbacane  o  Bar- 
baraco 

141S 

Giovanni  Dentice 

Mastro  Andrea  alias  Antonio  de  Turre 
Colello  de  Campolo 
Notar  Bartolomeo  Riccio 
Baldassarre   de    Marco    o   de    Mar- 
chesio 

1413 

Tobia  Caracciolo 

Carluccio  Miroballo 

Notar  Aniello  Perrone  o  Penensis 

Santulo  de  Mansone  dell'  Insola 

Tolomeo  Pironte 

1414 

lacobo  Minutolo 
Rienzo  de  Ragho 
Antoniello  Palumbo 
Urbano   Cimmino 


141^ 

lacovo  Minutolo 

Renzo  de  Rainaldo 

Rafaele  de  Afflitto 

Notar  Angelo  o  Angustino  Pellegrino 

Antoniello  de  Marco 

1410 

Domitio  o  Dominico  Carbone 
Gurello    o    Borriello  Curiale  o  Cor- 

riale  Giudice 
Marino  Cortese 
Mastro  Marino  de  Alesandro 
Mastro  Aniello  de  Bono  o  Bicone  di 

Napoli 


i4ir 


Domitio  o  Dominico  Carbone 
Gio.  Donato  Corriale 
Marino  Cortese 

Onofrio  de  Lima  o  della  Lama 
Battistone  Porco 

141S 

Giannotto  Zurolo 
Giudice  Guglielmo  Corriale 
Antonello  de  Campora 
Petrillo  de  Dulce  o  de  Duce 
Notar  Giacomo  Martino 

141Q 

Giovanni  Tomaciello 
Giannotto  di  Luongo 
Giacomo  de  Catisso  o  Catillo  4' Af- 
flitto 
Giuliano  Pica 
Urbano  Cimmino 
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14:20-:31 


1<IST 


Giovanne  Tomacieìlo 
Notar  Francesco  lanuensis 
Coviello  de  Leone 
Alesandro  Tagliamìlo 
Giovanne  Miroballo  di  Napoli 

14SS 

Tobia  Caracciolo 

Renzillo  de  Ranaldo  o  Rinaldo 

Antoniello  Palumbo 

Antoniello  Alope 

Antonio  de  Marco  detto  Pisano 

14S3 

Tobia  Caracciolo 

Antonello  Cicino 

Alesandro  Tagliamilo 

Francesco  d'  Auria  detto  Russino 

Signorello  Pappalettere 

14:34 

Nicola  Capece 
Notar  Lorenzo  di  Carluccio 
Antoniello  Palumbo 
Francesco  d' Auria  Russillo 

I4:5^s 

Perrino  Scondito 
Antoniello  Coppula 
Giorgio  de  Vinando  o  de  Vivaldo 
Nardiello  Viespolo 
Antoniello    di   Persia    o    Persico  di 
Napoli 

14:SG 

Tristano  Caracciolo 
Alesandro  Tagliamilo 
Antoniello  Alope 
Giovanne  Miroballo 
Giovanniello  di  Catania 


Monsio  o  Manilio  Crispano 
Renzo  de  Coluccio 
Antoniello  Palumbo 
Marco  Persico 

14:S8 

Lanzillo  o  Lanzullo  Minutolo 
Mariniello  de  Napoli  o  di  Napoda 
Giovanne  de  Leo 
Nardiello  Viespolo 
Masino  de  Feulo  di  Napoli 

1430 


Perrino  Scondito 
Marino  Abbate 
Coluccio  Coppola 
Francesco  d'  Aponte  o 


de  Ponte 


1430 

Abate  Tobia  Caracciolo 

Carluccio  Miroballo 

Alesandro  Tagliamilo 

Antonio  Perento  o  Perotio  Notaio 

Marino  o  Martino  de  Mari 

1431 

Nicola  Capece 
Antoniello  Palumbo 
Covello  de  Leone 
Giovanne  de  Leo 
Giosuè  Capasse  di  Napoli 

143S 

Pippo  Caracciolo 

Antoniello  Cicino 

Mariniello  Napolida  o  di  Napoda 

Coluccio  d'Afflitto 

Simoniello  d'  Alesio  o  d' Alesandro 


I 
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1433 

Tobia  Caracciolo 
Carluccio  Miroballo 
Giovanne  d'  Alesandro 
Antoniello  de  Cicino 
Masino  de  Cosenza  dì  Napoli 

1434 

Ferrino  Scondito 
Alesandro  Tagliamilo 
Nardillo  Viespolo 
Francesco  de  Mauro  di  Napoli 

143S 

Tobia  Coracciolo 
Giovanne  Cassiano 
Carluccio  Miroballo 
Mariniello  de  Napolida 
Antoniello  Squarcella  o  Seguarello 
Lione  Folliero 


143G 


Galtiero  Caracciolo 
Coviello  de  Lione 
Alesandro  Tagliamilo 
Giovanne  Miroballo 
Antoniello  de  Stefano 


143T 


Francesco  d'Aprano  o  de  Arpano 
Antoniello  Palumbo 
Carluccio  Miroballo 
Giosuè  Capasse  o  Capano 
Antoniello  de  Stefano 
Francesco  de  Ponte 


143S 

lacobo  Latro 

Nardiello  Viespolo 

Masello  de  Cosenza 

Giuliano  Dammiano  o  de  Miano 

Andrea  Manco 

143D-40 

Ettore  Galiota 
Alesandro  Tagliamilo 
Antoniello  Squarcella 
Leone  Folliero 

Antoniello  Vicedomini  detto  Mas- 
sose 

1441 


Pippo  o  Pirro  Caracciolo 
Alesandro  Tagliamilo 
Antoniello  Vicedomini 
Andrea  Manco 
Clemente  de  Risio 

144S 

Luise  Caracciolo  detto  Fra  Marino 

Alesandro  Tagliamilo 

Antoniello  Vicedomini 

Andrea  Manco 

Salvatore  Avitabile 

Lione  Folliero 

Kainaldo  Squarcella 

1443 

Marco  Filomarino 
Carluccio  Coppola 
Renzo  de  Raho 
Antoniello  de  Stefano 
Salvatore  Miroballo 

72 


572  — 


1444 

Giovanne  Guindazzo 

Gaspare  Taglia^milo 

Giuliano  Dammiano  o  de  Miano 

Gabriele  Trahara  o  Trave  di  Scala 

Francesco  d'  Apenna  o  de  Penna 

144^ 

Margaritonne  de  Loffredo 
Carluccio  d'  Afflitto 
Antonio  Squarcella  Massese 
Antoniello  Vicedomini 
Xeon©  Folliero 

1440 

Tobia  Caracciolo 

Renzo  de  Raho 

Salvatore  de  Avitabile 

Andrea  Manco 

Francesco  d'  Apenna  o  de  Penna 

1447' 

Gabriele  de  Loffredo 
Benedetto  Brancaleone 
Severo  d'Alessandro 
Ferrino  de  Kapolida 
Nicola  Folliero 

1448 

Gelino  o  Giuliano  Minutolo 
Gabriele  Trara  o  Trave 
Angelo  Coppula 
Gaspare  de  Cicino 
Francischiello  de  Rise  o  Risio 

1440 


lacobo  Latro 
Salvatore  d'  Avitabile 
Goglielmo  Dammiano 
Leone  Folliero 
Andrea  Manco 


14^0 

Giovanni  Cassiano 
Antoniello  Squarcella  Massese 
Benedetto  Brancaleone 
Francesco  de  Penna  o  d'  Apenna 

14^1 

Colamaria  de  Buzzutis 
Gabriele  Trara  o  Trave 
Severo  d'  Alesandro 
Francesco  de  Rise  o  Risio 
Ferrino  Napolida 

14SS 

Giovanne  Caracciolo 
Giuliano  Dammiano 
Angelo  Coppula 
Gasparro  de  Cicino 
Luise  Pusanna  di  Napoli 

14C>3 


Boardo  Capece 
Coluccio  d'  Afflitto 
Leone  Folliero 
Ranaldo  Squarcella 
Rainaldo  Abate 


14^4 

Ursillo  Carrafa 
Antonio  Vicedomini 
Pietro  de  Gaieta  o  Gaetano 
Nicola  o  Minico  d'  Afflitto 
Gasparro  Tagliamilo 

i4C>:> 

Giovanne  Aiossa 
Giuliano  Dammiano 
Ferrino  Napolida 
Benedetto  della  Lama 
Giovanne  leremia 


i 
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14oG 

Golantonio  Caracciolo 
Andrea  Manco 
Severo  d*  Alesandro 
Silvestro  Trara 
Renzo  Palumbo 

Luise  Tommaciello 
Leone  Folliero 
Francesco  de  Rise  o  Risio 
Ranaldo  Squarcella 
Ranaldo  de  Stefano 

Ettore  Galioto,  e  dopo  sua  morte  To- 
bia Caracciolo 
Francesco  de  Penna  o  d'Apenna 
Giuliano  Dammiano 
Nicola  Folliero 
Petrillo  de  Napolida 

14SQ 

Giovanne  Caracciolo  detto  Silvano 
Luise  Pusanna 
lacobo  de  Nicola 
Giovanne  leremia 
Angelo  Cuomo  di  Napoli 

14GO 

Giovanne  Guindazzo 
Leone  Folliero 
Ranaldo  Squarcella 
Gasparo  Brancaleone 
Giovanne  de  Costanzo 

1461 

Berteraimo  de  Loffredo 
Bartolomeo  Viespolo 
Severo  d' Alesandro 
Gasparo  Brancaleone 
Gabriele  de  Stefano 


14G^ 

Gottofredo  Caracciolo 
Francesco  de  Penna  o  d'  Apenna 
Francesco  Rocca  o  Coccia 
Giovanne  leremia 
Eliseo  de    Blatio  o  de  Batiis   detto 
Terracina 

14G3 

Bliobisso  o  Bioblìsio  de  Somma 

Angelo  Cuomo 

Antonio  Cassavergara  o  Caccia  Ber- 

gara 
Aniello    Pernusso    o    Perotio  o    Pe- 

runto 
Francesco  de  Penna  o  de  Bella 

14G4 

Giovanne  Guindazzo 

I     Michele  Bottino 

Pascariello  de  Rosellis 
Antonio  de  Gatta  o  de  Gaeta 

/    Cola  Folliero 

14GS 

Luise  Tomaciello 

Francesco  Vitagliano  detto  Riccia 

Nardo  de  Ciarlo 

Luise  de  Gatta  o  de  Gaeta 

Gio.  Francesco  di  Sasso  o  di  Tasso 

14GG 

Golantonio  Caracciolo 
Giovanne  leremia  o  Guerriero 
Angelo  Cuomo 
Gabriele  di  Stefano 
Geronimo  de  Scotio  di  Napoli 
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14GT 

Golantonio    Caracciolo    detto    Sfre- 
sato 
Francesco  Vitagliano  detto  Riccia 
Cola  di  Pietro  de  Saragosa 
Eliseo  de  Baucio  o  de  Batiis  Terra- 

cina 
Rafaele  de  Penna  o  d'  Apenna 

1<LG8 

lacobo  Filomarino 

Antonio  Cassavergara  o  Caccia  Ber- 

gara 
Giovanne  de  Sasso 
Francesco  de  Bello 
Antonio  Folliero 

14GO 

Onofrio  Caracciolo 
Giovanne  leremia 
Antonio  dello  Franco  alias  Fundaco 
Luise  de  Gaieta 

Giuliano  della  Foresta  o  de  Afore- 
sta 

14TO 

Francesco  Caracciolo 
Gabriele  o  Daniele  de  Stefano 
Angelo  Cuomo 
Zaccaria  di  Campolo 
Piscopo  de  Penna 

14T1 

Angravallo  de  Somma 

Eliseo  de  Batio  Terracina 

Nardo  di  Ciarlo 

Giovanne  de  Sasso 

Francesco  Vitagliano  detto  Riccia 


14T3 

Luise  Ciarletta  Caracciolo 
Antonio  Folliero 
Geronimo  de  Scotio 
Francesco  della  Bella 
Antoniello    Cassavergara   o  Caccia 
Bergara 

14T3 

Fabio  o  Fabrizio  Galioto 
Francesco  de  Palmerio 
Cola  Francesco  della  Lama 
Pascariello  de  Rosella  o  Rosellis 
Marino  de  Uva 

14T4 

Carlo  Caracciolo 
Angelo  Cuomo 
Tommaso  Folliero 
Colantonio  de  Leo  o  de  Leone 
Antonio  de  Campolo  o  de  Campora 

14T:3 

Antonio  Latro 
Rienzo  de  Campolo 
Francesco  Vitagliano 
Matteo  Piscopo 
Roberto  d'  Avitabulo 

14TO 

Henrico  de  Lofredo 

Giovanne  de  Sasso 

Iacopo  Brancaleone  detto  da  Polite 

Pascariello  de  Rosella  o  Rosellis 

Rafaele  d'  Apenna  o  de  Penna 

14^T 

Giovanne  Filomarino  detto  Canonico 
Cola  Francesco  della  Lama 
Antonio  Folliero 
Francesco  della  Bella 
Cola  Spiniello 
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14TS 

Palamides  o  Palamidellus  de  Aprano 

Angelo  Cuomo 

Eliseo  Terracina 

Gasparro  de  Scotio 

Piscopo  de  Penna  o  d'  Apenna 

147^0 

Antonio  Latro 
Francesco  Palmiere 
Gabriele  Brancate 
Francesco  Vitagliano 
lacoviello  Pepe 

14BO 

lacobo  Mìnutolo 
Lionello  Abbate 
Antonio  Sasso 
Paris  de  Scotio 
Col'  Antonio  de  Leone 

1481 

lacobo  Barrile 

Cola  Francesco  de  la  Lama 

Loyse  de  Gayeta 

Loyse  o  Luca  Capasse  o  Campasse 

Battista  Vespulo 

14SS 

Briobisso  de  Summa 
Angelo  Cuomo 
Tomaso  Folleri  o  Folliero 
Pascarello  de  Rosella 
Cola  Spinello 

1483 

Antonio  Latro 

Giovanne  de  Sasso 

lacobo  de  Apolito 

Benedetto  Sarcosa  o  Scarcosa 

Cola  Spinello  per  Renzo  de  Gampolo 


1484 

Ranaldo  Caracciolo 
Francesco  Palmiere 
Geronimo  de  Scotio 
Antonio  Imparato 
Giovanne  d' Aponte  o  de  Ponte 

148S 

Cesare  Bozzuto 
Eliseo  Terracina 
Lionello  Abbate 
Gabriele  Brancate 
Rafaele  d' Appenna  per  Guido  Cop- 
pula  o  Caracciolo 

148G 

Michele  Cessa 
Rienzo  de  Campolo 
Paris  de  Scotio 
Pietro  Bottino 

Santolo  Vitagliano  per  Luise  Gatta 
o  Gaeta 

1487 

Giulio  Scondito 

Angelo  Cuomo 

Tomaso  Folliero 

Antonio  de  Sasso 

Cola  de  Landre  o  de  Landò 

1488 

lacobo  Barrile 
Antonio  Imparato 
Battista  Viespulo 
Col'  Antonio  de  Leone 
GiovannìellQ  Zozo  o  Zocca 
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14S9 

Boardo  Pisciciello 

Antonio  Folliero 

Giovanne  d'  Aponte  o  de  Ponte 

Gabriele  Brancate 

Gio.  Marino  delle  Grutte 

1400 

Tristano  Caracciolo 

Eliseo  Terracina 

Cola  Francesco  de  la  Lama 

Lionello  Abate 

Giovanne  de  Sasso 

1401 

Gabriele  Aiossa 
Gio.  Carlo  Tramontano 
Paris  de  Scotio 
Cola  Spiniello 

Bernardo  de  detta  o  d'  ditta  o  de 
Oliva 

140S-03 


Antonio  Zurlo  per  Luise  Caracciolo 
q."^  Ciarletta 

Zaccaria  de  Campulo 

Tomaso  Folliero 

Pietro  Bottino 

Ricco  Cozzo  o  Cocco  (  furono  con- 
fermati per  causa  della  moria  che 
fu  in  detto  anno  ) 


1494 

lacobo  Carbone 

Antonio  de  Sasso 

Michele  o  Gabriele  Brancate 

Alberico  Terracina 

Cola  d'Afeltrio 


149^ 

Pirro  Caracciolo 

Rienzo  de  Acampolo 

Francesco  Coronato 

Gasparro  de  Scotio 

Gio.  Berardino  delle  Grutte 

149G 

Giovanne  Minutolo 

Cola  Francesco  de  la  Lama 

Giovanne  Folliero 

Gio.  Domenico  Bottino 

Francesco  Sorrentino 

149T 

Geronimo  Carbone 

Giovanne  di  Sasso 

Tomaso  Folliero 

Battista  Viespulo 

Gio.  Paulo  de  Penna  o  d'Apenna 

149S 

Domitio  Caracciolo 
Zaccaria  di  Campolo 
Gabriele  Brancato 
Alberto  de  la  Picziola 
Francesco   de    Campora  o  d'Acam- 
pora 

1499 

Giulio  Scondito 

Alberico  Terracina 

Antonio  de  Sasso 

Gio.  Berardino  della  Grutte 

Giovanne  de  Risis  o  de  Rise 

ISOO 

Ladislao  o  Lanzalao  Dentice 
Francesco  Coronato 
Francesco  Sorrentino 
Francesco  Brancaleone 
Giovanne  de  Rise  o  de  Riccha 
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Gio.  Battista  Caracciolo 
Giovanne  de  Sasso 
Tomaso  Folliero 
Rienzo  de  Campolo 
Battista  Viespolo 

Marino  Gapece 

Gabriele  Brancate 

Giovanne    Lottica  o  Lecteriis  o  de 

Lettiere 
Cola  d'  Afeltrio 
Gio.  Domenico  Bottino 

Cola  Maria  de  Somma 
Alberto  della  Picziola 
Francesco  Brancaleone 
Giovanne  Sarcosa  o  Saracosa 
Francesco  d'  Acampora 


1S04 

Luise  Caracciolo 
Francesco  Coronato 
Alberto  Terracina 
Innocentio  Abbate 
Francesco  Sorrentino 

Salvatore  Zurlo 
Battista  Viespolo 
Rienzo  de  Campolo 
Melchionne  Ferraiuolo 
Paulo  Colamazza 

150G 

Mazzeo  Arcella 

Lodovico  Folliero 

Gabriele  Brancate 

Paulo  Terracina 

Gio.  Battista  d'  Aponte  e  de  Ponte 


Bartolomeo  Caracciolo 
Renzo  de  Campule 
Alberto  della  Picziola 
Cola  Francesco  Folliero 
Francesco   de    Campulo  o  de    Cam- 
pera 

Alfonso  Pisciciello 
Francesco  Coronato 
Giovanne  Sarcosa  o  Saracosa 
Paulo  Brancate 
Bernardino  Abbate 

Marce  Antonie  Figliomarino 
Francesco  Sorrentino 
Giovanne  d'Apente  e  de  Ponte 
Battista  Viespolo 
Marino  d'  Avitabile 

ISIO 

Galiazzo  Caracciolo 
Alberico  Terracina 
Gabriele  Brancate 
Melchionne  Ferraiuolo 
Geronimo  Castagnola 

Gio.  Battista  Capece 
Francesco  Folliero 
Gio.  Battista  d'  Apente 
Luise  Setaro 
Francesco  Cuomo 

Troiano  de  Somma 
Francesce  Coronato 
Gio:  Domenico  Bottino 
Innocentio  Abbate 
Cola  d' Afeltrio 
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1^13 

Antonio  Caracciolo 
Battista  Viespolo 
Francesco  Sorrentino 
Vincenzo  Setaro 
Pirro  Antonio  Folliero 

Luise  Galioto 

Alberico  Terracina 

Rienzo  de  Campulo 

Gio.  Paolo  de  Penna  o  d'  Apenna 

Giulio  Ferraiuolo 

ISIS 

Francesco  Figliomarino 
Colafrancesco  Folliero 
Gio.  Battista  d'  Aponte 
Giovanniello  Zozo  o  Roczus 
Domìnico  Terracina 

isie 

Ciarletta  Caracciolo 
Gabriele  Brancato 
Francesco  Coronato 
Francesco  Brancaleone 
Francesco  Barone 

ISIT 

Giovanni  Capece  detto  Latro 
Vincenzo  Setaro  Tesoriere 
Pirro  Antonio  Folliero 
Battista  Viespolo 
Marco  Antonio  Scotio 

ISIS 

Antonio  de  Somma 
Rienzo  de  Campulo 
Paulo  Terracina 
Marc' Antonio  Folliero 
Francesco  Speraindeo 


ISIO 

Gio.  Giuseppe  Caracciolo  detto  Ca- 
tania 
Alberico  Terracina 
Alberto  della  Picziola 
Gio.  Paolo  d'  Apenna 
Antonio  Soprano 

IS^O 

Cesare  Minutolo 
Francesco  Coronato 
Antonio  Fiodo  o  Frodo 
Domenico  Terracina 
Paolo  Calamazza 

1S:31 

Margaritone  de  LoiFredo 
Paolo  Terracina 
Pirro  Antonio  Folliero 
Battista  de  Campolo 
lacobo  Brancato 

Gio.  Battista    Caracciolo   detto  In- 

grillo 
Vincenzo  Setaro 
Marc'  Antonio  Scotio 
Battista  Coronato 
Gio.  Tomaso  Brancaleone 

1S^3 

Giorone  Galioto 

Alberico  Terracina 

Alberto  della  Picziola  o  Picciola 

Germano  Ravaschiero 

Gio.  Battista  Apa 

1SS4 

Fabritio  Dentece 
Francesco  Coronato 
Domenico  Terracina 
Gio.  Paolo  d' Apenna 
Antonio  Soprano  o  Setaro 
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Camillo  Caracciolo  detto  de  Moccho 

o  di  Turco 
Paulo  Terracina 
Francesco  Speraindeo 
Geronimo  Pellegrino 
Gio.  Battista  de  Campolo 

ISSO 

Ettore  Pisciciello  U.  I.  D. 
Antonio  Fiodo  o  Frodo 
Vincenzo  Setaro 
Gio.  Tomaso  Brancaleone 
Leonardo  Scorna 

Geronimo  Carbone 
Marc'  Antonio  de  Scotio 
Domenico  de  Batio  detto  Terracina 
Antonio  Soprano 
"Benedetto  de  Marino 

Col'  Antonio  Caracciolo 
Geronimo  Pellegrino 
Gio.  Battista  Coronato 
Francesco  Speraindeo 
Gio.  Battista  Apa 


Carlo  Latro 

Vincenzo  Setaro 

Eliseo  Terracina 

Cola  Giovanne  de  Monte  ' 

Gio.  Antonio  Recco  o  Rocca 


1S30 

Cola  de  Summa 
Francesco  Coronato 
Gio.  Tomaso  Brancaleone 
Cosmo  Pinello 
Lonardo  Viespolo 

1S31 

Giovanne  Tommaciello 
Paulo  Terracina 
Gio.  Battista  Coronato 
Pietro  de  Stefano 
Pirro  Antonio  Soprano 

1S3S 

Michele  Caracciolo 
Antonio  Fiodo  o  Frodo 
Domenico  Terracina 
lacobo  Recco  o  Zecca 
Gio.  lacobo  Pellegrino 


'  Nella  Storia  delle  Cose  di  Napoli  di  Gregorio  Rosso  nell'anno  1530 
fol.  36  ecco  quanto  leggesi  sul  Governatore  de  Monte;  «  Nello  stesso  tem- 
po il  Cardinale  Colonna  fece  una  giustizia  esemplare  facendo  appiccare 
Cola  Giovanni  de  Monte  (Governatore  dell'Annunziata  'nel  1529)  e  Giulio 
suo  fratello  detti  delle  Contumacie  de  Vicaria.  Questi  erano  tenuti  per  Cit- 
tadini buoni  e  lo  Colagiovanne  di  sopra  fa  Eletto  del  Popolo  nel  1525. 
Fu  scoperto  che  nella  Casa  loro  dove  tenevano  gioco  et  si  faceva  pro- 
fessione de  dir  male  de  ogni  uno,  et  de  lo  Viceré  ancora,  ammazzavano 
le  genti  per  levarli  li  denari,  et  furono  trovati  li  corpi  morti  nella  propria 
loro  casa,  per  la  qual  cosa  furono  appiccati  nella  piazza  de  lo  Mercato  di 
Napoli  con  uno  concorso  di  popolo  grandissimo.  » 
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1533 

Francesco  Arcella  e  per   esso  Gola 

de  Somma 
Vincenzo  Setaro 
Antonio  Martiale  U.  I.  D. 
Gio.  Battista  de  Campolo 
Giovanne  de  Fundo 


1534 

Gio.  Battista  Caracciolo  di  Domitio 
Agatio  Bottino 
Marino  de  Stefano 
Giovanne  Orefice 
lacobo  Longobardo 

1535 

Prospero  Pisciciello 

Gio.  Battista  Masso  o  Manso  U.  I.  D. 

Lonardo  Viespolo 

Pirro  Antonio  Sapone 

Berardino  Sarroccho  o  San  Rocco 


153G 


Pirro  Antonio  Crispano 

Gregorio  Russo 

Pirro  de  Stefano 

Giovanne  de  Fundo 

Rafaele  Summoio  o  Summaino 


153S 

Giovanne  Capece  Latro 
Pietro  Sorrentino  o  Soriano  U. 
Pirro  Antonio  Sapone 
Pirro  de  Masso 
Gio.  Ferrante  Baiano 


153D 


Paulo  Figliomarino 
Gio.  Battista  Manso  U.  I. 
Gio.  Battista  Coronato 
Gregorio  Russo 
Giulio  Cauciano 


I.  D. 


1540 


Gio.  Battista  Caracciolo 
Giovanne  de  Fundo 
Gio.  Battista  Ceraso 
Berardino  Sarrocco 
Gio.  Vincenzo  Bozzavotra 


1541 


Luise  Capece 
Giulio  Vicedomini 
Geronimo  Borrello 
Andrea  Stincha 
Francesco  de  Avitaia 


153^ 


15425 


Tomaso  Caracciolo 
Marco  Sasso  U.  I.  D. 
Andrea  de  Carluccio  Masso 
Agatio  Bottino 
Felice  de  Tomaso 


Cola  de  Somma 
Pietro  de  Masso 
Lorenzo  Battaglino 
Pietr' Antonio  Lettiere 
Gio.  Antonio  de  Angrisano 


581 


1S43 

lacobo  Caracciolo 
Gaspar  Besalù  ' 
Vincenzo  Boczavotra 
Hieronimo  Granata  o  Granaia 
Tomase  Aniello  Vespulo 

1^44 

Giovanne  Tomaciello 
Pirro  Antonio  Lanfranco 
Bartolomeo  Billi 
Andrea  de  Bove 
Gio.  Vincenzo  Caldera 

1S4^ 

Paulo  Figliomarino 
Gio.  Battista  Coronato 
Gregorio  Russo 
Rafaele  Galzerano 
Gio.  Antonio  Tuorno 

1S4G 

Domitìo  Caracciolo 
Vincenzo  Bozzavotra 
Eerardino  Sarroccho 
Prospero  Campanile 
Cola  Vincenzo  Cesario 

1S4T 

Giulio  Cesare  Scondito 
Giulio  Cangiano 
Giulio  Vicedomini 
Pirro  Antonio  Cortese 
Angelo  Biffoli 


1^48 

Pirro  Antonio  Grispano 
Bartolomeo  Billi 
Gio.  Antonio  Tuorno 
Francesco  de  Piatti  o  de  Piatto 
Col'  Antonio  de  Masso 

15;40 

Giesuè  Caracciolo 
Felice  de  Tommaso 
Vincenzo  Bozzavotra 
Francesco  Pitti  o  Piatti 
Francesco  de  Avitaia 

Ludovico  Bozzuto 
Geronimo  Borriello 
Geronimo  Certa 
Berardino  Sarroccho 
Gio.  Paolo  Crispo 

Pirro  de  LoiTredo 

Gio.    Pietro    Fenice    o    de    Fenitia 

U.  I.  D. 
Gio.  Battista  Certa  o  Ceraso 
Tomaso  Palumbo 
Giulio  Cangiano  (non  servi  ) 

Ciarletta  Caracciolo 
Marino  de  Stefano 
Cola  Vincenzo  Cesario 
Francesco  de  Piatti 
Giulio  Cesare  Sansone 


^  Da  Documenti  sistenti  in  Arcliivio  si  rileva  essere  stato  il  Besalù  Con- 
sole della  Repubblica  Veneta  in  Napoli. 


\ 
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1:5  C>3 

Crio.  Vincenzo  Scondito 

Geronimo  Certa 

Berardino  Sarroccho  o  Cola  Vincen- 
zo Cesario 

Gio.  Camillo  Barba  o  Barnaba  o 
Gio.  Antonio  Cortese 

Francesco  Bruno  o  Agostino  de  Cor- 
dis 

Gio.  Angelo  Barrillo  Barone  del  Ca- 
stello di  S.  Arcangelo 
Bartolomeo  Billi 
Felice  de  Tomaso 
Andrea  d'  Acampora 
Luca  Matteo  Pisano 

Antonio  Caracciolo  e  per  lui  Tomaso 

Caracciolo 
Pirro  Antonio  Cortese 
Angelo  Biffoli  Fiorentino 
Alfonso  Gagliardo 
Gio.  Battista  Manso 

Alfonso  Piscicello 
Bartolomeo  Billi 
Gio.  Francesco  Guarino 
Gio.  Antonio  Cangiano 
Gio.  Berardino  de  Campulo  o  Acam- 
pora 

Gio:  Francesco  Dentice 
Francesco  Pitti  o  Piatti 
Antonio  Laureo 
Laczaro  Sebastiano 
Tomaso  Rubino 


1:3  c>s 

Carlo  Caracciolo 
Geronimo  Certa 
Gio.  Antonio  Cortese 
Cola  Vincenzo  Cesario 
Agostino  de  Cordis  (non  servi) 

Alfonso  Piscicello 

Felice  de  Thomase 

Pirro  Antonio  de  Cortese 

Gio.  Francesco  de  Flore 

Andrea  Vicedomini  alias  Armelluc- 

cio  (non  servi) 
Agostino  de  Cordis 

Gio.  Vincenzo  de  Loffredo 

Gio.  Domenico  Carlone  o  Cardone 

Gio:  Antonio  da  Ponte 

Vincenzo  Morelli 

Gio.  Francesco  Guarino 

15G1 

Gennaro  o  Lonardo  Caracciolo 
Gio.  Camillo  Barnaba  U.  I.  D. 
Gio.  Francisco  de  Galterio 
Andrea  de  Campora  o  Acampora 
Gio.  Antonio  Cagiano 

Federico  Tomaciello 
Antonio  d' Afeltrio 
Alfonso  Gagliardo 
Gio.  Berardino  de  Campulo  o  Acam- 
pora 
Antonio  Vespulo 


I 
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1^G3 

Vincenzo  de  Summa 

Prospero  Vitaliano  U.  I.  D. 

Gio.  Antonio  de  Angrisano 

Gio.  Francesco  di  Fiore  o  de  Flore 

Michele  Laureo 


i5;e4 


Ascanìo  Caracciolo 
Pirro  di  Lamberto  U.  L  D. 
Geronimo  Certa 
Gio.  Paolo  Crispo 

Galieno   de    Bolvito    (morto  nel    1.° 
mese) 


Gio.  Luise  Pisciciello 
Cola  Vincenzo  Cesario 
Giulio  Vicedomini 
Lonardo  Calamacza 
Francesco  BiiToli 

15GG 


Barnaba 


Gio.  Vincenzo  di  Tocche 
Gio.     Camillo     Barba     o 

U.  Io  D. 
Gio.  Antonio  Cangiano 
Giovanne  Portio 
Francesco  Summoia 


l^GT 


Fabio  o  Ferrante  Caracciolo 
Cesare  Cangiano 
G:o.  Antonio  de  Angrisano 
Notar  Cola  Francesco  de  Flore 
Marco  Vespolo 


ISGS 

Ascanio  Gapece 

Geronimo  Certa 

Alfonso  Gagliardo 

Gio.  Antonio  Daponte,  aromatario 

Geronimo  Bozzavotra,  Mastro  d'  atti 

ISGD 

Giulio  Cesare  Dentice 
Geronimo  Rendena  U.  I.  D. 
Lonardo  Calamazza 
Marc'  Antonio  Piccolo 
Gio.  Dominico  de  Lega 


Domitio  Caracciolo  Conte  della  To- 
rcila, e  fino  alla  sua  venuta  Asca- 
nio Caracciolo 

Mariano  Stayvano  U.  I.  D. 

Gio.  Antonio  Cortese 

Gioseppe  Manchuso,  Mastro  d'atti 

Gio.  Mauro  de  Batio 

Federico  Tomaciello 

Geronimo  Certa 

Gio.  Francesco  di  Fiore  o  de  Flore 

Gio.  Angelo  Terracina 

Giulio  de  Angrisano 

Gio.    Battista    Figliomarino    Conte 

della  Rocca 
Gio.  Antonio  Cangiano 
Francesco  BifFoli 
Michele  Lauro 
Anniballe  Cesareo 
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ISTS 


Tomaso  Caracciolo 
Geronimo  Rendena  U.  I.  D. 
Gio.  Paulo  de  Stefano 
Vincenzo  Brancaleone 
Lorenzo  Vollaro 


1^T4 

Alfonso  Pisciciello 

Gio.  Pietro  Bozzavotra  U.  I.  D. 

Gio.  Battista  Sabastiano 

Gio.  Carlo  Ceraso 

Gio.  Vincenzo  Cuomo  (non  servi) 


i:>TC> 


Carlo  Lofredo  Marchese  di  Trevico 
Gio.  Geronimo  de  Abitabolo 
Paulo  di  Massa 
Gio.    Andrea    Sgrignetta    o    Ingre- 

gnetta 
Gio.  Battista    Recco  o  Riscio  (  non 

servi ) 


l^TG 


Scipione  Caracciolo  di  Croce 
Casparro  Provenzale  U.  I.  D. 
Gio.  Antonio  Cortese 
Giulio  Angrisano 
Fabritio  de  Piatti 


ISTT 


Gio.  Battista  Capece  Minatolo 
Fabio  Vicedomini  U.  I.  D. 
Fabio  de  Stefano 
Gio.  Battista  Crispo 
Gio.  Tomase  de  Camperà 


1ST8 


Marcello  Filomarino 
Gio.  Battista  Recco  o  Riccio  U.  I.  D. 
Giacobbe  de  Fundi  (non  servi) 
Gio.  Dominico  Cangiano 
Gio.  Berardino  Cortese  citra  prseiu- 
dicium  nobilitatis 


±^ro 


I 


Marchese 


I.  D. 


Gio.  Antonio    Caracciolo 

di  Bocchianico 
Cesare  Strina  o  d'  Anna  U. 
Camillo  Lanfranco 
Gio.  Vincenzo  Como 
Scipione  Imperato  '■ 

III  luogo   di   questi  del  Popolo 
servirono: 

Gasparro  Provenzale  U,  I.  D. 
Giulio  Angrisano 
Aurelio  Campanile  (non  servi) 
Eliseo  Ram  o  Bianco 


'  Li  sopradetti  non  volsero  servire  ancorcliò  fosse  detto  citra  prtciudi- 
ciura  nobilitatis,  ma  poi  morto  Cesare  d'Anna  fu  fatta  l'altra  elettionc 
dclli  sottoscritti  pendente  Decreto  del  S.  R.  C.  come  nella  Banca  di  Ca- 
ro hoggi  de  Felice  appare.  (  Nota  del  M.  SS.  sistente  nella  Bibliot.  Na- 
zionale. 
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ISSO 

Gio.  Battista  Pisciciello  di  Prospero 
Carlo  Burello  U.  I.  D. 
Ciò.  Antonio  Cortese 
Gio.  Vincenzo  Starace 
Gio.  Vincenzo  de  Solare 

ISSI 

Gio.  Berardino  Carbone  Marchese 
di  Padula  e  per  esso  Geronimo 
della  Marra 

Cesare  Cagiano  U.  I.  D. 

Geronimo  de  Avitabile  (non  servi) 

Oratio  Palomba 

Pietro  Angelo  Cimmino 

Lelio    Caracciolo    del    Marchese  di 

Vico 
Scipione  Santino  U.  I.  D.  (non  servi) 
Gio.  Battista  Crispo  citra  praeiudi- 

cium  nobilitatìs 
Gio.  Antonio  Milone 
Andrea  di  Lago 

1SS3 

Gio.  Battista  Scondito 
Alfonso  d'  Helia  U.  I.  D. 
Gio.  Roberto  Scannapeco 
Gio.  Battista  Cordone 
Gio.  Geronimo  Saggese 

1S84 

Gio.  Serio  di  Somma 
Giulio  delli  Pranci  U.  L  D. 
Giulio  d'  Angrisani 
Aniballe  Cesareo 
Pietro  lacobo  Cagiano 


1S8S 

Michele  Caracciolo 
Geronimo  Rendena  U.  1:  D. 
Ciò.  Angelo  Terracina 
Gio.  Antonio  Polverino 
Gio.  Andrea  de  Caro 

ISSO 

Raniero  Capece 
Gio.  Tomaso  Vespulo  U.  I.  D. 
Gio.  Tomaso  d'  Acampora 
Tomaso  Aniello  de  Simone 
Alfonso  Aluggia  (non  servi) 

1S8T 

Carlo  di  LoiTredo 
Gio;  Paulo  Balzerano  U.  I;  D. 
Gio.  Andrea  Auletta  U .  I.  D. 
Augustine  Caputo 
Ferrante  Imparato 

1S88 

Scipione  Caracciolo  dell'  Isola 
Gio.  Vincenzo  di  Gaieta  U.  I.  D„ 
Gio.  Battista  Vicedomini  U.  I.  D, 
Gio.  Geronimo  Salina  o  Saleria 
Gio.  Andrea  Coppula 

ISSO 

Marcello  Capece  Pisciciello 

Gio.  Angelo  Ceraso 

Eliseo  Ram 

Scipione  Vespolo  di  Tommaso 

Lonardo  Cimmino 

1S90 

Gio.  Serio  di  Somma 

Gio.  Andrea  Auletta  U.  I.  D. 

Cesare  Cecero 

Oratio  Palomba 

Marcello  Vicedomini 
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Michele  Caracciolo 
Roberto  Maranta 
Gasparre  Ricca 
Ferrante  Bove 
Gabriele  de  Martino 

Cesare  Pisciciello 
Giulio  Palumbo  U.  I.  D. 
Giulio  Angrisano 
Fabritio  di  Arminio 
Gio.  Battista  Sadeolis 

Geronimo  della  Marra  poi  Horacio 

Loffredo 
Carlo  Longo  U.  I.  D. 
Scipione  Brandolino  U.  I.  D. 
Paolino  Cimmino 
Gio.  Domenico  Fasulo 

Lelio  Caracciolo  di  S.  Vito 
Cesare  Cangiano  U.  I.  D. 
Gio.  Angelo  Ceraso 
Camillo  de  Pino 
Simone  Calvanico 

Fu  fatta  la  nuota  nomina  di 
quelli  del  Popolo: 
Agostino  Palumbo  U.  I  D- 
Alfonso  Alugia 
Ferrante  Imperato 
Gio.  Pietro  Lantaro 

Luise  Antonio  Capece  Minutolo 
Gio.  Domenico  de  Canetta  U.  I.  D. 
Francesco  Ristaldo 
R.oberto  de  Pietro 
Geronimo  Talani 


lC>OG 


Scipione  de  Somma  Marchese  di  Cir- 

ciello 
Gio.  Pietro  Latino  U.  I.  D. 
Oratio  Palomba 
Fabritio  de  Arminio 
Pascale  Caputo 


l^SQT 


Antonio  Caracciolo 
Fabio  de  Falco  U.  I.  D. 
Giulio  Angrisano 
Gio.  Tomaso  d' Acampora 
Prospero  Rocca 


i:>9S 


Gio.  Luise  Capece  Pisciciello 
Gio.  Tomaso  Coppula  U.   I.  D. 
Scipione  Brandolino  U.  I.  D. 
Aniballe  Cesareo 
Simone  Calvanico 

Principe  di  Montemiletto  Gio.  Bat- 
tista di  Casa  Tocco 
Carlo  Luongo  U.  I.  D. 
Gio.  Tomaso  Borriello 
Giulio  Petra 
Aniello  de  Martino 

IGOO 

Gio.  Battista  Caracciolo  Marchese  di 

S.  Eramo 
Giulio  Cesare  lannettasio  U.  I.  D. 
Scipione  Vespolo 
Gabriele  de  Martino 
Marc'  Antonio  de  Santis 


—  587  — 


leoi 

Mario  Capece  Bozzuto 
Scipione  Brandolino  U.   I.  D. 
Gio.  Tomaso  Borrello 
Claudio  Blanditio 
Prospero  Rocca 

Ferrante  de  Somma 
Paulo  de  Massa  U.  I.  D. 
Ferrante  Bozzavotra 
Gio.  Battista  Crispo 
Gio:  Andrea  Cangiano 

1G03 

Gio.    Battista  Caracciolo  Marchese 

di  Volturara 
Roberto  Maranta  U.  I.  D, 
Pasquale  Caputo 
Scipione  Angrisani 
Gio.  Battista  Avenatri  o  Avenati 

ieo4 

Gio.  Vincenzo  Capece  Pisciciello 
Carlo  Longo  U.  I.  D, 
Gio.  Antonio  Cortese 
Aniello  de  Martino 
Gio.  Vincenzo  d'  Angelo 


leos 


Gio.  Serio  de  Somma 

Francesco  Antonio  de  Stadio  U.  I. 

Giordano  Moretto 

Francesco  Vitale 

Alesandro  Bozza 


IGOG 

Gio.  Battista  Caracciolo  Marchese 
di  S.  Eramo 

Ottavio  Strina  U.  I.  D. 

Gabriele  de  Martino 

Ferrante  d'Ametrano,  Razionale  del- 
la Camera 

Scipione  Portio 

leoT 

Cesare  Pisciciello 
Carlo  Longo  U.  I.  D. 
Vespasiano  Azolino  U.  I.  D. 
Gio.  Tomaso  Borrello 
Gio.  Angelo  de  Costanzo 


leos 


Conte  de  Montemiletto 
Aniello  d'Amato  U.  I.  D. 
Ferrante  Pecoraro  U.  I.  D. 
Scipione  Rocca  U.  I.  D. 
Bonifatio  Naselli 


leoo 

Duca  di  Liscignano  Caracciolo 
Ottavio  Strina  U.  I .  D . 
Francesco  Vitale 
Geronimo  Naccarella  U.  I.  D. 
Gio.  Vincenzo  de  Lega 

leio 

Gio.  Battista  Capece  Minatolo 
Carlo  Grimaldi  U.  I.  D. 
Gio.  Andrea  Cagiano 
Marc' Antonio  de  Santis 
Giuseppe  de  Caro 


74 
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leii 

Gio.  Battista  Tocco  Principe  di  Mon- 

temiletto 
Vespasiano  Azolino  U.  I.  D. 
Ferrante  Pecoraro  U.  I.  D. 
Scipione  Portio 
Vincenzo  Benevento 

Fabio  Caracciolo  Principe  di  Forino 
Aniello  d'  Amato  U.  I.  D. 
Baldassarro  Golino  U.  I.  D. 
Gio.  Tomaso  Borrello 
Capitano  Giuliano  Belella  o  Giusep- 
pe Belines 

1G13 

Mario  Capece  Bozzuto 
Ottavio  Strina  U.  I.  D. 
Scipione  Rocca  U.  I.  D. 
Detio  Tagliavia  U.  I.  D. 
Gio.  Battista  de  Rinaldo 

1614 

Duca  de  Miranda  di  Casa  di  Somma 
Carlo  Grimaldo  U.  I.  D. 
Baldassarre  Golino  U.  I.  D. 
Ferrante  de  Ametrano 
Gabriele  de  Martino  (non  servi) 

IGIS 

Antonio  Caracciolo 

Scipione  Rocca  U.  I.  D, 

Ottavio  Russo  U.  I.  D. 

Gio.    Battista    Renda    o     Rendina 

U.  I.  D. 
Vincenzo  Benevento 


iGie 

Gio.  Battista  Capece  Minutolo 

Ottavio  Strina  U.  I.  D. 

Gio.  Domenico  Luong^o  U.  I.  D. 

Andrea  Cagiano 

Gio.  Aniello  Russo 

IGIT 

(     Gio.  Battista  Tocco  Principe  di  Mon- 
temiletto 
Vincenzo  Mazzeo  U.  I,  D. 
Alfonso  Cavarretta 
Mario  de  Mari 
Francese'  Antonio  Ametrano 

161T  (11  novembre) 

Principe  dello  Colle  di  Casa  di  Som- 
ma 
Vincenzo  Cordone  U.  I.  D. 
Aniello  de  Masso  U.  I.  D. 
Ascanio  di  Elia 
Gio.  Camillo  lovene 

IGIS 

Marino  Caracciolo  de  Brienza 
Carlo  Grimaldo  U.  I.  D. 
Gio.  Tomaso  Borrello 
Paulo  Viespolo 
Fabritio  Romano 

1G19 


1 


Scipione  Capece  Minutolo 
Ottavio  Carbone 
Ottaviano  Genovino 
Andrea  Paulella 
Matteo  Vitale 
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iei9  (1.°  luglio) 

Scipione  Capece  Minutolo 
Pietr'  Antonio  d'  Amato  U.  I.  D. 
Oratio  Vicedomini 
Gio.  Tomaso  Romano 
Gio.  Domenico  de  Felice 

Ferrante  Dentece 
Ottavio  Russo  U.  I.  D. 
Marcello  Marciano  U.  I.  D. 
Gio.  Luise  Sarro 
Andrea  Paulella 

Ettore  Caracciolo 
Ferrante  Pecoraro  U.  I.  D. 
Gio.  Camillo  Cacace  U.  I.  D. 
Gio.  Vincenzo  Cordone  U.  I.  D. 
Luise  Cuorvo  U.  I.  D. 

Luise  Capece 
Aniello  d'Amato  U.  I.  D. 
Giuseppe  Imperato  U.  I.  D. 
Gio.  Battista  Apicella  U.  I.  D. 
Matteo  Vitale 


16S3 

Francesco  Dentece 
Aniello  de  Masso  U.  I.  D. 
Francese'  Antonio  d'  Auriemma  U. 

I.  D. 
Oratio  d'  Acuntio 
Andrea  Viespolo 

Vespasiano  Caracciolo 

Gio.  Geronimo  Naccarella  U.  I.  D. 

Francese' Antonio  Campanile  U.I.D. 

Grio.  Tomaso  Borrello 

Paulo  Viespolo 


Gio.  Vincenzo  Pisclciello 
Ottavio  Vitagliano  U.  I.  D. 
Partenio  Petagna  U.  I.  D. 
Andrea  Invidiato 
Sebastiano  Viespolo 

Per  Vitagliano  e  Viespolo  nomi- 
nati : 

Antonio  de  Filippo  U.  I.  D. 
Andrea  Pappagallo 

i6se 

Il  Principe  di  Montemiletto  ,  e  per 
lui 

Il  Duca  dalla  Nucara  di  Casa  Lof- 
fredo 

Giovanne  Cioffo  U.  I.  D. 

Francesco  Antonio  Scacciavento 

Oratio  Vicedomini 
(     Gio.  Antonio  de  Felice 

Gio.  Tomaso  Caracciolo 
Gio.  Battista  Crisconio  U.  I.  D. 
Gio.  Battista  de  Rinaldo 
Gio.  Battista  de  Medici 
Orlando  Prencipe 

le^T  (luglio).. 

Cesare  Caracciolo 
Luise  Cuorvo  U.  I,  D. 
Gio.  Battista  de  Medici 
lacov' Antonio  Savio  U.  I.  D. 
Cesare  de  Fusco 

lacovo  Capece  Latro 
Ferrante  Pecoraro  U.  I.  D. 
Gio.  Battista  Rocco  U.  I.  D. 
Francesco  Fiorillo  U.  I.  D. 
Gio.  Battista  de  Rinaldo 
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Carlo  Filomarino 
Gio.  Battista  Criscuolo  U.  I.  D. 
Francese'  Antonio  d'Angelo  U.  T.  D. 
Gio.   Antonio  Maresca  U.  I.  D. 
Ottavio  Cavarretta 

1G30 

Carlo  Caracciolo    Marchese  di  Tor- 

recuso 
Gio.  Geronimo  Naccarelli  U.  I.  D. 
Gio.  Lorenzo  d'  Agosta 
Orlando  Prencipe 
Luise  Gorcione 

1G31 

Andrea  Capece  Piscicello 
Loise  Gamboa 
Bartolomeo  Balzano 
Simone  Carola 
Bartolomeo  di  Franche 

le3:l^ 

Principe  di  Montemiletto 
Marco  Maresca 
Mattia  Campanile 
Cesare  de  Fusco 
Andrea  Paulella  (rinunciò) 

1G33  (luglio) 

Gio.  Francesco  Caracciolo,  sostituito 

da  Troiano  Caracciolo 
Francese'  Antonio  Sacciavento 
Francesco  Fiorillo 
Tomaso  d'  Aquino 
Camillo  Soprano  (  fu  ucciso  a  29  a- 

gosto)  ' 


1033  (ottobre) 


Troiano  Caracciolo 

Francesco  Antonio  Scacciaventa 

Francesco  Fiorillo 

Tomaso  d'  Aquino 

1G34 

lacovo  Capece  Latro 

Luise  Capaccio 

Pietr'  Antonio  Castrovillo 

Vincenzo  Sergio 

Gio.  Tomaso  Giovene 

1G3:5 

Principe  della  Rocca  e  Duca  di  Pier- 

difumo 
Giuseppe  S.  Helia 
Gio.  Domenico  Cantelmo 
Scipione  Martino 
Cesare  Lubrano 

1G3G 

Lutio  Caracciolo 

Domenie'  Antonio  de  Mercato 

Francescantonio  Galletta 

Fabritio  Pisano 

Gio.  Battista  Cavarretta  ' 

1G3T 

Giovanni  Capece  Latro 
Berardino  Giovene 
Horatio  di  Fusco 
Alonso  d'  Angelo 
Andrea  Terralavore 


»  Leggi  Parrini  Storia  dei  Viceré  fol.  22. 

="  A  13  Giugno  venne  a  governare  Andrea  Paulella  Eletto  del  fedelis- 
simo Popolo  invece  dei  sopradetti  che  desisterono  di  venire  per  alcuni 
dispareri  avuti  col  Cavaliere  della  Piazza  di  Capuana. 
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1G38 

Ottavio  Guindazzo 

Simone  Galtiero 

Lelio  Gizzio  (che  mori  a  23  aprile) 

Gìo.  Domenico  Cuomo 

Luise  Gamboa 

163Q 

Pasquale    Caracciolo    Marchese   di 

Macchiàgodena 
Iacinto  Morvillo 
Gio.  Domenico  Astuto 
Aniello  Gomez 
Baldassarre  de  Angelis 

1640 

Francesco  Tomacelli  Capece 
Francesco  Fiorillo  U.  I.  D. 
Ottavio  Formoso  U.  I.  D. 
Francescantonio  Galletti 
Nicola  Mazzella 

1041 

Principe  di  Montemiletto 

Alonso  d'  Angelo 

Mattia  Maresca 

Andrea  d'  Urso 

Gio.  Battista  Amendola  U.  L  D. 

104^ 

Giuseppe  Caracciolo  Principe  di  To- 

rella 
Matteo  Bosco 
Andrea  Porpora 
Marcello  de  Manna 
Felice  Basile 


1643 

D.  Francesco  Capece  Latro 

Vincenzo  d'  Andrea 

Francesco  Rocco 

Oratio  de  Luca 

Dottor  Giuseppe  S.  Helia  (rinunziò 

e  fu  eletto; 
Iacinto  Morvillo 

1044 

Prìncipe  di  Cardito 
Berardino  Giovene 
Horatio  Scialoia 
Gio.  Antonio  del  Litto 
Carlo  Mazzella 

104S 

Fabritio  Caracciolo   Duca   di    Giri- 
falco 
Antonio  de  Fraija 
Andrea  Mastellone 
Martio  Salzano 
Gio.  Lorenzo  Granvalle 

1040 

Anniballe  Capece 
Giuseppe  Magaldi 
Donatantonio  Grimaldi 
Vincenzo  Spietia 
Luise  Capaccio 

1047 


Fabritio  de  Silva 
Gio.  Tomaso  Pisa 
Pompeo  d'  Anna 
lacovo  Figliola 
Mattia  Pironti 
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164S 

Marchese  Pabritio  de  Silva  ' 
Donatantonio  de  Marinis 
Filippo  Maresca 
Horatio  de  Luca 
Diego  Pascale 

1G4D 

Principe  di  Cardito 
Donatantonio  de  Marinis 
Horatio  de  Luca 
Filippo  Maresca 
Diego  Pascale 

IGSO 

Marchese  di  Torrecuso 
Bartolomeo  Franche 
Gio.  Domenico  Lucatelli 
Andrea  Terralavore 
Iacinto    Barracano  ,    Razionale    di 
Camera 

Giovanni  Capecelatro 
Iacinto  Morvillo 
Andrea  Mastellone 
Giuseppe  Magaldo 
Gio.  Lorenzo  Granvalle 

Francesco  di  Somma  Principe    del 

Colle 
Alonso  d'  Angelo 
Gio.  Alfonso  Trotto 
Gio.  Berardino  Chiocca 
Gio.  Battista  Mezzomonaco 


lGe>3 

Duca  della  Rocca 
Donatantonio  de  Marinis 
Ignatio  de  Marino 
Gio.  Antonio  del  Litto 
Antonio  Figliola 

1G^4 

Gio.  Giuseppe  Capecelatro 
Domenico  Grimaldi 
Giulio  Cesare  Caiafa 
Giuseppe  Falangola 
Gennaro  d'  Amico 

IGSS 

Principe  di  Montemiletto 
Iacinto  Cangiano 
Gio.  Battista  Francho 
Domenico  de  Santis 
Martio  Salsano 

IGeSG 

Marchese  di  Torrecuso 
Ambrosio  Basile 
Domenico  Petrone 
Gio.  Tomaso  Pisa 
Giuseppe  de  Rosa  (rinunzia) 

IGST 

Fabritio  Capece  Minutolo 
Pietr' Antonio  di  Mauro 
Gio.  Domenico  Lucatelli 
Gio.  Battista  Mezzomonaco 
Giuseppe  Falangola 


'  Fu  confermato  nella  carica  non  avendo  potuto  esercitarla  nell'anno 
precedente  per  le  turbolenze  popolari. 
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IGSS 


Gio.  Battista  Filomarino  ' 
Costantino  Gafaro 
Francescantonio  Guindazzi 
Cesare  Caiafa 
Carlo  Mazzella 


1GG3 

Marchese  di  Pontelatone 

Carlo  Mazzella 

Carlo  Starace 

Domenico  Petrone 

Gio.  Battista  Longobardo 


lesD 


1664 


Tomaso  Caracciolo  Duca  della  Rocca 
Gio.  Tomaso  Pisa 
Giulio  Capone 
Pompeo  d'  Anna 
Carlo  Starace 

1660 

Fabricio  Capece  Minutolo 
Paolo  Malangone 
Flaminio  Spietia 
Carlo  Vergara 
Giuseppe  Lavagna 

1661 

Principe  di  Montemiletto 
Gennaro  d'  Amico 
Giuseppe  Rea 
Giuseppe  Lanzetta 
Francesco  Saja 

166:3 


Principe  della  Rocca 
Lelio  Clavelli 
Horatio  de  Luca 
Gregorio  de  Simone 
Costantino  Cafaro— morto  a  4  gen- 
naio, e  in  sua  vece  : 
Gennaro  d'  Amico 

166o 

Michele  Caracciolo 
Giuseppe  Lanzetta 
Marco  Salerno 
Lazaro  Monsorio 
Francesco  Troisi 

1666 

Duca  di  S.  Valentino 
Angelo  Collicelli 
Francesco  di  Gratia 
Andrea  Brancate 
Antonio  Barra 


166T 


Lelio  Caracciolo  Duca  di  S.  Vito 
Gio.  Tomaso  Pisa 
Antonio  d'  Amico 
Carlo  Mangrella 
Gio.  Battista  Pepe 


Ascanio  Filomarino  Duca  della  Torre 
Paolo  Malangone 
Gio.  Tomaso  Pisa 
Carlo  Giordano 
Giuseppe  Persico 


Presero  possesso  a  1.^  Agosto  per  fatti  occorsi. 
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lees  ' 

Duca  della  Torre 
Francesco  Ametrano 
Giuseppe  Pandolfl 
Gerolamo  Pisani 
Iacinto  Portio 

Lelio  Caracciolo  Duca  di  S.  Vito 
Giuseppe  Pandolfi 
Gerolamo  Pisani 
Diego  Costantino 
Antonino  Lamberti 

IGTO 

Lelio  Caracciolo  Duca  di  S.  Vito 
Diego  Costantino 
Antonino  Lamberti 
Pietro  Emilio  Guaschi 
Giuseppe  Troisi  in  luogo  di  Cesare 
d'  Urso 

ieri 

Duca  di  S.  Valentino 
Pietro  Emilio  Guaschi 
Giuseppe  Troisi 
Andrea  de  Rinaldo 
Paolo  Malangone 

Duca  di  S.  Valentino 
Andrea  de  Rinaldo 
Paolo  Malangone 
Tomas'  Aniello  di  Fusco 
Marc'  Antonio  de  Risi 


lors  ' 


Gio.  Tomaso  Filomarino 
Francesco  de  Gratia 
Giuseppe  Canale 
Tomas' Aniello  di  Fusco 
Gio.  Matteo  Vernasse 


ieT4 


Francesco   Caracciolo   Duca  de  Mi- 
randa 
Francesco  Antonio  Salernitano 
Giuseppe  de  Feo 
Aniello  de  Luca 
Francisco  Mirella 


IGTS 


Gio.  Battista  Capece  Piscicello 
Pietro  Emilio    Guaschi  (  Eletto  del 

Popolo) 
Bartolomeo  de  Luca 
Gennaro  Portio 
Giuseppe  Sardo 


IGT^G 

D.  Francesco  Filomarino  d'  Oratio 
Aniello  de  Sarno 
Antonio  Plastina 
Nicola  Villani 
Federico  Cavalieri  « 


•  In  quest' anno  cominciò  il  Governo  della  S.  Casa  ad  essere  biennale, 
eleggendosi  ogni  anno  due  Governatori  della  Piazza  del  Popolo,  e  fu  con- 
fermato il  Duca  della  Torre  da  quella  di  Capuana. 

=*  In  quest'anno  tutte  due  le  Piazze  conclusero  che  i  loro  Governatori 
nella  Casa  Santa  non  durassero  più  di  un  anno. 
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IGTT 

Lelio  Caracciolo  Duca  di  S.  Vito 
Tomas'  Aniello  di  Fusco 
Giuseppe  Scola 
Carlo  Ansalone 

Aniello    Ventre  (  Razionale  di    Ca- 
mera ) 

16T8 

Ascanio  Capace 
Giuseppe  Pandolfi 
Pietro  Emilio  Guaschi 
Antonio  Plastina 
Nicola  Fiorentino 

16TO 

Principe  di  Cardite  Loffredo 
Giuseppe  Castaldo 
Filippo  Pisacane 
Giuseppe  Picene 

Pietro  Emilio    Guaschi  per  Donato 
Mazza 


IGTD  (luglio) 

Michele  Caracciolo 
Andrea  Cuomo 
Matteo  Vernassa 
Carlo  Invitti 
Antonio  Caiafa 

lOSO 

Federico  Tomacelli  Capece 
Lonardo  Paterno 
Gasparro  Brancaccio 
Aniello  Mazzella 
Francesco  d'  Anna 

16S1 

Francesco  Filomarino  d'  Oratio 
Francesco  Nicodemo 
Gennaro  Portio 
Gennaro  dello  Litto 
Agostino  de  Bisogno 


IGSS 

Duca  di  S.  Vito 
Costantino  d'  Aulisio 
Giuseppe  Sardo 
Domenico  Anastasio 
Marcello  Figliola 

16S3 

Federico  Tomacelli  Capece 
Giuseppe   Pandolfi  (  Eletto   del   Po 

polo) 
Donato  Mazza  U.  I.  D. 
Gennaro  Anastasio 
Gio.  Matteo  Vernassa 

1684 

Alfonso  Filomarino  Duca  della  Torre 
Tomaso  Cuomo 
Francesco  d'  Anna 
Carlo  Giordano 
Agostino  de  Bisogno 

IGSo 

Giulio  Caracciolo  Marchese  di   Ba- 

risciano 
Pietro  Fusco  U.  I.  D. 
Federico  Cavalieri 
Giuseppe  Pandolfi 
Antonio  Cayafa 

IGSG 

Gio.  Battista  Capece  Minutolo 
Albio  Rota  U.  I.  D. 
Francescantonio  Romano  di  Cataldo 
Francescantonio  Pisano 
Nicola  Ciappa  U.  I.  D. 

IGST 

Francesco  Filomarino  d'  Oratio 

Giacinto  de  Mari 

Giuseppe  Costantino  U.  I.  D. 

Pietro  Paolo  Mastellone 

Cari'  Antonio  Surrentino  U.  I.  D. 
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less 

Domenico  Caracciolo  dei  Principi  di 

Torella 
Gennaro  Anastasio  U.  I.  D. 
Domenico  Mastellone  U.  I.  D. 
Pietro  Gervasio  U.  I.  D. 
Agostino  de  Bisogno 

IGSO 

Francesco  Capece  Zurlo 

Antonio  Plastina  U.  I.  D. 

Cari'  Antonio  Surrentino  U.  I.  D. 

Pietro  Anastasio 

Salvatore  Ciavarella  U.  I.  D. 

IGOO 

Alfonso  Filomarino  Duca  della  Torre 
Francesco  Saia  U.  I.  D. 
Pietro  de  Fusco  U.  I.  D. 
Tomaso  Mazzaccara  U.  I.  D. 
Simone  Lamberti 

IGOl 

Girolamo  Caracciolo  Duca  di  Sorito 

Antonio  Plastina  U.  I.  D. 

Cari' Antonio  Surrentino  U.  I.  D. 

Salvatore  Torre 

Paolo  Vitolo 

Geronimo  Capece  Pisciceli© 
Donato  Mazza  U.  I.  D. 
Gaetano  Ageta  U.  I.   D- 
Francesco  Prota  U.  I.  D. 
Francescantonio  Romano  di  Cataldo 


ieo3 


Fabio  della  Leonessa  Duca  di  Cep- 
pai uni 
Giuseppe  Costantino  U.  I.  D. 
Nicola  Cappella  U.  I.  D. 
Pietro  Paolo  Mastellone 
Domenico  Fierro 


1G04 

Lutio  Caracciolo  Duca  di  S.  Vito 
Giuseppe  Valle  U.  I.  D. 
Stefano  Orilia 
Lorenzo  de  Fabricatore 
Domenico  Manfrelli  U.  I.  D. 

IGOS 

Francesco  Capece  Zurlo 
Cesare  Ferraro  U.  I.  D. 
Giuseppe  Anastasio  U.  I.  D. 
Francescantonio  Romano  di  Cataldo 
Filippo    Morcaldo    U.  I.  D.  (  Eletto 
del  Popolo  ) 

1G9G 

Alfonso  Filomarino  Duca  della  Torre 
Giuseppe  Costantino  U.  I.  D. 
Nicola  Ciappa  U.  I.  D. 
Tomaso  Mazzaccaro  U.  I.  D; 
Gennaro  d'  Onofrio 

1G9T 

Giulio  Caracciolo  Duca  di  Miranda 

Nicola  de  Rosa 

Gaetano  Ametrani 

Luca  Puoto 

Giuseppe  Valle  U.  I.  D. 

1G98 

Nicolò  Capece  Piscicello 
Cesare  Ferraro  U.  I.  D. 
Francese'  Antonio  Prota  U.  I.  D. 
Giuseppe  Antonio  Morbilli  U.  I.  D. 
Salvatore  Torre 

1G9Q 

Ottaviano  de  Medici  Duca  di  Sarno 
Tomaso  Mazzaccaro  U.  I.  D. 
Andrea  de  Marìnis  U.  I.  D, 
Pietro  Paolo  Mastellone 
Giuseppe  Viglione 
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ITOO 

Benedetto  Caracciolo 
Giuseppe  Valle  U.  I.  D; 
Albio  Rota  U.  I.  D, 
Cari' Antonio  Mastellone  U. 
Salvatore  Romano 


I.  D. 


ITOl 

Nicolò  Capece  Piscicello 
Domenico  Mastellone  U.  I.  D. 
Tomaso  Mazzaccaro  U.  I.  D. 
Francescantonio  Romano  di  Cataldo 
Pietro  Paolo  Mastellone 

Giacomo  Filomarino  Duca  di  Perdi- 

fumo 
Luca  Puoto  U.  I.  D. 
Marcantonio  Pescione  U.  I.  D. 
Francescantonio  Prota  U.  I.  D. 
Simone  Lamberti 

1T03 

Gio.  Battista  Caracciolo    Marchese 

di  Grottola 
Cesare  Ferraro  U.  I.  D. 
Baldassarre  Pisani  U.  I.  D . 
Giuseppe  Sparano  U.  I.  D. 
Filippo  Rosano  U.  I.  D. 

1T04 

Ferdinando    Capece    Marchese    di 

Ruoti 
Cesare  Ferraro 
Baldassarre  Pisani 
Giuseppe  Sparano 
Filippo  Rosano 


Antonio  del  Giudice  Principe  di  Cel- 

lamare 
Francescantonio  Prota  U.  I.  D. 
Giuseppe  Positano  U.  I.  D. 
Alfonso  Garofano  U.  I.  D. 
Luca  Puoto  U.  I.  D. 

ITOT-S 

Lutio  Caracciolo  Duca  di  S.  Vito 
Andrea  de  Marino  (mori  a  28  mag- 
gio 1708) 
Giacomo  Riccardo  U.  I.  D. 
Nicola  Letitia 
Mattia  Gagliardi  U.  I.  D. 

1T09-10 

Giacomo  Capece  Piscicello  Duca  di 
Capracotta 

Giuseppe  Valle  U.  I.  D. 

Alfonso  Garofano  U.  I.  D. 

Bartolomeo  Prota  U.  I.  D. 

Ferdinando  Zeula  (mori  a'  19  ago- 
sto 1709) 

ini 

Domenico  Crispano 
Giacomo  Riccardo  U.  I.  D, 
Andrea  RufTo  U.  I.  D. 
Onorato  Portio  U.  I.  D. 
Pietro  Ametrano 

ITIS 

Giusepp'  Antonio    Caracciolo    Duca 

di  Montesardo 
Giacomo  Riccardi 
Andrea  RuiTo 
Onorato  Portio 
Pietro  Ametrano 
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iri3 

Duca  di  Montesardo 
Bartolomeo  Positano  U.  I.  D. 
Francesco  Santoro  U.  I.  D. 
Giuseppe  Antonio  de  Marinis 
Salvatore  Romano  in  luogo  di 
Giacomantonio  de  Fusco  (morto  a  16 
luglio  1713) 

Francesco  Capece  Piscicene 
Bartolomeo  Positano 
Francesco  Santoro 
Giuseppe  Antonio  de  Marinis 
Salvatore  Romano  (morto  in  febbra- 
io 1715) 

1T1:3-1G 

Francesco  Capece  Piscicello 
Marzio  Cirillo  U.  I.  D. 
Domenico  del  Tufo 
Pietro  Ametrano 
Francesco  Santoro  in  luogo  di 
Bartolomeo  Prota  (morto  a  21  apri- 
le 1716) 

Domenico  Crispano  (24  luglio 

1717) 
Fabritio  de  Silva  (22  ottobre    (    " 

1717) 

Francesco  d'  Agostino  U.  I.  D. 
Nicolò    Pastena    q.^'^    Gio.  Battista 

U.  I.  D. 
Francesco  Ferro 
GiUsetipe  Criscolo 

IT^O  (luglio)  e  IT^I 

Ferdinando  Caracciolo  di  Torella 
Francesco  Onofrii  U.  I.  D. 
Domenico  Bruni  U.  I.  D. 
Giuseppe  Ferro 
Giuseppe  Brunasso 


Giacomo  Capece  Zurlo 
Francesco  Onofrii 
Domenico  Bruni 
Giuseppe  Ferro 
Giuseppe  Brunasso 

1TS3 

Giulio  Cesare  di  Capua  Duca  di  Ml- 

gnano 
Salvatore  de  Maria  U.  I.  D. 
Gio.  Battista  Ursomandi 
Andrea  Quaranta 

IT' ^4  (marzo) 

Scipione  Filomarino 

Salvatore  de  Maria 

Gio.  Battista  Ursomandi 

Andrea  Quaranta  (mori  a  9   aprile 

1724) 
Filippo  Solombrini 

lTS-^1   (maggio) 

Giulio  Cesare  di  Gapua 
Salvatore  de  Maria 
Gio.  Battista  Ursomandi 
Filippo  Solombrini 
Giacomo  Cavallo 

1TS4  (luglio) 

Fullo  Gennaro   Caracciolo   Duca  di 

Montesardo 
Salvatore  de  Maria 
Gio.  Battista  Ursomandi 
Filippo  Solombrini 
Giacomo  Cavallo 
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ITSS  (luglio) 

Giacomo  Capece  Zurlo 

Giacomo  Cavallo 

Giuseppe  Ferri 

Gio.  Berardino  Garofano  U.  I.  D. 

Ottavio  Ignazio  Vitagliano  U.  I.  D. 

IT^G  (luglio) 

Gio.  Battista    Filomarino  Principe 

della  Rocca 
Cesare  Bosco  U.  I.  D. 
Domenico  lannucci  U.  I.  D. 
Giuseppe  Santoro  U.  I.  D. 
Aniello  Penta 

Antonio  Caracciolo  Principe  di  To- 

rella 
Francesco  Onofrii  U.  I.  D. 
Giuseppe  Casimiro  CapezzutiU.  I.D. 
Gaetano  Sergio  U.  I.  D. 
Orazio  Mondelli 


IT^S  (maggio) 


Duca  di  Belcastro 
Francesco  Onofrii 
Giuseppe  Casimiro  Capezzuti 
Gaetano  Sergio 
Orazio  Mondelli 


1TS8  (luglio) 


Francesco  Capece  Galeota  Duca  di 

Regina 
Francesco  Onofrii 
Giuseppe  Casimiro  Capezzuti 
Gaetano  Sergio 
Aniello  d'  Aversa  U.  I.  D. 


Domenico  Cataneo  Duca  di  Termoli 
Vincenzo  d' Ipolito  U.  I.  D. 
Innocenzo  Maria  Rossi  U.  I.  D. 
Nicola  Rispoli 
Detio  Riccio 

1T30 

Fabio    Caracciolo    Principe   dell'  I- 

sola 
Giuseppe  Casimiro  Capezzuti  U.  I.  D. 
Francesco  Maria  de  Angelis  U.  I.  D, 
Nicola  Aiello 
Girolamo  Romano 

1T31  (aprile) 

Nicola  Capece  Minutolo 
Giuseppe  Casimiro  Capezzuti 
Nicola  Aiello 
Girolamo  Romano 
Francesco  Maria  de  Angelis 

1T33 


Nicolò  Errico  Loffredo  Marchese  di 

Trevico 
Camillo  Santoro  U.  I.  D. 
Agostino  Tipaldi  U.  I.  D. 
Oratio  Pescione  U.  I.  D. 
Gio.  Berardino  Garofalo  U.  I,  D. 

1T33 

Commendatore  Fra  Scipione  Carac- 
ciolo 
Francesco  Maria  de  Angelis  U,  I.  D, 
Andrea  Maiorino  U.  I.  D. 
Ignazio  Maria  Mancini  U.  I.  D. 
Francesco  Maria  Medici  U.  I.  D. 
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1^34 

Commendatore  Fra  Scipione  Carac- 
ciolo 
Nicolantonio  Rossi  U.  I.  D. 
Camillo  Santoro  U.  I.  D. 
Agostino  Tipaldi  U.  I.  D. 
Nicola  Aiello 

1T3S 

Carlo  Capecelatro  Duca  di  Siano 
Nicolantonio  Rossi 
Camillo  Santoro 
Agostino  Tipaldi 
Nicola  Aiello 

1T3G 

Duca  di  Siano 
Nicolantonio  Rossi 
Agostino  Tipaldi 
Gennaro  Antonio  Brancaccio 
Fabiano  Perrelli 

1737 

Fabrizio  de  Silva 
Sebastiano  de  Filippo  U.  I.  D. 
Gennaro  Antonio  Brancaccio 
Fabiano  Perrelli 
Donato  Cangiano 

173^ 

Fabrizio  de  Silva 
Sebastiano  de  Filippo 
Donato  Cangiano 
Nicolò  Scalfati  U.  I.  D. 
Giovanni  Celentano 

1T30 

Fabio   Caracciolo    Principe    dell'  I- 

sola 
Giovanni  Celentano 
Nicolò  Scalfati 
Antonio  di  Gennaro  U.  I.  D. 
Agostino  di  Bisogno  U.  I.  D. 


1T40 

Principe  dell'  Isola 
Antonio  di  Gennaro 
Agostino  di  Bisogno 
Gabriele  Boraggine 
Girolamo   Romano  —  mori  a  2  Feb- 
braio 1741,  e  per  lui: 
Marco  Torres 

1T41 

Principe  dell'Isola— mori  a  24  mar- 
zo 1742  e  per  lui: 
Principe  di  Melessano 
Gabriele  Boraggine 
Francesco  Maria  Genoino  U.  I.  D. 
Marco  Torres 
Ottaviano  Brancaccio 

lT4i:S  (luglio) 

Nicola  Capece  Minutolo 
Francesco  Maria  Genoino 
Ottaviano  Brancacci 
Michele  Monaco 
Ignatio  d' Arco 

1T43 

Nicola  Capece  Minutolo 
Francesco  Maria  Genoino 
Ignatio  d'  Arco 
Paolo  Pegnalver  U.  I.  D. 
Carlo  d'  Arvonio  U.  I.  D. 

ir  44 

Carlo  Loffredo  Conte  di  Potenza 
Carlo  d'  Arvonio 
Paolo  Pegnalver 
Giovanni  Celentano 
Ferdinando  Latilla  U.  I.  D. 


^  GOi  — 


1^4:5 


ITSl 


Conte  di  Potenza 
Giovanni  Celentano 
Ferdinando  Latilla 
Aniello  Maione  U.  I.  D. 
Gio.  Battista  Arnone  U.  I.  D. 

1T40 

Nicolò  Caracciolo  Marchese  di  Bella 

Gio.  Battista  Arnone 

Aniello  Maione 

Gabriele  Boraggine 

Pietro  de  Ulloa  Severino  U.  I.  D. 

Buca  di  Lavello 
Anieilo  Maione 
Pietro  de  Ulloa  Severino 
Salvatore  Pitocco  U.  I.  D. 
Giuseppe  Pecci  U.  I.  D. 

1T4B 

Domenico  Capecelatro 

Giuseppe  Pecci 

Salvatore  Pitocco 

Gio.  Antonio  Sergio  U.  I.  D. 

Giovanni  Celentano 

1^40 

Domenico  Capecelatro 
Gio.  Antonio  Sergio 
Giovanni  Celentano 
Pietro  Lignoli 
Vincenzo  Palomba  U.  I.  D. 

IToO 

Antonio  Marchese  Guindazzi 
Ferdinando  Latilla 
Girolamo  Palumbo  U.  I.  D. 
Pietro  Lignoli 
"Vincenzo  Palomba 


Marchese  Antonio  Guindazzi 
Ferdinando  Latilla 
Girolamo  Palumbo 
Domenico  Gerace  U.  I.  D. 
Giovanni  Celentano 

Giacomo  Caracciolo  Duca  delle  Grot- 

taglie 
Nicolò  Crisafullo  U.  I.  D. 
Domenico  Lombardo 
Giovanni  Celentano 
Domenico  Gerace 

Duca  delle  Grottaglie 

Domenico  Lombardo 

Diego  Biscione  U.  I.  D. 

Barone  Mariano  Avallone 

Nicolò  Crisafullo — mori  a'  7  gennaio 

1754,  e  per  lui: 
Gio.  Antonio  Sergio  U.   I.  D. 

1TS4 

Gennaro  Capece  Minutolo 
Diego  Biscione 
Orazio  Celentano 
Barone  Mariano  Avallone 
Cristofalo  Spinelli 

Gennaro  Capece  Minutolo 
Orazio  Celentano 
Gaetano  Falcinelli  U.  I.  D. 
Cristofalo  Spinelli 
Scipione  Manzo 


G02  — 


Duca  di  Marzano  Lagni 
Gaetano  Falcinelli 
Scipione  Manzo 
Giuseppe  Califano 
Ignazio  Mancini 

Duca  di  Marzano  Lagni 
Ignazio  Mancini 
Giuseppe  Califano 
Domenico  Albanese  U.  I.  D. 
Domenico  d'  Amico 

Duca  di  S.  Vito 
Domenico  Albanese 
Domenico  d'  Amico 
Andrea  Massarante 
Gio.  Battista  Arnone 


tT03 

Agnello  Filangieri 

Gennaro  Vitagliano 

Domenico  Potenza 

Avv.  Francesco  Coirò 

Avv.  Francesco  Ruggiero  di  Cesare 

iTe4 

Duca  di  Sorito 
Francesco  Coirò 
Francesco  Ruggiero 
Avv.  Vincenzo  de  Vivo 
Avv.  Antonio  Carpentiero 

Duca  di  Sorito 

Antonio  Carpentiero 

Vincenzo  de  Vivo 

Barone  Filippo  Donnarumma 

Giuseppe  Domenico  Vinacci 


it:50 


1T6G 


Duca  di  S.  Vito 
Gio.  Battista  Arnone 
Andrea  Massarante 
Francesco  Villa 
Giovanni  Columbo 

lTGO-61 

Duca  di  S.  Valentino 
Giuseppe  Sorge 
Nicolò  Sparano 
Giuseppe  Calif'ano 
Basilio  Palmieri 

±ro2 

Agnello  Filangieri 
Avv.  Basilio  Palmieri 
Avv.  Gennaro  Vitagliano 
Avv.  Domenico  Potenza 
Giuseppe  Califano 


Duca  Capece  Piscicelli 
Avv.  Basilio  Palmieri 
Avv.  Orazio  Celentano 
Barone  Filippo  Donnarumma 
Giuseppe  Domenico  Vinacci 

ITGT-GS 

Duca  Capece  Piscicelli 
Basilio  Palmieri 
Orazio  Celentano 
Michele  Ferrazzani 
Gius.  Domenico  Vinacci 

ITGQ 

Duca  di  S.  Martino 
Donato  Maria  di  Cesare 
Barone  Francesco  Bammacaro 
Andrea  Ruggiero 
Michelangelo  Ferrazzani 
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Benedetto  Caracciolo  Marchese   di 

Pannarano 
Donato  Maria  di  Cesare 
Michelangelo  Terrazzani 
Andrea  Ruggiero 
Saverio  Monderisi 

ITTI 

Duca  di  Vietri 
Donato  Maria  di  Cesare 
Michelangelo  Terrazzani 
Andrea  Ruggiero 
Saverio  Monderisi 

ITT^  (gennaio) 

Marchese  di  Pannarano 
Donato  Maria  di  Cesare 
Michelangelo  Terrazzani 
Andrea  Ruggiero 
Saverio  Monderisi 

ITTS  (luglio)  T3-T4 

Piscicelli  Duca  di  Capracotta 
Donato  Maria  di  Cesare 
Saverio  Monderisi 
Michelangelo  Ferrazzanì 
Andrea  Ruggiero 


1TT5-TT 


Michele    Dentice    dei    Principi    di 

Frasso 
Donato  Maria  di  Cesare 
Saverio  Monderisi 
Michelangelo  Ferrazzani 
Andrea  Ruggiero 

ITTT  (settembre) 

Michele  Dentice 
Saverio  Monderisi 
Pasquale  Martinez 
Ferdinando  Lignola 
Giovanni  Lembo 


ITTS-SO 

Principe  di  Cursi 
Avv.  Francesco  Coirò 
Pasquale  Martinez 
Giovanni  Lembo 
Andrea  Ruggiero 

1T81 

Duca  di  Piscicelli 
Francesco  Coirò 
Andrea  Ruggiero 
Giuseppe  Ferrazzani 
Saverio  Maria  d'  Andrea 

Duca  di  Piscicelli 
Saverio  Maria  d'  Andrea 
Angiolo  Paduano 
Giuseppe  Ferrazzani 
Giuseppe  Domenico  Vinacci 

1TS3 

Duca  di  Baranello 
Saverio  Maria  d'  Andrea 
Angiolo  Paduano 
Giuseppe  Ferrazzani 
Gius.  Domenico  Vinacci 

Duca  di  Baranello 
Saverio  Maria  d'Andrea 
Angiolo  Paduano 
Gius.  Domenico  Vinacci 
Giovanni  de  Leva 

iT8:> 

Principe  di  Forino 
Angiolo  Paduano 
Saverio  Maria  d'  Andrea 
Gius.  Domenico  Vinacci 
Giovanni  de  Leva 


76 
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Principe  di  Forino 
Giovanni  de  Leva 
Orazio  Celentano 
Filippo  Talamo 
Gio.  Battista  Tartaglia 

1TST-8S 

Duca  Pascale  Capece  Scondito 

Orazio  Celentano 

Filippo  Talamo 

Gio.  Battista  Tartaglia 

Giovanni  de  Leva 

1T8Q 

Domenico  Capecelatro  di  Tommaso 
Gio.  Battista  Tartaglia 
Filippo  Talamo 
Orazio  Celentano 
Giovanni  de  Leva 

ITOO 

Conte  d'Anversa 
Gio.  Battista  Tartaglia 
Filippo  Talamo 
Orazio  Celentano 
Giovanni  de  Leva 

ITOl 

Conte  d'Anversa 
Angiolo  Paduano 
Gio.  Battista  Tartaglia 
Domenico  Vinaccl 


ITDS  (gennaio) 


Duca  del  Gesso 

Gio.  Ferdinando  Sergio 

Antonio  Maresca 

Angiolo  Paduano 

Gio.  Domenico  Vinacci 


1TD3  (novembre) 


Duca  del  Gesso 
Gio.  Domenico  Vinacci 
Angiolo  Paduano 
Avv.  RaiTaello  Fortino 
Agostino  Piccenna 


1TQ4  (luglio)  lT9S-9e 

Duca  di  S.  Valentino 
Pasquale  Martinez 
Raffaello  Fortino 
Agostino  Piccenna 
Gio.  Domenico  Vinacci 

ITOT  (ag.«)  1T98-1800 

Vincenzo    di    Somma    Principe    del 

Colle 
RaiTaele  Spasiano 
Pasquale  Martinez 
Stefano  Pastena 
Nicola  de  Feruta 

1800  (4  dico  1801-S 

Fabrizio  Capece  Minutolo  Principe 
di  Canosa  ' 


^  Fu  costui  figlio  del  famoso  ministro  della   reazione   borbonica  dopo 
i  fatti  del  1799. 
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1803  (15  luglio) 

Marchese  di  S.  Agapito 

1804  (dal  13  luglio  al  22 
febbraio)  180Q 

Principe  di  Ganosa 

180D  (21  giugno) 

Marchese  di  Montepagano,  Agente 
di  Sorveglianza 

1809  (14  ottobre) 

Cav.  Tommaso  Gorreale,  Agente 

1814  (febbraio) 
Piccolo  Consiglio 

Principe  di  Pettoranello,  Consiglie- 
re Delegato 
Pasquale  Cattolica 
Cav.  Aniello  Filangieri 
Michele  Califano 
Rettore  Felice  Cosenza,  Sorvegliante 

181S  (24  settembre)  IG-IT 

Soprintendente  Principe  di  Ottaiano 
Luigi  Brancaccio   Principe  di  Car- 
pino 
Marchese  Verrusie^ 

1818  (marzo) 

Giuseppe  Pucci 

Cav.  Pasquale  Daniele 

1818  (ottobre)  IQ-SO 

Soprintendente  Marchese  di  Carac- 
ciolo Arena 
Giuseppe  Pucci 
Francesco  de  Medici 


18^1  (giugno)  18^S-Se 

Soprintendente  Duca  di  S.  Teodoro 
Giuseppe  Pucci 
Francesco  de  Medici 

18S7'  (marzo)  18S8-31 

Soprintendente   Cavaliere   France- 
sco de  Medici 
Duchino  Troiano  di  Laurino  Spinelli 
Giuseppe  Pucci 

183S5 

Soprintendente  Duca  di  Laurino  Spi- 
nelli 

Cavaliere  Giuseppe  Francioni  Ve- 
spoli 

Giuseppe  Pucci 

1833-34 

Soprintendente  Principe  di  Torcila 
Giudice  Gennaro  Ricca 
Cavaliere  Giuseppe  Francioni   Ve- 
spoli 

1835-36 

Soprintendente  Principe  di  Torcila 
Giudice  Cavaliere  Gennaro  Ricca 
Cavaliere  Ferdinando  Spinelli 

i83r 

Soprintendente  Principe  di  Torcila 
Marchese  Carlo  Imperiale 
Cavaliere  Gennaro  Ricca 

1838-30 

Soprintendente  Principe  di  Torcila 
Marchese  Carlo  Imperiale 
Procurator   Generale   Pasquale  de 
Conciliis 
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1S40-43 

Soprintendente  Principe  di  Torcila 
Marchese  Carlo  Imperiale 
Urbano  Pugliese 

1S44-4S 

Soprintendente  Principe  di  Torella 
Marchese  Carlo  Imperiale 
Cavaliere  Pasquale  Paterno 

184G-4T 

Soprintendente  Principe  di  Torella 
Cavaliere  Pasquale  Paterno 
Cavaliere  Giuseppe  Sanfelice 

1848-40 

Soprintendente  Cavaliere  Giuseppe 

Sanfelice 
Giuseppe  Miceli 
Giacomo  "Winspeare 
Marchese  Vincenzo  Cimmino 

1850 

Soprintendente  Cavaliere  Vincenzo 

del  Balzo 
Antonio  Tomasuoli 
Giuseppe  Miceli 
Commendatore  Ludovico  Bianchini 

Soprintendente  Cavaliere  Vincenzo 

del  Balzo 
Commendatore  Ludovico  Bianchini 
Marchese  Luigi  Vigo 
Camillo  Attanasio 


1833-eO 


Soprintendente  Cavaliere  Vincenzof 

del  Balzo 
Consigliere  Domenico  Cosenza 
Marchese  Luigi  Vigo 
Luca  Ferraro 


( 


18G1  (gennaio) 


Soprintendente  Francesco  Correale 

Conte  di  Terranova 
Giovanni  Diodati 
Avvocato  Vincenzo  Paladini 


ISGl  (giugno) 


Soprintendente  Avvocato  Vincenza 

Paladini 
Avvocato  Giuseppe  Arditi 
Giudice  Luigi  Jorio 

186;3-6D 

Soprintendente  Avvocato  Cavaliere» 
Vincenzo  Paladini 

Avvocato  Cavaliere  Raffaele  Mezza- 
notte Deputato  al  Parlamento 

Avvocato  Cavaliere  Andrea  Posti- 
glione 

ISTO-TG 

Soprintendente  Commendatore  Fe- 
dele de  Siervo  Senatore  del  Regno 
Cavaliere  Camillo  Cammarota 
Cavaliere  Professore  Nicola  de  Cre- 
scenzio 

IsrG  (ottobre)  18TT 

Soprintendente  Avvocato  France- 
scantonio  Casella 

Commendatore  Giuseppe  Lazzaro 
Deputato  al  Parlamento  e  Consi- 
gliere Provinciale 

Barone  Mariano  dell'Aquila  Consi- 
gliere Provinciale 
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18T8-81 


Soprlntentente  Francesco  Ceva  Gri- 
maldi Marchese  di  Pietracatella 
Senatore  del  Regno 

Commendatore  Giuseppe  Lazzaro 
Deputato 

Commendatore  Barone  Mariano  del- 
l' Aquila 


1881  (novembre) 


Soprintendente  Onorevole  Commen- 
datore Giuseppe  Lazzaro  Deputato 

Commendatore  Barone  Mariano  del- 
l' Aquila 


188:3  (gennaio) 

soprintendente  Onorevole  Commen- 
datore Giuseppe  Lazzaro  Deputato 

Commendatore  Barone  Mariano  del- 
l' Aquila 

Cavaliere  Barone  Gabriele  Ravelli 
Consigliere  Provinciale 

1883  (gennaio) 

Soprintendente  Onorevole  Commen- 
datore Giuseppe  Lazzaro 

Cavaliere  Barone  Gabriele  Ravelli 
Consigliere  Provinciale 

Commendatore  Raffaele  Cacace,  Con- 
trammiraglio al  riposo  e  Consi- 
gliere Provinciale 


Docnniento  INr.^  XJLiIV. 


Statuto  organico  del  Reale  Stabilimento  dell'  Annunziata 

di  Napoli 


CAPITOLO  L 


SCOPO,  OPERE  E  RENDITE  DELLA  SANTA  CASA 
DELL'  ANNUNZIATA 

Art.  1.  La  Casa  Santa  dell'Annunciata  di  Napoli  ha  lo 
scopo  di  provvedere  al  mantenimento  ,  all'  assistenza  ed 
all'  educazione  degli  esposti,  nonché  al  ricovero  delle  in- 
cinte e  partorienti  contemplate  dal  presente  Statuto. 

Art.  2.  Essa  è  ripartita  in  due  grandi  divisioni ,  cioè 
nell'  Ospizio  dei  trovatelli  e  nella  Maternità. 

La  prima  comprende  la  famiglia  interna,  ossia  gU  espo- 
sti ricoverati  nell'  Ospizio,  e  la  famiglia  esterna,  cioè  quelli 
affidati  a  nutrici  esterne  ed  alle  famiglie  degli  allevatori. 

La  famiglia  interna  poi  è  divisa  in  Ballato  ed  Alunnato. 

La  seconda  divisione  comprende  le  incinte  e  le  puerpere 
illegittime. 

A  questa  seconda  divisione  è  annessa  una  scuola  di 
levatrici. 

Art.  3.  L' Opera  della  Santa  Casa  dell'  Annunziata  non 
si  estende  che  a  vantaggio  della  Provincia  di  Napoli. 

Art.  4.  Alle  spese  per  l'esercizio  di  queste  opere  sarà 
provveduto  colle  rendite  patrimoniali  della  Santa  Casa  , 
e  col  concorso  della  Provincia  e  dei  Comuni  nella  spesa, 
per  quanto  è  obbligatoria  a  norma  di  legge. 
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CAPITOLO  IL 

OSPIZIO  DEI   TROVATELLI 

Art.  5.  L' ammissione  dei  bambini  si  compie  per  via 
di  diretta  presentazione  all'  Uffizio  di  consegna  a  questo 
scopo  istituito. 

La  ruota  è  definitivamente  abolita. 

Art.  6.  Possono  essere  ammessi  : 

a)  i  figli  illegittimi  abbandonati.  Cesserà  il  dritto  al 
ricovero  quando  sia  constatato  che  essi  possano  con  ef- 
ficacia ottenere  gli  alimenti  dalP  uno  o  dall'  altro  dei  ge- 
nitori, a  termini  deir  articolo  193  C.  C; 

b)  i  figli  illegittimi  nati  nella  Maternità  ,  purché  la 
madre  non  preferisca  di  portar  seco  il  suo  bambino,  pre- 
via dichiarazione,  ai  sensi  dell'art.  376  Cod.  Civ.; 

e)  i  figli  legittimi  che  si  trovino  in  una  delle  condi- 
zioni seguenti: 

1.°  Se  abbandonati  e  rinvenuti,  nei  sensi  dell'art.  377 
Cod.  Civ.; 

2."^  Se  i  loro  genitori,  o  quello  che  è  superstite,  si  tro- 
vino rinchiusi  in  carcere  per  condanna,  di  cui  la  durata 
non  sia  minore  di  un  anno,  o  si  trovino  in  un  ospedale 
per  malattia  dichiarata  incurabile; 

3.°  Se  siano  orfani  di  entrambi  i  genitori,  o  se  l'asso- 
luta povertà  di  costoro  e  l' impotenza  fisica  della  madre 
all'  allattamento  siano  stati  constatati  e  riconosciuti  dalla 
Deputazione  provinciale. 

Nei  casi  preveduti  come  sopra,  lettera  a)  b)  e),  V  am- 
missione avrà  luogo  soltanto  pei  nati  in  Comuni  della  Pro- 
vincia, dove  manchino  assolutamente  opere  speciali,  cui 
incumba  l' onere  di  provvedere  al  sostentamento  dei  me- 
desimi; ed  il  dritto  al  ricovero  cesserà  per  coloro  che  ab- 
biano altri  parenti  obbligati  per  legge  agli  alimenti. 

Nei  casi  previsti  alla  lettera  e)  sarà  dovere  dell'  Am- 
ministrazione della  pia  Opera ,  di  restituire  i  bambini  ai 
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loro  genitori,  quando  riconosca  che  non  ne  deriverebbero 
inconvenienti. 

Art.  7.  Oltre  alle  categorie  enumerate  nell'  articolo  pre- 
cedente, possono  essere  accettati  i  bambini  legittimi  o  na- 
turali di  genitore  o  genitori  dichiarati,  quando  venissero 
accompagnati  da  un  uffizio  missivo  del  sindaco  o  del  pre- 
sidente della  Congregazione  di  Carità  del  Comune  di  ori- 
gine, con  dichiarazione  di  essere  la  madre  o  morta  o  fi- 
sicamente impotente  ad  allattare  il  fìgho,  e  con  una  ob- 
bligazione da  parte  delle  Autorità  comunali,  e  delle  Con- 
gregazioni di  Carità  al  rimborso  delle  spese  di  baliatico^ 
che  verranno  fissate  nel  Regolamento. 

Art.  8.  I  bambini  non  saranno  ricevuti  oltre  il  quindi- 
cesimo mese  di  età. 

Art.  9.  La  consegna  del  bambino  dev'  essere  accompa- 
gnata dall'estratto  del  registro  di  nascita  dello  Stato  civile. 

Art.  10.  Il  bambino  ritrovato  abbandonato,  per  essere 
ammesso,  dev'essere  accompagnato  dall'uffizio  delle  Au- 
torità comunah,  corredato  del  processo  verbale  di  rinve- 
nimento, ai  sensi  dell'  art.  377  Codice  Civile. 

Art.  11.  I  bambini  abbandonati ,  che  vengono  indiriz- 
zati d'  ufficio  dall'  Autorità  politica  e  giudiziaria,  sono  ac- 
cettati colle  condizioni  espresse  negli  articoli  6  e  9  del 
presente  Statuto  organico,  e  con  le  condizioni  speciali  che 
li  riguardino. 

Art.  12.  I  bambini  contemplati  nell'  art.  7  sono  accet- 
tati al  solo  scopo  di  allattamento  ,  e  ,  terminato  questo 
periodo,  sono  restituiti  ai  rispettivi  genitori,  o  direttamen- 
te, o  per  mezzo  deUe  autorità  mittenti. 

Art.  13.  Quando  nell' atto  della  presentazione  la  madre 
dichiara  di  voler  riconoscere  il  figlio  ,  ai  sensi  dell'  arti- 
colo 181  Codice  Civile,  e  riportarlo  seco,  le  si  corrispon- 
derà il  compenso  del  baliatico. 

Art.  14.  Il  bambino  accettato  e  inscritto  sui  registri 
dell'  Amministrazione  fa  parte  della  famiglia  degli  esposti 
della  Santa  Casa  dell'Annunciata. 
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Art.  15.  Il  ricovero  nell'interno  dell'Ospizio  di  regola 
è  temporaneo  e  transitorio. 

È  dovere  dell'Amministrazione  di  affidare  gli  esposti,  sia 
per  l'allattamento,  sia  per  la  successiva  custodia  ed  educa- 
zione, a  famiglie  oneste  e  laboriose,  dietro  guarentigie  che 
saranno  stabilite  nel  Regolamento  ,  perchè  sia  dato  ad 
essi  di  trovare  una  famiglia,  che  è  il  cardine  del  vivere 
sociale. 

Art.  16.  Il  Ballato  comprende  i  bambini  poppanti  fin- 
ché non  vengano  affidati  a  nutrici  esterne. 

Art.  17.  L'Alunnato  comprende  le  fanciulle  svezzate 
nell'Ospizio,  o  restituite  per  morte  degli  allevatori,  o  per 
estrema  miseria  dei  medesimi,  o  infine  ritirate  di  uffizio 
per  gravi  ragioni  morali. 

Art.  18  Le  alunne,  che,  ai  sensi  dell'  articolo  prece- 
dente, fanno  parte  della  famiglia  interna,  saranno  istruite 
nelle  prime  lettere  e  nei  lavori  donneschi ,  salvo  il  do- 
vere dell'Amministrazione  di  riaffidarle  a  famiglie  parti- 
colari, ai  sensi  dell'  articolo  15. 

Quelle  alunne  poi,  che  per  fìsiche  imperfezioni  non  pos- 
sono avere  nell'Ospizio  un'adeguata  educazione,  saranno 
allogate  nei  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza  di  spe- 
ciale instituzione. 

Art.  19.  All'  età  di  25  anni  le  esposte  ricoverate  nel- 
r  Ospizio  dovranno  uscirne,  e  quelle  che  fanno  parte  della 
famiglia  esterna  non  potranno  rientrarvi  ,  compiuto  che 
avranno  il  ventunesimo  anno. 

Art.  20.  Oltre  di  questa  età  le  esposte  ,  che,  a  causa 
d' infermità  permanenti  e  di  rilevanti  difetti  fisici,  risultino 
incapaci  a  guadagnarsi  il  vitto,  saranno,  a  cura  dell'Am- 
ministrazione, allogate  in  qualche  ospedale  o  altro  stabi- 
limento di  beneficenza. 

Art.  21.  Le  esposte  che  passano  a  marito,  e  che  non 
sono  state  né  riconosciute  né  adottate  ,  hanno  dritto  ad 
una  dote,  secondo  che  sarà  stabilito  nel  Regolamento. 

Art.  22.  I  maschi  restituiti  per   una  di   quelle  cause 

77 
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espresse  negli  articoli  precedenti,  formeranno  una  sezione 
a  parte  dell'  Alunnato,  fino  all'  età  di  anni  sette. 

Dopo  questa  età  saranno  affidati  all'Albergo  dei  poveri. 

Eccezionalmente ,  gli  esposti  maschi,  che,  per  ragione 
di  età,  non  possono  essere  accolti  nel  Real  Albergo  dei 
poveri,  possono  essere  sussidiati  dall'  Ospizio. 

Art.  23.  L'ingerenza  e  la  responsabilità  dell'Ospizio  verso 
gli  esposti  cessa:  pel  matrimonio,  per  l' adozione,  per  Patto 
di  riconoscimento  da  parte  dei  genitori,  e  per  l'età,  ai  sensi 
dell'  articolo  19,  salvo  l'eccezione  prevista  nelP articolo  20. 

CAPITOLO  in. 

MATERNITÀ 

Art.  24.  È  istituita  presso  la  pia  Opera  una  Casa  di 
Maternità. 

Art.  25.  Saranno  accettate  gratuitamente  le  incinte  il- 
legittime povere. 

Possono  essere  accettate  gratuitamente  anche  le  vedove 
rimaste  incinte  ,  semprechò  l' assoluta  loro  povertà  ,  la 
mancanza  di  congiunti,  tenuti  per  legge  agli  alimenti  ,  e 
la  impotenza  fìsica  all'  allevamento  della  prole,  siano  con- 
statate e  riconosciute  dalla  Deputazione  provinciale. 

Può  essere  accettala  a  pagamento  qualunque  incinta 
della  Provincia  di  Napoli. 

Art.  26.  Il  trattamento  può  essere  comune  e  speciale  : 
questo  in  stanze  riservate,  secondo  una  retta  da  stabilirsi 
nel  Regolamento. 

Art.  27.  I  posti  gratuiti  non  potranno  essere  conferiti 
che  a  donne  appartenenti  alla  Provincia  di  Napoli,  ed  il 
numero  ne  sarà  fissato  nella  determinazione  dell'  annuo 
Bilancio,  secondo  la  disponibilità  delle  risorse  che  possa 
presentare. 

Art.  28.  Le  incinte  a  pagamento  non  sono  tenute  a  ri- 
velare il  proprio  nome,  cognome  e  patria  naturale.  Tutte 
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queste  notizie  saranno  però  tenute  di  acchiudere  in  plico 
suggellato  ,  che  sarà  loro  restituito  uscendo  ,  e  potrà 
aprirsi  nel  solo  caso  di  morte  delle  donne. 

Nella  Casa  V  incinta  sarà  conosciuta  solamente  con  un 
numero  d'  ordine. 

Art.  29.  Il  segreto  è  di  rigore  per  tutto  ciò  che  riflette 
le  partorienti. 

Col  Regolamento  sarà  provveduto  alle  trasgressioni. 

Art.  30.  L' assistenza  gratuita  della  S.^  Casa  verso  le 
partorienti  si  limita  al  parto  e  alle  conseguenze  dirette 
del  puerperio. 

Art.  31.  Dopo  quindici  giorni  di  puerperio,  la  ricove- 
rata esce  dalla  Casa  di  Maternità  e  potrà  portare  con  sé 
il  suo  bambino  riscuotendo  il  premio  delle  balie  esterne, 
quando  lo  riconoscerà,  ai  sensi  dell' articolo  376  Codice 
Civile. 

CAPITOLO  IV. 

AMMINISTRAZIONE 

Art.  32.  U  Amministrazione  e  direzione  è  affidata  ad 
un  Consiglio  composto  del  Soprintendente  e  di  due  Go- 
vernatori, nominati  dal  Governo  del  Re  il  primo  e  dal 
Consiglio  provinciale  gli  altri. 

Essi  rimangono  in  uffìzio  tre  anni,  uscendone  un  solo 
ogni  anno,  cioè  il  più  antico,  e,  nel  caso  di  nomina  con- 
temporanea, sarà  dal  Consiglio  medesimo  sorteggiato  chi 
debba  uscire  di  ufficio. — L'amministratore  che  esce  per 
compiuto  triennio  può  essere  riconfermato. 

Art.  33.  Il  Sopraintendente  è  il  presidente  del  Consi- 
glio di  amministrazione,  e 

1.°  provvede  per  le  convocazioni  sì  ordinarie  che  stra- 
ordinarie del  Consiglio,  ne  presiede  e  dirige  le  adunanze; 

2.°  provvede  alla  esecuzione  delle  deliberazioni  prese , 
quando  non  ne  sia  particolarmente  affidato  l' incarico  a 
qualcuno  dei  governatori  ; 
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3.''  dirige  e  sottoscrive  le  corrispondenze,  sorveglia  P  an-* 
damento  degli  affari  e  la  disciplina  interna  della  Santa  Casa; 

4."  provvede  alla  osservanza  della  Legge  e  dei  Rego-» 
lamenti  ;  alla  esecuzione  degli  ordini  superiori ,  e  al  pa- 
gamento delle  spese  stanziate  nel  Bilancio  ,  mediante  la 
emissione  di  rispettivi  mandati; 

5 .°  veglia  per  la  presentazione  dei  conti  nei  termini  stabiliti; 

6.**  sospende  gP  impiegati,  in  caso  di  urgenza,  riferen- 
done al  Consiglio  nella  prima  convocazione; 

7.°  prende,  in  caso  di  urgenza,  tutte  le  misure  conser- 
vatorie, salvo  ad  informarne  il  Consiglio; 

8.°  distribuisce  ai  colleglli  i  diversi  carichi  che  riguar- 
dano r  amministrazione ,  e  può  delegare  qualcuna  delle 
sue  attribuzioni  ad  uno  dei  governatori. 

Art.  34.  In  mancanza  del  Sopraintendente  ne  fa  le  veci 
r  anziano  fra  i  governatori. 

Art.  35.  Il  Consiglio  ,  in  generale  ,  disimpegna  1'  am- 
ministrazione del  patrimonio  e  l'esatto  adempimento  de- 
gli obblighi  imposti  alla  Santa  Casa.  —  In  particolare  : 

1.°  forma  i  bilanci  presuntivi  da  approvarsi  ai  sensi  di 
legge  dalla  Deputazione  provinciale;  approva  i  conti  consun- 
tivi da  sottoporsi  parimente  alla  Deputazione  provinciale; 

2.°  determina  i  contratti  a  farsi ,  salvo  1'  approvazione 
della  Deputazione  provinciale  nei  casi  dalla  legge  prescritti; 

3.°  forma  il  consiglio  di  tutela  per  gli  esposti,  ai  sensi 
dell'art.  262  Codice  Civile; 

4.'^  nomina  e  revoca  gl'impiegati; 

5.°  delibera  infine  sopra  tutti  gli  atti  che  riguardano 
r  amministrazione  ,  V  uso  dei  fondi  e  l' interesse  della 
Santa  Casa. 

CAPITOLO  V. 

tORNATE,    VOTAZIONI  E   DELIBERAZIONI 

Art.  36.  Le  tornate  del  Consiglio  sono  valide,  quando 
intervengono  due  membri  di  esso  compreso  il  Soprinten* 
dente,  o  chi  in  sua  assenza  ne  fa  le  vecL 
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Le  deliberazioni  sono  prese  a  maggioranza  di  voti;  in 
parità  di  voti  la  proposta  s' intende  respinta. 

Art.  37.  Ninno  dei  membri  del  Consiglio  potrà  assen- 
tarsi senza  aver  ottenuto  un  regolare  congedo  dai  Con- 
siglio medesimo. 

Coloro  che  per  tre  mesi  continui  non  avranno  giustifi- 
cata la  loro  assenza  s' intenderanno  dimissionarli.  La  di- 
chiarazione della  loro  decadenza  sarà  fatta  dalla  Depu- 
tazione provinciale. 

Art.  38.  I  membri  del  Consiglio  non  possono  prendere 
parte  in  deliberazioni  riguardanti  propri  interessi  o  loro 
congiunti  ed  affini  fino  al  quarto  grado,  né  direttamente, 
né  indirettamente,  a  qualunque  contratto,  che  riguarda  la 
Santa  Casa. 

Art.  39.  I  verbali  delle  deliberazioni  saranno  sottoscritti 
dai  membri  del  Consiglio  intervenuti  alP  adunanza  e  dal 
Segretario.  —  Ciascun  membro  del  Consiglio  potrà  farvi 
inserire  il  suo  voto. 

Art.  40.  Per  l'esercizio  delP amministrazione  patrimo- 
niale e  pel  servizio  della  Santa  Casa,  vi  saranno  i  princi- 
pali impiegati  secondo  l'annessa  pianta. 

Benvero  però  nella  installazione  del  nuovo  Organico  quei 
Professori  sanitari  ed  Uffiziali  amministrativi,  che  trovansi 
a  prestar  servizio  nel  pio  Stabilimento  ,  conserveranno 
tutt'i  dritti  già  acquisiti. 

Art.  41.  Il  numero  degli  impiegati  subalterni ,  come 
ancora  tutto  ciò  che  riguarda  la  nomina  degli  impiegati , 
gli  stipendi,  le  pensioni  e  le  loro  attribuzioni  ,  sarà  sta- 
bilito dal  Regolamento  interno,  tenendo  conto  della  rispet- 
tiva importanza  delle  opere  della  Santa  Casa. 

Art.  42.  Il  numero  e  lo  stipendio  degli  impiegati  non 
potranno  essere  accresciuti  senza  l'approvazione  dell'Au- 
torità tutoria. 
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DISPOSIZIONI  TRANSITORIE 

Art.  43.  Il  Conservatorio  è  mantenuto  finché  rimangono 
in  vita  le  attuali  oblate,  e  fino  a  quando  al  Governo  non 
riesca  di  collocare  gli  individui  che  vi  si  trovano. 

Art.  44.  Le  alunne  attualmente  esistenti  nell'  Alunnato 
saranno  divise  in  due  categorie,  cioè  quelle  che  non  hanno 
compiuto  il  25.^  anno,  e  quelle  che  l'hanno  oltrepassato. 

Art.  45.  Le  alunne  della  prima  categoria  che,  alla  pub- 
blicazione del  presente,  sieno  entrate  nel  25."^  anno,  avranno 
una  proroga  di  favore  per  l'uscita  fino  al  27."  anno,  e  fino  al 
26.°  quelle  che  si  troveranno  di  essere  entrate  nel  24.° anno. 

Art.  46.  Le  alunne  della  seconda  categoria  poi  conti- 
nueranno a  convivere  nell'  Ospizio ,  qualora  da  parte  del 
Governo  sia  riuscita  vana  qualunque  pratica  per  trovar 
loro  un  onesto  collocamento. 

Art.  47.  Le  fanciulle,  viventi  fuori  presso  i  loro  alle- 
vatori, non  hanno  dritto  di  rientrare  nella  Casa  Santa  dal- 
l' età  di  ventun  anno  compiuto  in  poi,  salvo  ad  aver  di- 
ritto ad  un  sussidio  per  causa  di  matrimonio.  Quelle  al  di 
sotto  di  questa  età  continueranno  a  far  parte  della  fami- 
glia esterna. 

Art.  48.  Il  presente  Statuto  organico  andrà  in  vigore 
quando  sarà  dalla  Deputazione  provinciale  approvato  il 
Regolamento;  e  da  quel  momento  restano  abrogati  tutti  i 
regolamenti  ed  ogni  altra  disposizione  sino  allora  in  vigore. 

TABELLA  DEL  PERSONALE 

AMMINISTRAZIONE 

Un  Segretario, 

Un  Ragioniere, 

Un  Tesoriere, 

Un  Economo, 

Quattro  Uffiziali  di  carico, 
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Quattro  Uffiziali  di  prima  classe, 

Quattro  Uffiziali  di  seconda  classe, 

Un  Usciere  maggiore. 

Due  Uscieri, 

Tre  facchini, 

Un  portinaio. 

L'Ufficio  di  Segretario  sarà  provveduto  dietro  pubblico 
concorso  di  merito.  A  quello  di  Ragioniere  avran  dritto  per 
anzianità  e  merito  gli  Ufficiali  di  carico,  i  quali  uffici  sa- 
ranno provveduti  dietro  concorso  di  esperimento  fra  gli 
impiegati  della  Casa  Santa.  Tutti  gli  uffizi  saranno  prov- 
veduti per  anzianità  e  merito,  meno  per  i  posti  di  risulta 
di  Uffiziali,  che  saranno  concessi  mercè  pubblico  concorso 
di  esperimento. 

UFFIZI  INTERNI 

Una  Direttrice, 

Una  Vice-Direttrice, 

Un  Direttore  scolastico,  (1) 

Tre  Maestre  elementari  patentate  ,  una  delle  quali  di 
grado  superiore. 

Una  Maestra  di  lavori  donneschi. 

Una  Ricevitrice  degli  esposti. 

Una  Invigilatrice  della  cucina, 

Una  Guardarobiera, 

Tre  infermiere  maggiori,  una  per  V  Alunnato  ,  una  pel 
BaUato  e  1'  altra  per  la  Maternità. 

Due  Prefette  d'ordine  pel  Ballato. 

UFFIZI  SANITARI 

Quattro  Medici,  ad  uno  dei  quali  è  affidata  la  direzione 
del  servizio  sanitario.  (1) 


(1)  Con  R.  Decreto  16  maggio  1878  furono  aboliti  il  posto  del  Direttore  me- 
dico e  quello  del  Sagrestano,  aggiungendosi  invece  V  altro  del  Direttore  scolastico. 
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Due  Chirurgi, 

Un  Oculista, 

Una  Levatrice  maggiore,  i 

Una  Levatrice  aiutante. 

I  due  Chirurgi  avranno  per  speciale  incarico  Puno  le 
operazioni  ostetriche,  l'altro  le  sezioni  anatomiche. 

I  posti  di  Medici  e  di  Chirurgi  non  che  quello  delP  0- 
culista  saranno  provveduti  mercè  pubblico  concorso  di 
merito  e  di  esperimento. 

UFFIZI  CmESASTICI 

Un  Rettore  Curato, 
Un  Assistente  pei  moribondi, 
Due  Chierici, 
Un  Custode, 

L'ufficio  di  Rettore  sarà  provveduto  dietro  pubblico  con- 
corso di  merito. 

Napoli,  25  marzo  1875. 

Il  Governo 

Soprintendente  -  Comm.  FEDELE  DE  SIERVO 

r«^n.«.i^r-    Cav.  (  CAMILLO  CAMMAROTA 
Governatori    ^^^  [  j^icOLA  DE  CRESCENZIO 

Il  Segretario 
Giambattista  d'  Addosio 


MINISTERO  DELL'INTERNO 

Visto 

D'ordine  di  Sua  Maestà 

Il  Ministro  —  G.  CANTELLI 
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